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DI QUA E DI LÀ DAI CARPAZI 


(Empressioni e riflessioni in viaggio). 


Avevo ammirato a Vajda il castello, volli vedere a Kar- 
Isburg le tombe degli Uniadi: questa principesca dinastia se- 
gna un periodo veramente eroico e brillante nella storia della 
Transilvania: rumena di origine, per diverse generazioni fu 
alla testa della nazione magiara e diresse la resistenza alle 
invasioni dei Turchi. 

Invece i Rakoczy, non meno famosi, coi Turchi si acco- 
modarono a vassallaggio e dei Turchi si fecero alleati per 
contendere l'Ungheria a casa d'Austria : nelle loro gesta du- 
rante it secolo XVII il bel concetto dell’indipendenza unghe- 
rese e della libertà di coscienza era guasto dalla soggezione 
ai musulmani: le loro replicate ribellioni contro I impera. 
tore avevano carattere nazionale, ma nel campo della cristia-» 
nità portavano la guerra civile e servivano la barbarie otto- 
riena.Sul mar di Marmara, a Rodosto, i Turchi hanno ragione 
di custodire la tomba di Rakoezy Il loro alleato, ivi morto in 
esilio, e di serbare a una strada il nome dei Magtari: e que- 
stì hanno ragione di celebrare colla marcia di Rakoczy la 
loro idea nazionale, sebbene questa famosa ‘marcia, dai suoni 
asiatici, attribuita al boemo Czermak, sia stata messa in mu- 
sica da Niccolò Seholl, imperiale maestro di cappella militare 
nel 1309. Ma rispetto al grande interesse europeo di abbattere 
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1 ‘.1‘ ‘dî Appartengono alle crociate e figurano come campioni del 
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«potenza: dell'islamismo la storia dei Rakoczy appare come un 
* dissidliò rimpicciolito dall’ambizione dinastica : mentre gli Unia- 
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cristianesimo. 

Karlsburg porta questo suo nome tedesco dopochè Carlo VI 
vi fece erigere la fortezza secondo i progetti del Principe Eu- 
genio : prima i Tedeschi la chiamavano Weissemburg tradu- 
cendo in parte l'antico nome romano di A/ba Iulia, che gli 
Ungheresi traducono intieramente chiamandola Gywa Fehe- 
rvar : siamo in paesi di nazionalità molto mescolata ed ogni 
luogo porta diversi nomi. La fabbrica della fortezza durò dal 
1715 al 1738: la sua porta principale ha nell’ architettura e 
negli ornati il carattere del più comico rococò: sull’alto del 
frontone campeggia l'aquila bicipite fra trofei di mortai, di 
bandiere e d’altri strumenti bellici: 1’ architrave è sostenuta 
da colonne spezzate poggianti sul capo di grossolane caria- 
tidi: la sigla di Carlo VI, (cioè la cifra VI inscritta entro un 
tondo formato da due C incrociati) è ripetuta qua e là: nella 
parte interna, gran profusione di stucchi, il leone nemeo e 
altre fatiche d'Ercole, un Perseo colla Medusa, l' incendio dif 
Troja col vecchio Anchise sulle spalle di Enea. 

Al barone di Stein, che eresse questa specie d'arco trion- 
fale (tanto brutto quanto sono belle le porte veneziane della 
fortezza friulana di Palmanova e a Verona) parve d’aver fatto 
cosa insigne, e vi iscrisse il proprio nome a eterna memoria. 
Ci ho veduto anche un’'arme colla biscia viscontea: forse di 
quel generale di cavalleria Annibale Visconti che militava 
sotto gli ordini del principe Eugenio. 

Prima di diventare Karlsburg, la città era già la sede del 
vescovo cattolico in Transilvania: i protestanti però vi fecero 
grandi progressi nel secolo XVII e vi avevano una scuola 
superiore: Carlo VI per rimediarvi vi piantò i Gesuiti : col- 
l’andar del tempo 4% mdiitare assorbì ogni cosa: la chiesa 
dei Gesuiti è diventata un magazzino, la scuola protestante 
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una caserma. Sulla piccola piazza alberata v'è un modesto 
monumento eretto dal corpo d'esercito di Transilvania ai ca- 
duti nella battaglia del 9 febbraio 18-19 al ponte di Piski: il 
Bem vittorioso tenne poi assediata la fortezza cinque mesi, 
finchè i russi di Liùders fecero levare l’assedio. 

Anche la cattedrale, dentro il recinto, porta il titolo bel- 
licoso di San Michele : è un bellissimo e grande monumen- 
to archiacuto del principio del secolo XV, coll’aggiunta d’una 
cappella nello stile del rinascimento, e pochi danni posteriori 
del barocco: la facciata è pure del rinascimento, ad arco ton- 
do: il campanile che la fiancheggia, coll’alternativa di fa- 
sce archiacute e di finestre tonde, un felice impasto dei due 
stili. - Carlo VI volle decorare il timpano della facciata con 
quattro santi rococò, e ora l'arco, stanco di sopportare quel 
brutto peso, minaccia rovina. | 

Nell'interno le sepolture degli Uniadi furono violate e 
guaste dalle frequenti guerre che avevano ridotto la città al. 
l'estrema rovina prima che il paese restasse definitivamente 
a casa d'Austria: sono vuote e in cattivo stato. La più anti- 
ca ha nel coperchio, come le altre, la statua distesa dell’estin- 
to che un'iscrizione in caratteri gotici, solo parzialmente leg- 
gibile, indica come Zohannes vocatus, frater gubernatoris. 

Questo gubdbernator è il grande Giovanni Uniade Corvino, 
alle cui gesta contro i Turchi bastano appena le storie, e che 
ebbe il governo della Transilvania : la statua al pari della 
cassa è di mediocre scoltura: egli è raffigurato in armi col 
berrettone piumato sul capo. Il suo figlio maggiore, Ladislao 
Uniade Corvino, decapitato a Buda nel 1457, gli riposa ac- 
canto : la sua statua è spezzata: non gli lasciarono in pace 
neppure la tomba, oltre il supplizio. Invece il secondogenito 
Mattia Corvino, eletto re d’Ungheria, portò all'apice la for- 
tuna e il genio della sua casa: ma questa in lui si spense: 
dalle due mogli Mattia non ebbe prole: e un suo figlio natu- 
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rale morì pure senza lasciar discendenti. Come re egli ebbe 
la sua tomba ad Alba Reale. 

Insomma gli Uniadi non figurano nella storia che per due 
generazioni e con due soli nomi, Giovanni e Mattia, ma que- 
sti così insigni da riassumere in sè le vicende dell'Ungheria 
darante tutto il secolo XV : quindi le tombe di Karlsburg, se 
hanno un valore artistico mediocre, lo hanno altissimo come 
monumenti storici, In altra cappella è più grandiosa la se- 
poltura di un altro principe della Transilvania e della sua 
consorte : il vestito di questa (di cui l'arme porta inquartato 
amche la biscia dei Visconti) e l'armatura di quello e un has- 
serilisvo che rappresenta la difesa di una città assalita dai 


Turchi, indicano uro dei sovrani di casa Battori che tennero 


la Transilvania nel secolo XVI, reggendosi con alternative di 
guerre e di sommissioni fra il Turco e casa d'Austria : il mo- 
numento non ha iscrizione. Anche il cardinale Martinuzzi, che 
in quelle intralciate vicende politiche, religiose e guerresche, 
ebbe parte notevole, è sepolto in San Michele : ma il suo se- 
polcro non ha nulla di singolare. 


Già : la storia della Transilvania è complicata quanto la 
sua etnografia: per l’una e per l’altra non meno di sedici autori 
vengono citati come fonte dalla diligente inglese M." Gerard, 
che ha dato la più recente descrizione di quel paese dopo un 
lungo soggiorno come consorte a un ufficiale austriaco degli 
ussari : e si potrebbe aggiungerne molte altre, cominciando 
dalla Storia della Transilvania del tedesco Gebhardi pubbli. 
cata a Vienna nel 1803. 

Per il viaggiatore la cosa più interessante è ivi la me- 
scolanza di razze che rimangono distinte. Allo sportello della 
stazione di Karlsburg prendevo il biglietto dalle manine di una 
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signorina leggiadramente stretta in un corpetto a cordoni e 
ghiande d'oro come un ufficiale engherese: la Transilvania 
infatti dopo il 1867 è ufficialmente magiara: però dalla sta 
tistica risulta ben altro. 

I primi barbarî dopo che la Dacia fu abbandonata dall'Ina- 
pero romano, come più tardî le incursioni dei Tartari e le in- 
vasioni dei Turchi non vi lasciarono traccia. I Maglari si sta- 
bilirono nella regione più vicina alle loro predilette pianure: 
il loro centro è Clausemburg, dove è però da notare che mol 
ti non ungheresi si fanno residenti e proprietari, perchè a 
questa condizione, e ascrivendosi alla setta unitaria, hanno 
facilità di divorziare: tanto che a Clausemburg vi sono pro- 
prietà continuamente comprate e rivendute per tale întento 
transitorto. Molti di questi Magiari sono nobîli, ma pochissi- 
mì dei nobili sono ricchi: ruinati dal fasto e dall’ accidia 
non meno dei Polacchi, possiedono qualche cavallo, qualche 
bove e grossi debiti. 

E poverì in generale sono gli antichi padroni del paese, i 
‘ Rumeni: poverì, ma fecondi, moltiplicatori della razza, e di 
questa tenacissimi difensori, come dei loro usì tradizionali, 
delle leggende e delle superstizioni avite. 

Siebenburgen è il nome tedesco della Transilvania e vie- 
ne da Shin, il nome rumeno della capitale che î tedeschî 
chiamano Herrmannstadi (città germanica) dopochè nella re- 
gione il re Geisa stabilì le numerose e ancora fiorenti colonte 
di Sassoni ad retinendam coronam, a consolidare il suo re- 
gio potere in quei regi confini. 

Per le donne rumene è obbrobrioso e invalido îl matri- 
monio con forestieri : al più viene dal clero tollerato se lo 
sposo è o si fà di religione scismatica. Alla fine del secolo XVII 
l’Austria ottenne diverse numerose conversioni di Rumeni al 
cattolicismo : ma il movimento di apostasia fu ben presto ar- 
restato, e gli apostati o i loro discendenti vengono dai Rumeni 
considerati come spurcati, impuri. 
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Nè le attuali pressioni politiche del governo ungherese rie- 
scono a soffocare l'agitazione diretta dal comitato nazionale ru- 
meno della Transilvania che ha per capo Giulio Coraiani, dal- 
l'associazione scolastico-irredentista che ha per titolo ! Dacia : 
{il comitato chiede l'autonomia politico-amministrativa della 
Transilvania, chiede la revisione della costituzione troppo 
parziale in favore degli elementi magiari e tedeschi, chiede 
l'adozione della lingua rumena nelle scuole, nell’ amministra- 


zione, nel fòro. 


Herrmannstadt nell’ aspetto corrisponde perfettamente al 
suo nome tedesco ; l'architettura delle sue case, delle porte 
. e delle torri, dei bastioni è teutonica; il prefetto del comitato 
(obergespan) conserva ancora il titolo di Saclhsengraf ossia 
Conte dei Sassoni. 

Uno di questi, Samuele Bruckenthal, .da Maria Teresa 
fatto barone, governò la Transilvania per quattordici anni: 
tutti i Sassoni hanno bene sviluppato lo spirito d’ econo- 
mia e di acquisività : il Bruckenthal quando abbandonò le 
sue funzioni politiche, era diventato ricchissimo, possedeva 
estese proprietà territoriali, manifatture, residenze d' in- 
verno e d’ estate, ville, giardini e stufe: in Herrmannstadt 
si fabbricò un signorile palazzo, imitando quelli di Vienna, 
e ivi si permise anche il lusso d'una biblioteca e d'una 
pinacoteca. Questa non è tale davvero da sorprendere un 
viaggiatore italiano : ma (pure non ammettendo come au- 
tentico il Vandyk di cui si vanta) non è spregevole: è 
roba in gran parte comprata da emigrati francesi durante la 
rivoluzione, ma non si può dire che sia tutto bric-d-brac. 
Poi c'è un medagliere di monete greche, daciche, romane 
e medioevali: un'interessante collezione locale di ceramiche 
e di stoffe ricamate dei paesani Sassoni: e un po°d’ Africa e 
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un podi Giappone. Insomma la città non ha torto di celebrare 
il suo palazzo Bruckenthal: giacchè il nipote di Samuele mo- 
rendo nel 1807 senza eredi maschi, lasciò il palazzo, le colle- 
zioni e un capitale di 36 mila fiorini al ginnasio evangelico 
di Herrmannstadt. 

I Sassoni della Transilvania diventarono luterani perchè 
i loro preti nel secolo XVI andavano a studiare in Germania : 
e nel luteranesimo sono ferventi: la loro florida associazione 
per la difesa della propria nazionalità tedesca s’ intitola da 
Gustavo Adolfo. 

È veramente esemplare la tenacità colla quale seppero 
mantenersi puri tedeschi laggiù, così lontani dalla madre patria, 
isolati fra le invasioni dei Turchi, la fecondità esuberante dei 
Rumeni, il dominio rigoroso dei Magiari: essi parlano ancora 
uno dei dialetti della vecchia lingua tedesca (dell’a/-deuluchk) 
molto differente dal tedesco attuale. 

Per salvarsi dalle invasioni turche si chiudevano nei loro 
Burys ossia chiese fortificate con torri, muraglie, bastioni e 
piombatoi: ivi tenevano sempre larghe provvigioni di viveri 
per il caso d'assedio: quando avevano le cappelle ricolme di 
grano, potevano tranquillamente aspettare che la burrasca fosse 
passata. Si noti però che nei Bugs destinavano una delle torri 
alla scuola: poichè nella gelosa cura della loro scuola popo- 
lare si mantennero fedelissimi, comprendendo che quello è il 
palladio della nazionalità. Hanno dovuto piegarsi ad insegnare 
anche la lingua magiara e ai programmi magiari quantunque 
il governo non concorra per nulla alle spese dell’insegnamento : 
non per questo si scoraggiano ; le loro scuole passano per le 
migliori dell'Impero. 

Possono molto perchè sono ricchi, e sono ricchi perchè 
avari: previdenti e calcolatori si contentano di perpetuarsi. 
senza moltiplicare: malthusiani e spartani, vogliono pochi ma 
forti figliuoli : non consentivano allo sposo di celebrare il ma- 
trimonio se non era capace di rotolare intorno al Burg uno 
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di quei pietroni tondi, enormi palle da cannone, di cui si ser- 
vivano per difendersi dai Turchi. 

Una razza solida, egoistica, poeo sensibile agli affetti, mer 
cantile, speculatrice, prosaiea, antipatica, inospitale, ignara di 
ogni larghezza: il più perfetto contrapposto dei Rumeni, coi 
quali si trovano meseolati: quindi un odio reciproco, superato 
soltanto dall'odio che Sassoni e Rumeni hanno per i Magiari 
loro padroni politici. Questo odio di razza è un'erba amara, 
ma fortifica lo spirito nazionale : « Un uomo senza nemici val 
poco » dicono i Rumeni di Transilvania: e noi diremo che 
wn popolo senza nemici non conta nulla. 


Per studiare il contrasto fra i teutoni e i latini non po- 
tevo scegliere strada più opportuna di quella che presi volendo 
dalla Transilvania passare nella Rumenia indipendente. 

Avret potuto prendere la ferrovia del Predeal: ma da altri 
viaggi già sapevo monotono il paese fino a Cronstadt : su quella 
linea si trova Schàassburg celebre per le belle ragazze e per 
la battaglia cantata dall'Aleardi nei Sette soldati: ma le belle 
donne vogliono Don Giovanni, o un poeta, o un pittore: e î 
campi di battaglia dicono poco, quando molti anni di pace li 
hanno ricoperti di erba o di messi. Certo gli Ungheresi si com- 
muovono passando da Schissburg: ivi nel 1849, nella giornata. 
che Bem fu sconfitto dai Russi, scomparve Petòfi il poeta soldato. 

« Che la patria abbia un giorno bisogno del mio braccio: 
« la mia donna cingerà ella stessa la sciabola al mio fianco 
« a dirà benedicendoci: Partite! siate sempre fedeli l’uno al- 
« l’altro ». Così aveva cantato Petòfl : e nel suo monumento di 
bronzo a Budapest la fida sciabola magiara è al fianco del poeta : 
questi non era della tempra fiacca d' Orazio e non gettò di 
certo la sciabola : la sua fine è sempre un mistero: cì sono 
ancora dei Magiari che lo credono vivo e prigioniero in Si- 
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beria, come la leggenda tedesca che vuole ancora vivo e ad- 
dormentato Federigo Barbarossa. 

L'attrattiva delle memorte è però vinta da quella d’una 
strada nuova: rinunziando alla ferrovia, montai în diligenza 
e al levar del sole si trottava sulla Karoltnenstrasse, lascian- 
doci alle spalle la città dei Sassoni, Partivo da Herrmannstadt 
senza rimpianto: l'unico albergo decente era occupato da al- 
euni ufficiali rumeni che dai loro fratelti della guarnigione 
austriaca erano stati accolti colle più calorose dimostrazioni: 
i vini di Bolkatsch e di Holkel (buonissimi e a buon mercato) 
avevano fatto sprigionare dei brindisi militari e politici allu- 
denti alla grande Rumenia, alle speranze dei Rumeni irre- 
denti nei Rumeni indipendenti: ma per solito Herrmannstadt 
è un soggiorno malinconico, noioso, pesante come gli stivali 
di quella sua gente tedesca : quando vi esistevano le corpo- 
razioni degli orefici, dei pellicciai e di altre fiorenti industrie 
non mancavano le allegrie sociali: ora non v'è che la vita 
strettamente individuale di persone rinchiuse in un benessere 
uniforme, in famiglie quasi monacali. 

Karolinenstrasse viene chiamata in onore dell'Imperatrice 
Carolina la strada aperta sotto Francesco I. fino alla chiusa 
della Torre Rossa: ma non si tratta di valicare montagne: 
siamo già nella valle dell'Oltu, il quale scorre in Transilvania 
per lunghissimo tratto parallelo alla catena dei Carpazi, poi 
si rivolge a mezzogiorno, per un letto molto incassato dai 
monti, ‘e scende alle pianure della Valacchia: così anche per 
ragione geografica una gran parte della Transilvania è tutt’ 
uno colla Rumenia indipendente. 

Il corso deli’Oltu è così singolare che il viaggiatore, sulla 
Karolinenstrasse, vedendo ammassate dinanzi le alte cime dei 
monti, dura fatica a persuadersi che il fiume vi abbia trovato il 
valico, e di dover scendere colle acque dove crederebbe di 
dover superare una lunga ed erta salita. In ogni modo îl pae- 
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saggio gli si annunzia subito bellissimo : il passo della Torre 
Rossa non sarà inferiore alla sua riputazione pittoresca. 

Si attraversa Schallemberg, villaggio tedesco ; poi Westen, 
villaggio misto ; poi Talmesch, villaggio rumeno : la miscela e il 
contrasto delle razze sono veramente singolari. A Schallemberg 
case grandi e massiccie: sulle muraglie ornamenti dipinti e 
iscrizioni devote o morali come in tutti i paesi protestanti della 
Germania e della Svizzera: è domenica ; sulle porte aperte la 
padrona di casa ele ragazze stanno aspettando l'ora del servizio 
divino: si vedono i mobili adorni di stoffe ricamate, e lucenti 
majoliche nelle vetrine della stanza di lusso (la dicono proprio 
così, Prunkzimmer).Le ragazze sono certo già vestite per ilballo 
campestre del dopo pranzo, hanno in capo un mortaio di velluto 
nero come i nostri presidenti di giustizia ; dalla coccarda pen- 
dono lunghe striscie azzurre e purpuree con nappe d’argento: 
sul petto sfolgora il pafse?, specie di efod ebraico, d' argento 
lavorato e ingioiellato : la cintura d’oro massiccio, ingioiellata, 
serra una dalmatica nera pesante sopra il erembiule bianco 
colle cifre ricamate. Costume ricco, pomposo, testimonio del- 
l'agiatezza famigliare e promettente buona dote; ma costume 
goffo, ieratico: sono giovani, forse appena promesse spose nella 
passata primavera e non andranno a nozze che per Santa Ca- 
terina, ma già solenni come matrone, come sacerdotesse del 
focolare. Preferisco le povere e semplici rumene di Westen e 
di Talmesch, con fiori di campo nei capelli coperti da fazzo- 
letti di cotone variopinti, col doppio grembiule e i sandali alla 
romanesca. Westen, dicevo, è un luogo misto : i Sassoni abitano 
il borgo: le loro case col tetto alla svizzera sono aggruppate 
intorno all’ alto campanile dal tetto piramidale sporgente oltre 
il ballatoio. Nel sobborgo stanno i Rumeni, pastori o lavoranti 
a giornata, un paio di famiglie magiare, alcune diecine di zin- 
gari in miserabili tuguri e una dozzina di ebrei. A Talmesch 
tutti rumeni: ossia tutte rumene: siamo d’ estate, quando gli 
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uomini vanno fuori ai pascoli o alle messi:i vecchi impotenti 
restano sulla soglia delle case scaldandosi al sole: non si ve- 
dono girare che femmine. - Buna diminiaza ! -- buon giorno! = 
ci dicono spontaneamente quelle gentili rustiche, mentre le 
tedesche affettano di non avvertire neppure il forestiero. E 
se domandate ad esse un fiore del mazzolino che tengono in 
mano ritornando dalla messa, non si fanno pregare. Le case 
loro hanno spiccatissimo il carattere greco-romano dei bassi 
tempi con loggiati sostenuti da corte e grosse colonne: cia- 
scuna ha dipinto sulla facciata in rosso o in azzurro il nome 
del proprietario ((ec0n0mo) la data della fabbrica e una croce: 
il cortile è separato dalla strada mediante un assito con porte 
a intagli e decorate di vivi eolori. L' interno delle abitazioni 
è povero, ma artistico : i mobili hanno una bella sagoma e sono 
intagliati con gusto : le bardature decorate e le stoffe di lana 
ricamate secondo una innata arte del disegno : alle pareti ab- 
bondano le sacre immagini. 

Nella taverna dove ci rinfreschiamo mentre si cambiano 
i cavalli, vedo i ritratti di quegli antichi eroî della Rumenta 
cui Dora d'Istria dedicò un volume, e del re attuale Carlo di 
Hohenzollern : il popolo è soggetto all'Imperatore d'Austria e 
re d'Ungheria, ma il loro cuore è altrove. 

. Si avvicina il mezzogiorno : le massaie preparano il pasto, 
molto frugale anche di domenica; la mamaliga ossia la nostra 
polenta cotta nell'acqua, o al più il Ba/mosch, cioè la stessa 
polenta cotta col latte: niente vino: gli uomini bevono volon- 
tieri a sazietà e ci dormono sopra, ma sono fuori. 


î) 
td » 


Seguitiamoil viaggio attraverso un paese sempre più esclu- 
sivamente rumeno : le sacre immagini, le croci greche scolpite, 
i tabernacoli, i capitelli si fanno più frequenti: troviamo dei 
piccoli tempietti lungo le strade, dove la croce è riparata da 
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cupolette bizantine o da wna tettoia poygiante su colonne e 
queste rilevate sopra un imbasamento di più gradini. 

Questi moderni Rumeni sono religiosi e superstiziosi come 
gli antichi Romani: anche i Sassoni in fatto di superstizioni 
ne hanno parecchie; ma i Rumeni, più ingenui e immaginosi, 
la vincono sui loro vicini: darebbero parecchi capitoli alla 
Storia del diavolo: hanno giorni e animali fausti e nefasti, 
purificazioni simboliche, streghe, vampiri, pozioni per iscoprire 
tesori nascosti da Dario e da Decebalo deviando il corso del. 
» Oltu. 

Le stapende foreste dei Carpazi, a cui ci andavamo sem- 
pre più stringendo col proseguire lungo l’ Oltu, sono popolate : 
il cacciatore vi trova caprioli, daini, cervi, camosci, galli di 
monte : il povero arciduca Rodolfo d’Austria ci veniva spesso 
e vi invitò anche il principe di Galles: non sono rari gli orsi: 
ogni anne se ne uccidono parecchie diecine: i lupi così abbondan- 
ti da rendere nell'inverno pericolosi fino i dintorni di Herrmann- 
siadt. Mala fantasia dei Rumeni ci mette dell'altro ; gli amanti 
infelici trasformati in cuculi, gli omiciattoti o gnomi, l' uomo 
selvaggio, il panusch che rincorre le ragazze, le madri di cia- 
scuna foresta; insomma le diadi e i satiri dell'antichità classica; 
e quel misterioso laghetto o caldaia dove S. Elia, i) luonante 
dei Serbi, va a pescare ì fulmini. Oh! di questi hanno gran paura 
anche i Sassoni: al minacciare di un temporale essi pure 
bruciano bacche di ginepro e mandano a chiamare uno scon- 
giuratore del cattivo tempo: nè ripongono le messi prima 
del 24 agosto, alla qual data ritengono che il pericolo dei ful- 
mini sia passato... E i Rumeni suonano campane fuse a cielo 
sereno: ma non tutto il male viene per nuocere: chi fa tre 
salti quando sente il primo tuono d'estate, si libera dai mali 
di sehiena. 

Eccoci a Boitza: l ostessa deve aver sentito cantare la 
gazza sul tetto quella mattina, perchè i forestieri sono molti: 
lei ci deve credere ai presagi; sulla. porta. del cortile dove 
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è scolpito S. Giorgio ha messo il cranio d'un cavallo per 
tener lontane le anime dei morti. Parecchie donne, vestite di 
dalmatica nera su gonnelle bianche, stanno rimontando a ca- 
vallo: hanno alti 6 grossi stivali e montano a cavalcioni se- 
condo l’ uso rumeno, seguito anche dalla regina Carmen Syica 
nelle sue gite fra i boschi di Sinaja : sono venute lì a salutare 
i loro uomini, discesi dai pascoli della montagna per festeggiare 
la domenica. Tutto è letizia: le rondini, gallinelle di Dio, 
si rincorrono spaziando nell’ aria dopo aver tuffato la punta 
dell’ ale nelle acque verdastre e spumanti dell’ Oltu. Gli wvomini 
fumano la pipa all'ombra del cappellaccio a larghe falde, (il 
petasus romano), o vanno lentamente masticando colla polenta 
una fetta di cacio pecorino. 

I paesani rumeni sono pastori per vocazione @ conoscono 
bene il gregge come questo conosce loro: dal modo come le 
pecore camminano essi predicono i cambiamenti del tempo: 
delle pecore si nutrono, e si vestono: e sulla croce della se- 
poltura mettono per distintivo un fiocco di lana. Hanno le 
qualità e i difetti dei popoli pastori: sono tenacemente ven- 
dicativi come gli isolani del Mediterraneo : e non rispettano 
molto le proprietà rurali: prendere del grano o delle frutta 
altrui quanto possono consumarne lì su due piedi essi non lo 
ritengono furto campestre. E in questi paesi di frontiera accade 
spesso che facciano banda per foraggiare le messi arrischiandosi 
a combattere con gendarmi e panduri; guerricciuole che negli 
stessi luoghi ricordano le antiche grandi guerre contro la ca- 
valleria cattolica magiara. Ma, provveduto alla fame, del re- 
sto non sono avidi: si contentano della loro miseria e vivono 
a lungo con pochi bisogni, dopo essersi comprata la sposa 
al mercato delle ragazze il giorno di S. Pietro. 

Per quanto poveri non domandano elemosina: e siccome 
i Sassoni non la domandano perchè ricchi, in Transilvania la 
mendicità non esiste: solo gli zingari stendono la manoe si fanno 
importuni e le zingare sfacciate fino all’indecenza per ottenere 
il soldo quando si passa presso le loro tende. 
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Un miglio oltre Boitza, dove l'Oltu si apre un passaggio 
inverosimile attraverso una vera chiusa di monti, si incontra 
un grosso torrione quadrato tinto di rosso, il quale presiede 
ad alcuni piccoli edifizi militari a uso di caserme, ricinti da 
un muraglione che manda giù la sua cortina fino alle sponde 
del fiume: nella scarpa del torrione si apre, o piuttosto è ser- 
rata una postierla di ferro; la strada passa sotto l’ arco della 
cortina: un’altra torre, ma rotonda, completa questo antico 
fortino di sbarramento, poco lontano dai confini tra l’ Austro- 
Ungheria e la Rumenia. È il passo detto appunto della Torre 
Rossa : celebre per molte vicende di guerra da Trajano al 1849. 

Iscrizioni ricordano Francesco I e l’ Imperatrice Carolina 
cui fu dedicata la strada: e a Francesco Giuseppe è dedicata 
una graziosa fonte di stile gotico. | 

Mi trattenni alquanto e invano per cercare fra i cespugli 
qualche fiore della rosa alpina: vi erano di questa pianta sil- 
vestre parecchi arbusti rampicanti con fusti rossastri lunghi 
fino 3 metri, lisci, senza spine, guerniti di piccole foglie elitti- 
che e acuminate: ma non misi mostravano i petali color car- 
mino del fiore solitario : la stagione era troppo avanzata. 

Invece accade spesso di trovare quello che non si cerca: 
trovai una piramide di pietra col seguente squarcio di latino 
trigonometrico : 

Locus perennis, diligenlissime cum libella librationis quae 
est in Austria et Hungaria confecta, cum mensura graduum 
meridionalium et parallelorum quam Europeam vocant,ereclus 
1887. Quale contrasto fra questa prosa così tecnica e la poetica 
bellezza dei luoghi! 

Anche li vogliono una ferrovia: Rumeni e Transilvani 
sono d'accordo a domandare che si apra una seconda co- 
municazione ferroviaria fra idue paesi, oltre quella del Pre- 
deal: e siccome i rispettivi governi hanno già accolto la mas- 
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sima, da tutte e due le parti con argomenti economici e stra - 
tegici si viene dimostrando che conviene preferire il passo 
della Torre Rossa al passo del Vulcano: ma quande si per- 
correrà la valle dell’ Oltu dentro le gallerie e fra le trincee 
inevitabili, le sue bellezze saranno appena e parzialmente in- 
travedute dal viaggiatore. 

La diligenza austro-ungarica ora si ferma al confine, 
in un luogo che porta il brutto nome di Contumacia : ivi 
infatti, sulle umide erbe della prateria fra la strada e il 
fiume si veggono ancora quattro enormi capannoni, due fatt 
di muraglia e due di legname, tutti e due sollevati alquanto 
dal terreno mediante piccoli archi, perchè fossero relativa- 
mente asciutti: le tettoie consunte, le mura sgretolate, i le- 
gnami corrosi evocano benissimo le immagini cadaveriche 
degli appestati e dei colerosi cui ebbe in diverse epoche a ser- 
vire quel lazzeretto. Ma quest'anno non v’ era nessuna appren- 
sione di peste nè di cholera: e quando l'oste della modesta 
locanda mi dichiarò che non poteva procurarmi vetture per 
continuare il viaggio verso la Rumenia e che avrei dovuto 
probabilmente attendere l'indomani, fui ben contento di essere 
trattenuto a quella Conlumacia, che merita di diventare un 
soggiorno estivo alla moda. 

- Lei vuole andare direttamente a Curtea d' Argis? - mi 
domandava il locandiere. 

- Sì per vedere la famosa basilica. 

- La biserica ?.... Sta bene : la strada è lunga e cattiva: 
ci vuole una giornata intiera : qui non abbiamo cavalli di- 
sponibili: forse ne troverebbe per domani a Kineni: può an- 
dare a vedere: è una passeggiata di quattro miglia: a Kineni 
c'è un italiano che potrà servirle da interprete e forse pro- 
curarle i cavalli. 

- C'e modo di dormire a Kineni ? 

- Eh no signore. 

- Allora tornerò qui stasera: coi cavalli o senza. 

La Rassegna Nazionale, Vol. LVIII. 2 
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- Ma faccia presto, perchè dopo il tramonto non potrebbe 
ripassare il confine. 

Degli italiani ne trovai parecchi lungo la strada, capo- 
mastri e operai che lavoravano appunto a consolidarla e ret- 
tificarla : e in un'ora di marcia forzata, piacevolissima per l’ 
amenità pittoresca dei luoghi, arrivai a Kineni, dove il liquo- 
rista mi indicò facilmente la casa dell'italiano che cercavo. 
Era la sola casa del paese, ben fabbricata, pulita, decente. Io 
ed un mio compagno di viaggio, italiani tutti e due, eravamo 
lusingati dal vedere che i nostri connazionali rappresentano 
in quell'angolo remoto dei Carpazi il lavoro e l’agiatezza. La 
donna dell'italiano, un’attempata e robusta rumena, non par- 
lava che il rumeno: ma, dopo averci accolti colla cordiale 
ospitalità di quella razza, ci spiegò facilmente che avrebbe 
mandato a chiamare il marito, il quale stava sorvegliando 
un taglio di boschi poco lontano. 

- Sì signori; sono italiano e ben contento se posso rende- 
re servigi a compatriotti - ci disse il buon uomo, sopravvenendo 
in capo a venti minuti: - sono italiano del Trentino, di Ca- 
valese. E ci raccontò subito con amichevole espansione, che 
da molti anni lavorava in Rumenia, che coi risparmi aveva 
potuto lì fabbricarsi la casa e prender moglie e confidava di 
terminare ivi i suoi giorni lavorando in pace. Di cavalli non 
poteva disporre: d'altronde la strada diretta per Curtea d'Argis 
era così disastrosa che in nessun modo l’avremmo percorsa in 
un giorno. 

- Domani vadano colla diligenza a Rimnic, dove potranno 
alloggiare benissimo alla locanda Andreani... 

- Italiano anche questo ° 

- Sicuro: o lombardo o piemontese.... Il giorno dopo colla 
ferrovia possono andare a Piteschti: di lì possono andare a 
Curtea in vettura e ritornare in tempo a prendere la sera 
il treno per Bucarest. Non c’è altro da fare. 

Ci accompagnò poscia un paio di miglia verso il confine: 


I . 
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- È la prima volta che vengono da queste parti ? 

- Ci fui già durante la guerra del 77. 

- Ah! f177! quello fu l’anno della cuccagna: i rubli e 
i marenghi correvano: noi si ebbe molto da lavorare per i 
Russi.... buona gente: si comportavano come ragazze e paga- 
vano senza lesinare: la mia giornata come maestro d' ascia 
era di 10 lire.... Il materiale del ponte che i Russi gettarono 
per passare il Danubio fu preparato quassù. 

Mi ricordavo infatti che, con grande sorpresa dei Turchi I 
e dei corrispondenti di giornali, alla fine del giugno 1877 i 
Russi ebbero in poche ore allestito il ponte sterminato fra 
Zimnitza e Sistova, dopo essersi impadroniti della riva turca 
con poche truppe scelte in pontoni da sbarco e con un bril- 
lante combattimento notturno. 

- Fino dal febbraio - seguitava a dire il nostro bravo 
italiano - prima che fosse dichiarata la guerra, venne quassù 
per conto dei Russi, un boemo, certo Nowak, e cominciò a fare 
grandi acquisti di legname. In marzo vennero un colonnello, due 
capitani e diversi ufficiali del genio, mandati dal quartier ge- 
nerale russo di Kischenew: sotto la loro direzione 200 operai 
stabilirono a Otru un cantiere e si posero al lavoro. Il legname 
era a buon mercato: ma chi sa quanto l’ avranno messo in 
conto presso l’intendenza? Si fabbricarono 180 pontoni lunghi 
10 metri e solidissimi: a maggio le avanguardie dell’ esercito 
russo giunsero a Slatina, dove posero un comando il quale 
ci mandò quassù due compagnie di pontonieri per affrettare 
e perfezionare il lavoro: di mano in mano i pontoni venivano 
trainati fino all’Oltu, varati e avviati a Slatina : ivi se ne forma- 
rono 8 convogli che, sempre seguendo la corrente dell’Oltu sce- 
sero fino all'imbocco di questo fiume nel Danubio a Turnu Magu- 
relli, donde poi seguitarono per il Danubio fino a Zimnitza 
nel momento opportuno. Ce n'era una dozzina di sopravanzo 
che rimasero a Slatina tutti questi anni a marcire, finchè l’ul. 
tima piena dell’Oltu non ebbe finito di consumarli.... Termi. 


20 DI QUA E DI LÀ DAI CARPAZI 


nato il ponte, si ebbe dell’ altro lavoro; cioè pontoni da sfa- 
scio che partivano da Rimnic carichi di fieno, di sale e di altre 
provviste per tutti i posti di truppa lungo il Danubio... 

Quando si fu arrivati alla fonte eretta da Giovanni Bratia- 
‘no Vlangali, l'italiano di Cavalese ci lasciò : al tramonto era- 
vamo sul ruscello detto dai rumeni Riu! Vadului, che si getta 
nell’Oltu poco più sotto della Contumacia, e che segna il confi- 
ne. Ivi la vara, 0 dogana rumena ha il suo bravo pichetu di 
finanzieri con una penna di gallinaccio sul kolback: e c'è 
l'ufficio postale e telegrafico. Il maestro di posta (mandato las- 
sù in villeggiatura, diceva lui, da Bucarest) parlava francese 
e non senza qualche eleganza anche letteraria: ci rilasciò i 
biglietti per il viaggio dell'indomani fino a Rimnic , assicu- 
randoci che avremmo viaggiato da principi, poichè in vettu- 
ra non si ammettevano più di 3 persone oltre il conduttorr:: 
la stessa cosa ci fu confermata dall’ufficio postale austro-un- 
garico : quindi, col passaporto alla mano oltrepassate le sei 
barriere del confine, si rientrò alla Contumacia dove il bravo 
oste allestiva le trote per la cena, e l’ostessa forniva i letti 
di ruvide ma pulitissime lenzuola. 


Nella diligenza rumena non c’era posto che per tre: ma 
la mattina seguente arrivarono da  Hermannstadt un uomo 
colossale, due donne grasse, una magra e una bambina: i 
mastri di posta sentenziarono che in otto, compreso il con- 
duttore, potevamo anche adattarci.... 

Non ci voleva meno che la curiosità di ammirare la bel- 
lissima strada, e la continua varietà di aspetti che offre la 
valle dell'Oltu per rendere tollerabili dieci ore di vettura in 
simili condizioni.... di immobilità, col calore ardente di una 
giornata d’agosto. | 

Del resto la compagnia, anche se troppo numerosa, offre 
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* sempre qualche compenso : il cicaleccio rumeno di quelle don- 
ne, i discorsi dell'omone col cocchiere, non erano arabo per 
le nostre orecchie di razza latina: e la bambina, un’amore di 
bionda, gentile come il suo bel nome di Valeria, ingannava la 
naturale impazienza dell’ età cantando colla sua piccola voce 
d’argento le canzoni imparate a scuola, in casa, per le vie 
del suo paese: il suo canto si levava ogni tratto come una 
variazione di allodola capricciosa sul monotono tintinnio dei 
campanelli suonanti a distesa dalle testiere dei cavalli. 

La razza rumena è ricchissima di canzoni popolari d'ogni. 
‘sorta: ha i suoi rapsodi, cantori: ha i suoi cantastorie, pro-. 
vestitori: ha dieci specie di cantece senza contare i descante- 
ce contro gli incantesimi. 

I cantece della piccola Valeria erano tutti devoti o patriot- 
tici e di un ritmo musicale non molto variato, ma così dolci 
e graziosi che quando la sua bionda testa si posava sull'ome- 
ro della madre, e le sue labbra color di fragola si socchiude» 
vano nell'immobilità del sonno, solo allora a noi viaggiatori 
pareva di sentire la noia e il male della lunga via. 

Ma non potrei abbastanza ripetere che l'alta valle del. 
l’Oltu, dove assicurano aver trovato le traccie di una via 
Trajana , è paese di straordinaria bellezza : basterebbe a pro- 
varlo la frequenza degli antichi conventi: giacchè i monaci 
orientali basiliani non meno dei benedettini occidentali ebbero 
sempre molta cura di scegliere per i loro conventi e badie 
luoghi opportuni, sia per la difesa, sia per l'economia come 
anche per l'amenità : questa è un conforto nella solitudine, e 
la contemplazione della natura bella e grandiosa contribuisce 
a tenere sollevato l'anima umana verso le sublimi altezze del 
Creatore. 

Erano assai numerosi e possedevano estensioni immense 
di territorio i conventi rumeni: alcuni %ber?, altri dedicati 
al Monte Athos e ad altri luoghi santi cui dovevano contri- 
buire il superfluo delle proprie rendite, ed erano perciò am- 
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ministrati col concorso di igumeni greci. Questo intervento e 
la distrazione di rendite rilevanti a beneficio di conventi esteri 
non convenivano alla Rumenia diventata indipendente : quin- 
di il governo rumeno come interdisse nelle chiese rumene la 
liturgia in lingua greca, così dopo lunghi negoziati colla Porta 
e col Patriarcato ecumenico di Costantinopoli, potè riscattare 
i conventi dedicati: nello stesso tempo provvide a secolariz- 
zare un gran numero di conventi liberi e liberati. 

Gli antichi conventi non erano inutili al paese : servivano 
di ospizio gratuito ai viaggiatori, come focolare d'istruzione, 
alla stampa di libri ecclesiastici, a svariate destinazioni di be- 
neficenza e di utile pubblico : specialmente come fortezze di 
rifugio nelle frequenti invasioni del territorio. Nei tempi an- 
dati erano fondazioni veramente meritorie. Ma col sopravve - 
nire dell’epoca moderna, colla pace duratura, col risveglio 
intellettuale del popolo, colle comunicazioni perfezionate, colle 
nuove esigenze in fatto di pubblica utilità, le istituzioni mona- 
stiche perdevano la loro ragione sufficiente: quindi le sop- 
pressioni e le liquidazioni..... 


La diligenza già trottava da parecchie ore: ci eravamo 
fermati ad Oltu appena il tempo di cambiare i cavalli, e ivi 
l'ostessa non aveva saputo offrirci altra refezione che un poco 
di cacio pecorino (sbrînza) e croste di pane stantio da inaf- 
fiare col rahî; ma ciò offerto da una bellissima donna, vesti- 
ta colla più elegante semplicità, scalza ma garbata come una 
gran signora. Nella valle dell’Oltu il vestito dei contadini è 
il solito bianco-sporco della Rumenia: tunica e calzoni larghi 
cui si allacciano i legacci delle opanche » cinturone di cuoio 
a tre fibbie, dipinto di ornati rossi e verdi: cappello tondo 
di feltro o il ka/pack bianco o nero d'agnello, più o meno alto, 

Le donne d'estate si avvolgono con molta grazia un velo 
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trapunto intorno al collo; una fascia per cintola sostiene un 
grembiule nero o di vivaci colori sul davati, un'altro sul di 
dietro : sotto, una lunga camicia e nient'altro: una camicia 
a larghe maniche, collo sparato alle spalline trapunte in color 
di rosa o di nero, con qualche poco di giallo o di turchino 
a disegni geometrici o di fantasia. Nei giorni di festa si cal- 
zano, indossano una camicia più ricca scintillante di orpello e 
mettono al collo sul velo una collana d’argento. Nell'arte del 
drappeggiarsi sono insuperabili.... 

Altre due ore di trotto, il caldo pomeridiano, î fumi del 
raki, la stanchezza della lunga immobilità ci avevano immersi 
nella sonnolenza, quando una rapida galoppata e l'improvviso 
arrestarsi dei cavalli ci riscossero. Ci si offriva di visitare il 
penitenziario di Cozia e si accettò volentieri, se non altro per 
dar moto alle membra informicolate. 

Cozia era anticamente un convento (fondato da Mircea I 
nel 1303) ed aveva annesso un’ ospedale di pazzi: ora serve 
soltanto all’espiazicne dei reati: fuori del recinto c’è la caserma 
di guardia e l'ufficio del direttore: il cortile, in parte colti- 
vato a frutteto e a girasoli, in parte serve alla fiera quoti- 
diana: i forzati vendono i loro piccoli lavori, più rozzi che 
singolari, alla folla di curiosi, che nella buona stagione non 
manca mai. - Non lontano è lo stabilimento balneare di Gu- 
lineschti, col suo nuovo Grand-Hòtel, il casino, la luce elet- 
trica e un giardino appena piantato, con viali (polverosi o fan- 
gosi secondo il tempo) dove male si arrischiano le gentili cal- 
zature estive delle signore e gli stivali lucidi degli ufficiali in 
licenza: per i bagnanti di Gulineschti una gita a Cozia è una 
risorsa... 

Un galeotto delle Isole Ionie, sentito che io parleva ita- 
liano, voleva ad ogni costo persuadermi della propria italia- 
nità per vendermi le sue pipe e i suoi bastoni. Mi interessava 
molto più l’'edifizio : isolata in mezzo al cortile è la chiesa con 
una grande e quattro minori cupole ottagone. Le chiese gre- 
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co-orientali o hanno tre cupole in onore della Trinità, o cin- 
que in memoria di Cristo e dei quattro evangelisti. A Cozia, 
come altrove, non cè campanile: i rumeni usano anche le 
campane, ma piuttosto la focca, cioè una piastra di bronzo 
da picchiarvi col martello: c’è invece sul sagrato di Cozia un 
curioso puteale esagono di stile bizantino con nel mezzo la 
croce piantata su d'una colonna : e non sono meno curiosi gli 
affreschi di ornato, il Giudizio universale e le altre pitture 
che adornano l'atrio sostenuto da eleganti colonne torte. I 
fabbricati del convento occupano tre lati del cortile, sono ar- 
chitettati a loggia e padiglioni aperti su colonne basse e forti: 
un insieme non certamente classico, ma appunto per ciò mol- 
to caratteristico. 


La Rumenia fece festa per la secolarizzazione dei conventi, 
alla quale il clero si rassegnò senza proteste: ciò non vuol 
dire che il popolo vi abbia perduto il sentimento e neppure il 
fervore religioso : la strada che percorrevo dopo la Torre Rossa 
pareva una via crucîs : il simbolo cristiano vi si incontra a 
ogni passo : le croci si trovano anche a due e tre in gruppo, 
di legno, di pietra, scolpite, colorite, con divote orazioni. E 
quando finalmente, verso sera, eravamo al termine del viag- 
gio, all'ingresso di Rimnic, ci accadde di assistere ad una 
strana processione. Si trattava di implorare dal cielo la piog- 
gia da qualche mese invano desiderata: perciò quelli di Rimnic 
avevano fatto venire da un convento vicino le reliquie dei 
santi più riputati come taumaturghi. Un porta-stendardo a 
cavallo apriva la processione: lo seguivano, pure a cavallo, 
due accoliti recanti i reliquarii di minor grido : quindi in vet- 
tura scoperta la grande cassa delle reliquie maggiori, dorata 
e intagliata colle immagini dei santi rispettivi, aveva il posto 
d' onore; due preti, con paramenti solenni l’ accompagnavano 
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tenendo in mano un fanale acceso: seguivano altre tre vetture 
con molti preti in pluviale. Tutto il convoglio procedeva a, 
trotto serrato, quasi al galoppo. Il clero della città stava riue-. 
nito alle prime case dell’ abitato e vestiva gli indumenti delle 
feste grandi : il popolo si prosternava nella polvere e salutava 
le reliquie con replicati segni di croce... 

Ma pur troppo a Rimnic non ci sono soltanto buoni cri-. 
stiani: vi abbondano i cani, e tutta la notte fanno una vita. 
d' inferno : l'albergo del lombardo Andreani è sul Boulevardu. 
poichè. quasi tutte le città rumene, anche piccole, vogliono 
scimmiottare Parigi ed hanno un tratto di strada, male om- 
bveggiata da piante rachitiche, con marciapiedi dove si af- 
fonda nel polverone o nel fango, decorato col nome pomposo 
di Bowéevardu. Numerosi operai emigrati, lombardi e veneti,, 
occupavano l’ albergo, invidiando all’ Andreani la fortuna di 
possedere un bell’ edifizio con una bella scalinata, una loggia. 
aperta sulla strada, salone di restaurant, eccetera eccetera, e 
di poter mantenere la prole agli studi in un collegio di Milano 
ci quattrini risparmiati esercitando per qualche anno in Ru- 
menia l’arte muraria. 

Come accade fra compatrioti all’estero, s' era fatto assai 
tardi dopo cena: avevamo in conto dodici ore di viaggio in 
vettura: ma come dormire? nelle piccole stanze a terreno 
faceva un calore soffocante : la pioggia invocata colle reliquie, 
s: mai, si faceva aspettare : bisognava tenere le finestre aperte: 
le torme canine annusavano il forestiero e con formidabili 
latrati davano l'assalto dalla strada alle basse finestre, dal 
cortile all’ uscio tentennante... Non restava che attendere l'alba 
e l'ora della partenza: giacchè Rimnic non è altro che una 
borgata da mercato fra le montagne e la pianura nella valle 
dell'Oltu: un caffè, un barbiere e modestissime botteghe ba- 
stano ai bisogni di quelle genti. È un convegno di rurali. 

Nel popolo rumeno si distinguono tre ceti, i quali corrispon- 
dono ai tre ordini delle legioni romane: i /muntasi o cameni de 
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frunta - i midlocii o cameni de mana adona (gente di mezzo, 
di seconda mano) - i codasi 0 cameni de coda: erano quasi 
caste, ciascuna con speciali costumi e speciali privilegi : la di- 
stinzione non figura di certo nella moderna legislazione egua- 
gliatrice, ma sussiste nelle tradizioni e nelle abitudini : sono i 
signori, i galantuomini e'i guaglioni delle nostre provincie me- 
ridionali. C' era anche un quarto stato, i servi della gleba, che 
Michele il Bravo ebbe il torto di accordare alle esigenze del. 
l'aristocrazia militare verso la fine del secolo XVI: ora i servi 
della gleba più non sussistono: e quanto all’ aristocrazia, è da 
notare che in Rumenia essa è costituita soltanto dai doert, 
ricchi di latifondi nella pianura: titoli nobiliari non vi sono 
mai esistiti poichè vi mancava il fondamento feudale : il popolo 
chiamava ciocoî tutti i boeri oppresssori del contadino, ma non 
era certo un aggettivo rispettoso : i principi che figurano nella 
aristocrazia rumena si arrogano o portano titolo di provenienza 
fanariota o russa. 

I latifondi delle pianure vennero acquistati facilmente dal- 
l'aristocrazia militare quando i Rumeni uscirono dalle mon- 
tagne dove si erano rifugiati durante le invasioni barbariche: 
invece nelle montagne predomina l'antica piccola proprietà 
dei mosneni che stanno da secoli sul loro terreno. Pochi dei 
montanari non possiedono i pogon di terra necessari alla sus- 
sistenza. 


Michele il Bravo aveva dunque reso al popolo rumeno un 
pessimo servizio istituendo la servitù della gleba: ma il popolo 
non serba rancore alla sua memoria: egli è il favorito fra i 
principi eroici della Rumenia per la sue gesta gloriose: sotto 
la sua condotta i Rumeni poterono prendere un breve soprav- 
vento su tutte le nazioni vicine: durante il suo apogeo (dal 
1595 al 1601) Michele il Bravo aveva riunito sotto il suo scet- 
tro quasi tutte le genti rumene: quella grande Rumenia che 
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è il sogno dei Rumeni come lo è per i Serbi la grande Serbia 
di Douschan, fu per cinque anni una realtà. E però fu eretto 
a Michele in Bucarest un insigne monumento: e vedevo ripe- 
tute le cromolitografie popolari delle sue imprese e delle sue 
vittorie nelle osterie dove si trattenne la vettura che ci por- 
tava da Piteschti a Curtea d'Argis. Quella mattina bellissima 
d'estate, lungo tutta Ia strada avrei dovuto ammirare la va- 
rietà del paese dove ai campi coltivati succedono folte foreste ; 
e più la varietà delle genti, uomini e donne, preti e contadini 
che a piedi, sui carri, a cavallo, si affrettavano al mercato di 
Piteschti: ma qualche notizia e sopra tutto il presentimento 
mi assicuravano avrei trovato nella basilica di Curtea uno di 
quei monumenti artistici che fanno sull’animo un’impressione 
profonda, incancellabile, entusiastica: nell'impazienza di arri- 
vare a Gerusalemme, duravo fatica a occuparmi della Palestina. 
Ebbene: la realtà supera qualunque aspettativa. Prima 
ancora di giungere a Curtea si vedono, al di là verso i monti, 
comparire le cupole dorate della basilica e disegnarsi le sue 
membra, fabbricate di pietra color del travertino, decorate di 
candidi marmi, rabescate d’oro, spiccando sull’azzurro del cielo, 
sul grigio violetto dei Carpazi lontani, sul verde cupo delle 
vicine foreste: si prova la beatitudine di contemplare una bel- 
lezza eccelsa, la superbia che dessa sia l’opera dell’uomo. 
Lasciati i cavalli in città, volli percorrere a piedi il lungo 
viale alberato che conduce al tempio, per goderne più ad agio 
il prospetto: però la seduzione dell’edifizio è tale che non potei 
a meno di affrettare il passo. La struttura è certamente di 
stile bizantino: ma nei particolari ornamentali vi ha molto del 
moresco: quanto alle proporzioni e all'ordinamento, si direbbe 
che il soffio del rinascimento italiano avesse portato oltre 
l'Adriatico e oltre il Danubio le sue divine fecondità. Si direb- 
be? - E storico: Mattia Corvino re d'Ungheria, non aveva forse 
chiesto a Firenze laurenziana i codici della sua biblioteca ? Per 
lui avevano lavorato i grandi artisti di Majano e di Settignano, 
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e la sua residenza di Visegrad rispecchiava nel fiume magiaro 
| splendori italiani. Il bel contagio della cultura artistica doveva. 
essersi diffuso nella regione danubiana e dovè ispirare l’autore. 
di Curtca: chi egli fosse non è storicamente documentato: la - 
leggenda porta il nome di un Manolo e in Rumenia è accre- 
ditata l'opinione che questo Manolo fosse italiano. La leggenda - 
(conosciutissima per la bella elegia del poeta rumeno Alexax.. 
dro .che fu tradotto in diverse lingue) è comune a molte altre 
costruzioni della penisola balcanica, per esempio alla fortezza 
di Scutari, alla fortezza di Deva e alle mura di Hermannstadt: 
si favoleggia che ad assicurare i fondamenti vi sia stata mu- 
rata viva una donna: tal sorte atroce in Curtea sarebbe toc- 
cata appunto alla moglie di Manolo: l’anima della sepolta viva . 
diventa la stahié che garantisce la stabilità dell'edifizio: e in 
Oriente i muratori procurano di misurare con bacchette l’om- 
bra di qualcheduno, poi sotterrano le bacchette, persuasi che 
jl misurato morirà in capo a quaranta giorni e farà l'ufficio 
di starié. Ma la ballata dice la verità proclamando Curtea di 
Argis monumento di gloria senza pari al mondo. 

Secondo lasciò scritto Dora d'Istria, l’origine di questa ba- 
silica sarebbe cattolica : Radu Negru l'avrebbe incominciata 
(nella seconda metà del secolo XIII) a istigazione della moglie 
che era cattolica e ci avrebbe annesso una piccola comunità 
di domenicani ancora sussistente nel 1858. 

Ma la Storia e descrizione quasi ufficiale pubblicata dal 
Soimescu quando fu compito il restauro della basilica, dice 
soltanto che presso questa si vedono le rovine di una vecchia 
cappella cattolica che serviva a Semnicora moglie del voivoda 
Radu-Negru : ci sono inoltre ad Arges le ruine del castello, 
della Curtea che diede il nomealla città dopochè quel vivoda 
vi trasportò la residenza scendendo dalle montagne di Cam- 
polongo, come più tardi la sede del principato valacco fu tra- 
sferita a Tirgoviste, più innanzi nella pianura. Il sovrano se- 
guiva la diffusione del suo popolo. Queste rovine però confesso 
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di non averle cercate: lo splendore del monumento risorto mi 
soggiogava. E in ogni modo la basilica attuale non ha nulla 
di comune, altro che il luogo, coll’antica di Radu Negru: essa 
‘fu ricostruita di pianta e solennemente dedicata nel 1518 dal 
vivoda Negu Bassaraba, che vi profuse il suo tesoro come la 
moglie Despina vi contribuì coi suoi gioielli. Macario patriarca 
d'Antiochia la descrisse nel secolo XVII quando essa era an- 
cora in tutto il suo splendore: le successive vicende, e spe- 
cialmente i terremoti del 1802 e del 1836, l’ avevano già molto 
guasta: tuttavia il Reissemberger potè presentarne un com- 
pleto modello in legno all’ esposizione di Parigi del 1867 e 
pubblicarne un buon commentario: ma appunto nel 1867 nuovi 
danni le toccarono per incendio. 

Nel 1875 il governo rumeno pose mano a un radicale re- 
stauro sulle indicazioni di Viollet-le-Duc, a uno scolaro di 
questo, al Lecomte de Nouy, affidando il lavoro: che è stu- 
pendamente riuscito: costò 7 milioni e li vale: l'oro, abbon- 
dante nella decorazione esterna, all'interno è profuso : le pit- 


ture dei santi e dei principi che si collegano al culto e alla - 


storia della basilica, gli ornati in colori, si direbbero smalti 
d’ ùn gigantesco reliquario tutto quanto scolpito nell’ oro : dalle 
sottili finestre bizantine a vetri in parte dipinti, sarebbe scarsa 
la luce: ma questa si avviva coi riflessi dell'oro e illumina 
anche gli angoli più riposti: nelle cupole poi è quel fiammeggio 
di abbagliante intensità che parve a Dante la migliore espres- 
sione delle meraviglie presso il trono di Dio. L' effetto è straor- 
dinario: ci vuole qualche tempo perchè l'occhio acquisti la 
calma e possa esaminare partitamente gli affreschi, i marmi 
preziosi, i bronzi di stile antico, i reliquari di antichità au- 
tentica, i sontuosi troni riservati ai sovrani e al vescovo, tutti 
gli accessori studiati ed eseguiti con larghezza e con cura ve- 
ramente esemplare. I soggetti sacri delle pitture che sono nelle 
cupole e sull’fconostast (che i rumeni chiamano fempla) se- 
guono le prescrizioni rituali della regola del Monle Athos. I 
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ritratti storici sono dei prelati, dei principi e delle principesse 
«che ebbero parte alle vicende del tempio: nella navata di de- 
stra, sollevando i drappi di velluto rosso che ricoprono (se- 
‘condo l’ uso ortodosso) le pietre tombali, si vede scolpita su 
una di queste la figura di Radu VII e si leggono le iscrizioni 
di lui, di Negu Bassaraba fondatore del tempio, e quelle dei 
tre figli suoi: le iscrizioni sono in lingua slavona, che era an- 
ticamente liturgica in Rumenia come lo è ancora in Russia. 
Sono tutte bellissime figure, d’ un temperato stile bizantino, 
interessanti anche per la varietà storica degli abbigliamenti 
sacri e profani. 

Sulla parete d’ ingresso sono i ritratti del vescovo Gen- 
nadio II che funzionava al compimento del restauro, e degli 
attuali sovrani: questi intervennero alla solenne consacrazione 
celebrata nell’ ottobre 1886 gloriosi di avere promossa un’ opera 
di merito e festeggiati da tutta la nazione rumena. Fra i di- 
scorsi tenuti in quella circostanza fu udito con speciale sim- 
patia quello del conte Tornielli ministro d'Italia e decano del 
corpo diplomatico : e parve di buono augurio per la durevole 
amicizia di due nazioni figlie dirette della stessa Roma eterna. 
Le due lingue, italiana e rumena, hanno così evidente fratel- 
lanza che non è punto difficile agli Italiani comprendere il 
rumeno anche senza conoscerlo: per questo chi vuol sapere 
con precisione quanto riguarda il passato e il presente, il ma- 
teriale e il simbolismo della basilica di Arges può consultare 
la citata monografia rumena del Soimescu, o meglio la ma- 
gnifica pubblicazione ufficiale illustrata La basilica episcopale 
al Monastero di Cortea d’Argis restaurata a’ giorni di S. M. il 
Re Carlo I (per cura del ministro rumeno della pubblica 
istruzione, presso Socecu, Bucharest). 

É un monumento insigne e singolare, di cui l'ignoranza 
sarebbe imperdonabile a chiunque ama la storia della grande 
arte. E il miglior modo di conoscerlo (poichè descrizioni e di- 
segni non dicono mai tutto) è quello di visitarle. È già progettato 
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un tronco di ferrovia che allaccerà Curtea alla linea Verciorova- 
Bucarest: ma anche in vettura da Piteschti la strada non è 
lunga nè monotona: e a Curtea c'è un Hòtel Romania dove 
può trovare ottimo ristoro anche il più esigente viaggiatore. 
Fra gli illustri visitatori di Curtea citano lord Byron: come 
mai il suo genio non fu tentato dal bellissimo tempio e dalla 
pietosa leggenda ? L’invocazione di Manolo architetto che vede 
venire alla fabbrica la sua sposa vittima designata, e supplica 
Iddio di scatenare i venti e le tempeste per tenerla lontana; 
i lamenti della poverina che si sente dalle muraglie stringere 
. il seno e spremerne lagrime di latte: sono ispirazioni della 
più alta poesia popolare. 

Presso il monastero restaurato si fabbrica ora una re 
sidenza per i sovrani: questi sono naturalmente affezionati 
a un’opera che resterà fra le più belle glorie della Rumenia 
risorta : Argis ritorna in parte l'antica Curfea principesca. 
Per me, che non potevo colà piantare i miei tabernacoli 
mi allontanavo con pena da quella magnificenza, dopo avere 
rifatto il giro del tempio seguendo l' elegante canestra di pietra 
intagliata che ne ricinge la base come un bianco collare, dopo 
essermi trattenuto sotto la volta moresca del cantharo, che 
anticamente serviva da battistero e che sorge isolato, grazioso 
capriccio, sul sagrato dinanzi alla scalinata d'ingresso. E nel 
rifare la strada verso la città, mi rivolgevo ogni tratto col- 
l'affetto di Sara per Sodoma. Non mi pareva di aver veduto 
nulla a sazietà : e mi rincresceva di non aver veduto a Curtea 
il lavoro squisito ad essa particolarmente dedicato dalla re- 
gina Elisabetta. 


La regina ha voluto trascrivere su pergamena e miniare 
lei stessa il libro sacro detto della passione, 0 i dodici evan- 
getti, perchè comprende i quattro passio che si leggono con 
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intermezzi di canti c di preghiere diverse nei giorni santi. È un 
lavoro di costanza' benedettina : il libro della passione occupa 
i riposi della sovrana e della poetessa: poichè ormai nessuno 
può scompagnare il nome di Elisabetta dal pseudonimo di 
Carmen Syltva. Nel 1877 l’augusta donna non aveva riposo: 
era la suora di carità negli ospedali di guerra: « là dentro - 
diceva essa - la parola nemico è un controsenso ». Nel suo 
ritratto a Curtea il pittore ha alquanto trasfigurato l'origina- 
le: però nell'imprimere al volto l’espressione di una donna 
che si rivolge alle virtù celesti dopo molte sofferenze terrene, 
ha raffigurato l'esatta verità biografica. Come sovrana, Elisa- 
betta di Wied ebbe il dolore di dare allo sposo soltanto una 
figlia; come madre quello ben più insanabile di perdere la 
figlia bambina. La fecondità non è a una regina meno neces- 
saria della bontà e della bellezza. Lo disse lei stessa. L’istan- 
cabile sua attività letteraria, artistica e benefica, l’inquietudine 
di lasciare un minuto senza lavorare a qualche concetto ele- 
vato, a qualche cosa di buono o di bello, l’ assidua intensità 
di applicazione come prima gentildonna dello Stato, come isti- 
tutrice nazionale, come coltivatrice delle proprie facoltà intel- 
lettuali, tradiscono il bisogno di riempire un vuoto del cuore. 
Nei giardini di Cotroceni all'estremità occidentale di Bucarest,. 
dovei sovrani risiedono di primavera e di autunno, già da molti 
anni riposa in pace la piccola principessa Maria: ma il rim- 
pianto di una madre per quanto invecchiato, è senza pace. 
Però la simpatia per il suo carattere e per le sue virtù, 
l'’ossequio al suo alto grado sociale non ci devono imporre una 
esagerata ammirazione per il suo, veramente distinto, tuttavia 
modesto ingegno letterario. Di recente ella fu accolta, come già 
dai Felibri di Provenza, fra i Bardi dell’Eisteddfod nel paese 
di Galles e insignita del cordone azzurro: nonsi può negare 
davvero l’'alata poesia alle numerose composizioni in versi che 
la violenza dolce degli amici la indussero a pubblicare: bal- 
late e romanze, altezze e abissi, saggezze mondane, Soffo,. 
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Hammerstein, Sulle acque, Naufragio, la Strega, Jehova 
(tradotto in versi italiani da Angelo Calvino), Ter:ipeste, La 
Madre e îl figlio, ecc. ecc.: alcune traduzioni dal rumeno in 
tedesco, la maggior parte originali tedesche, tutte ispirate cal- 
damente e ben fatte: ma se non è precisata, non è però meno 
sicura in genere la collaborazione e la revisione dell’ illustre 
poeta rumeno Alexandri, forse anche d’ altri: in Rumenia 
tutti ne parlano. 

Ora si annunzia che ella abbia terminato, e letto al cele- 
bre tragico inglese Irving, un dramma di intonazione shake- 
speariana, in cinque atti, intitolato da quel leggendario Mae- 
stro Manolo della basilica d’Arges: ma finora di scenico non 
aveva composto che qualche soggetto per quadri viventi, una 
commediola francese per dilettanti, un drammetto lirico il 
Crepuscolo e un libretto d'opera. Ci sono poi le prose di ge- 
nere‘narrativo: racconti infantili, novelle, romanzi : questi 
però sono troppo ingenui, lirici, immaginari: e non vi fu 
estranea la collaborazione della signora Kremnitz. 

Coronati dall'Accademia francese furono i /ensées d'une 
reine, presentati al pubblico dall'Ulbach : certo sono scritti in 
ottimo francese , e i francesi vollero mostrarsi grati per l’omag- 
gio reso alla loro lingua: ma in una raccolta di questo ge- 
nere ogni riga dovrebbe avere un profondo significato o l’im- 
pronta dell'originalità : 

« Vous ne pouvez enseigner aux gens à parler votre lan- 
gue que si vous parlez la leur. 

« Cheveux blancs, pointes d'écume qui couvrent la mer 
après la tempéte ». 

Questi e qualche altro lampo sono troppo rari e si per- 
dono nell'accademica debolezza dell’insieme. 

Carmen Sylca con sincera modestia si fece giudice di sè 
stessa: « Il lavoro macchinale » (la trascrizione in pergamena 
dei 12 vangeli) « mi sopravviverà forse solo, quando tutti i 
« miei scritti saranno fuori di moda, e i miei grandi pensieri 
« estinti ». i 
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Fra i propri romanzi Carmen Sylva preferisce Chi bussa? 
il quale è un prodotto del cuore, è l'eco dei dolori famigliari 
dell'augusta autrice, è un documento. I biografi di lei hanno 
ceduto un po’troppo all'ammirazione, così facile verso una so- 
vrana : la signora di Stackelberg era delle sue intime, la si- 
gnora di Kremnitz collaboratrice a parecchie delle sue prose, 
Ulbach e Loti furono suoi ospiti accarezzati : ella tradusse in 
tedesco i Pescatori d'Islanda di Loti, proclamandolo il più 
bel libro della letteratura moderna. Qual maraviglia che il 
Loti si entusiasmi per sentirla tradurre all'improvviso in fran- 
cese, e le conceda il battesimo ambito di quasi parigina ? 
Forse per colpa dei biografi, Carmen Sylva pare che posi 
troppo da Musa: il suo tipo vero è quello di una donna colta 
e d' ingegno, di una buona e geniale istitutrice per i suoi po- 
poli. - O gloriosa missione dell’ istitutrice! - La mia vocazione 
è d'essere istitutrice - ripete ella stessa in un jlibretto quasi 
autobiografico pubblicato dal Sergy. Suo padre era dilettante 
di filosofia teologica: ella si stancò presto delle puppattole e 
dei giornali politici dove aveva però appreso ad ammirare 
Garibaldi e Cavour: non le piacque il ballo: la sua passione 
era apprendere e insegnare le lingue; la letteratura, le scienze, 
il disegno non le riescirono più difficili che Ia musica di Ru- 
binstein. Solo una volta madre e per poco tempo, restò affe- 
zionatissima al marito, tanto da lei diverso nelle attitudini. 
Questi è un Hohenzollern, molto serio e positivo: la sua im- 
presa è .Nilil sine Deo, ma particolarmente nulla senza il Dio 
egli eserciti : è stimato come un sovrano valoroso e capace, 
ma non è popolare nè amato: gli muovono diversi rimpro- 
veri di carattere politico e privato, e spesso lo accusano di 
eccessiva parsimonia. L’aristocrazia rumena, al pari della ma- 
giara e della polacca, ha sempre amato il fasto e la prodiga- 
lità ; l'economia di un re che arrotonda il patrimonio a tutto 
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vantaggio della corona è virtù tedesca, insolita al paese degli 
ospodari e dei boeri: anche la borghesia rumena è spenderec- 
«Gia: per aver equipaggio, per sfoggiare abiti di lusso in teatro, 
per villeggiature, bagni e viaggi all'esposizione di Parigi, molte 
famiglie non esitano a ipotecare e alienare il vivo dei patri- 
moni. Il fatto sta che quel preteso avaro seppe fare note- 
voli sacrifizi della sua lista civile, preleva sulla sua cassetta 
particolare i fondi per il Dizîonario della lingua rumena pub- 
blicato dall'Accademia, ha promosso il restauro di Curtea 
d’Argis, ha splendidamente ingrandito il palazzo reale e restau- 
rato a Bucarest la cappella di Stavropol, e sul castello estivo 
edificatosi a Sinaja ha potuto scrivere : 

« Io, re Carlo, ho edificato per il popolo che mi ha dato 
« la sua fede una dimora nel tumulto delle battaglie, innalzo. 
« la mia in tempo di pace ». 

Carmen Sylca non si è mai arrogata una parte nella po- 
litica del suo consorte: ma ha promosso diverse associazioni 
e scuole di lavoro femminile, dirige con molta intelligenza il 
grande orfanotrofio di Cotroceni, dove scrisse sulla tomba della 
sua Maria « non piangete, non è morta, dorme »; protegge 
le suore di carità, promuove cucine economiche, società co- 
rali, scuole di disegno e di pittura, esercizi di canto e di de- 
clamazione: dedica la mattina ai suoi studi, la giornata e la 
sera a ricevere, dirigere, conversare, felice se il re può con- 
cederle qualche briciola del proprio tempo. 

Nel giorno delle sue nozze le damedi Bucarest le offrirono 
il diadema e il costume nazionale: sebbene questo non armo- 
nizzi perfettamente col suo tipo tedesco, ella lo veste volen- 
tieri, specialmente in villa, lo ha rimesso in onore presso le 
dame e le damigelle della corte e dell’ aristocrazia: non per 
capriccio, ma per promuovere le arti nazionali. Colla prote- 
zione e coll’ esempio ha servito anche la letteratura del suo 
popolo, scrivendo in rumeno come in tedesco e in francese: 
ma su questo terreno poco ha ottenuto: nella letteratura ru- 
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mena prevale l’ infeconda imitazione francese, come i giornali. 
di Bucarest, siano pubblicati in francese o in rumeno, si stu- 
diano di contraffare alla peggio i giornali di Parigi. I Rumeni 
hanno vive simpatie per l’Italia: per mettersi in più diretta 
comunicazione col nostro Adriatico vagheggiano una ferrovia 
da Calafat sul Danubio a Ragusa: ci fu qualche tempo a Bu- 
carest un giornale Fy'alia romana italiana : le opere dei nostri 
artisti vi sono ricercate: la nostra lingua vi si insegnava nelle 
scuole governative fino a pochi anni addietro e non sarebbe 
difficile promuoverne lo studio volontario: le tradizioni del fio- 
rente commercio ligure sul basso Danubio, pur troppo dimi- 
nuito, non sono del tutto spente: gli ufficiali dell'esercito ru- 
meno vengono volentieri alle nostre scuole militari superiori: 
e uno di essi, quest’ anno, in presenza del principe ereditario 
d’Italia, esponendo a Bucarest l'orsanismo dell’ esercito ita- 
liano, concludeva salutando la nazione italiana come sorella 
primogenita e sozgiungeva: «noi abbiamo la stessa origine, 
le stesse aspirazioni, la stessa divisa » Vilus romana rediviva ! 
Ma non dobbiamo farci illusioni : il discorso dell’ ufficiale era 
in lingua francese: e ai Rumeni sembra gran vanto che il fran- 
cese Ronsard nei suoi versi si professi rumeno d'origine. 
Parecchie signore e signorine seguono la moda favorita 
della regina: ogni tratto sfozgiano il costume nazionale rumeno 
e volentieri, poichè nessun abbigliamento femminile può essere 
più bello, elegante e pittoresco: maschera le brutte, rende 
trionfanti le avvenenti, inquadra il volto, veste le forme, di- 
segra e dipinge la donna come non saprebbe la maestria di 
nessun fotografo adulatore. Di tali costumi nazionali, portati 
per tradizione dalle contadine, per arte da cittadine in villeg- 
giatura, ne ho potuto vedere grandissime varietà percorrendo 
il paese dalle più alte gole dei Carpazi al Dowlerardu della ca- 
pitale; ed è ammirabile come il capriccio non riesca mai in 
contraddizione col buon gusto; la nota dominante è però nella 
camicia bianca ricamata di rosso e nelle gonnelle cremisi ri- 
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camate d’argento. Per conservare la delicatezza dell’incarnato 
si difendono con cappelli di paglia e con guanti lunghi dal 
bacio mordente del sole: ma del resto quelle signore e signo- 
rine che hanno appena giusta statura, nel vestito sanno farsi 
così rumene da rinunciare al tacco alto della calzatura pari- 
gina: si contentano di ingentilire fino all'eleganza il semplice . 
sandalo a suola piana, la rustica ciocia comune a tutte le genti 
di montagna. Così la truccatura nazionale non potrebbe essere 
più completa: ma quando si schiudono quelle graziose labbra 
color di rosa, o magari tinte di intenso cinabro, non ne esce 
altro cinguettio che francese: nelle vetture di prima classe, 
negli alberghi, nelle botteghe e nei caffè che si rispetlano, il 
francese è d'obbligo: il Figaro, il Gil Blas, il Journal Amu- 
sani, il Courrier francais, e la Vie Parisienne fanno testo e 
vangelo. Mancando in Rumenia libri popolari, la regina fece 
tradurre dalle sue damigelle intere collezioni di novelle fran- 
cesi, poichè da altra lingua non avrebbero saputo. 


Nel 1877 la capitale e il paese quasi scomparivano sotto 
lo strato semovente dell’ esercito russo: lo Czar figurava da 
sovrano: gli azzurri gendarmi moscoviti erano di piantone a 
tutte le stazioni, i cosacchi di pattuglia per tutte le strade: 
dozzine di generali in 0/f e in ski si disputavano le camere 
degli alberghi e innondavano di champagne le spigolatrici di 
borse costituenti una Suburra mobile al seguito della guerra. 

Ora, di russo, a Bucarest non ci sono che gli intrighi della 
lesazione e i cocchieri di pubbliche vetture: a cassetta, anche 
d'estate avvolti nel lungo zimarrone di velluto nero a bottoni 
d’argento, cinti i fianchi da una larga fusciacca di seta a splen- 
didi colori, con in capo il berretto tondo alla russa, i piedi 
dentro larghi stivali, si somigliano tutti per la faccia imberbe, 
le guancie floscie e la voce infantile. Muti per mestiere, sono 
soprani per setta religiosa: processati in Russia, gli scopicht 
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fioriscono e (pare impossibile) si moltiplicano all’ estero. A 
tutti quelli che sono disposti ad imitare Origene, zelanti e ric- 
chi caporioni della strana setta ultra-malthusiana offrono 
un drohski, due cavalli e del danaro, purchè si persuadano che 
le jeu ne vault pas la chandelle e, in orrore al giuoco, spen- 
gano la candela. Molti di questi diminuili vanno a Bucarest, 
formano uno stuolo di cocchieri numerato e casto. 

Bucarest non ha ancora del tutto perduto il suo carattere 
orientale: veduta dal colle di Cotroceni, essa presenta sempre 
lo spettacolo delle sue 360 chiese a cupola bizantina emergenti 
dalla verzura che ravvolge gli spazi fabbricati relativamente 
scarsi. Da quante anime sia popolata nessuno lo sa e la paura 
delle tasse e l'indolenza hanno reso impossibili le operazioni 
del censimento tentato nel 1885: risultarono allora soltanto 
155 mila abitanti, mentre erano 177 mila nel 1878! Oh filo. 
sofia della statistica! Al municipio suppongono circa 300 mila 
anime; ma queste disseminate in uno spazio immenso, giacché 
le case generalmente non hanno che il piano terreno e iutte 
sono fornite di giardinetto e di cortile: poi bisogna far posto 
alle chiese, ai vecchi monasteri, agli ospedali (numerosi e ric- 
chissimi) ai nuovi edifizi pubblici. 

Pure in pochi anni Bucarest ha condotto molto innanzi 
una radicale rivoluzione edilizia: le demolizioni, le costruzioni, 
gli sventramenti, gli abbellimenti vi furono intrapresi e vi si 
proseguono con ardore: nella Dimbovitza ho veduto ancora 
bagnarsi, interamente ignude, giovani zingare belle come Ve- 
neri di bronzo animato ; ma la Dimbovitza non è più un tor- 
rentaccio serpeggiante a capriccio: lo hanno frenato e incana- 
lato: del grandioso Bowecard che deve tagliare la città per 
l'asse maggiore, da Cotroceni a Moci, la metà è compiuta : nelle 
demolizioni fu distrutta anche la storica torre che ricordava 
il soggiorno di Carlo XII e dei suoi Svedesi: per completare 
il magnifico giardino pubblico di Cismegiù e per altri aVbelli- 
menti fu votato di recente un nuovo prestito di 14 milioni. 
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I privati imitano come possono le nuove pubbliche gran- 
dezze : e i doeri rifanno alla moderna iloro antichi palazzi di 
stile fra il turco e il bizantino : nella calca Romana, nella ca- 
lea Victoriei e altrove sono parecchie le abitazioni sontuose. 
Ma in questa pomposità abbonda l’orpello : ci sono edifizi ap- 
pena finiti che perdono già l'intonaco e mostrano crepe: più 
stucco e terracotta che pietra e marmo: pochi giardini sono 
coltivati con diligenza tedesca o inglese; i più, polverosi, spet- 
tinati, arruffati, armonizzano colla precoce decadenza della casa 
che inquadrano. L'aspetto della 40/248 disordinata dimostra 
che il dominus fa il signore anche quando non lo è, spen- 
dendo «enza scrupolo oltre la rendita in vita, e in morte ma- 
gari senza calcolo disponendo per testamento di capitali che 
più non sussistono. 

Siano poveri o ricchi, in Transilvania o in Valacchia, i 
Rumeni hanno tutte le qualità e i difetti della razza latina: 
staccati geograficamente dal corpo delle altre nazioni latine, 
sì trovano in una situazione politica ed etnografica molto dif - 
ficile: stretti fra la Russia e il gruppo degli Slavi meridionali, 
in parte soggetti alla Russia, in parte all’ Austro-Ungheria, in 
parte indipendenti, in aliri piccoli nuclei disseminati anche al 
sud dei Balcani per l’ integrazione della loro nazionalità si 
trovano di fronte all’ impossibile: la loro alleanza naturale sa- 
rebbe cogli Ungheresi, i quali si trovano anch'essi poco nu- 
merosi dentro il mare delle nazioni slave: almeno da un lato 
gli Ungheresi si trovano appoggiati ai Tedeschi e questi fian- 
cheggiati dagli Italiani: così i Rumeni formerebbero l' estrema 
avanguardia dei popoli che hanno il massimo interesse a te- 
nere in freno la razza slava. Ed è perciò deplorevole che si 
trovino in conflitto colla dominazione dei Magiari : questi ora 
rifuggono dall’ accordare l'autonomia alla Transilvania e al 
Banato: forse verrà giorno che in tale apparente dimimutio 
capitis riconosceranno la più valida garanzia della propria 
esistenza, del pari che i Rumeni rinunziando ai sogni di un 
radicale irredentismo.. G. MARCOTTI. 
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Bene vivere, coetera fumus. 
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In Prato, fuori della porta Mercatale, alle falde del Monte 
Ferrato famoso per le cave della Serpentina, cioè di quella 
pietra di tinta verde-cupa tendente al nero volgarmente chia- 
mata col nome di marmo nere, o verde di Prato, sorge un 
vasto, quanto semplice caseggiato;in quella parte di esso ad- 
dossato alla Chiesa della Pieta, la quale fino all’anno 1818 fu 
convento dei PP. Teresiani, si trovano alcune stanzette, oggi 
destinate per uso dei forestieri, in cui non è dato di porre il 
piede senza provare un sentimento vivissimo di rispetto, di 
riconoscenza, di ammirazione; senza sentirsi più invigoriti, più 
incoraggiati a sostenere le battaglie della vita, perchè in una 
di esse, nel dì 4 di Agosto dell’anno 1867, spirò, serenamente 
in Cristo, quel vero apostolo della carità evangelica che fu 
Gaetano Magnolfi il fondatore dell’ospizio degli Orfanelli che 


(11 Ricordo del Cav. Giovanni Magnolfi (Prato, Tip. Contrucci e C. 
nel R. Orfanotrofio 1867) di cui mi son valso per la compilazione di questo 
scritto, Le notizie però che si referiscono alla parte economica mi furono, 
gentilmente favorite, dietro mia richiesta, dall’ egregio Sig. Gaetano Ma- 
gnolfi, attuale Commissario straordinario dell’Orfanotrofio, cui mi compiac- 
cio di rendere, adesso pubblico attestato di grazie. 
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oggi porta, meritamente, il suo nome. « Nacque, (egli) in Prato 
li 13 Novembre del 1786 da Vincenzio Magnolfi e da Anna 
Guasti, oneste famiglie popolane. Giovinetto esercitò l’arte pa- 
terna del falegname; attese con amore al disegno, all' archit- 
tettura, alla meccanica, diletti studi che tanto gli giovarono 
poscia all'imprendimento e alla direzione di utili opere, sup- 
plendo il difetto delle letterarie e scientifiche discipline. For- 
nito di mente acuta e sagace, si volse, ancor giovine, alla 
mercatura, onde venne in breve a prosperosa agiatezza ; ono- 
rato dalla pubblica stima per la bontà dell'animo e la fede 
incorrotta. Nè le crescenti dovizie gli fecero obliare la natia 
condizione, nè l’adescarono a vita molle ed ignava. Modestis- 
simo in ogni vicenda, usò del tempo come di tesoro prezioso, 
da non perderne dramma; degli averi, come di un mezzo lar- 
gitogli da Dio pel bene dei suoi simili. Non consolato di prole, 
dal tranquillo consorzio di Orsola Niccoli, concordissima sposa, 
cbbe i nipoti in luogo di figliuoli; e fu ad essi padre di quella 
prudenza, la quale insegna: più ricco patrimonio essere la 
buona educazione che non le molte ricchezze. Ai domestici 
affetti congiunse, santamente l’amore dei poveri, sovvenendo 
ogni maniera d'infelici ». 

Così scrisse Mons. Giovanni Pierallini Vescovo di Prato e 
Pistoja in principio dell’elovio deposto nel sepolero di Gac- 
tano Magnolfi, il quale, nel 1834, raccolse in pubbliche scuole 
le fanciulle della città e del contado Pratese e due anni dopo, 
apri, co'propri denari, un asilo per l'infanzia. Ma l'animo suo 
generoso e benefico ravvolgeva un disegno più nobile e grande, 
quello cioè di fondare nella sua patria, che n'era manchevole, 
quantunque ricca di molte altre utili e caritatevoli istituzioni, 
una Casa di rifugio per i poveri orfanelli. La fondazione di 
essa risale al di otto di Dicembre del 1837 in cui il Magnolfi 
raccolse, in una casa attigua alla sua abitazione, dodici orfani 
mantenendoli del proprio e facendo loro imparare un mestiero 
in diverse officine della città. Resulta dai libri di amministra- 
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zione come a tutto il 18 Agosto 1838 le spese per il mante- 
nimento dei ricoverati ascesero a Lire 6803 e 38 che il Ma- 
gnolfi indicava come offerte di anonimi benefattori, ma che, 
in realtà, uscivano dalle sue tasche. Le spese d'impianto es- 
sendo state valutate in Lire 4455 e 28, più un residuo di 
Lire 2348,10, le quali aggiunte alle L. 8528 depositate dal Ma- 
gnolfi nella Cassa dei Ceppi col frutto del quattro per 100, in 
ordine al Sovrano Rescritto del 21 Gennaio 1838 ed alla somma 
di L. 840 valore approssimativo delle masserizie, biancheria 
ecc. regalate dal Magnolfi, veniva a resultare. in favore del 
nascente istituto, un capitale assicurato di Lire 6716,11 piccola 
cosa, in vero, di fronte al bisogno, ma sufficiente a tenere in 
vita la sua istituzione, la quale, come vedremo fra poco, do- 
veva essere, in un modo tanto inaspettato, quanto efficace, sov- 
venuta dalla Provvidenza; ma che intanto, secondo suole av- 
venire di tutte le opere buone, ebbe ne'suoi primordi contrarii 
le stagioni ed i venti e poco mancò non andasse a picco per 
una grave malaitia del suo fondatore, il quale, supponendo 
prossimo il suo fine, con suo codicillo del 26 Agosto 18383 di- 
spose: che tutta la mobilia da lui acquistata per l’Orfanotrofio 
rimanesse in assoluta proprietà del medesimo. Inoltre lasciò, a 
persona di sua fiducia, un legato di Lire 16,800 per il mante- 
nimento dell'Ospizio fino a che questo non potesse mantenersi 
colle proprie rendite. Iddio però non volle che la falce della 
morte troncasse, anzi tempo, una vita così preziosa. Ritornato 
pertanto il Magnolfi in salute si pose, con maggiore attività e 
coraggio, a perfezionare l'opera cui aveva dedicato tutto sè 
stesso. Osservatore intelligente e sagace si convinse, ben presto, 
non essere cosa facile lo invigilare alla educazione degli orfani 
fino a che essi fossero costretti a starsene, la maggior parte 
del giorno, lontani dal convitto per imparare un'arte nelle 
officine della città. Postosi dunque d'accordo col vescovo Rossi 
chiese ed ottenne dal Governo, nel 1838, l’ex convento della 
Pietà, ad eccezione della Chiesa e di alcune stanze necessarie 
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per l'abitazione del Parroco. Le spese di riduzione e di re- 
stauro ascesero alla somma di L. 34,954,78 in gran parte sc. 
stenute dal Magnolfi, poichè la rendita dell'Istituto consisteva, 
allora, nei frutti di un capitale (4 per °/) di L. 8820 provc- 
nienti dall'amministrazione della pia eredità Bartolini ed in 
pochi avanzi sull'’assegnamento corrisposto dalla pia Casa dei 
Ceppi alle scuole di S. Caterina di Prato concessi con altro 
rescritto Sovrano del 2 Dicembre 1838. Ma ben presto, cerc- 
sciuto il numero degli alunni, fu necessario aumentare locali, 
provvedere alle scuole e alle officine; convenne pensare alla 
compilazione di un regolamento che fosse norma a ben go- 
vernare un istituto tanto importante. Il regolamento fu fatto 
e approvato con rescritto del 14 Febbraio 1840 dopo avere 
spese L. 36,608,80 nella costruzione delle oflicine ; dopo aver 
fabbricato, a sue spese, un quartiere di abitazione per il Di. 
rettore pro-tempore dell'Uorfanotrofio; dopo aver sempre prov- 
veluto agli alimenti, al vestiario, e alla istruzione per più di 
30 alunni, aiutato da quelle poche rendite che abbiamo ricor- 
date (aggiuntevi quella degli avanzi del Paivimonio ecclesia. 
stico, in forza del rescriito del 26 di Maggio 1841, che nel 
detto anno ammontarono a L. 3,003,60, compresivi quelli del 
1810) egli (il Magno/fi) si rivolse al Principe perchè sovvc- 
nisse, in parte, a suoi bisogni, e ne ricevette aiuti. Pure dal 
rendiconto che riunisce la gestione dal quattro di Settembre 
1838 a tutto Dicembre 1841 si rileva: che essendo maggiore 
l'uscita dell’Entrata di L. 65,6073,77, il Magnolfi saldò questa 
differenza, dando, modestamente, a quella cif'a il titolo di Of 
ferle di Benefullori, îindvsilrie diverse del Diretlore ed in ef- 
fellivi contanti. 

Malgrado però queste ed altre sovvenzioni ed elargizioni, 
che troppo lungo sarebbe il numerare, l'avvenire dell'Orfano- 
trofio era ben lontano dall'essere assicurato sopra solide fonda- 
menta, allorchè la Provvidenza, come ho già accennato, venne 
in soccorso della pia istituzione ed ecco come: 


44 ISTITUZIONI DI BENEFICENZA 


Nel. 1845 alcuni industriali avevano chiesta al Governo 
la facoltà di formare una Società anonima par la costruzione 
di una strada ferrata, da Firenze a Pistoia con stazione a Prato. 
Il Granduca però, quantunque in fatto di economia, d'industria 
e di commercio nutrisse delle idee molto più pratiche, larghe e 
liberali di quelle che frullano per le zucche annebbiate di molti 
nostri legislatori, sia che fosse spinto da ragioni politiche, o da 
privati interessi, fatto sta, che egli mostravasi, recisamente, 
contrario a rescrivere in favore dei postulanti, i quali consa- 
pevoli essere il Magnolfi nelle buone grazie del Principe, per 
i molti benefizi ch'egli aveva sparsi per la gittà di Prato e 
come pèrciò gli fosse agevole l'avvicinarlo, ricorsero a lui pre- 
gandolo a voler fare un’ultimo tentativo sull’animo recalci- 
trante del Sovrano. Accettò, di buon grado, il Magnolfi l’ono- 
revole incarico e recatosi al Palazzo Pitti, ottenne, facilmente, 
un'udienza nella quale perorò, caldamente, la causa de'suoi 
committenti, ch'era pure la sua e quella del suo paese. Ma il 
Granduca ritto in piedi, cogli occhi semichiusi, col capo inchi- 
nato sul petto, com'era sua abitudine di fare quando intendeva 
di non mostrarsi condiscendente, stava duro, come quel tale 
Svizzero, sul diciotto di vino. Il Magnolfi, da quell'uomo ac- 
corto e prudente ch'egli era, comprese che l’insistere, maggior- 
mente, cogli argomenti era fiato sprecato e perciò stimò più 
opportuno di prendere il panno per il suo verso facendo ap- 
pello, diretto, al cuore benefico del Sovrano. 

- Sia pure, come piace a V. A, - aggiunse egli con un 
sospiro - duolmi però ctie se la strada ferrata non si farà i 
miei poveri orfanelli ne pagheranno la pena! 

- Come mai? Si spieghi! - replicò il Granduca rialzando 
il capo e fissandolo in volto con aria di sorpresa. 

Allora il Magnolfi gli confidò qualmente il Comitato pro- 
motore avesse promesso di sborsare nelle sue mani, in pro del- 
l'Orfanotrofio, una somma cospicua qualora egli fosse riuscito 
ad ottenere la sanzione Sovrana. 
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Tale confidenza parve colpisse profondamente, l'animo di 
Leopoldo II, il quale, se in fatto di politica pesava qualche 
oncia meno di Machiavelli, di Richelieu, di Rotschild, per deli- 
catezza di coscienza, bontà e generosità di cuore non era in- 
feriore a nessuno. Le innumerevoli beneficenze che egli e la 
sua famiglia, sparsero, o meglio profusero, in ogni classe di 
persone, non sono ancora obliate in Firenze ; esse formeranno 
sempre, per lo storico veritiero ed imparziale, un titolo di elogio 
e di gratitudine per la Casa di Lorena, la quale se negli ultimi 
anni del suo dominio, ebbe, in politica, delle colpe che meglio 
sarebbe appellare errori, fu, in ogni altro, splendido esempio 
di onestà, di carità e di giustizia. 

Dopo ciò non è da maravigliarsi se, pochi giorni dopo il 
colloquio che abbiamo, succintamente, narrato, cioè nel 24 Giu- 
eno 1845, solennità di S. Gio. Batta Protettore della Città di 
Firenze, un rescritto Sovrano concedeva a Gaetano Magnolfi, 
Pietro Igino Coppi, Raimondo Meconi, Orazio e Alfredo fra- 
telli Hall, Giuseppe Francesco Sloane e Giuseppe Vai la facoltà, 
da essi domandata, di formare una Società anonima per la co- 
struzione di una strada ferrata da Firenze a Pistoia, passando 
per Prato, ed intanto si stabiliva che per tutta la durata della 
concessione, a cominciare dal giorno in cui la strada fosse 
aperta, si pagasse all’Orfanotrofio della Pietà una prestazione, 
o rendita di L. 25,200 a titolo di canone privilegiato, la quale 
prestazione potesse affiancarsi, (come fu fatto) per la somma 
di L 560,000,00; che a spese della Società medesima fossero 
aperte delle Officine corredate di convenienti maestranze per 
procurare mezzi d'istruzione agli Orfani; che fossero fondati, 
in perpetuo, dei posti gratuiti costituendone il fondo necessario ; 
che, in ultimo, si pagassero al detto Orfanotrofio L. 8,400 al- 
l'anno fino all’attivazione detta ricordata strada. 

Nonostante queste precise disposizioni, sorsero delle ver- 
tenze fra Gaetano Magnolfi Direttore dell'Orfanotrofio e la So- 
cietà anonima della strada ferrata, le quali furono poscia siste- 


46 | ISTITUZIONI DI BENEFICENZA 


mate col contratto de’ 2 Gennaio 1852, rogato Spighi, e da quel 
tempo in poi lo stabilimento fu avvantaggiato di un’ annua 
rendita di circa L. 32,000,00. 

La magistratura civica di Prato, in considerazione del 
.grandi benefizi arrecati dal Magnolfi al proprio paese, con 
deliberazione del 16 Settembre 1845, ammise il medesimo e la 
sua discendenza legittima (salva la Sovrana approvazione che 
non poteva mancare, come di fatti non mancò) al ceto dei 
Nobili della detta città, onorificenza che il Magnolfi, SIIDIS 
modesto, rifiutava colla seguente lettera. 


« Ill.mo Sig.re 


< È mio speciale dovere di accusare îl ricevimento della 
pregiata Sua del dì 3 Ottobre corrente, colla quale V. S. 
Ill.ma richiede le mie intenzioni pel favore compartitomi 
dalla Città di Prato, che nominò la mia persona e famiglia 
a far parte del grado nobile di detta Città. 

« Alla cortese dimanda di V. S. Illma rispettosamente 
replico ed espongo, che non sono disposto ad accettare la 
onorificenza che mi venne, spontaneamente, compartita dalla 
rispettabile Magistratura Pratese alla quale mi dichiaro pie- 
namente tenuto. 

« Reputo per altro gratissima questa occasione per pro- 
testarmi 


« Di V. S. Ill.ma 
« Prato il 6 Ottobre 1845 
« Devot. Obb. Serv. 
GAETANO MAGNOLFI. >» 


Ill.mo Sig. Cav. Segretario 
dell'I. e R. Deputazione 
della Nobiltà e Cittadinanza 
Toscana. 
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Fino dall’Aprile 1841 era stato insignito dal Granduca 
Leopoldo II di una medaglia d’oro in attestato della sua be- 
nevolenza e soddisfazione sua per le opere di carità e benefi- 
cenza che Egli non cessava di praticare in vantaggio della 
sua patria. 

Vittorio Emanuele, sulla proposta del Ministro della pub- 
blica Istruzione, con Decreto del 12 Settembre 1861, nominava 
Gaetano Magnolfi di Prato in Toscana a cavaliere dell'Ordine 
dei SS. Maurizio e Lazzaro. 


II. 


Aveva Îl Magnolfi col suo testamento del dì 19 Agosto 1864 
rivolta una preghiera al R. Governo perchè, dopo la sua morte, 
venisse formata una Deputazione composta del Reverendissimo 
Monsig. Vicario Generale della Diocesi di Prato, dell’ Ill.mo 
Sig. Gonfaloniere (Sindaco) del Comune, dei Signori Provve- 
ditore della Pia Casa dei Ceppi e Commissario degli Spedali 
riuniti e del proprio nipote Vincenzio Magnolfi coll’incarico di 
coadjuvare e di assistere il Direttore dell’Orfanotrofio, per sug. 
gerire e proporre al medesimo tutti i miglioramenti di cui, 
tanto l'istruzione che l’ amministrazione potesse in progresso 
di tempo far credere utili e necessari. Raccomandava, inoltre, 
per suo successore nella Direzione dell’ Orfanotrofio, il Sig. 
Gaetano Guasti, allora sotto Direttore, perchè l’esperienza e 
la pratica lo avevano fatto capace esser egli persona degna 
di un tale ufficio. Inutile aggiungere che tali proposte vennero 
pienamente confermate dal R. Governo. 

Un'altra preghiera formulò il Magnolfi nel detto suo te- 
stamento e fu quella che uno della sua casata facesse sempre 
parte della Deputazione amministratrice. Se ciò mi fosse con- 
sentito dal R. Governo (egli conclude) arrei otlenuta la più 
onorevole, e la più desiderata ricompensa delle mie fatiche. 
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Questa giusta. quanto modesta doman:la, venne dalla De- 
putazione esaudita allorchè, accaduta nell'anno 1887 la morte 
del Sig. Gaetano Guasti, propose, ed il R. Governo approvò, 
la nomina del Sig. Gaetano Magnolfi pronipote del fondatore 
a Commissario straordinario dell’Orfanotrofio (1). Una tal no- 
mina era infatti per la città di Prat» la migliore e più certa 
garantia che i principj ai quali il cav. Magnolfi informava 
l'opera prediletta della sua vita, e cha si compendiano in queste 
parole del suo testamento dirette agli amati orfanelli - Timor 
santo di Div. Osservanza di tutte le virtù religiose e civili. 
Istruzione e lavoro - servirebbero di guida anche al suo suc- 
cessore affinchè la pia opera procedesse sicura e tranquilla 
nella via del vero progresso, quello, cioè, che non rinnega i 
precetti evangelici, e che attinge la sua vitalità e la sua forza, 
non dal paradosso e dal sofisma, ma dalla osservazione intel- 
ligente e dalla esperienza della vita. 

Da uno specchio di confronto fra l'anno 1886 ed il decorso 
anno 1889, che abbiamo sott'occhio, apparisce come nel primo 
degli anni suddetti si trovassero nell’ Orfanotrofio 62 alunni 
dei quali, soltanto 7, a carico di varie Congregazioni di carità 
provinciali, e nel secondo sì avessero invece 400/unni paganti (2). 

Nell'intervallo fra le due epoche si ebbero a vantaggio 
dell'Opera pia varj atti di beneficenza fra i quali, il più co- 
spicuo, fu quello del sig. Luigi Cornet, Direttore della fon- 
deria del ferro, di proprietà dell'Orfanotrofio, il quale, venuto 
a morte, nel 3 di Marzo 1877, lasciò ai poveri orfanelli tutta 
la sua eredità, la quale venne liquidata in L. 37,072,88. 

Anche il benemerito Canonico Antonio Ciabatti che coprì, 
fino alla sua morte, l'ufficio di catechista dell’ Istituto, legò 


(1) Come primogenito della famiglia fa parte della Deputazione ammi- 
‘ nistratrice in luogo del detunto genitore Vincenzio Magnolfi. 

2 Ve ne sono di Fano, Lucca e Città di Castello, La retta annua è di 
Lire 400. 
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al medesimo L. 8000 per la fondazione di un posto gratui- 
to. Da ciò un aumento considerevole dell'asse patrimoniale, 
che nell’anno decorso fu accertato consistere in L. 838,876 42 
mentre nel 1866, cioè alla morte del fondatore, resultava di 
L. 677,238,39. Una parte però delle donazioni supplirono (de- 
signate com'erano) alle gravi spese occorse per costruzioni 
ed opere molto importanti tra le quali sono da ricordarsi : 

Il monumento al cav. Gaetano Magnolfi fondatore dell'Isti- 
tuto, eretto nel giardino contiguo (anno 1869 e seguenti). 

La riduzione di stanze terrene inservibili in un'ampia 
sala destinata a diversi usi (anno 1871 e seguenti). 

La costruzione di una grandiosa fabbrica a corredo e ne- 
cessario ingrandimento dei locali dell'Istituto (anno 1877 e 
successivi). 

La costruzione di nuove sale ad uso di scuole (anno 1881). 

Il ragguardevole aumento del patrimonio verificatosi a 
a tutto il 1889 deve singolarmente attribuirsi a tre cause. 

Primieramente, alle nuove costruzioni sopra indicate alle 
quali, come dovevasi, venne adeguatamente attribuito un va- 
lore nella parte infruttifera dello stato patrimoniale. 

Secondariamente, alla eredità Cornet; ed in ultimo, alla 
estinzione, giusta il loro valore nominale, delle obbligazioni 
3 per cento del Municipio di Firenze (poichè queste siano ef- 
fettivamente rimborsabili alla pari, trascorso un determinato 
periodo di tempo, ed anche per ragioni delle semestrali estin- 
zioni) nelle quali obbligazioni, fu, giocoforza, convertire, per la 
ben nota liquidazione, titoli di rendita fruttifera in ragione del 
5 ‘], per cento. E sebbene, per un tal fatto, la pia amministra- 
zione dovesse subire, fino dal 1888, una perdita annua di oltre 
L. 6,700,00 tuttavia ci conforta il vedere come il patrimonio, 
nel triennio 1887, 1888, 1839, malgrado le ingenti spese straor- 
dinarie, siasi accresciuto di Lire 14,374,24; il che ci induce, 
sempre più, a sperare che mercè le cure di una savia e pru- 
dente amministrazione, cessati che sieno gli straordinari stan- 
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ziamenti che ora gravano sul suo bilancio, il numero degli 
alunni paganti verrà di nuovo circoscritto in quelle propor- 
zioni relative in cui lo volle il benemerito fondatore. 

Le ragioni che costrinsero la Deputazione amministratrice 
a prendere un tale provvedimento, che quando venisse di 
troppo prolungato vizierebbe il carattere, essenzialmente ca- 
ritalevole, della istituzione e renderebbe frustanee le generose 
intenzioni del suo fondatore, sono le seguenti : 

I° Di provvedere alla esecuzione di opere di assoluta 
necessità, sia per la conservazione e restauri di mobili ed immo- 
bili; sia per ragione di proprietà e d'igiene; sia, ancora, per 
l'assoluto bisogno di devenire ad un radicale riordinamento 
della istruzione scolastica. 

II° Di rilevare l'Orfanotrofio dai danni precedentemente 
sofferti. 

III. Di affrettare, in grazia di una rendita maggiore, il 
graduale ripristinamento di quella vera e reale beneficenza 
che ebbe in mira il benemerito fondatore dell'Istituto. 

Naturalmente l'aumento degli alunni paganti ebbe per 
resultato un maggiore introito che nell’anno decorso raggiunse 
la cifra di L. 47,766,81, mentre quello del 1866 ascese soltanto 
L. 33,745,15. 

Ed ora, lasciata la selva selvaggia dei calcoli e delle cifre, 
bussiamo al portone dello stabilimento dove il Sig. Enrico 
Garinei che da ben ventotto anni vi disimpegna, con zelo e 
carità più facili ad ammirarsi che ad imitarsi, sotto il modesto 
titolo di Censore, le molteplici cure ed i gravi utlicii di un 
vero padre di fomiglia, ci servirà di guida nella nostra visita 
con quella urbanità, affabilità e schiettezza di modi che non 
è tanto facile oggi di ritrovare neppure fra noi fiorentini che, 
un tempo, eravamo considerati come il popolo più ospitaliero 
e garbato di tutta la Penisola. 

L'iscrizione seguente collocata nel vestibolo ricorda la con- 
cessione del convento della Pietà. 
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Questa Casa — Da pie largizioni nel MDCIC — Costrutta 
© data ai Teresiani — E nella loro traslazione — In S. Fran- 
cesco di Prato nel MDCCCXVIII — Concessa ai Vescovi della 
Diocesi — Fu quindi per consentimento benefico — Di Gio- 
vambattista Rossi vescovo — E per sanzione e regal patro- 
cinio — Di Leopoldo II Granduca — Ai poveri Orfani Pratesi 
— E ad incremento della civiltà pubblica — Adattata ed 
aperta — Il dì otto Dicembre MDCCCXXXVII — O voi che 
muovete a questo asilo — Sacro a carità e provvidenza — 
Ammirate nei figli dei poveri — La forza di quelle virtù 
divine — El imitatele. 

A sinistra dell’ingresso si trova una stanza che serve ad 
uso di parlatorio, dal quale si accede ad un vasto piazzale 
dove sono situate le officine. 

Del tipografo 

Del fabbro ferrajo 
Del calzolajo 

Del sarto 

Del tessitore 

Del falegname 
Dello stipettajo 
Dell’ intagliatore. 

Quelle che raccolgono un numero maggiore di allievi, 
sono le officine del calzolaio, del sarto e dell’ intagliatore. 
Quest'ultima poi, ha una importanza maggiore delle altre. 
Diretta da un artista abile ed intellisente qual'è, senza adula- 
zione, il Sig. Cesare Ciucchi fornisce di mobili bellissimi, tanto 
di stile antico che moderno, non solo i principali magazzini 
di Firenze e le case di quei figli prediletti dalla Fortuna che 
possono soccorrere, di quando, in quando l’arte che muore 
d’' inedia; ma tiene, alta, presso gli stranieri, dai quali riceve 
numerose commissioni la nostra fama artistica degnò emulo 
dei Baccetti, del Barbetti, dei Frullini e di altri valenti artefici. 

Nello stesso piazzale trovasi una grandiosa fonderia di ferro 
(con un quartiere di abitazione pel direttore) nella quale, però, 
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non sono ammessi i ricoverati, se non qualche volta, in qua- 
lità di amanuensi o calcolatori, perchè troppo frequenti sono i 
pericoli cui potrebbero andare incontro. Perciò questa, a dif- 
ferenza delle altre officine, paga un canone annuo di affitto 
venendo così a formare un cespite di entrata per l'Opera pia. 

Le maestranze hanno l'obbligo d'istruire gli orfani loro 
affidati dalla Direzione nell'arte o nel mestiere da essi prescelto; 
debbono, per altro, tenerli in conto di a/evi, e non già di 
garzoni o di fattorini; quindi non possono esigere da essi altro 
servizio se non quello che ha stretta relazione col mestiera e 
coll’arte loro insegnata. 

Gli allievi non ricevono salario alcuno ; è lecito però ai 
Capi Officina ricompensarli con qualche mancia in certe oc- 
casioni. Queste mancie accumulate e tenute in serbo dalla 
Direzione vengono restituite agli orfanelli allorchè, compiuto 
il diciottesimo anno (non sono ammessi prima del sesto, nè 
lopo il dodicesimo) debbono lasciare l’ asilo. Ordinariamente 
portano seco circa 120 Lire. Possono anche, se lo desiderano, 
disporne in vantaggio delle loro famiglie. Tutte le maestranze 
hanno l'uso gratuito della bottega e del quartiere (al quale è. 
annesso un orticello dove Flora e Pumona vivono in buona 
amicizia) in un vasto caseggiato prossimo all'Orfanotrofio. Ac- 
canto a questa abitazione avvi un altro fabbricato dove sono 
i lavato} per il bucato e l'abitazione del lavandaro. Gli inse- 
gnanti pure hanno l'allozgio gratuito. 

Ed ora torniamo nel vestibolo ed ascendiamo la scala 
maggiore in capo della quale vedesi il busto in marmo del 
benemerito fondatore, scolpito dal Giampaoli, che la nostra 
Guida non manchera di farci osservare invitandoci a leggere 
la seguente epigrafe collocata sotto ad esso, scritta dallo illu- 
stre comm. Cesare Guasti di cui la Repubblica delle Lettere 
piange ancora la perdita. 

Le sembianze dell'uomo benefico — Ne ricordino a tutti — 
Le cristiane e civili virtu — Ma nel cuore dell’ orfano — 
Serbino perenne come il benefizio — La gratitudine. 
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Presso a questa sta un’altra epigrafe, parimente in marmo, 
che ricorda la donazione fatta all’ Orfanotrofio della Società 
Anonima della strada ferrata Firenze Pistoja. 

Voltando a destra, si trovano dci vasti ambulatorii che 
conducono al quartiere del Censore, a quello dei forestieri, ad 
una piccola biblioteca, ad un elegante oratorio dove i ricove- 
rati ascoltano la s. Messa nei giorni festivi e fanno in comune 
la preghiera che precede i lavori della giornata. Tanto in 
questi ambulatorii, quanto in quelli del piano superiore, dove 
trovasi, inoltre, un piccolo osservatorio metereologico, si aprono 
le camerette dei ricoverati perchè, ad eccezione dei piccolini, 
i quali, non sarebbe nè prudente, nè conveniente, di lasciar 
soli e che però dormono riuniti in diverse stanze sotto la vi- 
gilanza di un sorvegliante, gli altri dormono, ciascuno, nella 
propria cameretta; tutti poi, indistintamente, riposano in 
letti di ferro a canna vuota, donati dal celebre tenore Tobia 
Bertini, (1) il quale, non oblioso di avere ricevuta la sua edu- 
cazione in questo asilo della carità, volle che del fatto ne ri- 
manesse memoria con tale attestato della sua gratitudine. 

L'aria e la luce scendono e circolano, liberamente, tanto 
nelle camere come in ogni altra parte dello stabilimento ; 
lavabi di marmo bianco, in perfetta regola colle leggi della 
igiene, provvedono alla polizia del corpo. Per sollevare, a tempo 
e luogo, lo spirito degli alunni, specialmente se la cattiva sta- 
sione non permette loro di uscire all'aperto nei giardini, vi 
hanno, al primo piano, alcune stanze di ricreazione con diversi 
giuochi fra i quali anche quello del biliardo. 

Quando poi vanno al passeggio, indossano una graziosa di- 
visa di panno bigio filettata di verde e portano in capo un 
berretto dello stesso colore . Pr'rocedono in ordine militare in 
brigate ciascuna delle quali, sta sotto la direzione di un sor- 


(1) Anche un altro valente artista di canto il Vanni fu allievo dell'Or= 
fanotrofio. 


54 ISTITUZIONI DI BENEFICENZA 


vegliante. In casa vestono la tunica dell’operaio. Sempre però 
ben calzati e vestiti e provveduti di biancheria linda e pulita, 
tanto per la persona, quanto per la camera; la prima viene 
cambiata in ciascuna settimana, l’altra secondo il bisogno. 

Al piano terreno sono collocate le classi elementari, la 
scuola di disegno lineare ed ornativo, architettura ed elementi 
di geometria applicata alle arti. Gli stanzini dei bagni per la 
stagione estiva, la cucina, il refettorio, ed a proposito di que- 
sto diremo come il vitto somministrato dall’ Orfanotrofio sia 
sano ed abbondante cioè: minestra, un piatto di carne, la mattina 
e la sera; vino buono in dose sufficiente, e pane a volontà ; ed 
è noto come quello di Prato non abbia rivali per la delicatezza 
della pasta e per la squisitezza del sapore. Meglio poi di que- 
sta succinta descrizione rivelano, agli occhi del pubblico, la 
buona condizione fisica dei giovani cperai le loro faccie paf- 
fute ed allegre sulle quali brillano i colori della salute. 

Trovasi, inoltre, al piano terreno, una sala assai spaziosa 
con un palcoscenico dove, al tempo del compianto Can. Ciabatti 
catechista dell'asilo, grande amatore e cultore della musica, si 
rappresentavano, nel carnevale, con intervento di persone in' 
vitate dalla Direzione, delle operette che non erano, s'intende 
bene, quelle di Lecog di Suppe di O/fembach ma di un genere 
molto diverso. Ignoriamo per quali ragioni la Direzione abbia 
creduto dover sospendere un tale divertimento dopo la morte 
del Canonico Ciabatti. Vogliamo tuttavia lusingarci che la so- 
spensione avrà breve durata e che il teatro tornerà ad essere 
quello che fu per l'addietro, cioè: un luogo di ricreazione onesta 
e vantaggiosa, poichè tutti sanno non esservi cosa che valga 
meglio della musica per dirozzare il costume, ingentilire il 
cuore ed aprire la mente. La favola di Orfeo cela un utile 
insegnamento ; tutto sta che si rimanga nella cerchia della 
moralità e della decenza. E poi, noi italiani, partecipiamo, un 
poco della natura degli uccelli canori non possiamo, cioè, fare 
a meno del trillo, del gorgheggio, della nota musicale, special- 


L’ORFANOTROFIO MAGNOLFI IN PRATO 55 


mente, quando la giovinezza, questa primavera della vita, ci 
seduce e ci ammalia colle sue dolci e care illusioni. 

Da un piazzale attiguo ad un prato, luogo di ricreazione 
dei ricoverati, quando non escono al passeggio, sì accede ad 
un giardino nel cui centro zampilla una fonte. Le ombre amene 
di un boschetto, in cui nidificano e gorgheggiano gli usignoli 
nelle belle notti di estate, lo difendono, in parte, dalla vampa 
del sole. Al di là della fonte sorge una cappella dove riposano 
le ceneri del Magnolfi. 

« Desiderava (9) di essere tumulato in santa Maria 
della Pietà, sua chiesa parrocchiale, e ne aveva ottenuto, da 
molto tempo, il debito permesso. Ma variate, alla sua morte, 
le leggi sanitarie non fu possibile appagare il suo desiderio ; 
però fu sostituita alla chiesa una cappelletta (1). che egli, 
senza volerlo, erasi preparata da sè medesimo. Imperocchè 
fino dal 1840 ai due lati di un piccolo oratorio esistente in 
fondo allo spazioso orto dell'antico convento, ora Orfanotrofio, 
aveva aggiunto due ale a modo di cappella. Questa fabbri- 
chetta, preceduta, attualmente, da un giardino è stata ora 
alquanto ingrandita, e decorata esternamente di semplici ma 
eleganti membri architettonici col disegno dell’egregio Fortu- 
nato Rocchi, maestro di disegno nell'Istituto; nell'interno Eu- 
stachio Turchini, con una finitezza grande ed un gusto squisito, 
ha dipinto nella volta, a botte, della parte centrale uno sfondo 
col nome di Maria e dei leggerissimi lacunari, e in prospetto, 
sopra l'altare, un grandioso tabernacolo nel quale campeggia 
un basso-rilievo, dono del Ginori al Magnolfi, imitante i lavori 
Robbiani, dove si vede una Nostra Donna che inginocchiata 
adora il Divino Figliuolo. Le volticine a vela, ora costruite, colle 
cappellette laterali, sono state colorite di un forte azzurro stel- 
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(1) Si potrebbe osservare, con ragione, che le leggi sanitarie furono vio- 
late egualmente. Ma chi dovrà muoverne lamento? In simili casi il cuore 
comanda e la ragione obbedisce. La tomba del Magnolfi sta bene dov'è. 
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lato, il quale ben si accorda col drappo dipinto nelle pareti 
con tinte nere tristi, ma quiete e severe quali si addicono a 
sepolcro cristiano. Vuota è la cappelletta a sinistra dell’altare; 
tutta consacrata al Magnolfi quella a destra. Nel centro di 
essa, una modesta urna di marmo bianco, posata sul pavimento 
a battuto di Venezia ed in mezzo a quattro candelabri di me- 
tallo, chiude la salma del benemerito Cittadino. Di fronte, in 
una nicchia, leggermente incavata, sorge il monumento dise- 
gnato dal Rocchi a maniera di cieppo, e lavorato da Vincenzio 
Chilleri. Leggesi nel centro un'epigrafe dettata da Niccolò 
Tommaseo : e al di sopra, fra due faci simbolo della Carità, si 
vede il busto, modellato nel 1864, da Emilio Boni pratese, 
troppo presto tolto alle speranze della patria e scolpito nel 
corrente anno (1867) nello studio del Prof. Dupré da Egisto 
Giampaoli ; il quale e di questo e dell'altro posto a capo della 
scala maggiore dello stabilimento, ebbe l’approvazione del suo 
maestro. » 

Ecco l'Epigrafe del Tommaseo : 

Gaetano Magnolli — Legnaiolo — Con ingegno d'artista 
e cuore di cristiano — Le sostanze acquistate co'traflici — 
consacrò alla carità educatrice — E al suo Orfanotrofio — 
A lui per pubblico patto impetrò buona rendita — arco a 
sè ad attenenti e lontani munifico — Morì d'anni LXXXI 
Il IV d'Agosto MDCCELXVII — Cospicuo per onoranze com- 
portate senza boria — Ricusate senza disdegno. 

Ed ora, prima di partirci da questo luogo di pace, inchi- 
niamoci, riverenti, innanzi alla tomba del vecchio popolano e 
preghiamo di cuore Iddio perchè questo Asilo della carità non 
traligni, sotto il soffio glaciale del materialismo invadente, dal 
suo primitivo carattere, ma rimanga, sempre, quale lo concepì 
e lo voLLE il suo fondatore cioè: semplice, modesto, laborivso 
e cristiano, specchio di probità e moralità, germe fecondo e 
potente di una VERACE civiltà. 

P. Minucci DEL Rosso. 
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III. — Educazione alla vi: tù. 


Le cose che ho dette fin qui riguardano l'indirizzo della 
educazione, e il modo di intenderla ; ma non dissimulo le grandi 
difficoltà e gli ostacoli che le condizioni attuali del consorzio ci- 
vile possono frapporre. Sarebbe poi sommamente difficile sug- 
gerire e proporre i mezzi per attuare codesta specie di riforma 
seminariale; non difficile per estendere dei programmi e dei 
regolamenti, ma per chè lo scrittore non potrebbe tener conto 
delle svariatissime condizioni delle singole diocesi, dove la pru- 
denza e la sapienza dei pastori possono misurare le difficoltà, e 
vedere fino a qual punto sicno superabili. 

Ma quando si abbondasse nell’allargare il sistema educa- 
tivo, converrebbe d'altra parte introdurre una scrietà di pro- 
positi che rispecchiasse la serietà della vocazione ecclesiastica, 
e una fermezza incrollabile nel voler amata la virtù, la pietà 
e lo studio. Fin che si hanno da educare i bambini ed i ra- 
gazzi, pur lasciando loro quello svago che è conveniente alla 
età, bisogna badarci continuamente, iniziarli alla vita ed aiu- 
tare lo svolgimento delle facoltà ; bisogna pigliarli, per così 
dire, per mano, e tirarli su un po’alla volta, finchè sieno în 


(1) Continuazione e fine, Vedi fasc, 16 Dicembre 18300, p. 652. 
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grado di scegliere la via per la quale si sentono chiamati. Ma 
allorchè è passata la puerizia e si entra nell’ adolescenza ; 
quando si è affermata risolutamente la vocazione allo stato 
sacerdotale, i superiori del seminario hanno diritto e dovere 
di esigere che si pratichino le virtù necessarie al santo ufficio; 
hanno dovere di pretendere che la pietà nelle pratiche reli- 
giose sia continuamente alimentata e rinvigorita; non solo 
perchè è condizione inerente allo stato che i chierici deside- 
rano di abbracciare, ma soprattutto perchè non potrebbero 
esercitare il santo ministero con vero frutto se dal loro cuore 
non irradiasse quell’ aureola di virtù che santifica le anime 
più di tutto l'umano sapere. Codesta parte dell'educazione che, 
per profondo convincimento, deve essere curata più dagl’ in- 
dividui, come una fioritura, dirò così, della loro vocazione, 
più che dall'impulso che può venire di fuori, costituisce il la- 
voro più difficile, più lungo, e talvolta più ingrato. A diffe- 
renza dell'educazione scientifica, la quale si alimenta non poco 
dalla compiacenza e dal plauso, il formarsi l'abito alle virtù 
necessarie al sacerdote costituisce una lotta interna, minuta, 
di tutti i giorni, di tutte le ore, lotta che potrà essere inco- 
raggiata dal Direttore spirituale, dalla meditazione, dalla pre- 
ghicra, ma che in fondo è piena di aridità, di disinganni, tes- 
suta di cadute e di piccole vittorie, testimonio solamente Iddio. 
Il quale se dà la grazia ed il soccorso a tempo, vuole però la 
cooperazione assidua della volontà, il rinnegamento continuo 
di ciò che atterra ed avvilisce l' anima. Solo dopo un lungo 
esercizio di vita interiore, l’anima sente acquietarsi la ribel- 
lione dei sensi, e prova le gioie purissime dell’amor divino. Ma 
quanto è lunga e aspra la via! Quante volte lo scoraggia 
mento tronca l'opera di parecchi anni, e la tiepidezza s'’ insi- 
nua colle apparenze di una virtù conquistata! I tre nemici 
della santità cristiana si scambiano facilmente le parti per 
sorprendere ed ingannare. Sanno vestire anche le apparenze 
della bontà, della bellezza e della stessa modestia per acca- 
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rezzare le ingenuità dell'anima fanciulla e trarla nell’inganno 
d'una esagerata fiducia delle proprie forze. Chi può scrutare 
e ridire il lavoro della grazia, combinato colla volontà umana, 
in continua lotta per il sovrapporsi degli istinti brutali, rin- 
focolati dall'odio satanico ? Chi può numerare i talenti che il 
Signore ci ha dato da trafficare, e assicurare la coscienza che 
non solo furono conservati tutti, ma tutti hanno portato il 
loro frutto in quella misura che era voluta dal generoso pa- 
drone ? 

Si sa che l'uomo, nell'ordine spirituale, non può fare nulla 
da sè senza la grazia, e la grazia l’abbiam tutti; ma se la semente 
è gettata tra le spine delle passioni accarezzate, o tra la pol. 
vere della nostra vanità, la grazia medesima può diventare 
un capo formidabile di accusa, e aggravare la nostra respon- 
sabilità innanzi a Dio. 

I chierici che, per la loro vocazione, si devono supporre 
forniti di grazia abbondante, e aiutati di tutti quei favori che 
li facciano degni e valorosi nel futuro ministero, hanno obbligo 
specialissimo di concorrere volenterosamente nel lavoro della 
grazia, e procacciarsi quindi quel corredo di virtù che è as- 
solutamente indispensabile per salvare sè medesimi, salvando 
gli altri. 

La società, in mezzo alla quale i sacerdoti devono esercitare 
il loro ministero, pur troppo è piena di scandali e di vergogne ; 
e, specialmente a'nostri giorni, pare che la classe così detta 
civile, accogliendo diffidenze terribili verso la religione, e ab- 
bandonandone lo studio e la pratica, sia come trascinata ad 
una fatale apostasia. Anche la gente che appare riguardosa 
verso i preti, e che all’occasione mostra di apprezzarne i me- 
riti e di magnificare i beneficì della religione, anche costoro 
sì fermano solo un istante coll’occhio del viaggiatore distratto ; 
ma pochissimi penetrano, o cercano di scrutare le cause che 
producono quegli effetti, e farne un'applicazione alla loro vita. 
Ma se Iddio permette codeste aberrazioni, che sembrano ri- 
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cacciare la società verso il paganesimo, non permette mai che 
la grazia della fede resti a lungo inaridita, nè che i meriti di 
Gesù Cristo non abbiano, quando che sia, a fruttificare nelle 
popolazioni dal suo sangue redente. A impedire che si effettui 
questa apostasia, o ad affrettare questo ritorno, Dio si serve 
specialmente de’suoi ministri ; i quali sono come il faro che 
deve risplendere sulle rive del mare a richiamo dei nautraghi 
e a conforto dei tranquilli navigatori. Guai a loro se lasciano 
stoltamente venir meno l'olio nelle lampade! Imperocchè, in- 
vertendo la facile profezia di Osea, come sono i sacerdoti, così 
sarà il popolo. Un prete pieno di virtù spande intorno a sè 
come una luce irresistihile cui s'accosteranno, presto o tardi, 
tutti quelli che la vedono; si compie come un lavoro di as- 
similazione pel quale la gente che osserva è tratta quasi in- 
consciamente a rispecchiare la virtù ammirata, ed anche 
ne più duri di cuore, o più corrotti di principì, se non si 
fa strada il bene positivo, vi si stampa il rimorso, che è 
pure un principio di ravvedimento. È una lezione della storia, 
Quando in mezzo alla società, anche più viziosa, risplende 
la virtù di un santo, vediamo farsi intorno a lui come una 
atmosfera di santità, che soavemente penetra nelle anime; 
vi suscita il rispetto, poi l'ammirazione, e infine la volontà 
e il cuore sono soggiogati al bene. Nei tempi di mezzo, al- 
lorchè l'istruzione era un privilegio di pochi ingegni, e il 
popolo sentiva più potente il bisogno della fede, la presenza 
di un S. Francesco d' Assisi, o la semplice vista di alcuni 
suoi discepoli, che umilmente camminavano per le vie, ba- 
stava a commovere gli animi e inclinarli alla virtù più di 
qualunque forbita orazione. E la grande maggioranza del po- 
polo non è dissimile neanche ai nostri giorni. La gente mi- 
nuta si affeziona ingenuamente al suo prete, lo ama con 
sacrificio, purchè le stia vicino, ne intenda i bisogni, ne di- 
vida i dolori e le gioie. Se la società sente il bisogno di 
atteggiarsi a nuovi fini, come adesso l'operaio tende ad ag- 
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gregarsi in corporazioni di mutuo soccorso, purchè sicno 
buoni, come in questo caso, il prete che ama il suo popolo, 
o deve assecondare, illuminare, mettersi a capo se gli è 
ozsibile, affinchè non si compia nessun bene al quale il 
prete si mostri estraneo o indifferente. 

La scienza è certamente un dovere, una necessità per 
il prete, e lo vedremo più innanzi ; ma il popolo, che do- 
vesse scegliere tra il parroco buono ed il parroco erudito, non 
esiterebbe un istante a dare il suo voto per il primo; giacchè 
non saprebbe che fare d'una scienza alla quale, mancando 
il fondamento della virtù, vien meno anche il rispetto e l’amore. 
E di più soggiungo che la stessa classe istruita, quando ami 
davvero la religione, preferisce la semplicità di un buon par- 
roco, che trae i suoi discorsi dalla fede e dal sentimento, 
alla vanità di un pastore che sfila scolasticamente le sue di- 
mostrazioni. 

Queste verità hanno il lor fondamento nella natura umana; 
la quale può, senza nessuno sforzo, comprendere e intendere 
il bene che scaturisce dalle opere di carità, ma non riesce 
sempre a capire la logica di un ragionamento. Sapendo, per 
esperienza, quanto sia facile essere sbalestrati in una fitta dì 
errori, vedendo quotidianamente l'abuso che l'uomo fa della 
sua ragione nelle adunanze civili, nel trattare di interessi, 
ci discutere su°giornali, gliene deriva una certa diffidenza 
che impedisce alla verità vera di penetrare nella mente e 
prendervi quel dominio cui avrebbe diritto. Oltre a questo, 
le dimostrazioni della religione, fatte per la sola via del ra- 
gionamento, toccanilo da una parte il soprassensibile, spesse 
volte il mistero, e dall’ altra la condotta morale, riesce assai 
difficile afferrare le relazioni e indurne la persuasione; così 
che la mente, superbiosa di natura, si ribella facilmente _e 
corre la via dello scetticismo. 

La suora di carità, la piccola sorelia dei poveri, che di 
scienza non hanno mai sentito parlare, sacrificando il fiore 
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della loro giovinezza, e talvolta gli agi della casa paterna, 
al capezzale di un infermo, o nel badare ai poveri vecchi 
abbandonati, convertono a Dio molto più gente che la filo- 
sofia di tutti gli scrittori gonfiati dal sapere. Con questo 
non voglio dire che il sacerdote possa essere ignorante, anzi | 
giacchè, se la suora di carità, col sacrificio di sè stessa, sparge 
tra le popolazioni l'ossequio alla religione, al prete tocca di- 
mostrare che codesto ossequio è ragionevole. Tuttavia non 
deve mai perdere di vista il gran bene che può fare anche 
la sola virtù, la quale dovrebbe essere di tutti i sacerdoti ; 
mentre il sapere si può distendere sopra una scala molto 
graduata, e in cima pochissimi ci possono stare. In ogni caso poi 
sarebbe una sventura che la scienza fosse scompagnata dalla 
virtù ; accadrebbe come nella nostra società civile, quando/ad 
una larga istruzione non si mette per guida la vera educazio= 
ne; si cammina verso la tirannide, non importa di quale specie. 

Tornando all’educazione seminariale, per quella parte che 
riguarda l'acquisto di una soda virtu, di una virtù espansiva, 
mi pare che il possederla o il tendere con ogni sforzo a for. 
marla, si debba ritenere uno dei principali caratteri della vo- 
cazione; come l’esserne privi o rimanere inerti, sia indizio 
sicuro che la vocazione non c’è. Del resto di questo principio, 
i direttori spirituali, e in generale rettori e superiori, non 
hanno bisogno di essere persuasi con lunghi ragionamenti, nè 
credo che ci possa essere discordia. Sarebbe molto facile sfi- 
lare qualche pagina di testi scritturali, di santi padri e dot- 
tori della Chiesa; si potrebbe fare anche un lungo ragiona- 
mento; ma sarebbe un voler convertire i convertiti. Voglio 
solamente trattenermi alquanto sul metodo di formare il cuore 
alla pietà, e in generale all’abito delle virtù. 

Se è vero, come è verissimo, che la virtù sta racchiusa 
in vasi fragilissimi, e che ogni urto, ogni soffio impetuoso Ta 
può disperdere al vento, converrà dare a questi vasi la forma 
più solida, e circondarli a un tempo delle più sapienti pre- 
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cauzioni. E a parlare fuori della bellissima metafora di San 
Paolo, converrà badare che l'abito alle virtù si formi nel cuore 
del giovane non senza qualche prova che ne garantisca la 
resistenza ; badare che non sia una virtù infusa ed alimentata 
da uno slancio passeggero di fervore, venuto nel silenzio di 
una meditazione, e incapace poi di resistere alla prima distra- 
zione, meno poi alla bufera che lo aspetta di fuori. Per il sa- 
cerdote non basta la delicatezza della sensitiva, nè il profumo 
che imparadisa l’anima; bisogna che la sua virtù si spanda, 
direi quasi audacemente, e investa, soggioghi quelli che l’av- 
vicinano, spegnendo anche negii altri quelle vampe di passione 
che bruciano di sensualità ! 

La virtù che deve primeggiare su tutte le altre, e che 
si forma solamente durante l'educazione è la castità del cuore 
e della mente. Con questa si accompagnano spontaneamente 
tutte le altre, e senza di questa isteriliscono tutte le opere del 
ministero sacerdotale. 

Pur troppo le orecchie del confessore devono essere 
aperte ad ogni sorta di scandali e di vergogne! Pur troppo 
il pastore che custodisce il gregge è costretto a vedere le 
malattie che lo deturpano, e conoscere le fonti di acque 
avvelenate. II Sacramento della confessione, che è motivo 
e.fonte di tanta salute spirituale, non solo all'individuo, ma 
anche alla famiglia ed alla società, obbliga il sacerdote a 
stare sommamente vigilante e cauto, affinchè non gli accada 
di salvare gli altri e perdere sè stesso, o, peggio ancora, per- 
dere sè medesimo e gli altri. Certamente il confessore deve 
avere una grandissima fiducia nella grazia di Dio alimentata 
dalla preghiera, deve avere una profonda riverenza al mini. 
stero che esercita; non può mai dimenticare la responsabilità 
che assume in faccia a Dio ed all'anima del penitente; non 
può non misurare l’ abisso di peccati in cui precipiterebbe 
l'anima sua, macchiandola specialmente in quell’ufficio che 
deve essere sorgente di santità. Ma se Dio è pronto al soc- 
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corso, e la coscienza è consapevole del Lroprio dovere, ciò 
non toglie che una buona parte dei giovani preti, usciti dal 
seminario senza nessun concetto chiaro e determinato della 
vita mondana, ignari del bene, e più, del male che vi si co a- 
pie, non abbiano a risentire, nella innocenza dei loro costumi, 
uno di questi urti violenti che scuotono terribilmente la virtù, 
o la rendono timidamente paurosa nello scrupolo, e quindi 
inefficace. Tutti i direttori di spirito, tutti gli scrittori di ma- 
nuali pel confessore, i dottori ed i teologi vanno d’accordo 
nell'enumerare i pericoli e le insidie che si nascondono, non 
solo nell'ascoltare le confessioni di peccati sfacciatamente turpi, 
i quali, se così posso esprimermi, hanno il vantaggio di ri- 
voltare la coscienza, ma sopra tutto nella confessione di certe 
anime piamente ingenue che, confonder:do l'amor di Dio cogli 
affetti sensibili, comunicano allo stesso confessore una certa 
commozione che ha l'apparenza di mistica ed è supremamente 
pericolosa. 

A premunire contro i disordini, che possono derivare da 
codeste insidie alla bella virtù, la Chiesa e i Sinodi diocesani 
hanno promulgato delle leggi e delle pene severissime, pene 
spirituali ed anche temporali in certi casi riservati. Queste 
ultime difficilmente si possono applicare per i motivi troppo 
delicati che le provocano; e quanto alle pene spirituali, s c- 
come suppongono una coscienza che ne senta il giusto rigore, 
per la stessa ragione raramente si darà motivo di meritarle, 
o meritate, non si cureranno. 

Ma, prescindendo anche da questa parte delicatissima del 
ministero sacerdotale, la vita che il prete mena in mezzo alla 
società civile, i rapporti colle famiglie, la inevitabile cono- 
scenza degli scandali cui, potendo, dovrebbe rimediare, richieg- 
gono nel sacerdote, oltre ad una virtù fermissima, quel certo 
tatto squisito per cui le cose sono indovinate, intravedute, 
senza bisogno di spiegazioni pericolose, senza ridestare curio- 
si‘à malsane. Non dunque quella castità irsuta e scontrosa; 
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hon quella modestia tanto cara nei fanciulli innocenti e che” 
ci innamora ‘delle sue ignoranze, ma una modestia consape- 
vole, ‘e che non resta sconcertata nè scandalizzata quando il 
ministro del Signote è chiamato a medicare le piaghe spiri- 
tuali del suo popolo. Altrimenti potrebbe accadere, anzi accade 
‘certamente, che quelle prime impressioni gettino lo scompiglio 
nei sensi, ii turbino per inaspettate immagini ; e così, se da 
"una parte sì toglie efficacia al ministero, dall’ altra si segna 
4l principio della corruzione, il principio d'una lunga serie di 
cadute. | 

Mi spiacerebbe che alcuni pigliassero in cattivo senso la 
‘mie parole, e mi credessero favorevole ad una certa educa» 
zione che, col pretesto di far conoscere il male, corrompesse 
il cuore dei giovani. Dio mi guardi anche dalle intenzioni. Io 
vorrei solamente prevenire lo scoppio di una passione che pur 
troppo s'annida nel cuore di tutti; vorrei togliere pretesto alla 
fantasia di sbizzarrirsi in quell’abbandono inconsciente che crea 
‘delle immagini tanto più pericolose quanto più circonfùse di 
mistero. E come nell’insegnamento della morale la prudenza 
del professore deve avvezzare la mente degli alunni a cono- 
stere i peccati, e concepirne abborrimento nel tempo medesimo, 
così in tutto il complesso del sistema educativo, si dovrebbe, 
con una sapiente larghezza di indirizzo, fortificare la castità 
nell’esercitare questa virtù anche, e specialmente, dove c'è il 
pericolo di offuscarla. Per non essere frainteso mi spiegherò 
con un esempio. Io so che in alcuni seminari non si permette, 
o non si permetteva, la lettura dei Promessi Sposi; so altresì 
he in altri seminati 'il professore di scienze naturali, ‘parlando 
della riproduzione dalle piante e dei fiori, non voleva parlare 
dei sessi delle piante e della fecondazione per via del polline, 
per :non scandalizzare gli scolari. Supponiamo che i giovani 
chierici :si attengano scrupolosamente a Questa proibizione e 
& ‘questa ignoranza, come sarebbe per loro di dovere. Appena 
usciti di-semfnario, messi alla cura di una parrocchia, chiè- 
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deranno subito la licenza di leggere e di ritenere i libri proi- 
biti; certissimamente si troveranno a dover trattare, nel con- 
fessionale e fuori, questioni riguardanti il matrimonio, e nelle 
quali le pudibonde delicatezze del Manzoni difficilmente sì po- 
tranno adoperare. Cosa ne avverrà ? Avverrà che quella igno- 
ranza, vestita di pudicizia, vedrà squarciarsi improvvisamente 
i suoi veli, con grande scandalo e pericolo dell'anima timo- 
rata. Sarei curioso di sapere quale consiglio darebbero mai i 
superiori dei seminari, che proibiscono i Promessi Sposi, a 
quei giovani che, per esercitare la medicina, devono frequen- 
tare le cliniche degli ospedali. 

L'inconveniente summentovato si verifica spesso anche 
nell’insescnamento della storia ecclesiastica e civile. Il santo 
Padre, che ha spalancati gli archivi vaticani, ha voluto mo- 
strare che la Chiesa non teme nessuna verità anche quando 
importi la cognizione di certi fatti che, se non fossero acca- 
duti, sarebbe stato molto meglio. Lo storico non ha diritto di 
mettere in rilievo le brutture, molto meno di farle risaltare 
coll'animo di scolorire la parte buona e virtuosa; ma non 
deve tacerle, nè dissimularle; e da filosofo coscienzioso ne ha 
da discorrere in modo che l’anima dell’ uditore non si senta 
turbata, nè perda il concetto generale della Provvidenza che 
governa e ricompone i fatti a nostro insegnamento. 

Ora, se per mantenere illibato il cuore dello studente tro- 
vate modo di fargli imparare una xletteratura che escluda i 
Promessi Sposi, e una storia che tien conto solamente delle 
virtù, oltre alla ignoranza della letteratura e della storia, oltre 
alla dissimulazione della verità, formerete dei giovani appa- 
rentemente casti, ma d'una castità floscia e fuggevole, d’ un 
candore che sarà appannato al primo soffio di libertà, e mi- 
seramente perduta al primo scandalo che gli si farà innanzi. 
Il chierico non deve certamente leggere i frutti d’ una lette- 
ratura ribalda ed oscena che, sotto il famoso pretesto del 
reale, insudicia la nobile arte dello scrivere; non deve asso- 
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lutamente mettere il piede sul limitare di questo postribolo 
letterario, e nemmeno assistere alle ingloriose risurrezioni delle 
turpitudini d'altri secoli; il chierico non deve imparare la 
storia sugli scritti di quella gente ignominiosa e settaria che, 
pur di favorire le loro bieche passioni, assassinano la verità, 
torcendola a fini malvagi, sopprimendo quello che li condan- 
nerebbe, allargando, e magari inventando fatti e dottrine che 
costituiscono un vero tradimento della filosofia storica. Codesto 
non sarebbe neanche uno studio; bensì la violazione dei di- 
ritti della Provvidenza, la quale presiede i fatti dell’ umanità 
e li regola, sieno buoni o cattivi, secondo i suoi imprescruta- 
bili disegni. Ma lo studente chierico può aver modo di impa- 
rare la letteratura e la storia in tutta la loro verità, senza 
quelle reticenze che mettono il prurito di fare delle indagini 
non scevre di pericolo, senza indiscrezioni disoneste che al- 
lettino i sensi, e facciano dimenticare le ragioni supreme del 
vero e del buono. 

Questi due rami di insegnamento, che a molti professori 
delle scuole pubbliche servono a infondere l’ odio contro la 
relizione, nei seminari, dove la disciplina e la vocazione sono 
potenti aiuti ai superiori, possono essere volti a formare la 
istruzione non meno che l'abito a quella virtù che dovrà più 
tardi trionfare di ostacoli molto maggiori. La mente e il cuore 
dell'alunno sieno adunque sempre guidati sulla via della ve- 
rità, di tutta la verità, ma illuminata dall'occhio di Dio. Al- 
lora anche le colpe di cui è seminata in gran parte la storia, 
appariranno raggi di luce che spiegano in gran parte il mi- 
stero della caduta dell'uomo, e faranno risaltare la infinita 
misericordia di Colui che è venuto a redimerlo. Non tuffare 
mai il piede nel putridume, mai la mente negli errori, sapere 
tuttavia dove sta il putrido, e dove l'errore, sia per evitarlo, 
sia per combatterlo. 

Certo che le difficoltà del metodo sono grandi, perchè 
occorrono dei caratteri forti e temprati alla virtù. Per questo 
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‘fo noh disprezzo le sante intenzioni ‘di coloro che non véî- 
tebberò ‘dare riessith pretestò al male, mentre ‘favoriscòno'quella 
'infàintile semplicità ‘che ci commove leggendo la vita ‘di alcuni 
‘sinti. Ma, ‘oltrechè la sciagurata scienza del'male ‘ci è venuta 
d&il peccato ‘d'origine, e difficilmente si può impedire che in- 
sorga collo sviluppo delle passioni, codesta semplicità noh può 
essere probabile che in quelle adime che vivono timoratamente 
lontane dal mondo: nel prete, messo a dirigere e curare le 
anime, direi essere neanche possibile. Il lettore intende benis- 
‘simo di quale #etnplicità io parli : giacchè quella graziosa virtù 
che fa parte delle beatitudini, e che può assbciarsi anche alla 
‘sdienza di 'S. Tommaso, nonchè essere acquistata da S. Ago. 
‘stino, resta sempre ‘un'altezza cui tutti dobbiamo aspirare. 
Nel nostro caso non occorre quella sancita simplicitàs 
quae sibi soli prodest, bensì quella virtù che perficitur in th- 
firmitate ; e sarei tentato di applicare altresì le parole di Sun 
Giacomo beatus vir qui sufferit tentationem, quoniam cum pro- 
batus fuerit, accipiet coronam vitae. Sarà una necessità de- 
plorevole, anzi lo è certamente; ma è altresi una miseria 
‘inerente al nostro ministero ; perciò conviene essere prepa- 
‘rati a sopportarla col minor danno possibile, e, colla grazia di 
Dio, a cavarne frutti copiosi, facendola soggetto delle nostre me- 
ditazioni. E per venire a questo risultato è necessario che lo 
indirizzo pedagogico sia studiato sopra un metodo che ab- 
‘bracci tutta la carriera degli studi, tutti irami del programma, 
tutta la istruzione morale, e non si perda mai di vista lo scopo 
della vocazione che è meravigliosamente compendiato nel /a- 
cere et docere. Quando il chierico ha potuto ‘intravedere il 
suo campo di battaglia, perocchè è una battaglia anche co- 
desta, e si presenta agli ordini maggiori, avrà già in parte espo- 
rimentata Ia sua virtù e sentirà nel suo cuore se può reggere 
alle insidie di quella mala bestia che lo circuirà per farlo 
cadere. Alcuni, spaventati o trepidanti smetteranno l'abito per 
rientrare nella società civile; ma non fa nulla, perocchè se 
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la prova non l'ha trovato sufficientemente agguerrito, nè la 
coscienza è tranquilla, torni pure tra la comunione dei sem; 
plici. fodeli, essendo indubbiamente da preferirsi, un buon se 
cplare che circonda di, figliuoli la sua mensa benedetta, al 
prete, non casto, o nel pericolo. continuo di. essere pietra di 
scandalo ai cristiani. Trema la mente, e sì sente stringere il 
cuore quando. si pensa alla strage delle anime che può fare 
un sacerdote impudico: e pur troppo la storia, quantunque la 
peste più rovinosa serpeggi non vista, non è mai stata avara 
di questi scandali che, non potendo essere contenuti nel foro. 
della coscienza, o nei limiti d'una parrocchia, sono scoppiati 
fuori come grandine devastatrice. 

Ma dopo tutto il chierico, che ha sentito chiaramente la 
sua vocazione, e che da’'suoi superiori e maestri. di spirito ebbe 
consigli ed esortazioni a proseguire, deve disprezzare tutte le 
ansietà, le trepidazioni che gli possono essere insinuate da una 
esagerata diffidenza delle proprie forze: deve chiamare in suo 
aiuto tutte le altre virtù, specialmente la fede e la carità, rin- 
gagliardite nella preghiera più fiduciosa, ed entrare negli atrì 
del Signore come il forte armato. Allora sarà il caso di dire 
come Gesù Cristo a'suoi apostoli: « andate, e non pensate ora 
a quello che dovrete dire, a quello che dovrete fare. Colui 
che vi manda, vi darà anche la parola e la virtù di compiere 
efficacemente la vostra missione ». 


IV. — Educazione alla scienza. 


Si quis indiget sapientia postulet a Deo. L'educazione 
morale anzitutto, poi l'educazione scientifica. Il docete omnes 
gentes, mette il sacerdote al di sopra dell’ ignorante e del 
dotto ; perciò il Redentore dell’ umanità gli intima il dovere 
sacrosanto di istruirsi per essere in grado di eseguire il suo 
mandato, e non mentire allo Spirito Santo. Jesus coepît facere 
ei docere. I buoni esempi, l'esercizio costante della virtù, 
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l'esatto adempimento del precetto della: carità, vadano in- 
nanzi a preparare il terreno alla buona semente che verrà 
spargendo, colla parola, il sacerdote. Il facere è la premessa 
del docere e ne garantisce la conseguenza. Ma il primo al 
prete non basta, essendo un dovere comune a tutti i fe- 
deli ; mentre lui deve essere il continuatore dell’opera di Gesù 
Cristo, essere maestro tra fratelli, sotto l'indirizzo della Chiesa 
docente. 

Sono le sue labbra che devono custodire la scienza per 
distribuirla al popolo che la domanda (Malachia 2-7). 

Se il fedele sbaglia la via, e precipita nell’ abisso dell’ er- 
rore, gli è spesso perchè i pasiori medesimi furono ignoranti. 
Ipsi pastores ignoraveruni (Isaia 56-11). 

Ma per questo che sdegnarono la scienza Dio, nella sua giu- 
stizia li respinge dall'altare come un’ abbominazione (Osea 4-6). 

Voi che presiedete al popolo, amate il lume della scienza; 
imperocchè se l’avrete da voi reietta, oltre all'essere infelici, 
le vostre speranze saranno vane, infruttuose le vostre fatiche, 
inutili le vostre opere (Sapienlia 3-11). 

Come volete rimproverare quelli che contraddicono? Come 
volete essere potenti nelle vostre esortazioni, se la parola non 
è secondo la dottrina? (Ad 7im. 1-9). 

Come potrete essere pronti a rendere ragione a quelli che 
ne chiedono, di quella speranza che è in voi, se non conoscete 
quella dottrina che fa ragionevole la vostra fede ? (1* Petri 3-15) 

E non sapete che specialmente quei sacerdoti che si affa- 
ticano nella parola e nella dottrina sono degni di un duplice 
onore ? (Ad Tim. 5-17). 

I Padri ed i Dottori, dei quali giustamente si gloria la 
Chiesa a motivo delle loro virtu, congiunte a un altissimo 
sapere, non tralasciano nessuna occasione di raccomandare 
ai ministri di Dio lo studio delle scienze, onde rendere sempre 
più razionale l’ossequio alla fede, ed impedire che sia disertato 
l'ovile di Cristo col pretesto che i custodi stettero a guardia, 
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ma come ci stanno i cani muti. Bisogna leggere tutta l’Omelia 
diciassettesima di S. Gregorio Magno, nella quale. parafrasando 
il detto di Osea ef eri! sicut populus sic sacerdos, fa una mi- 
rabile pittura della rovina che può cogliere il gregge affidato 
al sacerdote se questi non alza la voce potente a redarguire 
i tristi, a persuadere i traviati, a confortare i fedeli. 

Gli è per questo che il cuore del ministro del Signore 
deve essere ricolmo di scienza. - Dece! ut sacerdolum pectora 
plenitudine scientiae sint referta. - Ed a quelli che seggono in 
cattedra, presumendo stoltamente di essere preparati ad istruire 
il popolo, lo stesso S. Gregorio rivolge questa severa ammo- 
nizione: Sed considerandum quoque est ut rector, quum se 
ad loquendum preparat, sub quantae cautelae studio luqua- 
tur attendat; ne, si inordinale ad loquendum rapilur, erroris 
vulnere audientium corda feriantur ; et cum fortasse sapiens 
videri desiderat, unilatis compagem insipienter abscindat. 

Un grande oratore romano chiedeva a S. Girolamo perchè 
ne’suoi scritti adoperasse I esempi profani, e citasse spesse volte 
autori che professavano ancora il paganesimo. Il santo Dot- 
tore risponde dimostrando largamente come tutti gli scrittori 
sacri, compreso l’apostolo S. Paolo, fossero eruditissimi anche 
nelle scienze profane, perocchè da esse ricavavano forti argo 
menti contro i nemici del cristianesimo. E dopo aver toccato 
di molti scrittori greci e latini, conchiude che erano tanto 
istruiti — uf nescias quia în illis primum admirari debens 
eruditionem soecutli, an scientiam scriptorum - (Epistola ad 
magnum oratorem romanum). | 

In una lettera al vescovo Paolino il medesimo S. Giro- 
lamo diceva: = Sancta simplicitas solum sibi prodest, ei quan» 
tum aedificat ex vitae merito Ecclesiam Christi, tantum nocet 
st destruentibus non resistit. 

S. Agostino voleva che i suoi preti fossero forniti di tale 
scienza che bastasse ad estirpare tutti gli errori, altrimenti 
soggiungeva - qui eruni homines per quos error auferatur 8 
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S. Gregorio di Neocesarea loda Origene — quod piura eg 
eihnicorum placitis ingegnose decerpia, quasi erepia hostibua 
lela, in patrocinium christianae sapfentiae, et perniciem sw. 
perstitionis, singulari dexterttate detorserit. 

Sulla responsabilità che incombe ai sacerdoti di salvare 
le anime, S. Giovanni Grisostomo, riferendosi alle parole di 
S. Paolo « îpsi vigilanti quasi reddituri rationem de animabus 
vestris » soggiunge che i pastori delle anime non possono. ad-. 
durre niuna scusa, nè l’imperizia, nè l'ignoranza, e nemmeng 
la violenza; perocchè « is qui ad hoc deputatus est ul alio- 
rum ignorantiam emendet, et diabolicum bellum instans prae- 
vnunciel, nequit ignoranliam obtendere, nec dicere : non au- 
divi tubam, bellum non praevidi. Ad hoc quipre sedebai, vt 
Ezechiel ail, ut altis tuba canerelt, et futuras aerumnas prae- 
nunciaret (De sacerdolio, liber VI). 

S. Tommaso. d'Aquino, che compendiava tutto il sapere 
del suo tempo, e basterebbe da golo a dimostrare quanta forza 
e stima sia venuta alla Chiesa dalla sua scienza, era solito 
dire « sanclissimus oret, sapientissimus doceat, prudentissimus 
regal ». 

S. Carlo Borromeo, nell'istituire i seminarii secondo la mente 
dei Padri tridentini, insisteva specialmente sulla istruzione ner 
cessaria ai chierici « qui doctores populorum futuri suni n. 

E il Crabot, vecchio direttore di seminario, scriveva: 
« Quel triste personnage que celui d’ un curé sans lumiòre, 
placé sur le chandelier, et appelé è éclairer le monde! Les 
prétres ont l'immense honneur d'étre les maitres, les docteurs 
et les précepteurs de tous, sans exception de rang ni de per- 
sonne. La science l’accredite auprès des toutes les classes, 
auprès de toutes les puissances, de toutes les accademies ; lui 
donne une admirable compétence dans tous les debats, dans 
toutes les discussions et toutes les quéstions qui surgissent, 
et dont la réligion possède la dernière racine comme le der- 
nier mot ». (Cradbot = Ancien direcleur). 
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Per ron riempire troppe pagine di citazioni, che facil- 
mente si possono, mettere insieme, chiuderò godesto argo- 
mento di autorità col riferire le papole che il S. Padre, Leone XIII, 
diceva nella sapiertissima enciclica Aeterni Patris.. 

« Cuncli adolescentes, sed ti nominatim qui in Ecclesiae. 
spem succrescuni, polienti ac robusta docirinae pabulo. ob 
eam causam enultriendi suni, ut viribus validi, et copioso ar- 
maorum apparatu instructi, malure assuescani causam reli- 
gionis fortiter et sapienter agere ». 

Gli è cartissimo che alla diffusione del cristianesimo ed 
alta -prova della sua verità, più che la parola valsero i mirac 
coli e la grazia che li accompagna. Il presentarsi ad una 
società profondamente corrotta, abbrutita nel sudiciume del 
politeismo, ad una società che s'era creaia, per ogni delitto, 
un nume protettore; il presentarsi con una dottrina che a 
punta di logica provasse l'assurdità del paganesimo, sarebbe 
stato pretendere una conversione più miracolosa che non lo 
fosse già quella ottenuta per via dei miracoli. 

D'altra parte si trattava di verità rivelate e superiori allo 
umano intelletto, la cui dimostrazione esigeva una cultura a 
modo di preparazione, un lavoro lungo e inadatto pei tempi, 
mentre ci volevano subito dei fatti straordinarii e delle affer- 
mazioni assolute. Dovexa accadere nei primi secoli del cri- 
stianesimo quello che si vede oggi netle missioni tra i popoli 
selvaggi, e tra la gente del popolo, nor preoccupata da falsi 
principii, anche da noi. 

Poca scienza, diceva il venerando Massaia, molta carità 
e moltissima fede. 

Eppure, siccome dei cattivi dotti ce n'erano anche allora, 
si legge che S. Stefano facesse scoppiare di rabbia e digrignare 
i denti, i dettori della Sinagoga, impotenti a resistere alla elo» 
quenza della sua parola. S. Paolo, nel dottissimo Areopago, 
confonde epicurei e stoici; S. Pietro in Roma, conquide l'in- 
cipiente eresia. 
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S. Filippo spiega le profezie all’ eunuco della regina Can- 
dace, come Gesù Cristo medesimo sulla via di Emmaus ai 
discepoli poco sicuri nella fede. 

Che se il Divin Redentore disse a’suoi apostoli: « andate 
e non pensate a quello che dovrete dire, perocchè io vi darò 
la parola per confondere i vostri persecutori »; se Gesù Cristo 
medesimo, col lavoro della grazia, infuse tanta scienza a’suoi 
seguaci da fiaccare la filosofia greca, e la superstizione ro- 
mana, bisogna pur convenire che, secondo la mente divina, 
al clero corresse obbligo specialissimo di stare innanzi a tutti 
non solo nella virtù, ma altresì nel sapere. Il miracolo cessò 
di essere quasi un mezzo ordinario alla propagazione del cri- 
stianesimo, allora appunto che potevano bastare la virtù e la 
scienza del clero. In fatti, dove la ragione insorgeva ribelle 
contro la nuova dottrina, accorrevano gli apologisti coi loro 
poderosi ragionamenti per rimetterla sulla buona via. Se Celso 
attenta, con sottili argomentazioni, alle veracità della religione 
cristiana, Origene ne atterra i sofismi come si sfasciano i ba» 
locchi di un fanciullo; Atanasio diventa il martello degli Ariani, 
come S. Agostino de'Manichei, come S. Girolamo de'Novaziani. 
Le apologie di S. Giustino, di Tertulliano, di Aristide, di Qua- 
drato, di Atanagora, tutte le opere dei santi Padri, sono an- 
cora là piene di nerbo e di magnanima eloquenza, quasi a 
rimprovero di coloro che l'integrità del dogma confidano alla 
onnipotenza di Dio per la comodità di starne oziosamente a 
vedere il trionfo. 

Il S. Padre, nella citata enciclica Aeterni Patris, fa un mi- 
rabile riassunto dell’apologetica cristiana nei primi tempi della 
Chiesa per dimostrare come questi strenui difensori della fede 
sapessero adoperare tutte le armi che prestava la scienza sacra 
e profana; anzi come dalla filosofia pagana traessero gli ar- 
gomenti più validi a combattere i gentili, dalla filosofia cri- 
stiana a combattere gli eretici. Il qual genere di combatti- 
mento raggiunse la massima gloria in S. Tommaso d’ Aquino 
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che assimilò e trasfuse in una gloriosa unità tutto il sapere 
de’suoi predecessori, e de'suoi contemporanei in ogni ramo di 
scienza, tanto da parere un miracolo che la mente di un 
uomo solo potesse percorrere con tanta sicurezza un campo 
così vasto, ed ampliarlo ancora mirabilmente coll’ opera del 
suo genio. 

Certamente che il vero dura per l’eternità, lo diceva anche 
Voltaire, e le opinioni degli uomini passano come i deliramenti 
degli infermi; e la Chiesa, come ha trionfato e trionfa, così 
trionferà fino al completo avveramento della profezia del suo 
D. Fondatore. Ma l'imperativo Uucele omnes gentes, non è un 
comando che possa essere sospeso mai; il dovere, che ebbero 
i primi Padri della Chiesa, passò di generazione in generazione 
fino a noi, ed ora a noi tocca impugnare le armi e scendere 
in campo contro le nuove invasioni dell’ errore. Il quale, a 
dire il vero, è sempre il medesin:o sotto diverse apparenze; 
è sempre la questione del bene e del male, il gnosticismo che, 
ferito nei primi sostenitori dell’ eresia, si rifugiò presso Ario, 
Nestorio ed Eutiche, e su via via pel corso dei secoli fino a 
Lutero, fino al giansenismo, ai vecchi’ cattolici ed ai mo- 
derni positivisti, trasformandosi sempre secondo gli ingegni, 
le passioni predominanti e la coltura del secolo. Io non sa- 
prei dire se lo spirito dell’epoca contribuisca alla nuova forma 
sotto cui si presenta l'errore, o se l'errore medesimo sia quello 
che domina, dopo averlo generato, lo spirito dei tempi. Vi è 
certamente una relazione intima, potente: imperocchè, come 
è stato osservato dal De Maistre, lo scisma e le eresie dei 
greci si sono sempre presentate colle sofistiche sottigliezze della 
loro scuola nazionale ; quelle sottigliezze meticolose che fecero 
ridicola la scuola dei grammatici; l'errore del Medio Evo vestì 
le apparenze della superstizione e della rozzezza; furono ve- 
lati gli artifizî del giansenismo, procace ed aperta la lotta dei 
nostri tempi. 

In mezzo a queste svariatissime lotte del bene e del male 
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1a Chiesa, come, ne ha il mandato, eresse il suo tribunale, e 
qua e là oppose sempre, le sue definizioni chiare e precise, 
sgeverando. la, verità dall’'errore. Siccome, però nei secoli pas: 
sati l’eresia era portata da un corifeo, e da pochi seguaci in- 
‘caricati di diffonderla, contro costoro bastavano i sommi dot, 
tori della Chiesa, i quali sminuzzavano la verità definita, 
perchè i fedeli non errassero, e continuavano a smascherare 
l'eresia fino alle ultime sue conseguenze, affinchè l'avversario. 
fosse reso impotente. Vi fu un tempo nel quale in santa Sofia 
si cantava il credo cattolico o scismatico secondo il patriarca 
che faceva la giornata; ma il popolo credeva, e credette 
sempre, rimettendo la contesa ai capi-setta od alla Chiesa, non, 
volendo, compromettersi in discussioni alla sua mente inacces- 
sibili. Erano eresie. direi quasi personali, e ristrette alla cer- 
chia di alcune persone dotte o dottamente perverse; eresie 
impopolari che non strascinarono mai le moltitudini ad impe. 
gnare lotte sanguinose, molto meno a calpestare l’intero corpo 
della verità cattolica. Perciò non era necessario che tutto il 
clero fosse profondamente istruito, cosa che d'altronde era al. 
lora umanamente impossibile; era più necessario che fosse 
virtuoso e affezionato a quel popolo dal quale era sorto, e 
spesse volte eletto. Quando l'eresia invase la mente di centi- 
naia di vescovi, e si ebbe paura che il mondo diventasse 
ariano, non fu già perchè i fedeli avessero trovato la dottrina 
di Ario più conforme alla dottrina di Gesù Cristo; i fedeli 
non ne sapevano nulla, ma festeggiavano la verità direi quasi 
per intuizione e per sentimento, come quando si chiuse il Con- 
cilio di Efeso che, contro le affermazioni di Nestorio, glorificò 
la Madre di Dio. 

Nel Medio Evo il clero, pacifico possessore del suo campo, 
riputato, perchè allora rappresentava da solo la scienza, tro- 
vava il suo compito ristretto alla conservazione del dogma e 
della morale. 

Ma, come il popolo romano, oziando all'ombra de’ conqui- 
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stati allori, perdette l'antico valore e si snervò rielle delizie, 
così il clero del medio evo lasciò imputridire le apostoliché 
Yirtù col rivolgere alle cose umane la potenza della sua po- 
siziohè sociale. Prova ne sieno gli eroici sforzi di Tldebrandò 
e di Innocenzo III, ai quali non manco nè l'ingegno, nè il co- 
i‘aggio, nè la virtù; mancarono i tempi. La più parte del clero, 
fatto schiavo del ‘potere laicò, strumento di ambizione nella 
mani dei principi, legatò da affetti riprovevoli, imtnemore della 
sua divina missione, venne covando una di quelle tert'ibili in- 
sidie alla vita della Chiesa che questa sarebbe miseramente: 
‘ed indecorosamente perita se i suoi giorni ‘fossero affidati alla. 
vigilanza dell'uomo. Sarebbe ‘perita e per opera del clero; 
perchè lui rappresentava il pericolo maggiore, è perchè i mali 
che vengono dal laicato sonò di gran lunga meno temibili ‘di 
quelli che si maturano nel senò stesso della Chiesa. La quale, 
‘benchè in quei tempi disponesse delle corone imperiali e del 
giuramento dei sudditi, pure navigava nel mare più insidioso 
che mai corresse la nave di Pietro. La parte umana della 
Chiesa paganeggiava nelle leftere e nelle arti, e ‘nei ‘trionfi 
mardochei; incoronava poeti e si deliziava allo spettacolo di 
commedie invereconde; mentre la parte divina vegliava alla 
integrità del dogma, e col concilio Laterano, colla voce dei 
suoi santi, di cui anche allora abbondava la Chiesa, scuoteva 
i buoni e i pigri, onde prepararli alla vera riforina. Ma gli 
intrighi della politica, le lungaggini ‘diplomatiche e 1’ accidia 
dei più, portarono così tardi il rimedio che la {falsa riforma- 
ebbe tempo e modo di scoppiare, e, scoppiata, di propagarsi 
come il fuoco tra vecchi sermenti. 

Non era quella un’eresia ; era piuttosto una ribellione 
“generale, un passo più innanzi nella Via della corruzione ; ‘ma 
quel passo accostò la scintilla alla polverè. Se ‘fosse ‘rimasta 
eresia, la Germania non si sarebbe precipitata così ‘furibonda. 
nell’insegnamento di Lutero. Fu îl solletico delle passioni ‘po-. 
polari, il comnnismo. fl libero sfrgo alla libidine che portò 
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via, come in un turbine, tanta parte di clero e di popolo. 
Quanto al credere poco importava; come poco importava che 
la scintilla fosse gettata da Wittenberg e da Ginevra; bastava 
che, usciti dal campo delle speculazioni teologiche, si appli= 
cassero subito le dottrine del libero esame. 

In Italia, forse perchè il clero era meno depravato che 
in Germania, 0 perchè più vicina la sede del Pontefice, o per 
quella generale apatia religiosa che ci ha sempre contraddi- 
stinti, appena appena vi fu una scossa a quel terribile som- 
movimento, ed eccettuati pochi, benchè eletti ingegni, quasi 
tutti usciti dalla recente istituzione di S. Ignazio, il clero non 
si mosse nell’arringo della grande lotta; continuò il suo fa- 
tale andare senza spaurirsi, senza scomporsi, come se si trat- 
tasse di cose che non lo riguardassero punto. Intanto il pa- 
trimonio della scienza cessava di essere proprietà quasi esclu- 
siva del clero ; però che la Riforma, strappando alla Chiesa 
il libro ispirato, e gettandolo ai rivoltosi perchè vi cercassero 
la loro regola di fede, avea detto: leggete, meditate questo 
libro divino, poi fate quello che vi detta lo Spirito Santo. Con 
questo atto la scienza religiosa discese dal suo trono, e corse 
le avventure di tutte le cose umane. A tutti parve corresse 
obbligo di scrutare il vero significato delle divine scritture, a 
tutti fu dato soddisfare, a loro piacimento, quanti mai capricci 
brulicavano in capo, sotto la tutela dell'assistenza divina. 

Certamente non si può mettere in dubbio che il Prote- 
stantismo non sia stato un male gravissimo per la Chiesa; 
ma, siccome non accade nessun fatto storico che non sia stato 
preparato dalla libera volontà dell'uomo, così anche il gran- 
dioso fatto della rivoluzione luterana era già tutto contenuto 
nella condizione degli animi che lo prepararono; ed al filo- 
sofo della storia sarebbe stato soggetto di meraviglia se, dopo 
quellecause, non fosse seguito quell’effetto. Una malattia, quando 
è gravissima non può che condurre alla morte; e in questo 
caso, trattandosi dell'umanità che non muore, dovea prodursi 
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una crisi dolorosissima, dopo la quale i popoli traviati avreb- 
bero fatto ritorno, purificati dalla lotta, alla luce della verità. 
Bisogna dire adunque che le rivoluzioni morali e sociali sieno 
un mezzo nelle mani della Provvidenza per castigare e cor- 
reggere gli uomini, nella loro grande solidarietà, quando abu- 
sano del libero arbitrio. E noi che assistiamo ‘allo spettacolo 
consolante del ritorno di questi figli prodighi, e li vediamo 
tornare dalla libera America, dall’ Inghilterra e dalla stessa 
Germania, culla della riforma, dobbiamo credere che quella 
misura severissima, adoperata dalla Provvidenza, sia stata un 
mezzo necessario per risanare la Chiesa dai mali che allora 
crudelmente la straziavano. 

La regola di fede protestante generò naturalmente il 
razionalismo; anzi si può dire che era lo stesso razionalismo, 
non potendo la mente umana acconciarsi a quella strana cre- 
denza dell’inspirazione privata. Dal momento che la ragione 
individuale era fatta arbitra nell’interpretare la D. Scrittura, 
poteva facilmente dispensare lo Spirito Santo dell’ incomoda 
assistenza. Infatti il razionalismo, come fu inteso più tardi, si 
sviluppò da principio dove era nata la Riforma; la Germania 
vaneggiò trasformando le discipline ora in teismo, ora in 
panteismo, glorificando la ragione pura fino alle pazze astruse- 
rie di Shopenhaùer e di Hartman. Era sempre la ragione, che, 
ribellata alla guida della fede, correva alla ventura, e ci corre 
tuttavia, passando attraverso il socialismo, il nihilismo, e le 
trasformazioni della materia alla quale si è ceduto perfino la 
facoltà di ragionare. 

La Francia, meno speculativa, raccolse gli spropositi della 
Germania, li ricucinò nella famosa Enciclopedia, esagerò gli 
abusi e le oppressioni reali, per aiutare lo scoppio della ro- 
voluzione sociale, ed aprire la via al comunismo. 

L'Italia, dopo l’insano tripudio delle lettere e delle arti, 
nelle quali del resto fu grandissima, illanguidi politicamente 
sotto le preponderanze straniere, e moralmente tentò una 
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reazione nè sapiente sempre, nè efficace. Il clero non si era 
preparato con quei mezzi straordinari di virtù e di sapere 
che soli potevano riparare i colpi di un ‘errore che minac- 
ciava scendere trionfante dalle Alpi. H Concilio di Trento, in- 
carnato si può dire in S. Carlo Borromeo, ‘eol riformare gli 
studii ‘e la disciplina, concorse ad impedite che la Riforma 
mettesse piede ih Ttalia; ma per la tristissima e perversa con- 
dizione dei tempi, noh riuscì a preparare una coltura larga 
e profonda, che trattenesse più tardi quello spirito d'incredu- 
Htà che, dalla Francia specialmente, allagò prima e dopo 
l'impero di Bonaparte. E ‘così, noi italiani che non abbiamo 
voluto le premesse della Riforma, ne abbiamo ‘accettate le 
conseguenze. E ‘conseguenza terribile fu la beffa ed il cinismo 
diluiti nei romanzi e nelle teorie sociali; i principii dell'ottan- 
tanove, inneggianti alla libertà ed all’uguaglianza, indorarono 
la pillola e appianarono molte difficoltà per quelli che si ‘at- 
teggiavano ad una specie di opposizione. Con questo espediente 
un po’alla volta si abituarono le menti a trovare molti signi. 
ficati in una sola parola; Zbertà volle dir tutto, fu la ban- 
diera internazionale; ed ora siamo giunti a un punto che nei 
parlamenti basta dichiarare liberale un progetto, perchè po- 
ehissimi, si trattasse anche di una legge ladra, abbiano il co- 
raggio di oppugnarla. E così si è portata tanta confusione nel 
eampo delle idee che gli uomini della prima metà di questo 
secolo non sarebbero più in grado di intendere quello chè 
vogliamo colle nostre aspirazioni ; benchè, a dire la verità non 
lo sappiamo bene neanche noi. 

In mezzo a questa lotta crudele che ferisce la Chiesa da 
tutte le parti, tra le leggi odiose che colpiscono i chierici, 
immaginano ‘abusi e scemano libertà ai credenti, il clero ha 
principiato a mettersi per l’unica via che gli resta ‘decorosa, 
la via dello studio ampio e profondo, e della virtù. E'non potea 
essere altrimenti ; giacchè per le rivoluzioni ‘citi sopra ho ac- 
cennato, la posizione del clero s'era mutata interamente. Lo 
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errore moderno, non pigliando di mira qualche punto spe- 
ciale di dottrina, sovvertendo invece tutto l'edificio della cat- 
tolica verità, ha dato armi a tutti; s’è servito della facile 
diffusione dei libri, onde penetrare in tutte le membra del 
corpo sociale; e, cosa non mai veduta nella storia, il profes- 
sore di università e il maestro di campagna, il medico ed il 
giornalista, il ministro di Stato e lo scrivano municipale, sce- 
sero tutti imperturbabili nell’arringo delle discussioni religiose 
colla sciocca e ingenua pretesa di aver tutti ragione. 

Innanzi a questa democrazia dell'errore, poteva l’ educa- 
zione scientifica del clero rimanere negli stretti confini in cui 
l'avevano tenuta fino allora le condizioni pacifiche del suo 
ministero ? Essendo divenuta varia, molteplice la lotta, avendo 
il razionalismo schierato come in ordine di battaglia tutte le 
scienze positive, fatto superbo dalle scoperte paleontologiche, 
rinforzato dagli studi fisiologici, armato da una quantità di I 
mezzi straordinarii e potenti nel campo letterario e specula- 
tivo, non doveva il clero, come custode della verità, rifarsi 
sulle medesime scoperte, approfondire i medesimi studii, lui 
che poteva avere la certezza di trovare, nel libro della crea- 
zione, la parola del Creatore? Lo doveva sicuramente; ma le 
pacifiche abitudini, la fede nella rivelazione, la certezza che 
le porte dell’ inferno non avrebbero potuto nulla contro la 
Chiesa, lo tennero piamente adagiato nell’ aspettazione della 
vittoria. L'educazione scientifica dei seminari continuò ancora 
per un pezzo il suo vecchio programma, come se le genera- 
zioni fossero sempre le medesime, come se i provocati a bat- 
taglia dalla scienza positivista e scredente, non fossero i sa- 
cerdoti della Chiesa cattolica. Non si pensò che se nei primi 
secoli della fede bastavano gli apologisti ed i padri a tener 
fronte all’eresia, nei secoli di mezzo i dottori, nell’ epoca in cui 
viviamo, ogni prete doveva rappresentare la vera scienza, per 
contrapporla alla scienza dell'errore. Non sarebbe deplorevole il 
vedere un curato od un parroco messi a tacere dal sofisma di 
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uno scolaretto che getta il ridicolo sulle verità fondamentali della 
Chiesa ? A chi devono ricorrere quei poveri giovani che hanno 
sentito parlare tutto l’anno scolastico di molecole pensanti, di 
generazione spontanea, di delinquenti nati, di atavismo e via via, 
se non al rettore della loro parrocchia, affinchè li metta sulla 
buona strada almeno con argomenti indiretti, ma persuasivi ? 

Fu detto e ripetuto sistematicamente che il prete deve 
erudirsi nelle scienze sacre; il suo campo essere quello della 
morale, delle D. Scritture, dei Padri, del diritto canonico ; 
dover conoscere la dogmatica, la storia ecclesiastica, la sacra 
eloquenza; questo campo essere così vasto che volere di più 
è presunzione e pericolo. Presunzione, perchè non si può pre- 
tender che i preti abbian tutti un ingegno straordinario ; pericolo 
perchè le scienze profane cristallizzano lo spirito ecclesiastico, 
lo deviano dal suo scopo, che è quello di attendere alla san- 
tificazione delle anime per mezzo dei Sacramenti e della di- 
vina parola. 

Io non intendo di fare qui un programma di studi eccle- 
siastici, o quali, sembra a me, si debbano fare in seminario. 
Tuitavia mi pare che si potrebbero modificare restringendo gli 
attuali programmi per fave un po'di posto a quelle scienze 
che, insegnate con spirito antireligioso ne’ licei e nelle uni- 
versità, o svolti nelle pubblicazioni che hanno apparenza di 
serietà, allagano di errori la società nostra. Sela storia della 
Chiesa si compenetrasse maggiormente colla storia profana ; 
se il diritto canonico, scorciando la parte di semplice erudi- 
zione, si estendesse alla parte più sostanziale del codice civile 
e penale, facendo posto anche a qualche nozione di scienze 
sociali; se l'apologetica si allargasse specialmente allo svolgi- 
mento del Cristianesimo dalla Riforma agli errori del giorno; 
e la filosofia, uscendo un pochino dalle forme scolastiche, pi- 
gliasse di mira l'errore come si presenta nei moderni positi- 
visti; se nel liceo si desse maggior sviluppo, trasvolando sulle 
parti secondarie, alle scienze naturali e fisiche, onde colpire 
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gli spropositi che da quelle derivano i naturalisti, mi pare, 
ripeto, che ci sarebbe modo di salvare la sostanza degli at- 
tuali programmi, e dare alle popolazioni un clero che sapesse 
meglio corrispondere ai loro bisogni. Sarebbe certamente pre- 
sunzione il pretendere che tutti i sacerdoti fossero d’ingegno 
straordinario ; giacchè noi non possiamo tracciare a Dio le 
condizioni necessarie alla vocazione; e d'altronde abbiamo già 
detto che, più dell'ingegno, sono la bontà del cuore e la purezza 
della vita che mantengono la fede nelle popolazioni. Ma poi 
non è necessario che l'ingegno sia straordinario, molto meno 
straordinario in tutti, Come vi è una gradazione nella impor- 
tanza degli uffici ecclesiastici, e nella coltura delle popola- 
zioni, così non è male che si abbia una gerarchia nella forza 
dell'ingegno corrispondente ai bisogni reali della vita religiosa 
e civile. Il parroco che si trova in una piccola parrocchia di 
campagna non avrà certamente bisogno di confutare le dot- 
trine di Huxley e di Biichner; ma il parroco che si trova 
a contatto della società, bene o male istruita; il professore che 
deve insegnare nei seminari, o farsi strada agli uffici più ele- 
vati della Chiesa, questi devono conoscere gli errori che la 
moderna istruzione sparge nei cuori e nelle menti, e devono 
altresì saperli validamente combattere. 

« Se sì avesse la virtù dei miracoli - dice S. Giovanni 
Grisostomo - non si richiederebbe la potenza della parola ; ma 
codesta virtù manca, ed i nemici premono d'ogni parte. Allo 
scopo pertanto di non restar vittime delle loro freccie, fa 
d'uopo ringagliardirci nel ministero della scienza. Nè dobbiamo 
essere preparati ad un solo genere di guerra. Come nelle vere 
battaglie non si vince senza conoscere tutte le arti del com- 
battere, come non si difende una città senza munirla ugual- 
mente da tutte le parti, così nelle battaglie contro i nemici 
della fede. Cosa ti gioverà l'aver vuotato il campo di gentili 
se lo riempi di giudei ? Devi fare in modo che nessuna delle 
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pecorelle a te affidate, venga strangolata dal lupo » (De sa- 
cerdotio, lib.IV cap. 4 passim). 

Forse per attuare un grande disegno di coltura ecclesia- 
stica e civile a un tempo, da contrapporsi alla coltura atea 
che dissolve ogni scienza, converrebbe che ogni provincia ec- 
clesiastica, 0 più provincie unite insieme, avesse un seminario 
di alta cultura, e quivi fossero mandati i giovani di più eletto 
ingegno, scelti dalle singole diocesi, e che in Roma ci fossero 
oltre alle attuali università teologiche e filosofiche, delle scuole 
normali superiori che preparassero gl'insegnanti dei singoli se- 
minarii del regno. Allora questi professori costituirebbero come 
un corpo accademico intorno al capo della diocesi, e vi po- 
trebbero ricorrere tutti i sacerdoti nei dubbi e nelle difficoltà 
che insorgessero nell'esercizio del loro ministero. I nostri se- 
minarii hanno qua e là bravissimi professori, alcuni sono ce- 
lebrità ; ma, in generale, sono insegnanti direi quasi avventizi; 
ed eccettuate alcune cattedre di teologia occupate da laureati 
usciti dalle scuole di Roma o da qualche accademia ecclesia- 
stica, i più sono improvvisati alla meglio. Quindi i professori, 
specialmente di matematica, di scienze naturali, di letteratura, 
che non possono avere ricevuto un istruzione proporzionata 
all'insegnamento, devono armeggiarsi e sudare per esaurire. 
il loro programma colla coscienza di non poterlo fare. E que- 
sta condizione di cose mette necessariamente il Vescovo della 
diocesi in angustie continue, dovendo pur provvedere e non 
sapendo come. Del resto torno a ripetere che io non intendo 
fare dei programmi, nè dare dei consigli; ho appena accen- 
nato a questi bisogni, sapendo bene che anche qui, come in 
tante altre cose, tra il dire e il fare c’ è di mezzo il mare. 

Ma tornando alla difficoltà esposta di sopra, che cioè le 
scienze profane recano danno allo spirito ecclesiastico, io sono 
di parere che codesta non sia altro che un’insidia tesa alla 
nostra indolenza. Anzitutto ogni scienza, in quanto è studio 
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della verità, è sacra. Vi sono scienze, per quanto profane in 
sè medesime, che hanno punti di contatto colle scienze sacre ; 
anzi dirò che, coll’ aver democratizzato il sapere, non vi è 
studio oramai che in bocca di professori ostili alla religione 
non abbia servito, e non serva, a gettare lo scredito sulle ve- 
rità della fede. 

O allora si dovrà studiare tutto lo scibile? No, per la 
semplice ragione che non si potrebbe. Tuttavia tra gli uomini 
di Chiesa vi sono stati, e vi sono anche attualmente, di quelli 
che illustrarono molti rami di scienze così dette profane; ed 
i giornali religiosi, forse quelli stessi che avranno voglia di 
contraddirmi, si compiacciono spesso e volentieri di schierare 
sotto gli occhi dei lettori una filza di nomi illustri, e che stanno 
ragionevolmente a provare essere il clero tutt'altro che ne- 
mico del progresso e della vera scienza. Nessuno quindi vorrà 
credere che il padre Secchi e il padre Pianciani abbiano avuto 
lo spirito ecclesiastico cristallizzato. Ora se di questi uomini 
illustri, che fioriscono nella Chiesa spontaneamente, si potesse 
accrescere il numero col creare un ambiente largo, diffuso, che 
li aiuti un po’ come fanno i gesuiti nel loro sodalizio, la reli- 
gione moltiplicherebbe la sua potenza in faccia a questa so- 
cietà scettica per fede, ma non indifferente alla parola dei 
valenti oratori e dei grandi scienziati. Dunque non tutto lo 
scibile, ma tutto il possibile. 

Se in Italia ci fosse un governo più liberale, nel senso buono 
della parola, non si avrebbe il triste spettacolo di una na- 
zione cattolica senza cattoliche università, nelle quali, se ci 
fossero, si manterrebbe alta la scienza anche nel campo pro- 
fano, e si sentirebbe meno il bisogno di allargare gli studi 
ecclesiastici. Invece siamo ridotti a questo punto che si tenta 
ogni via per separare il clero dal laicato; i laici non devono 
avere la possibilità di fare un corso completo senza perdere 
la fede. Questo è il programma della massoneria regnante. 
E finchè non sarà passata questa crisi, che tormenta e infiac- 
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chisce la società, tocca a noi conservare la religiosità delle 
scienze anche profane. 

Avendo avuto occasione di trattenermi per lettera col- 
l'illustre professore della Sorbona Elie Méric, ed essendo ca- 
duto il ragionamento sulla educazione del clero, egli scrisse 
queste parole che riferisco testualmente, per la loro autorità. 

« Vous conseillez au clerge la culture des sciences; vous 
avez mille fois raison. Il faut vivifier la tbéologie par les 
sciences. Nous n’avons plus à repousser des héretiques qui 
choisissent pour champ de bataille une interprétation d’ un 
texte sacré, L'ennemi n'est plus là. Il nous attaque, aujourd' hui 
au nom des conclusions de la phisiologie, de la géologie, de la 
astronomie, de la phisique; et le devoir du catholique est de 
défendre l’Eglise sa mère contre les attaques réelles, et non 
contre les attaques imaginaires des ennemis qui sont morts 
depuis longtemps. Il faudrait donc former dans le clergé des 
divisions d’élite, composées de quelques esprits supérieurs qui 
pourraient tenir bien haut et défendre, avec succès, notre foi 
et notre avenir ». 

In un'altra lettera, lo stesso scrittore, esprimeva un pen- 
siero che fu detto anche dal S. Padre ad un vescovo lombardo. 

« Il est temps de défendre la véritè chrétienne par la 
science et de convertir les esprits par de loyales discussions. 
Autrefois le clergé catholique pouvait se reposer sur la majé- 
sté de la religion et le prestige du pouvoir civil, et conserver 
un rang élevé dans le monde. Il n'est plus ainsi. C'est par 
l'apostolat de la science et par la vertu que nous pourrons 
défendre la citadelle attaquée avec violence par d’implacables 
ennemis. Mais il faut nous unir, et nous sommes trop divisés ». 

D'altronde si può veramente, in questi tempi, assegnare 
un così stretto confine anche a quelle discipline che rigoro- 
samente si dicono sacre? Forse che l'errore moderno non tenta 
di sostituire alla vecchia morale, una morale nuova detta 
civile? I naturalisti non cercano forse di presentare la Bibbia. 
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come una contraddizione al libro della natura? Qual'è oramai 
lo studio religioso cui non si sia contrapposto l'insegnamento 
di sistemi arbitrari e che pur bisogna conoscere, onde impe- 
dirne possibilmente il danno? I mezzi di santificare le anime, 
lasciando da parte la grazia di Dio e la santità straordinaria 
dei curati d'Ars, devono essere possibilmente proporzionati ai 
mezzi che ha in mano l'errore per corromperle. Non che si 
debba ricorrere alle sue arti malvagie; che anzi la verità deve 
essere predicata serenamente, schiettamente; ma non bisogna 
trascurare nessun argomento che possa porgere il destro di 
mettere in chiaro la lealtà della fede che professiamo, e la 
calunnia di chi ci combatte. Gesù Cristo medesimo aveva una 
risposta per tutti, anche per le farisaiche insinuazioni dei dot- 
tori di quel tempo. Le scienze profane cristallizzano lo spirito 
ecclesiastico quando lo studio non è ordinato al santo ufficio 
di ammaestrare, di smascherare le false dottrine, di mettere. 
in piena luce la verità. Ma se codesta educazione scientifica 
del clero ha il suo principio nello zelo di mantenere custodito 
il deposito della fede, se entra come elemento della vocazione 
e dell’apostolato, io non vedo perchè lo si debba respingere 
come una profanazione. « Dum saecularibus litteris instrui- 
mur, in spiritualibus adiuramur » (S. Gregorio). 

Il disprezzo in cui molti preti sono caduti, lo dico t-epì- 
dando, per la loro ignoranza, e per lo abbandonarsi, specialmente 
nellecampagne, a traffici indecorosi, ad ozii infingardi, é peggio, . 
è una conseguenza del non essersi dedicati, fin dalla loro gio: 
ventù, agli studii severi del loro ministero; è una conseguenza 
del non aver mai avuto amore a nessun genere di studii, e 
forse dell'aver sbagliata la via. L'educazione ricevuta o im- 
partita nel seminario li aveva forse avviati seriamente per il 
sentiero della scienza ? Quante volte non si è cercata la vo- 
cazione nella sola moralità, come se lo studio non fosse vnà 
barriera contro il vizio, e non fosse più facile essere buoni e 
chiamati perchè studiosi! Bisogna sempre poter dire dei preti 
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come degli apostoli: « erani pieni Spirilu Sancto ed sa- 
pientia ». 

Quando nella parte più istruita della popolazione avremo 
fatto entrare il convincimento che noi abbiamo il mandato di 
custodire la verità sotto qualunque forma si presenti, che 
accettiamo il bello e il buono di ogni progresso per avere il 
diritto di respingere il male dovunque, anche i più tristi o 
torneranno a noi, o ci rispetteranno. Ma la dottrina nostra, 
per riuscire efficace, cunviene che si adatti alle condizio- 
ni della società in mezzo alla quale viviamo, che si giovi 
della facile diffusione del sapere, che si pieghi alle esigenze 
del secolo. Perocchè importerebbe poco al sacerdote il saper 
confutare tutte le eresie, da Simon Mago fino a Giansenio, se 
poi, innanzi alla facile petulanza dei moderni arruffatori di 
spropositi, se ne stesse muto e svergognato ; importerebbe poco 
conoscere a fondo il diritto canonico, aver la memoria foderata 
di citazioni patristiche allora appunto che si discute di scienze 
sociali, o si domanda una nozione di geologia. 

Ho detto: piegarsi alle esigenze del secolo. Non vorrei es- 
sere frainteso, nè dar motivo a malignità. Con questo non 
voglio dire che il clero si faccia mancipio delle passioni, qua- 
lunque esse sieno, dal secolo in cui vive, che debba o possa 
seguire i capricci della giornata; far buon viso alla declama- 
zione di dottrine irreligiose, o rendersi complice col suo silenzio. 

Non piglio la parola secolo nel senso che l' adopera spes- 
se volte la Scrittura, ma lo piglio come una limitazione del 
tempo. Si potrebbe mettere in dubbio che nella società non 
vi sia un elemento che si muove? Uno spirito invisibile che 
la strascina per vie misteriose ? Qualche volta la spinge innan- 
zi, tal altra le fa retrocedere spaventosamente ; ma sempre si 
muove verso una meta che non può raggiungere, ed a capo 
di questo movimento sta la divina Provvidenza che risana 
e percuote le nazioni. Chi potrebbe mettere un freno a code- 
sto moto convulso, ora lento ora precipitoso ? V'ha qualchedu- 
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no sulla terra che possa dire alla società come Dio al mare; 
ecco i tuoi confini f Chi potrebbe con certezza affermare, es- 
sere questa la risultante degli sforzi umani onde progredire, 
ovvero il premio del bene, il gastigo del male, in generazioni 
solidariamente responsabili ? In fondo, adunque, a queste va- 
riazioni vi è un principio serio, profondamente vero, che l’oc- 
chio del filosofo cercherà di scrutare, ma chi ha la missione 
di vivere in società, volere o no, lo deve seguire. Si mutano i 
costumi, le abitudini ed i bisogni sociali, la filosofia nelle sue 
ricerche, la letteratura nelle sue manifestazioni, la politica 
nelle sue aspirazioni, la scienza nelle sue applicazioni. Metter- 
si le mani nei capelli ed esclamare: che robaccia ! che immo- 
ralità! che persecuzioni! e star fermi come pioli, implorando 
misericordia sulla nequizia dei tempi, o invocando il diluvio 
a purificare di nuovo il genere umano, non è cosa convenien- 
te, nè buona nè morale, sopratutto quando si ha la missione 
di curare i mali della società, di tener d'occhio il progresso 
per mondarlo delle sue scorie; quando siha il mandato di am- 
monire come fratelli, e confondere tutti nell'amore di Gesù 
Cristo, anche quando fosse il caso di sacrificare la vita. Biso- 
gna essere convinti che la società non possiamo formarcela 
noi a nostro modo, molto meno come dovrebbe essere secon- 
do i più alti ideali; è necessario prenderla come è ordinata 
‘ dalla Provvidenza col suo bene'e col suo male. E sono fer- 
mamente persuaso che, per medicare questo infermo, non giovi 
punto mostrare la disperazione di sanarlo; non giovi espor- 
ne continuamente i mali senza il conforto di grandi spe- 
ranze. Che coraggio devono avere i fedeli se odono, dal pul- 
pito e dai giornali, che la fede si affievolisce e si perde nelle 
popolazioni, che la Chiesa è disertata, abbandonata, avvilita, 
e tutta quella lunga descrizione di tempeste e di debolezze 
e di vizi che travagliano la vita cristiana ? Non si corre forse 
pericolo di far germogliare, negli animi pusilli, diffidenza 
nelle parole di Gesù Cristo, diffidenza nelle proprie forze, e 
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aprire una breccia all’ incredulità che si vuol condannare e 
guarire ? 


V. — Missione sociale del prete. 


Il moto e la lotta sono nei disegni della Provvidenza. Dalle 
forze cieche della natura, che rifanno nuovi mondi dopo averli 
disgregati; dai zoofiti, che giacciono nel profondo abisso dei mari, 
fino alla più alta intelligenza che domina e dirige il movimento 
dei popoli, tutte è moto e lotta. Qualunque elemento della 
natura, colla immobilità, devierebbe dal suo fine, la vita si 
estinguerebbe, il genio sarebbe morte a se stesso. Nel mondo 
della materia la quiete del sepolcro non è che apparente; si 
passa di forma in forma, pigliando le apparenze di ogni corpo, 
la energia di tutte le forze mirabilmente diffuse e combinate 
dall’Autore della natura ; si passa, lottando sempre, ora ceden- 
do per correre altre vie, ora cedendo in parte e in parte pro- 
gredendo. I naturalisti dicono che în questa battaglia delle 
forze e della materia si compie un mirabile lavoro di selezio- 
zione, in modo che le forme imperfette tendono a scompa- 
rire per lasciar libero il perfezionamento delle più robuste. 
Ciò è verissimo come principio generale, in quantochè tutti 
gli esseri hanno sentito la parola creatrice di Dio, ne seguo- 
no l'impulso, e, senza uscire dalla loro specie, tendono, per 
forza ingenita, alla perfezione. Di qui la lotta per l’esistenza, 
e l’abborrimento pel nulla. Ma gli esseri che sono forniti di 
libertà, nel tempo stesso che più forte sentono il bisogno di 
progresso, sentono anche il terribile potere di contraddire a 
quel nobile istinto che li guiderebbe sempre più in alto, se la 
forza di altri istinti e di altre leggi non lo spingesse per vie 
torte e non ne ritardasse o impedisse il perfezionamento. 

Nel campo sociale qualunque potere, qualunque principio, 
per quanto mite e giusto, senza lotta, degenera in tirannide; 
e vi può cadere lcttando. In questo caso la colpa non sare» 


_ sa he de__ » » 
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be certamente del principio, bensì degli uomini che meno si 
vedono contrariati, e più spingono avanti col principio le pas- 
sioni, finchè queste corrompono quello. La più schietta demo- 
crazia può convincere, sedurre, guadagnare l'animo del popo- 
lo, e coll’animo il potere ; poi si volta indietro ed è tirannide, 
lotta, cade; ed i trionfatori di oggi potranno essere i tiranni 
di domani. Così con perpetua vicenda, sotto qualunque forma 
di governo. Nei tempi moderni in cui fl grido di libertà su- 
pera tutti gli altri, è necessario che le successioni sieno più 
rapide, il movimento e la lotta più accelerata che in tempi 
di tranquillità. Tuttavia ogni rivoluzione contiene qualche po' 
di bene, matura qualche verità che poi si dilata e rende il 
potere più mansueto, più mansueti i costumi. Se non fosse 
così, coi mali dell'epoca nostra, avremmo i danni e le vergo- 
gne del passato. L'impero romano, che non conobbe la verità, 
si allargò smisuratamente e fu grande, finchè durarono le lotte 
e le conquiste; imputridì e si sfasciò quando sedette nei tricli- 
nii oziando. Così la repubblica di Venezia; era repubblica an- 
cora e inferociva nella tirannide, come infemminiva nei costumi. 

I barbari, volando in Italia, dov'era sparsa la semenza 
del cristianesimo, deposero in parte la ferocia dei costumi; 
poi, via via si ingentilirono. Se avessero vinto contro la veri. 
tà, la verità sarebbe emigrata in altri paesi, come accadde 
per l'irruzione dei maomettani nell'Africa, dalla quale fu cac- 
ciato il cristianesimo, e con lui la gloria delle grandi città e 
delle splendide accademie. Dio, che regola questa lotta e que- 
sto ondeggiare dei popoli, talvolta ritira la sua mano protet- 
trice, e dall'abisso in cui cade una nazione ribelle, trae la sua 
fede e la confida ad altre genti meno ingrate. Chi avrebbe 
detto che la Rivoluzione francese, perseguitando il clero, avreb- 
be contribuito a spargere il cristianesimo nell'America setten- 
trionale, e che le feste centenarie della rivoluzione sarebbero 
state riparate dal centenario della gerarchia cattolica negli. 
Stati Uniti? 
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Ma quello che accade della materia, dell'individuo, e del 
potere sociale, fatte le dovute proporzioni, si verifica anche 
del potere morale e religioso. Già non sarebbe Chiesa militan- 
te se non avesse a combattere e muoversi sempre. Quel gior- 
no in cui tutti i popoli ripareranno sotto le sue tende, can- 
tando inni di gloria e di pace, sarà per chiudersi il libro della 
vita umana. Ora siamo molto lontani, benchè le vie del Signo- 
re sieno molte e misteriose. Quello che però possiamo misu- 
rarne anche noi di questo immenso disegno della Provviden- 
za, si è che la verità non si acquista, e acquistata non si 
mantiene, che attraverso molte tribolazioni e svariatissime 
lotte, le quali sono messe per condizione della sua esistenza. 
Ora, la verità fu affidata alla Chiesa, e i soldati incaricati di 
difenderla sono i suoi sacerdoti. Questi, come un giorno glo- 
rioso la compagnia della morte intorno al Carroccio, devono 
saper combattere e morire se occorre, onde salvare l'onore 
della loro bandiera. Ma ai nostri giorni non è più quistione 
di spargere Îl sangue per la religione; si tratta piuttosto di 
studiare il tempo in cui viviamo, la natura dei nemici che 
dobbiamo combattere, il bene che si può cavare anche dal 
disordine, il male che possiamo impedire e conoscere le armi 
indispensabili per vincere; è necessario conoscere questo mo- 
vimento della società che accenna a bisogni nuovi, e non an- 
cora bene determinati. Potenti e confuse aspirazioni si agitano 
in seno alla democrazia moderna; il popolo è assetato di be- 
nessere materiale e morale; ha sete di eguaglianza e di giu- 
stizia; ha come la visione di un ideala che non può raggiun- 
gere. E anche qui, come sul monte a Gesù, lo spirito del male 
ha detto: io ti darò tutto quello che vuoi, purchè mi adori. 
Ma la religione solamente ha il segreto per soddisfare queste 
aspirazioni, ella sola può fare per la questione socìale più di 
tutte le altre forze confederate ; ella può dare la verità e la 
giustizia, e le può offrire con forme nuove, quali i tempi e le 
debolezze umane richiedono. Bisogna, adunque, guidare Î po- 
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poli a salvezza per altre vie e per altri porti. I Pastori più 
illuminati, con a capo il Sommo Pontefice, sentono tatti que- 
sto bisogno, ed alzano la voce perchè lo sentano o almeno lo 
intravvedano anche i sacerdoti che devono cooperare. 

Monsignor Schlauch, nel prendere possesso della sua dio- 
cesi ungherese, pubblicava una bellissima lettera pastorale col 
titolo : If clero callolico ai nostri tempi. Tra i doveri del prete 
faceva risaltare specialmente la missione che essi hanno di 
assopire quegli odi che talvolta scoppiano tra le diverse na- 
zioni e le differenti razze. La guerra e le antipatie delle raz- 
ze e della lingua doversi spegnere sulla soglia del santuario, 
de essere obbligo del prete di rappresentare e predicare a un 
tempo una dottrina di pace e di conciliazione. E per eserci- 
tare questo ministero di pace con più efficacia, oltre alle vir- 
tù cristiane, essere necessario che il clero sia fornito delle 
qualità e delle cognizioni proprie del tempo in cui vive; la 
Chiesa, senza mal uscire dalla sua via, aver sempre seguito 
e compreso il suo tempo. Perciò il clero non deve guardare 
con indifferenza al movimento che la società compie intorno 
a lui; deve anzi impadronirsi di tutte le armi che gli offrono 
le nunve condizioni per difendere e propagare le verità della 
religione. La filosofia, la storia della cultura intellettuale, il 
progresso nelle arti, l'industria, il commercio, la storia na- 
zionale e la teologia possono mettere nelle mani del sacerdote 
il mezzo di compiere il suo apostolato, ed assicurarsi il ri- 
spetto di tutti. 

« Raccomando in modo speciale, soggiunge il vescovo, lo 
studio unito delle scienze religiose ed umane, non solo perchè 
servono al perfezionamento nostro personale, ma anche per- 
chè noi preti dobbiamo essere i primi del nostro tempo, dob- 
biamo mantenere l'influenza, e riacquistarla se perduta, ed 
essere sempre in grado di difendere la religione e insieme i 
nostri diritti. La Chiesa cattolica deve mettersi a capo di tutte 
le scienze per santificarle e sfruttarle pel bene delle anime ». 
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Nel campo delle scienze naturali, così stranamente ado- 
perate contro la Chiesa, il clero cattolico può vantare delle 
vere illustrazioni, e giova sperare che, sotto questo riguardo, 
il numero dei dotti naturalisti sia per crescere anzichè dimi- 
nuire. Ma uno degli studi che ora si fa più imperioso è quello 
delle scienze sociali. Il Monileur de Rome e parecchie riviste 
della Francia e del Belgio, hanno parlato di questo bisogno a 
più riprese e diffusamente. 1l signor Claudio Iannet, professo- 
re di economia politica all'università cattolica di Parigi, so- 
stiene la medesima tesi, e mi piace qui riassumerne le prin- 
cipali ragioni. 

Per lo passato i fenomeni economici si sviluppavano spon- 
taneamente, incosciamente. Le masse popolari accettavano, 
senza troppi ragionamenti, l'indirizzo che veniva loro dato 
dalle classi superiori. Ora invece siamo giunti a un'epoca in 
cui tutto si compie per atti di riflessione. Bene o male il più 
umile operaio vuol ragionare sulla sua posizione. Sarà, dunque, 
cosa utilissima che il prete si formi l'abitudine di osservare i 
fatti economici che accadono sotto i suoi occhi, e si renda conto 
delle preoccupazioni che agitano l'animo deila maggior parte 
degli operai onde provvedersi il pane quotidiano. La sua in- 
fiuenza si allargherà e fortificherà. S. Francesco Saverio faceva 
questa medesima raccomandazione ai suoi missionari j e l'il- 
lustre Le Play invocava l'autorità di questo gran santo per 
giustificare le sue pratiche osservazioni. È obbligo della filosofia 
e della religione di dare all'economista le prime nozioni sulla 
fine dell'uomo, sul valore della vita, sul rispetto agl'individui. 
Quanto ai fenomeni relativi alla produzione ed alla circola- 
zione delle ricchezze, conviene essere molto prudenti prima di 
pronunziare giudizi sicuri, poichè si tratta di problemi compli- 
catissimi. 

Il signor Jannet soggiunge che bisognerebbe richiamare 
dalle più feconde epoche della storia, quel soffio di vita potente 
dal quale uscirono i figli di S. Francesco e con essi il germe 
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delle corporazioni operaie. La condizione tuttavia dell’operaio 
moderno è differentissima da quella che era negli anni addie- 
tro. Nello stesso tempo ch'egli è divenuto l’ajutante, il servo 
delle macchine, e passa la vita in questo nuovo genere di 
schiavitù, è salito di molto nei diritti civili e politici, ed è 
sceso assai in basso nell'educazione religiosa. La mancanza di 
questo sentimento gli fa parere insopportabile la disuguaglianza 
delle classi; e per reazione accade che il ricco diventi meno 
caritatevole. 

L'Autore si lusinga che si possa sciogliere, o almeno tro- 
vare un componimento nella questione sociale, mediante l’opera 
della Chiesa, la quale, riaccendendo la carità e invitando il 
clero a interessarsi maggiormente dei bisogni popolari, potrà 
ottenere quello che non possono gli economisti. Un tempo il 
clero costituiva un ordine nello Stato, e con questo titolo par- 
tecipava alla discussione delle leggi che riguardano l'interesse 
economico dei cittadini; oggi il clero è messo al livello del 
popolo con qualche diritto di meno. Ebbene, il prete colla sua 
coltura, coll’autorità della sua vita intemerata, col suo disin- 
teresse, deve diventare il primo cittadino della democrazia, 
Questo fatto lo si può vedere fin d'ora nell'Irlanda, in alcune 
provincie deila Germania del nord, ma specialmente negli 
Stati Uniti e nel Canadà. Quivi i parroci presiedono alle so- 
cietà di mutuo soccorso, alle banche popolari, ai lavori di co- 
lonizzazione. Il prete Labelle fu il più intraprendente costrut- 
tore di ferrovie canadesi, prosciugò i terreni paludosi, insegnò 
l'agricoltura e crebbe una generazione moralmente e fisica- 
mente sana. Bisogna mettersi in mente che il prete è da per 
tutto il miglior rappresentante degli interessi popolari ; e per- 
ciò è necessario che condivida le aspirazioni del popolo, le quali 
aspirazioni, purificate da lui, saranno sempre più d'accordo 
colla giustizia. 

Il Monileur de Rome, che riassumeva, non è molto, il 
lavoro del Jannet, soggiungeva che già in molti seminari sono 
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introdotte e svolte le materie sociali, interpretando così il 
desiderio del Sommo Pontefice, che ha sempre incoraggiato 
questi nobili studi. Poi chiudeva il suo articolo con queste pa- 
role: « Le prétre est, et doit ètre, l'homme de son temps et 
de son pays. La question sociale est une des premières préoc- 
cupation des esprits; le prétre ne saurait donc y rester étran- 
ger. Labia sacerdotis custodient scientiam, et legeni requireni 
ex ore ejus >». 

La questione sociale signoreggia oramai su tutte le altre 
questioni di ordine economico e politico. La Chiesa ha spesse 
volte dichiarato di essere indifferente alle forme di gover- 
no; perciò a lei poco importa che cadano le monarchie, 
e sorgano le repubbliche, ma le importa assai che le nuove 
forme sieno portate da legittimi interessi, e corrispondano in 
modo più efficace ai bisogni morali e materiali delle popola- 
zioni. Se le monarchie abbandonano la Chiesa o la perseguitano, 
la Chiesa abbandonerà le monarchie. 

Mentre nella nostra Europa, dove le razze sono vecchie, 
e la religione è, se così posso dire, vecchia come le razze, pare 
che occorrano degli scotimenti terribili per destare il senti- 
mento religioso, al di là dell'Oceano una democrazia benedetta 
da Dio ha trovato il suo campo sperimentale. Cresce rigogliosa 
e si spande beneficamente in tutti gli ordini della vita sociale ; 
libertà religiosa, insegnamento, magistrature, elezioni politiche, 
questioni economiche, tutto penetra e vivifica. Ebbene, se c’è 
al mondo una nazione dove il cattolicismo faccia degli splen- 
didi progressi, dove i cattolici godano la stima e l'affetto di 
loro concittadini, la benevolenza dei pubblici poteri, dove sieno 
assolutamente banditi i pettegolismi di clericale e liberale, gli 
è appunto all'ombra della democrazia americana « Siamo buoni 
cattolici, ma anche buoni americani, liberi come le aquile », 
esclamava un vescovo in occasione delle feste per l'Università 
di Wasington. 

Ho qui due testimonianze, sulla vitalità della Chiesa Cat- 
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tolica, che dedicherei volentieri al signor D. Pantaleoni, il quale 
dissuadeva il Conte di Cavour dal fare concordati colla S. Sede, 
perchè la Chiesa romana « era un cadavere quattriduano, e 
l’Italia giovine non dovea essere legata ad un cadavere » 
(Nuova Antologia, gen. 1876). 

Le trascrivo anche senza dedica, perchè sono di grande 
conforto al clero, ed in generale a tutti i cattolici italiani che 
si vedono fatti bersaglio, nei loro sentimenti di carità, alle 
freccie avvelenate di un potere che si vanta liberale, mentre 
naviga in pieno assolutismo. | 

Due mesi fa la Rivista inglese - The Ninetheeth Century - 
parlando dell’estendersi della Chiesa Romana nelle colonie in- 
glesi, diceva : 

« La forza meravigliosa della sua vitalità ed energia è 
tale che negli ultimi cinquant'anni ha fatto progressi rapidis- 
simi nei paesi di lingua inglese, progressi da assicurarle frutti 
più abbondanti che non per lo passato. Essa ha potuto spie- 
gare le sue tende nelle più recenti colonie dell'Inghilterra pro- 
testante, ed allargare il suo dominio in quelle regioni dell’Ame- 
rica settentrionale che, due secoli fa, erano state colonizzate 
da protestanti inglesi. I rapporti della Chiesa romana colla 
nazione americana ci presentano uno dei più interessanti fe- 
nomeni che possano meditarsi dai filosofi e dagli statisti. Noi 
vediamo infatti la più venerabile organizzazione, che esista 
nell'antico ordine di cose, accanto alla società più progressista 
e prospera che sia sorta coi nuovi indirizzi della società. In 
tutta la storia della Chiesa, per quanto varia, non vi sono 
precedenti da potersi paragonare a quello che ora accade negli 
Stati Uniti in occasione del centesimo anno della gerarchia 
cattolica, e della fondazione della Università di Wasington ». 

E prima del giornale inglese, Melchior Vogue scriveva: 
« Se si confronta la situazione del mondo cattolico con quello 
che era cento anni fa, si resta sbalorditi dell'energia che si 
sviluppa nel cattolicismo più lontano dal centro. Pare che il 
cuore soffra di una specie di atonia, e che il sfngue rifluisca 
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alle estremità. Nei nostri vecchi paesi latini la religione at- 
traversa una crisi dolorosa. Si contenta di difendere le posi- 
zioni più minacciate ; spesso i cattolici figurano nelle statistiche 
più che nelle chiese, cattolici di nome che fanno della religione 
un partito. Ma se guardiamo ai lidi estremi di questo mare 
un po’stagnante, troviamo subito il movimento e la vita. Là 
le popolazioni cattoliche sono ristrette di numero, ma quel 
numero è di valorosi. Che belle e grandi figure di preti! E 
siccome le idee si personificano negli uomini, quanto devono 
essere potenti e buone quelle idee che temprarono uomini di 
tale carattere! Non faccio nomi, giacchè parlando di clero non 
ci deve essere accettazione di persone; e d'altra parte chi 
segue il movimento religioso del nostro secolo, questi uomini 
li conosce. Sono l’ornamento e la gloria della Chiesa d'Africa, 
della Croazia, dell'Armenia; le Chiese di Prussia, d'Inghilterra 
e dell'America specialmente. 

« Ho avuto l’onore di conversare coi capi del clero ame- 
ricano allorchè vennero, non è molto, in Europa. Io non saprei 
ridire l'impressione di forza tranquilla e di larghezza nelle 
idee, che m'hanno lasciato questi uomini eminenti. Chiedo per- 
dono alla loro modestia, ma noi viviamo in un tempo nel quale 
tutto ciò che può essere utile, deve essere detto ad alta voce. 
Uno di questi, apostolo e pensatore profondo, mi ha fatto in- 
travedere cosa fossero quei grandi vescovi del quarto e del 
quinto secolo che andavano a piantare le tende della Chiesa 


presso genti nuove; mi ha fatto anche provare il significato 


di quelle parole dei pellegrini di Emmaus « il nostro cuore 
ardeva mentre egli parlava ». Gli americani lo conoscono 
senz'altro. Dai discorsi di questi prelati si capisce che le cose 
vanno bene nell'America, perocchè lasciano trasparire la gioia 
del presente e la fiducia nel futuro. Essi amano con grande 
affetto il loro paese, il loro governo; parlano con rispetto dei 
loro concittadini, con entusiasmo dei progressi della scienza ; 
trovano tutto possibile, tutto facile. L'episcopato sta per fondare 
wna università cattolica a Wasington; e si propone di istituire 
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cattedre di lingue assire ed egiziane per illustrare l’esegesi 
biblica.... 

« Quando si riflette sulle parole di questi anglo-sassoni, 
che mettono nelle cose religiose l'audacia e il senso pratico 
della loro razza, si scopre in fondo al loro pensiero un filo 
sottile d’ironia contro la gente della vecchia Europa che non sa 
adattarsi alle circostanze, nè adattare le circostanze ai proprì 
voleri » (Melchior Vogité - Revue des deux Mondes - Juin 1887). 

La Chiesa è di sua natura conservatrice; perchè, dovendo 
custodire il deposito delle verità rivelate, è naturale che non 
si adatti al movimento intellettuale dei secoli che con molta 
eircospezione. È necessario che prima di accettare per buono 
quello che si viene elaborando dalla mente umana, o che si 
va applicando negli ordinamenti 'sociali, essa l’abbia veduto 
alla prova, e sia certissima, non essere quei nuovi trovati che 
lo svolgimento della verità, o altre verità secondarie che, se 
sono tali, non potranno mai trovarsi in contraddizione colla 
verità assoluta. Come sarebbe possibile il progresso se non ci 
fosse un punto di partenza immutabile? Se non ci fosse una 
autorità infallibile la quale, assegnando il confine della verità 
assoluta, non desse la via alle cose disputabili? Quante stra- 
nezze non si sarebbe risparmiata la filosofia, quante altre la 
paleontologia, se nelle loro ricerche non avessero perduto di 
vista la rivelazione! Ma, tenuto fermo il punto della verità 
assoluta o rivelata, non v'è al mondo esempio di società che 
possa adattarsi così mirabilmente ai diversi atteggiamenti dello 
spirito umano. Il Cristianesimo per essere verità, dovea cone 
tenere tutto il buono, tutto l’utile vero, per tutti i tempi e 
per tutti i luoghi. I suoi diciannove secoli di vita l'hanno pro- 
vato, e stanno a garanzia del futuro. 

Il clero deve essere così convinlo di queste verità da non 
aver nessuna paura delle trasformazioni sociali cui certamente 
andiamo incontro; e, mettendosi a studiare i nuovi bisogni, 
e il bene che si può fare sotto altre forme, non mostri dispetto 
nè avvilimento. La società cammina come ha sempre cammi- 
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nato ; talvolta sono passi falsi, e corre verso l'ignoto, talvolta 
retrocede o cade. Chi la deve salvare dall’abisso? Chi la deve 
guidare quando ha smarrito la via? Si può dare corruzione 
maggiore di quella che ha trovato la Chiesa nascente? Se gli 
apostoli si fossero scoraggiati innanzi allo spettacolo che pre- 
sentavano i vizî della società pagana, Dio avrebbe scelto assai 
male i suoi ministri. Invece la Chiesa prese la società nelle 
sue braccia materne, l'ha mansuefatta, poi le ha dato un po'alla 
volta quelle libertà che erano compatibili colla sua progre- 
dita educazione. Come sono ciechi coloro che credono la so- 
cietà potere un giorno far senza la Chiesa e senza il sacerdozio, 
altrettanto lo sono quelli che non vedono nella dottrina del 
Vangelo la sostanza di quello che può occorrere alla società 
nelle sue nuove trasformazioni. Nel Vangelo si racchiudono, 
come nella selce la scintilla, tutte le forze luminose, tutte le 
energie morali; ma, pur troppo, è spesse volte necessario un 
urto violento a sprigionare codeste forze. 

Veramente se guardiamo intorno a noi, nella nostra Italia, 
sembra di vedere una fosca cospirazione tra la massoneria e 
il governo per impedire o snaturare l’azione benefica del clero. 
Il giornalismo, pagato per soffiare in questa guerra, è di una 
petulanza schifosa ; travisa ad arte, e chiama ribellione, le pa- 
role del S. Pontefice; del clero non raccoglie che le azioni 
riprovevoli, e le buone deride o travolge a fini settarì. Non 
vuole ammettere che il prete abbia la sua missione nella so- 
cietà; e per questo gli taglia le forze, lo denigra e lo vorrebbe 
sopprimere come un impedimento al progresso. Il deputato 
Indelli domandò un giorno alla Camera dei deputati se c’era 
proprio bisogno di avere un clero. Si discuteva l'aumento 
delle congrue ai parrochi, promesse che sono diventate una 
perpetua canzonatura, e che si tirano fuori tutte le volte che 
il governo minaccia una grossa questione, come, non è molto, 
quella della Riforma delle Opere Pie. 

Ma non tutto il male viene per nuocere; o se nuoce, non 
è certamente nella misura che vorrebbe il giornalismo scre- 
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dente o vorrebbe colui che sfida audacemente la ('hièsa, ‘igi- 1” 


tando lo spauracchio della dea Ragione. Codeste odiosità hanno 
anzi contribuito a rendere il clero più guardingo, a fortifi- 
«carlo nella lotta, d’eliminare le vocazioni artificiali. E siccome 
nessun popolo può prosperare senza l’elemento religioso, nes- 
suna società può sopprimerlo, perchè è un sentimento della 
natura umana, la missione sociale del clero resta sempre, e 
ringrandisce via via che l’ opposizione si fa più minacciosa ed 
audace. La difficoltà consiste piuttosto nel modo, negli accor- 
gimenti necessari a tener alto il vessillo della fede; consiste 
nel saper compatire e perdonare molto, nel pacificare gli animi 
violentemente trascinati dalle passioni, e dai bisogni materiali 
che non sanno trovare îl loro equilibrio. 

Noi abbiamo pendenti delle quistioni molto delicate che la 
politica del momento disconosce o travisa. La soluzione non 
può farsi per via di trattati, nè di guarentigie, finchè non sieno 
soddisfatte le aspirazioni nazionali ridotte nei giusti confini. 
Non può farsi, finchè gli animi non sieno tranquilli nel pos- 
sesso della fede religiosa, la quale solamente, radicata e com- 
penetrata nelle abitudini e negli interessi sociali, può aprire 
la via a più miti consigli, e far intendere più efficacemente i 
bisogni veri della Chiesa. Mi è sempre sembrato un ragiona- 
mento a rovescio quello di voler sciogliere la questione, onde 
pacificare gli animi dei cattolici, mentre sarebbe più giovevole 
che fosse predicata la fede, e la religione ottenesse prima quella 
signoria cui ha diritto sul cuore e sulla mente delle popola- 
zioni; dopo, verrebbe spontaneamente il componimento nelle 
cose necessarie, ma di una necessità di mezzo. 

In questo campo può esercitarsi con frutto l’ azione so- 
ciale del clero. Il quale nelle questioni che riguardano gli inte- 
ressi generali della Chiesa, non deve mettere innanzi le sue 
opinioni o le sue interpretazioni, come dottrine; non deve 
compromettere la buona causa coll’ esagerare un principio vero 
o coll’ arrogarsi un mandato che non ha. Il Santo Padre sa 
quello che gli occorre per il libero adempimento del suo alto 
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” ufficio; conosce i mezzi e studia il modo per ottenere il fine ; 
i grandi congressi presieduti dai vescovi possono avere il man- 
dato di preparare il terreno; ma il basso clero non ha avuto 
l'incarico di esaminare, di discutere e molto meno di proporre. 
E sapendo che la discussione da una parte irrita gli animi e 
li allontana dalla Chiesa, e dall’ altra pregiudica la questione 
stessa, col sostenere una data tesi che il giorno dello sciogli- 
mento potrebbe essere abbandonata, mi pare assai più pru- 
dente condurre l’animo nostro e dei fedeli al principio gene. 
rale dell’ obbedienza al S. Pontefice, e occuparci intanto di 
quello che insegna il catechismo. 

Nelle questioni poi particolari e di ordine speculativo, 
converrebbe assopire qualunque discordia che indebolisca l’unità 
del clero innanzi alla ragione degli amici e degli avversari; 
lasciar discutere liberamente tutte le opinioni disputabili ; por- 
tare nella polemica quel decoro, quella convenienza che è 
insieme prudente e consapevole dei propri diritti, e non mai 
quella furia appassionata e intollerante che snerva la verità, 
non giova alla religione e perciò non converte mai nessuno. 
« Quiescani igitur si qua suni dissidia, sileant certatio- 
nes illae quidem quae vires dimicantium dissipant, nec ullo 
modo religioni prosunt » (Leone XIII Enc. Sapientiae Chri- 
stianae). 

L'unità nella fede, la tolleranza nelle opinioni, la carità 
verso i traviati sono la regola maestra della vita pubblica e 
privata del sacerdote ; ma, per osservarla è sommamente neces- 
sario lo spirito di sacrificio ; sacrificio di se stessi sull'altare 
della concordia, onde porgere ai fedeli l’ esempio della som- 
missione, ed avvezzare l’ animo nostro alle lotte feconde. E 
d'altra parte occorre una fermezza incrollabile nel mantenere 
inviolati i diritti della verità, e non credere, nè lusingarsi mai 
che si possa conseguire il trionfo della religione percorrendo 
le vie seminate di fiori, e colla pretesa di non prendere parte 
al combattimento. « Qui debita victoribus - soggiunge la citata 
Enciclica — praemia consequi moltissima via atque intactt a: 
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certamine vtoluni, ti tantum abest ul iter malorum intercipiant 
ut potius expediant. » 

Formato così il carattere sacerdotale, l’ azione del clero 
sulla società sarà sempre efficace e pronta ; sarà efficace, per- 
chè a un prete buono, bravo e prudente non si chiudono mai 
le porte in faccia nemmeno dagl’ increduli ; la sua parola viene 
dall’ alto e non è turbata da passioni egoiste. Sarà pronta, per- 
chè la nostra società attraversa una crisi dolorosa, e non sa 
più da qual parte voltarsi, se le offrite con carità il rimedio 
della religione, e lo offrite nel momento opportuno, le sembrerà 
di aver subito trovata aperta la via alla salute. Non bisogna 
tuttavia perdersi d' animo se talvolta la buona semente cade 
tra le spine, o viene rammulinata dal vento. Un granello di 
bene non va mai perduto; fruttifica sempre, fruttifica nella 
pazienza e pel cielo. Come nessuno, che ha sano l' intelletto, 
oserebbe affermare che la società possa un giorno far senza 
leggi, far senza Dio, così l’ ufficio del prete nel consorzio civile 
rappresenterà sempre la missione più nobile e un tempo più 
necessaria. | 

Non è passato molto tempo da che unaustero quanto audace 
rivoluzionario ha gettato in mezzo alle turbe, irrequiete per 
nuovi bisogni, il famoso grido: Dio e popolo. Quella formola 
era assai incompleta; giacchè il popolo di ogni epoca, come 
un giorno gli ebrei nel deserto, ha sempre avuto bisogno di 
un intermediario che facesse scendere dalle altezze del Sinai la 
parola vivificatrice, e la distribuisse, secondo la capacità, alle 
moltitudini che l’ aspettano assetate. Quindi la formola com- 
pleta sarà: Dio, sacerdote e popolo. Dio sta sul vertice del- 
I’ immensa piramide, e il popolo sta intorno alla base intento 
alle cure materiali della vita. E necessario che una voce carti- 
tatevole e franca gli faccia, di quando in quando, alzare glt 
occhi lassù, da dove può venire il conforto nelle amarezze, il 
coraggio nella stanchezza, e la minaccia ai prepotenti. Quella 
non può essere che la voce del sacerdote. 

A. ASTORI. 


LA POESIA NEL SEICENTO 


Quando la nobile fatica di Torquato Tasso fu compita, e 
il novo poema epico cristiano fu dato pascolo all’avida curio- 
sità degli italiani, la nostra nazione, che già possedeva l'Orlando, 
credette fissata per sempre l'indole e la forma della poesia no- 
stra. La maniera dell’Ariosto e del Tasso nel verseggiare e nel 
concepire parve essere propria dell'ingegno italiano, e parve 
obbligo dei poeti che volessero piacere alla nazione riprendere 
da quei due maestri l'ottava. Ma nello stesso tempo gli spiriti 
eletti o irrequieti sentivano che un'epoca della coltura italiana 
s'era chiusa; avevano il presentimento di nuovi orizzonti, i 
germi d'un avvenire ignoto, turbinando nella loro mente, face- 
vano disdegnare ad essi la cerchia già percorsa da altri. Non 
ad essi fu dato di approdare alle spiaggie sconosciute, e se l’acqua 
dell'Oceano non si chiuse sul capo di Gabriello Chiabrera, non 
però esso scoperse alcun nuovo mondo. Ma se Chiabrera potesse 
rivivere oggi, troverebbe che il campo percorso gloriosamente 
da Parini, da Foscolo, dagli altri poeti del principio del secolo 
e dai più recenti è il paese vagheggiato da lui, e reclamerebbe 
da noi la lode di avere, se non altro, indicato la via, poichè 
primo, lasciando la carreggiata paesana, pensò a derivare nella 
poesia italiana le belle forme antiche. O come il poeta, che 
stanco di aver cercato indarno una nuova corona sul monte 
delle Muse, consigliava gli altri meglio avvisati a cercarla sul 
Calvario, o come il buono e bravo Gabriello ammirerebbe queste 
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nuove contrade, e la dolcezza dei frutti maturati sugli innesti 
di cui primo diede l'esempio! E che direbbe del Giorno l’ar- 
guto -e amabile autore dei sermoni, in alcuno dei quali censu- 
rava la boria gentilizia, e dava così sani precetti sul conto 
che deve farsi della gloria degli avi? E che direbbe del Mes- 
saggio e dell’ode all'amica risanata e dei Senolcri? Certo questo 
paese non gli parrebbe meno vario e meraviglioso della ver- 
gine America. E forse l'ode per Montgolfier lo rapirebbe come 
piena di quell’ardimento pindarico che invano cercò di tra- 
sfondere nei suoi versi. E l'ode sua per Urbano VIII gli sem- 
brerebbe un puro esercizio metrico a confronto delle odi bar- 
bare. Solo Tommaso Campanellà ai giorni nostri non si rallie- 
terebbe del tutto, egli che disse: 


Musa latina, è forza che prendi la barbara lingua. 


Il filosofo calabrese, fervido amante del sole, si dorrebbe 
di vedere ancor aperto e inasprito il dissidio tra la scienza e 
la fede; troppo povera gli sembrerebbe questa nostra filosofia. 
Ma gli spiriti investigatori Celso Cittadini, Carlo Sigoni9 e tutti 
i precursori del Muratori troverebbero cresciute ad un'altezza 
vertiginosa scienze che allora, o non erano nate, o appena 
balbettavano, la filologia e la critica storica. 

Di tutte queste cose che fanno al vanto più bello della 
coltura moderna fu sentito nel seicento il desiderio. Onde a 
chi consideri quel secolo senza i preconcetti trasmessici dalla 
generazione letteraria più pigmea che mai fosse, i fondatori 
dell'Arcadia, intesi a magnificare l'opera propria, esagerando 
i mali da cui dicevano d'aver redenta la nostra poesia, anche 
per questo lato lo svolgimento della coltura italiana apparisce 
non interrotto. Appena cessata la splendida visione del rina- 
scimento, quando il bello non attrasse più potentemente gli 
animi divenuti ottusi al suo splendore, nuovi bisogni si mani- 
festarono. Chi n’ebbe coscienza, chi lavorò per vederne l’adempi- 
mento ? Quasi tutti gl'ingegni di allora. Aprite un libro di 
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quel tempo, la vita di Alessandro VIII del Pallavicino; v'imbat- 
terete in queste parole: (Cap. V). 

« Arrivò a leggere speditamente ogni carattere antico: e 
veggendo le scritture conservate in varì archivi della città 
e di tutto lo stato di Siena, imparò con esse a convincere 
gl’istorici d’infiniti errori, usando egli dire che questi riusci- 
« vangli non solo oratori con amplificare, ma poeti con fingere, 
« e che trovava la verità più nelle lettere di negozi, che in 
« qualunque istorica narrazione. Acquistò anche una notizia 
« di tutte le pitture della sua patria, salendo fin sugli al- 
« tari per conoscer le antiche, e vedervi i nomi degli autori 
« nascosti ne'lembi delle vesti. Onde non solo apprese dì rav-. 
« visar senza fallo dalla maniera dell’opera chi ne fosse l'arte- 
« fice, ma compose un indice ed un trattato di tutte le men- 
« tovate pitture fin dall'anno 1200, e così da ottant'anni avanti 
« che fiorisse Cimabue. chiamato con falsità dal Vasari il primo 
« ristorator di quell’arte ». 

Non occorre fare osservare al lettore intelligente come le 
preferenze di Fabio Chigi in fatto di storie siano appunto 
quelle stesse che abbiamo noi; che il non contentarsi dei rac- 
conti del Vasari che attribuisce unicamente a Cimabue il ri- 
nascimento della pittura sia una prova di abito critico tutto 
moderno. Descrivendo la puerizia e l'adolescenza di Fabio Chigi, 
che fu poi papa Alessandro VII, il Pallavicino ci mostra quali 
fossero a quel tempo l'educazione e gli studi. Ivi si vede come 
in un secolo molto ardore possa essere speso per apprendere 
cose vane, mentre forse in un'altro secolo si desidera invano 
altrettanto ardore per studi migliori. E si vede pure come. 
l'immagine del seicento, quale è nella mente di molti, non sia. 
in tutto rispondente alla realtà. Di maggiore importanza riesce. 
il passo seguente: « Più con la penna, che con la voce féce 
« amistà con Claudio Achillini, uomo di prontissimo ingegno; 
«'e’'d’ogni letteratura, ma quanto modesto nel trattare, altret: 
«tanto ardito nello scrivere: onde i versi di lui adorati in: 


è 


A 


A 
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« sua bocca; dalla gioventù imperita, che confonde il bello con 
« lo straordinario, nacquero poi a breve ed oscura vita nelle 
<« stampe, che sono il paragone non ingannevole ». 

Aprendo le poesie di Urbano VIII, troviamo che gli argo- 
menti sono gli stessi di molte odi del Chiabrera, a cui una è 
indirizzata. 

Chiabrera, testis tu mihi: Delio 
Nam melle pascit, recreatque 
Ingenii tua vena mentes. 

Seu fabulosi moribus inseris 

Inventa Pindi, seu calamis canis, 
Victricis aut plectro labores 
Italiae celebras, ducesque. 


A quel tempo un poeta poteva ancora illudersi, celebrando 
victricis Ilaliae labores ducesque. Sembrava che il gentiluomo 
italiano d'allora, non potendo combattere per la sua patria, si 
facesse campione della Cristianità. E forse nel primo secolo di 
servitù ancor tollerabile era la condizione d’Italia, mentre dai 
Napoletani stessi non si era smesso l’onorato esercizio delie 
armi, e quasi tutti i soldati montati sulle navi di Spagna alla 
battaglia di Lepanto erano italiani. I fatti che si adducono in 
prova del malgoverno, somme incredibili di danaro portate via 
dal Reame, carestie, sommosse appartengono agli anni seguenti. 

Chi vorrà vedere le poesie latine di Urbano, non man- 
cherà di trovarvi qualche gemma, per esempio questi due 
versi che racchiudono un nobile e severo concetto: 

Permanet scelus, avolat voluptas, 

Vindex subsequitur dolor perennis ; 
e questo principio di ode, che a me pare di bella e alta into- 
nazione : i 

Aureo Virtus solio decora 

Regnat, et regnum neque Gangis unda, 

Nec maris tractus positis columnis, 

Ciampole, claudit. 
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Vi troverà anche qualche locuzione poco elegante, e spesso 
degli intralciamenti per cui riesce difficile l' intendere il senso. 
Ma passando alle toscane, non troverà punto dl quelle pazze 
metafore che sono credute caratteristiche del seicento. Persino 
la prefazione non ha alcuna somiglianza con quella dei Pro- 
messi Spost, unico saggio di prosa secentistica che molti co- 
noscono. Il passo più ardito è il seguente: L'editore ha cre- 
duto di potere nell’istesso tempo sodisfare în alcun modo alla 
sua gratitudine, ed acquistare onorevolezza alle stampe, co”! 
raccogliere insieme queste composizioni toscane sparse, e non 
più impresse da Sua Beatiludine, e darle nella loro primiera 
forma alla luce, 0 più tosto con esse dar luce al secolo presente 
ed alle Muse Toscane. Basti per saggio la poesia sulla contessa 
Matilde. 

Chi non s'è maravigliato vedendo la forte Contessa se- 
polta a S. Pietro, in un monumento opera del seicento, anzi 
appunto di Urbano VIII? Ora in fine del volume c’è un’ ode 
dedicata a questa virzlis animi foeminae, sedis apostolicae pro- 
gugnatrici. 


Non di vil mirto, o di caduchi fiori 
Tesser ghirlande la mia man si pregia, 
Ma d'immortali onori 
In rime accolti i fatti eccelsi fregia; 
Non con incenso o mirra, 

Ma con soavi spiriti di Cirra, 
In cupo oblio sepolte erge e ravviva 
L'opere egregie, ond' uom ne canti e scriva. 

A te, Matilde, Inno festoso applaude, 
Del sesso femminil fulgida luce, 

Prode guerriera e Duce, 
De’ magnanimi eroi germe gradito, 
Che già posta de’ Toschi in vago sito 
Resser ampia cittade. 
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Poscia convenne lor volger il piede 
Dalla paterna sede, 
‘E passaro di Reggio alle contrade, 
E di dominio a nuovo acquisto intenti 
Locaro di Canossa i fondamenti. 


L'opere egregie di Matilde erano in cupo oblio sepolte ; 
ecco la ragione per la quale Urbano si mosse a innalzarle quel 
monumento. 


Così il crin ti corono, e bramo intanto 
Tromba, da cui rimbombi in Vaticano 
Encomio eterno di tua larga mano. 


Come vedete, i versi sono abbastanza belli e sonanti. Ma 
ora viene il meglio. 


Da generoso sdegno i 

Spinta s' oppose all’ inimico stuolo, 

Che l'Italico suolo 

Scorrea qual fiume; che senza ritegno 
Sgorgando fuor dell’ una e l’altra sponda 
Impetuoso le campagne inonda. 


Ma se dunque anche questo libro di un pontefice vissuto 
in pieno secolo XVII, è immune di metafore secentistiche, se le 
poesie dell’ Achillini nacquero a breve e oscura vita nelle stampe 
che sono il paragone non ingannevole, quale fu dunque la vera 
caratteristica del seicento ? Non ci accorgiamo che i libri scritti 
in quel secolo, e giudicati immuni dai vizi del secolo, formano 
oramai una lista interminabile, sono la regola e non l’ecce- 
zione ? Che lo stile delirante fu proprio di qualche scritto d'oc- 
casione, di qualche componimento galante, ma non della gente 
che scriveva sul serio ? Che non se ne deve far giudizio dello 
stile di tutto un secolo, come non si può far giudizio dai gior- 
nali umoristici dello stile dei giorni nostri? 

Dimostrato così che quel secolo fu diverso da quello che 
ci figuriamo, dimostrato che ci fu anche allora chi lavorò util- 
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mente, non ne consegue per questo che fosse un secolo glorioso, 
e che quegli uomini avessero buon gusto nelle lettere. Pren- 
dete quegli stessì libri che avete giudicato immuni dai vizi del 
secolo, quando credevate seicento sinonimo di delirio, se li leg- 
geste con animo di trovarli conformi al perfetto gusto italiano, 
troverete in essi quella che fu la vera caratteristica del sei- 
cento. Il Tassoni non apparirà meno secentista del Marini; nel 
Pallavicino stesso troverete la nota del tempo. 

Un'epoca come quella del rinascimento, quando la bellezza 
era unica cura e premio dell’intelletto, e in tutte le arti fu rag- 
giunta una perfezione così universale, non poteva certo durare 
sempre, essendo da considerare quasi una felice anomalia nella 
storia dello spirito umano. Ma dileguandosi questo amore in- 
telligente del bello, gli animi cercarono qualche altra cosa che 
li dissetasse, e questa cosa per somma sventura non potè es- 
sere il vero. Il vero cercato e posseduto avrebbe esercitati e 
tenuti in riga gli intelletti, avrebbe reso più chiaro il modo di 
concepire, ordinato il ragionamento, avrebbe se non ricondotta 
e perpetuata la calda ammirazione che ebbe il Rinascimento 
per la bellezza, almeno reso generale quel giusto senso dell’arte, 
quel gusto per la semplicità, la chiarezza e l'evidenza, quel- 
l'aborrimento per la falsità che apparisce nelle annotazioni al 
Tasso del Galilei. Galileo e i suoi scolari sono gli unici scrit- 
tori non secentisti, e mostrano quel che avrebbe dovuto essere 
lo scrittore italiano dopo il Rinascimento. Come in Grecia alla 
grande poesia succedette la filosofia, e all'arte la scienza, così 
in Italia, con svolgimento egualmente armonioso, alla poesia 
di Dante e di Petrarca doveva succedere l’arte e la politica 
del rinascimento, e all'arte e alla politica doveva succedere la 
scienza. Ma da noi la mancanza d'ogni ideale contaminò la po- 
litica, e il ripristinamento della disciplina cattolica condotto 
con reazione sospettosa inceppò il libero svolgimento della 
scienza. Or dunque poichè il nuovo obbietto dello spirito ita= 
liano non poteva essere il vero, e non era più il bello, quale 
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fu? Fu il nuovo, il brillante, il bizzarro. Negli edifizi la magni. 
ficenza, nelle fontane e nei giardini l'invenzione capricciosa. 
Dopo le donne del Boiardo, così naturali e affettuose, dopo 
Laura e Simonetta e Albiera e Beatrice, quanto differente ap- 
parisce la donna dei poeti secentisti! Un poeta del seicento ve 
la presenterà in acconciamento bizzarro, pieno di brio, oppure 
con aria languida e sentimentale. La bellezza per sè stessa nel 
seicento non è più intesa. 

L'arte del seicento fu da prima idillica col Guarini; si 
mostrò lussureggiante e splendida verso il 1625 coll’ Adone e 
con alcuni canti della Secchia rapita ; fu falsamente eroica col 
Filicaia e col Guidi, e in ultimo fu arcadica. L’ Arcadia avrebbe 
dovuto seguire da presso al Pastor fido, ma invece fu l’ultima 
estenuazione a cui giunse la poesia italiana nella decadenza. 
Così com' è, l’ Arcadia appartiene piuttosto al seicento che al 
settecento, e l'arguzia finale del sonetto arcadico rivela bene 
da qual secolo derivasse quella maniera. Il Metastasio è tut- 
t altra cosa. Egli riprende l’ arte al punto in cui l'avevano 
lasciata il Guarini e il Tasso, ma la sua poesia è lucidissima 
e lontana dalla torbidezza propria dei tentativi e delle epoche 
di transizione. Intanto il trovare la poesia allo stesso punto 
in cui si trovava verso la fine del cinquecento, mostra che 
tutto un secolo era stato per essa perduto. 


GuIiDboO FORTEBRACCI. 
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VII. 


Tutte le epoche di trasformazioni sociali sono epoche di 
grandi e memorabili scosse, di terribili perturbazioni di tutti 
gli interessi, di generale confusione che pel passato produce- 
vano la barbarie, ed oggi non possono non determinare almeno 
un decadimento morale e civile. 

Si parla tanto oggi di civiltà, di progresso; la generazione 
presente si crede in tutto cotanto superiore a quelle che l’hanno 
preceduta che dee certo sembrare amico dei paradossi o cieco 
addirittura, chi crede avvertire un regresso, un decadimento 
morale e civile ed osa parlarne. Eppure io son d' avviso che 
non solo vi sia, ma che in un'epoca di transizione, quale è 
quella che traversiamo, un tal decadimento debba esservi neces- 
sariamente. 

E chiaro che quando si parla di regresso, di depressione mo- 
rale e civile ai giorni nostri non possiamo intendere con queste 
parole quello che con esse intendevano gli uomini diciotto 0 
venti secoli fa, nell’ istesso modo come il progresso e la civiltà 
esprimono ai giorni nostri un benessere materiale, una mi- 
tezza di costumi, una superiorità intellettuale fuor d°’ ogni 
confronto con quel progresso e quella civiltà che poteva ap- 
parir conseguibile ai contemporanei di Pericle e di Cicerone. 


(1) Continuazione e fine, Vedi fasc. 1.° Febbraio 1891, p. 440. 
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Quando noi dunque parliamo di regresso, di depressione 
morale e ‘civile. parliamo in rapporto al secolo in cui viviamo, 
alle nostre legittime esigenze, ‘alle nostre idee. I nostri pre- 
decessori ‘di duemila anni fa giudicherebbero l'epoca di re- 
gresso a cui accenniamo, in rapporto ai tempi e alle idee loro, 
‘non solo tollerabile ma desiderabile, il che noz toglie che noi 
cresciuti con altre idee, abituati ad altro genere di vita, ci 
crederemmo infelicissimi, dispereremmo dell'avvenire della 
umanità se questa condizione di cose dovesse ritenersi per nor- 
male e definitiva. È certo, e ci affrettiamo a costatarlo, che 
le conquiste importantissime delle generazioni passate nel campo 
della civiltà, i progressi materiali giganteschi e continui delle 
scienze e delle arti, rendendo generale l’ istruzione, facilitando 
le comunicazioni delle idee e degli individui, apprestando mag- 
giori comodi e piaceri agli uomini tolgono ai loro costumi ogni 
traccia della rozzezza e ferocia dei padri loro ed impediscono 
fortunatamente che i tempi di regresso o di decadimento di- 
vengano oggi, come in antico, tempi di assoluta barbarie. 

Però la legge di natura che impone dopo il pieno sviluppo 
il decadimento e la morte non può essere distrutta, solo gli 
uomini sono oggi al caso di render meno crudele, meno agi- 
tata e lunga la morte d'ura società e il sorger d’ un altra. 
L'incontro delle nubi sviluppa l'elettricità e produce il ful- 
mine oggi come prima, ma i danni da esso prodotti sono oggi 
molto minori in grazia dell'invenzione di Franklin. Così la 
filosofia della storia prova che di tanto in tanto alle epoche 
di grande sviluppo civile debban succedere dei tempi di de- 
cadimento civile, e ciò è innegabile, sebbene sia oggi l' uma- 
nità garentita da una completa e durevole barbarie come è 
protetta in parte dai terribili danni del fulmine. Che cosa 
caratterizza il regresso morale e civile? Secondo me la supre- 
mazia ‘riconosciuta della materia sullo spirito da cui viene 
come immediata c logica: conseguenza il predominio della forza 
sul Hiritto, quindi 1’ ingiustizia e l'instabilità delle leggi, la poca 
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o nessuna protezione accordata agli onesti, la baldanza dei 
malfattori pella mitezza delle pene e pella facilità di evitarle, 
infine l'incertezza dell'avvenire. Nei tempi di progresso ci- 
vile e morale vi è qualche cosa di certo e di stabile che do- 
mina gli individui e la società, li rende laboriosi e tranquilli 
perchè sicuri dell’ oggi e fiduciosi dell’indomani, nei tempi di 
regresso nulla è stabile e certo; in quelli l’ autorità è rispet- 
tata appunto perchè è al coverto degli attacchi e delle insidie 
dei sudditi, in questi l’ autorità non è più rispettata perchè si 
può quasi impunemente attaccarla ed abbatterla, anzi i più 
indegni, purchè siano i più arditi, posson nutrir la speranza 
d'impossessarsene e disporne a loro talento. Poco importa se 
chi attacca l'autorità e se ne impossessa sia un barone, un 
guerriero, come nel medio evo, o un avvocato, un medico, un 
giornalista come in questo secolo e in alcuni paesi si è visto, 
poco importa se col valor personale e colle congiure di pa- 
lazzo come allora, o colle cospirazioni e le barricate in piazza 
‘come oggi. 

Questi mi sembrano i caratteri che distinguono le epoche 
di regresso morale e civile da quelle di progresso. Ebbene può 
negarsi che molti di essi si riconoscano ai nostri tempi? può 
negarsi che ciò che oggi domina nel mondo sia la confusione 
. è l' inconseguenza, il discredito dell’ autorità, la quasi impunità 
di chi l aggredisce, la debolezza dei governanti, l'insubordi- 
nazione dei sudditi? Che ciò che salta agli occhi anche dei 
meno perspicaci sia un’ irrequietudine generale, un indetermi- 
nato malessere, un°incertezza angosciosa, infine un intimo 
convincimento in tutte le classi, in quasi tutti gli individui di 
non occupare il posto che loro è dovuto? 

Questa irrequietudine, questo malessere, quest’ incertezza, 
questo senso di spostamento si palesano sempre in tutti i ca- 
taclismi sociali, questa confusione si manifesta in tutte le epoche 
critiche del mondo. Fu prima confusione d'’ elementi, poscia 
confusione di lingue nei tempi preistorici, di razze e quindi di 
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leggi e di costumi alla caduta dell'impero Romano, oggi è 
confusione di principii religiosi, politici, sociali. E come la cone 
fusione di razze, di leggi e di costumi produsse la fine della 
società pagana e la barbarie che le successe, così la confusione 
dei principi precede la morte della nostra società e ci fa prima 
assistere di tanto in tanto a spettacoli di barbarie indegni della 
tanto vantata civiltà moderna. Tali furono gli anni del terrore 
alla fine del secolo scorso, i mesi della Comune di Parigi in 
questo, tali saranno quelli che offriranno al mondo îl Nichi- 
lismo ed altre sètte anarchiche che hanno gli eccidi per mezzo 
e la distruzione per scopo, se Dio permetterà che anche solo 
temporaneamente trionfino. E questi spettacoli sarebbero più 
frequenti e più lunghi se, come ho detto, gli uomini pei pro- 
gressi definitivamente ottenuti, che sono, ripeto, innegabili e 
grandi, non fossero al caso di arrestarli sul nascere o almeno 
di abbreviarli, impedendo che queste epoche di depressione mo- 
rale siano epoche di vera e propria barbarie. 

E in quanto a questa depressione morale o regresso che 
voglia dirsi, inevitabile nelle epoche di trasformazione sociale, 
essa si fa oggi manifesta in più modi. 

Si passino in rassegna le idee predominanti nelle classi culte, 
si esamini il movimento intellettuale presso tutte le nazioni 
civili, sì presti I’ orecchio a ciò che bandisce lo scienziato dalla 
cattedra, l’ oratore politico nel Parlamento, l’ avvocato dinanzi 
ai giudici, a ciò che scrive il pubblicista nei giornali, a ciò che 
insinua il letterato nei libri e sul teatro e si vedrà come quasi 
tutti sian d’accordo nell’esaltar la materia, nell'affermare aver 
gli uomini orizine dalle bestie, nel negare all’ anima umana 
l'immortalità, nel negare l’ esistenza di tutto ciò cui i nostri 
sensi limitati non giungono a percepire. 

Che più? si nega in certo modo la nostra superiorità sui 
bruti quando si comincia ad impugnar la piena responsabilità 
delle nostre azioni, che in grandissima parte affermasi essere 
imputabili alle condizioni in cui siamo nati, alla società in mezzo 
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fa tui viviamo, -agli agenti esteriori, infine all’ambiente ‘che 
8 impone ‘in modo'irresistibile alla nostra volontà. E si noti.che 
queste aberrazioni già fin d'ora tanto propagate e tanto dan- 
‘mose sono appena sul nascere; che sarà quando questa dé molti 
desiderata e da molti temuta ma inevitabile evoluzione ‘sarà 
ancora più progredita ? 

Quando, ove Dio lo permetta, si sarà alla maggioranza 
degli uomini inculcato che anima immortale non esiste, che 
non hanno da sperare nè da temere ‘una seconda vita, che 
devono aflrettarsi a godere in questo mondo poichè, lasciato 
questo, tutto è irremissibilmente finito, che dei loro delitti poca 
parte o nessuna nel più dei casi è imputabile ad essi; qual 
nobile ideale resterà a questi uomini, qual conforto avranno 
essì, qual speranza di premio li spronerà alla virtù, qual freno 
li tratterrà dal delinquere ? Tempi in cui siffatte teorie sono 


professate apertamente ed insegnate da quasi tutti quelli che 


diconsi cultori della scienza, in cui siffatte teorie sono in altis- 
simo onore presso quasi tutti gli uomini di mezzana cultura e 
vanno sempre più propagandosi fra gl'ignoranti che pappagal- 
lescamente le ripetono e ad esse a poco a poco conformeranno 
la propria condotta, tempi in cui tutto è brutalmente mate- 
rialista, la filosofia, la letteratura, perfino le arti, non sareb- 
bero tempi di depressione morale? E se dal campo scientifico, 
artistico e letterario passiamo alla politica, non è evidente che 
anche per questo lato esiste un regresso e che i nostri tempi 
son tempi di decadenza politica in cui si è perduto il segreto 
di governare i popoli, o piuttosto non s'è ancor trovato il se- 
greto di governare i popolì moderni ? in cui l'autorità è ridotta 
senza potere e senza prestigio e la libertà vive d' intrighi, e 
di corruzione, quando non è sinonimo d’anarchia e di massacri ? 
in cui all'insolentire delle moltitudini si mostra per lo più la 
stessa timidità, la stessa bassezza che mostravano gl' imbelli 
Imperatori Romani di fronte ai barbari ogni di più esigenti e 
superbi? In cui tutta la scienza e l'abilità politica dei più fa- 
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mosi uomini.di Stato non giunge-a fondar qualche cosa di durer. 
vole: e ben. fortunati: e. ben saggi; si,credon.quei ministri e quei; 
sovrani che un sistema. di governo riescono a. prolungave per. 
venti, o trent'anni % 

E se, dopo esaminate le condizioni. generali della. società,. 
volgiamo lo sguardo a quelle dei singoli individui che la.com-. 
pongono, scorgeremo un altro indizio chiarissimo di decadenza 
nell’aumento rimarchevole e continuo. delle malattie nervose; 
della. pazzia ed in quello sempre crescente dei suicidii. 

Vi sono ai gionni nostri paesi nei quali si giunge a contare. 
un pazzo ogni 290 e perfino ogni 240 abitanti. L'America del 
Nard, il Meckiemburgo, il Vurtemberg sono di questo numero. 
In Inghilterra il numero dei. pazzi: è più che raddoppiato in 
venticinque anni. Erano 36000 nel. 1859 e 79000 nel 1884:1'In. 
quanto ai suicidii si calcola ne avvengano oggi trentamila al-. 
l'anno in tutto il mondo. In certi paesi, in. Sassonia e in alcuni 
Cantoni Svizzeri, essi sonosi raddoppiati negli ultimi quaran: 
t'anni. In Francia il loro numero è più: che triplicato. Dal: 
1828 al 1830 sopra un milione d’abitanti si contavano in media. 
54 suicidi all'anno, dal 1878 al 1882 la loro cifra si è elevata. 
a 184 all'anno e nel 1888 il suicidio ha fatto a Parigi più vit 
time che la febbre tifoidea (1). 

Queste condizioni sono sì tristi e sì generali che da molte, 
parti si giunge a denunziare non già solo un temporaneo de». 
cadimento morale, ma perfino una degenerazione psichica del. 
l'umanità. E questo peggioramento della costituzione psichica 
non sl manifesta, secondo alcuni moderni osservatori, solo nel 
dominio patologico, ma scuote secondo essi a poco a poco in 
egual misura i sostegni morali e intellettuali della nostra odier- 
na società | Sono gli ammiratori e direi quasi gli adoratori della 
presente cultura e dei moderni progressi che ciò asseriscono. 


(1) La Douleur par Jules Rochard de l’'Académie de Médecine. Revue 
des deux Mondes 15 Avril 1889. 
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In Germania si pubblicano studii su quest'argomento e psichia- 
tri celebri inglesi ed americani fondando i loro ragionamenti 
sulle osservazioni fatte in quei paesi, nei quali certo il movi- 
mento evolutivo di cui parlo è più sensibile e più accelerato,. 
giungono all'affermazione surriferita e certo esagerata, della 
decadenza psichica dell'umanità (1). 

E certo però che l'aumento straordinario dei pazzi e dei 
suicidii è uno dei sintomi più rimarchevoli del decadimento del 
quale io tratto ed è egualmente certo che esso devesi attribuire 
alle agitazioni universali ed incessanti, ai frequenti mutamenti, 
alle immoderate aspirazioni e alle disillusioni che quasi sempre 
tengon loro dietro, allo stato di continua tensione nervosa in 
che la politica, la scienza, la borsa mantengono quasi tutti gli 
uomini nel secol nostro, infine alle condizioni politiche, suciali 
ed economiche dell'epoca di transizione nella quale ci troviamo. 

Se uomini versati nello studio della natura e nel medesimo 
tempo acuti osservatori dei fenomeni sociali, colpiti da questi 
fatti, si spingono fino a denunziare una già cominciata e pro- 
grediente degenerazione psichica dell'umanità, non si potrà 
certo tacciar d'esagerato pessimismo chi da un esame accu- 
rato delle condizioni della società moderna e degli uomini no- 
stri contemporanei crederà poter conchiudere non ad una pro- 
gressiva ed irrimediabile degenerazione dell'umanità, ma ad un 
perfettamente spiegabile e necessario, ma temporaneo decadi- 
mento morale e civile. 


VIII. 
Sembra a prima giunta strano che tale decadimento mo- 


rale e civile debba verificarsi in un secolo nel quale tanta luce 
di scienza illumina il mondo, nel quale tante maravigliose sco- 


(1) Prof. Meyer Die Zunahine der Geisteskrankheiten. (Deutsche Run- 
dschau, Oct. 1885). 
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perte dovute alla fisica e alla chimica ci fanno inorgoglire quasi 
della nostra natura. Eppure la scienza a cui dobbiamo tanti 
nobili ed utili cognizioni, tante maravigliose scoperte, tanti co- 
modi, tanti piaceri non ci offre alcun sussidio nella presente 
crisi, non può arrestare il decadimento morale e civile, perchè 
questo decadimento nelle epoche che preparano le grandi evo- 
luzioni sociali è inevitabile. Anzi esso è uno degli effetti, tran- 
sitori per fortuna, di questo grande sviluppo scientifico, direi 
quasi di quest'abuso di scienza. 

Durante tutto lo scorso secolo e particolarmente sul finire 
di esso gli uomini si preoccupavano più che d'altro del modo di 
riordinare sopra nuove basi i governi e, facendo astrazione da- 
gli antichi principii e rigettando con dispregio le antiche dot- 
trine, non solo le medioevali ma anche quelle che dopo il ri- 
nascimento avean per tre secoli dominato il mondo ed ispirato 
i più grandi politici e i maggiori maestri dell'arte di governo, 
vollero prender ad unica guida nel riordinamento delle pub- 
bliche istituzioni l’ umana ragione. Essi subendo l'influenza, 
allora così universale in tutte le classi, della filosofia contem- 
poranea, si esageravano grandemente la potenza della ragione 
umana; la dicevano sufficiente a sciogliere qualunque più arduo 
problema e credevan quindi possibile, seguendo unicamente i 
suoi lumi, di stabilire un sistema di governo in cui fossero 
egualmente l'autorità forte e rispettata e la libertà completa 
e sicura. Perciò appena se ne presentò il destro, sul finir cioè 
del passato secolo e nei primi anni di questo, si dierono a dettar 
costituzioni, a formular codici che credean fermamente doves- 
ser produrre la felicità del genere umano ed assicurar la pace 
del mondo. Quanto siano stati erronei i loro calcoli è inutile 
dimostrarlo, basta il fatto che nessun secolo in tutta la storia 
del mondo ha contato più rivoluzioni e più cambiamenti di 
dinastie e distruzioni di Stati che il nostro. Basta il fatto che 
in Francia ove all’umana ragione s’alzarono altari, ove i famosi 
principii dell'89 furono pella prima volta banditi, in men di cen- 
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t'anni si son cambiati tredici o quattordici costituzioni e si 
sono avvicendate tre repubbliche, due monarchie costituzionali; 
due imperi! 

Oggi, costretti a convenire che troppo si è presunto del« 
l'’umana ragione ritenendola per guida esclusiva ed infallibile 
nell'arte di governo, convinti anzi per lunga e generale espe- 
rienza della propria incapacità nell’ordinare e nel dirigere gli 
esseri ragionevoli loro simili, gli uomini sì son rivolti invece 
con maggior alacrità e profitto a conoscere e a dirigere le forze 
della natura e, sorpresi dai progressi maravigliosi delle scienze 
fisiche, incoraggiati dai vantaggi materiali che immediatamente 
ne traggono, inebriati dallo spettacolo della propria potenza 
sulla materia, si creano un idolo nuovo; sperano dallo svi= 
luppo e dalla diffusione delle cognizioni scientifiche infinita - 
mente più che non sperassero dai sistemi di governo secondo 
i dettami della ragione e fra poco alzeranno alla Dea Scienza 
quei tempi e quegli altari che cent'anni addietro alla Dea Ra- 
gione inalzarono. | 

Ma essi s' ingannano oggi come s' ingannarono allora. Per 
eccesso sbagliarono esagerandosi la potenza dell’umana ragione 
e per eccesso sbagliano esagerandosi oggi quella della scienza 
poichè questa, se può moltissimo, non può tutto e, pel modo 
come oggi si coltiva, non solo essa perde molto della sua ef- 
ficacia, ma diviene anzi responsabile in buona parte dei mali 
propri dell’ epoca nostra. 

La filosofia iniziò il decadimento morale sconvolgendo le. 
menti, tarpando le ali all'anima umana che sollevavanla da 
questa terra alle sublimi regioni del Cielo ove attingeva spe- 
ranza e conforto nei mali presenti, fede in un compenso futuro 
e in questa fede e in questa speranza trovava la forza di pra- 
ticare la virtù; preparò la demolizione sociale disseccando le 
fonti del rispetto e della sottomissione all'autorità qualunque 
essa si fosse, scientifica, religiosa, civile, e accendendo le pas- 
sioni, prime fra tutte la superbia e l'invidia. Le scienze fisiche 
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colle loro. grandi invenzioni, colle ferrovie, coi telagrafi, col. 
tagliare istmi e perforare: montagne han creato la; comuniaa;- 
zione istantanea delle idee, han facilitato, la reciproca cano-. 
scenza degli uomini e-delle. nazioni, han promosso:l’'assoniazione: 
e la cooperazione intellettuale a materiale di tutti, per uno 
seopo comune, han. così apprestato i mezzi per tradurre. nel 
campo. dei fatti quello sconvolgimento morale e intellettuale: 
prodotto dalla moderna filosofia e finalmente han fornito armi. 
micidialissime.a quei moderni Vandali che vorrebbero render 
colle distruzioni e gli. eccidii quest'epoca di transizione al tutto 
simile a. quella. di completa barbarie da cui poi sorse la so- 
cietà che oggi declina. 

E dietro la filosofia e la fisiologia, dietro, la. chimica e. la, 
fisica sorgan tuttodì nuove scienze a compir l’opera da quelle 
iniziate @ a render più acuta la crisi. Così, dopo avere agli, 
uomini insinuato che essi non son che materia, che tutto colla, 
morte finisce e che la divina giustizia è una fiaba puerile, si 
accinge oggi la scienza colla forza irresistibile, colla respon-. 
sabilità sociale, coll’influenza dell'ambiente, colle fantasticherie 
psichiatriche a strappar la spada vendicatrice perfino alla giu: 
stizia terrena? 

Come negare che il decadimento morale e civile è in gran; 
parte effetto di questa scienza ? Quest’affermazione che a molti; 
sembrerà una. bestemmia è il risultato d'un imparziale esame 
dei fatti. Se il rinnovamento della, società è efficacemente pra:. 
mosso ed affrettato dai progressi scientifici e dalla cultura che 
diviene sempre più universale e se nelle epoche che precee. 
dono l’ aurora d' una nuova società, ossia nelle epoche.di tran- 
sizione, è inevitabile un più o meno lungo decadimento morale 
e civile, è evidente: che il grande sviluppo scientifico, promo= 
vendo ed affrettando l'evoluzione sociale, debba aver per effetto. 
necessario questo transitorio decadimento. Ma facendo anche 
astrazione da questa ineluttabile necessità, conseguenza logica: 
di premesse secondo me innegabili, e considerando la scienza 
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in sè stessa e non in rapporto alle condizioni particolari del 
periodo storico nel quale siamo e che è oggetto del presente 
studio, sembrami che lo scopo propostosi da’ suoi cultori più 
accreditati e il modo come da oltre cento anni la bandiscono 
debbono produrre effetti morali disastrosissimi. Le cose migliori 
e più desiderabili vediamo spesso pella prava intenzione o pel- 
l’ inesperienza di chi ne usa perdere ogni efficacia di bene e 
riuscir talvolta esiziali. Perfino i cibi più salutari, se presi con 
eccesso o da chi pell’età o pelle speciali sue condizioni do- 
vrebbe astenersene, posson essere causa di gravi mali e di morte. 
Non dee quindi recar meraviglia che una cosa in sè stessa. 
ottima e nobilissima qual’ è la scienza, mentre ha indubitata- 
mente centuplicato le nostre cognizioni e i mezzi che abbiamo 
di dominar la materia, possa aver in gran parte contribuito 
al decadimento morale e civile. La scienza, per sè stessa be- 
nefica e nobilissima, divien perniciosa quando irradia un'’intel- 
ligenza non convenientemente preparata a quegli splendori o 
quando nei cultori di essa manca la sincerità e la giustizia di 
guisa che non intera la bandiscano e l’ applichino, ma solo 
quella parte ne adottino e ne propaghino che credono a sè 
stessi e alle loro passioni propizia. La sua luce allora non 
illumina quelle intelligenze deboli e temerarie, ma le abbaglia 
e quasi le acceca, le sue dottrine monche e contorte da chi 
non è sincero non istruiscono gli ignoranti, ma traviano gli 
inesperti e le sue invenzioni maravigliose adoperate da chi ha 
il cuore perverso non accrescono il nostro benessere, ma spar- 
gono la distruzione e la morte e quindi non migliorano, come 
dovrebbero, l'umana condizione, ma la peggiorano. 

Quindi, e lo ripeto ancora una volta, non è già propria- 
mente la scienza che deve accusarsi. Sarebbe assurdo il dichia- 
rarla nociva, sarebbe delitto e vergogna il combatterne i pro- 
gressi. Ma quello che è biasimevole e nocivo si è l' uso o piut- 
tosto l'abuso che di essa fanno moltissimi dei moderni scienziati. 

Essi, trovatisi liberi a un tratto da quei legami, da quegli 
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impacci di che fino quasi al principio di questo secolo da parte 
dei governi e della Chiesa si circondavano la scienza e i suoi 
cultori, sentendosi omai ricchi di tanti risultati maravigliosi 
che si succedono continuamente a breve intervallo, mi sembrano 
gonfi della boria {insultante propria del povero di subito ar- 
ricchito, della spavalderia ridicola del giovinetto sfuggito pella 
prima volta alla disciplina del pedagogo e mentre, perchè molto 
fecero, presumono che tutto sia loro possibile e lecito, disprez- 
zano tutto e tutti, particolarmente il pensiero e l’ opera dei 
secoli precedenti nella persona di quei sommi uomini dell'an- 
tichità e del medio evo cui deve la scienza la prima origine 
della presente grandezza. 

Quindi il fine che da molti dei cultori della scienza le sì 
vuol prefiggere e l’abuso che di essa fanno dee condannarsi, 
non già la scienza in sè stessa. Questa bene indirizzata e col- 
tivata senza secondi fini potrebbe esser di grande aiuto al mi- 
glioramento morale dell'umanità. Che anzi invece di esser, come 
oggi voglion che sia, nemica acerrima della Religione le sa- 
rebbe compagna e potrebbe non poco giovarle spogliandola di 
quella congerie di superstizioni e pregiudizi che, come piante 
parassite al tronco d’un grande e rigoglioso albero, per effetto 
dell'ignoranza le son cresciute d’intorno. A tal proposito l'Abate 
di Broglie scrive in un suo recente libro, però con soverchio 
ottimismo e con soverchia indulgenza: « La science n'a pas 
détruit la Réligion, elle a seulement purifié la pensée des cro- 
yants d'un mélange d’élements étrangers et l’ a ramenée à 
l'austerité du veritable monothéisme ». Ciò in quanto al pas- 
sato è soverchia indulgenza e soverchio ottimismo, poichè ben 
pochi son coloro che dai progressi scientifici han preso occa- 
sione a purificar la loro fede e ben più son quelli che per essi 
l'hanno totalmente o in gran parte perduta: sarebbe però 
esatto quanto scrive l’Abate di Broglie, se invece che al tempo 
passato, egli lo avesse riferito al futuro. Questi beni la scienza 
li produrrà certamenie allorquando saranno calmate le pas-- 
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sioni, sopratutto la vanità. e la presunzione degli scienziati: 
quando saranno cessate le: furiose lotte: di principii, e: Le: come. 
vulsioni sociali proprie di questa nostra epoca. di. transizione. 
Per ora questi effetti. accennati dall’Abate di Bnoglie-:non: por. 
siamo attendere dalla scienza perchè con questa intenzione: 
pochi la coltivano e a questo. scopo morale pochissimi l’indi». 
rizzano. Sarebbe prima necessaria una radicale riforma; del; 
pubblico insegnamento. Ai giorni nostri l' istruzione, perfino» 
l’elementare, non è accompagnata dall'educazione, perchè tutte: 
le cure, così dei governi verso i sudditi come quelle degli inr. 
dividui verso sè stessi suno esclusivamente rivolte a promuo-. 
“vere la cultura delle menti, ad accrescer per mezzo di essai 
vantaggi materiali e moltiplicar le ricchezze senza darsi alcun 
pensiero dell'educazione dei. cuori che consiste nel saper diri-. 
gerne gli affetti e moderarne le aspirazioni, affetti ed aspira. 
zioni che in altri tempi il sentimento religioso dirigeva e mo-. 
derava. 

Perciò l’ istruzione che oggi con tanta larghezza s'impar;- 
tisce nelle scuole di quasi tutti i paesi civili lungi dal mitigare: 
gli odii fra le classi sociali, lungi dall’arrestare il decadimento, 
morale, lungi dall’iniziare un’epoca di vera civiltà la quale non, 
consiste nell''abbondanza e varietà delle cognizioni scientifiche, 
nell’estensione grande pur quanto si voglia dell'umana potenza, 
sulla materia, ma nel triplice e contemporaneo progresso ma;. 
rale, intellettuale e materiale, è anzi causa principalissima di 
questa depressione morale e rende più acuta la crisi che tra» 
versiamo. 

Essa infatti coltivandone le menti eleva i figli del poveri. 
al. livello dei ricchi, anzi spesso al di sopra, se dotati di mag» 
giore ingegno o più diligenti. Eppure, sebbene eguali o supe. 
riori per intelligenza e capacità, rimangono per tutto il resto: 


di fronte ai ricchi nell’umile condizione nativa e in una certa. . 


non legale ma pur troppo reale dipendenza, nè posson giunw. 
gere senza grandi difficoltà e senza aiuti straordinari della; 


— — ———r_ - pi 


= — I 


'E D’ALCUNI SUOI EFFETTI 1295 


‘fortuna agli agi, ai godimenti, alla considerazione che quelli, 
anche nei nostri tempi democratici, continuano a possedere. 
A questi poveri :cui la scienza moderna illuminò la mente, 
ama cui nessuno insegnò 'la virtù dell’abnegazione, cui nessuno 
parlò dei meriti che ‘si acquistano soffrendo, o dei compensi 
futuri, sembrerà infinitamente più crudele che non sembrasse 
ai loro padri ‘ignoranti, la vita di privazioni cui i nostri or- 
dini sociali, se ‘durar dovessero, li destinerebbero. Quindi li 
ediano, si mettono in aperta ribellione contro essi e, divenuti 
socialisti, nichilisti, ec. si sforzano in tutti i modi di rovesciar 
violentemente questi ordini sociali che, se fosser rimasti nel- 
l'antica ignoranza, avrebbero rispettato. E l'istruzione che loro 
si è data, centuplica le loro forze e i loro mezzi d'’offesa, e li 
rende capacissimi di riuscir nell'intento, poichè appresta loro 
quell'argomento della mente che quando, secondo scrive il 
divino ‘Poeta: 


S'unisce al mal volere e dalla possa 


Nessun rimedio vi può far la gente. 


Nessun paese spende pell'istruzione pubblica quanto gli 
Stati Uniti d'America, 465 milioni all'anno! La sola città di 
New York 20 ‘milioni! In nessun paese del mondo però la 
corruzione ‘politica è più grande, tanto che gli uomini politici 
di professione, sol perché tali, sono generalmente poco stima- 
ti. Ma ciò non basta: già da alcuni ‘anni si nota, e tutti ne 
convengono, un aumento progressivo nell'immoralità generale. 
Si fabbricano nuove scuole, ma le prigioni si riempiono sem- 
pre più e fuori d'ogni proporzione col numero degli abitanti. 
I socialisti crescono ogni giorno di numero e d'importanza, 
in nessun paese sono più potenti e meglio organizzati. I di- 
vorzi son raddoppiati in venti anni, e cominciano a farsi fre- 
quenti dei vizi prima assolutamente sconosciuti. E ben a ra- 
gione scrive Strong una frase, nella quale si riconosce e sì 
conferma il decadimento morale delia presente società da me 
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più sopra notato: « I progressi dell’intelligenza e del sapere 
non ci compensano della decadenza della moralità » (1). 

Non dico ciò per consigliare che si preferisca l'ignoranza 
all'istruzione, ma per constatare che è stoltezza attendere 
dalla maggiore e più generale istruzione la tranquillità pub» 
blica e la stabilità degli ordini sociali e politici, poichè quan- 
to più le classi inferiori sapranno tanto più desidereranno @ 
tanto più potranno e, divenute eguali per cultura alle classi 
oggi superiori, vorranno immediatamente eguagliarle anche 
nei beni, nei godimenti, negli onori. Ciò comprendono benis- 
simo non poter ottenere nelle condizioni presenti della società, 
quindi ogni loro pensiero, ogni parola, ogni atto, tende ener- 
gicamente a trasformarle. 

Ecco perchè ogni scuola che si apre è un passo di più 
verso l'evoluzione, ed oggi che tante ne sono aperte e tante 
se ne aprono ogni giorno, ci avviciniamo rapidamente a lei. 
Tutto ciò è provvidenziale perché è volontà della Provviden- 
za che l'evoluzione sociale si compia, ma è però innegabile 
che l'istruzione quale oggi s’impartisce, ne è il più efficace 
istrumento. Ecco perchè i tempi nostri in tanto splendore di 
scienza, son tempi di decadimento morale e civile, e tali sa» 
ranno finchè l’uomo, che s'è mostrato tanto potente sul mon- 
do esteriore, non mostri egual potenza sopra sè stesso e, come 
ha trovato il modo di superare le difficoltà topografiche, di 
mitigar le catastrofi naturali, di trionfar in parte degli ele- 
menti, non trovi il modo di dominar le proprie passioni, di 
dirigere al bene gli affetti del cuore e di moderarne gli sfre- 
nati desideri. 


IX. 


Si dirà senza dubbio che tempi in cui gli uomini, non 
individualmente, ma nella gran maggioranza abbian coltivato 


(1) Le centenaire d'une Constitution, par M. le Duc de Noailles, 


E D'ALCUNI, SUOI EFFETTI 127 


la virtù, cioè abbian saputo dominare e dirigere al bene gli 
affetti del cuore, non sono mai esistiti, eppure vi sono state 
epoche nella storia del mondo nelle quali si è visto ben di 
rado e per poca turbata la pace fra le diverse classi sociali, 
e l’ordine negli Stati. 

È vero; ma in altri tempi per mantener l'ordine negli 
Stati e la buona armonia fra le classi sociali non importava 
che la maggioranza del popolo avesse tanta virtù e tanto 
senno da infrenare spontaneamente le proprie passioni, parti- 
colarmente l'avidità delle ricchezze, l'ira, l'invidia. Se non 
tutti eran capaci di apprezzare e praticare i precetti della 
filosofia, se non tutti eran seguaci ed amanti disinteressati 
della virtù, eran però tutti o quasi accessibili ad un altro sen- 
timento, al timore. Doppio timore, di Dio e dei suoi gastighi, 
dell'autorità sovrana e della pubblica forza. La fede in Dio e 
nella sua onnipotenza era universale, l'autorità sovrana era 
forte, indiscussa, temuta. Oggi dopo una così lunga ed acca- 
nita guerra alla religione, si è riuscito a sradicar quasi del 
tutto la fede in Dio dal cuore del popolo, si è discussa, vili- 
pesa, indebolita moralmente l'autorità sovrana, si é detto con- 
sentaneo ai tempi che essa, perdute il prestigio, perdesse an- 
che gran parte di quella forza che prima la faceva terribile, 
e che per mezzo delle elezioni politiche, divenisse perfino in 
certo modo dipendente dal popolo perchè da lui indirettamen- 
te creata, bisogna dunque che questo popolo, non più ratte- 
nuto dal timore dei gastighi celesti e terreni, lo sia dalla voce 
della propria coscienza, o in altri termini che quanto è più 
libero tanto più sia virtuoso. Ecco perchè ciò che prima non 
era necessario, oggi lo è; ciò che prima non molto si curava 
dai governanti, cioè l'educazione del popolo, oggi dovrebbe 
stare in cima ai loro pensieri. 

Che questa educazione del cuore possa ottenersi perdu- 
rando nei sistemi di pubblica istruzione che abbiamo, nella 
guerra alla religione, nella più recisa negazione del sopran- 
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naturale, nella propagazione delle nuove dottrine fisiologiche 
‘e giuridiche dell'irresponsabilità dei delinquenti, infine persi- 
stendo nei metodi ‘atlottati che ci hanno ridotto nelle presen- 
ti condizioni è cosa assolutamente ‘impossibile. Queste dottri- 
ne, questi sistemi sono propri dell’epoca di tentativi, di dubbii, 
di confusione che traversiamo, e questa ‘tanto più ‘sarà vicina 
al suo termine, quanto più quei sistemi e quelle dottrine an- 
dranno perdendo di potere e di prestigio. 

Io credo fermamente che quando l'evoluzione sociale ora 
în corso sarà compita, e che la nuova società, cessata la lotta 
che oggi ferve contro quel che ancor rimane dell’antica, co- 
mincerà a vivere e a svolgersi senza contrasti, alcuni dei prin- 
cipi oggi in onore, molti dei sistemi adottati e delle dottrine 
che oggi credonsi vere dai più ed anzi le sole degne dei tempi 
civili, cadranno nel discredito generale. Si riconoscerà allora 
che nella massima parte queste dottrine e questi sistemi fu- 
ron prodotti da una smania sfrenata di reazione contro le 
precedenti dottrine e i precedenti sistemi, armi ‘credute effi- 
caci nella guerra di principii che dopo la rivoluzione dell'89, 
si ‘combatte contro avversari i quali altre dottrine ed altri 
sistemi egualmente esagerati e dannosi propugnano, si rico- 
noscerà che nel bollor della lotta, il furore non la riflessione 
apprestò queste armi, e che nell'uso di esse oltre ogni crede- 
re si eccedè. 

Fermi rimanendo i principii su cui dovrà fondarsì la no- 
vella società, quali per esempio la libertà per tutti, l’egua- 
glianza di fronte alla legge, si proclameranno sistemi più ra- 
zionali e dottrine più conformi all'umana dignità, e queste 
dottrine e questi sistemi saranno atti ad educar le venture 
generazioni in guisa che la democrazia, carattere principale 
della società avvenire, potrà conciliarsi con la vera libertà, e 
questa ‘coll’ordine materiale e col progresso morale e civile. 
| Questo sarà il compito della generazione futura, conciliare 
la vera libertà colla completa democrazia. Compito difficilissimo 
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che i più sagaci politici del nostro secolo non solo, ma . quelli 
‘ ancora: dei-secoli precedenti sperimentaron superiore alle loro 
forze. 

Infatti le democrazie sono state sempre sconvolte da tu- 
‘multi e da guerre civili, macchiate più che altri governi da 
ingiustizie, da ingratitudini, da prepotenze, han proclamato la 
libertà e ripetutone il nome fino alla noia, ma non. l'hanno 
in realtà accordata che ad una fazione, opprimendo tutti i cit- 
tadini che a questa non appartenessero e infine han reso ine- 
witabile e, quel che è peggio, talvolta anche desiderabile la 
‘tirannide. 

Ma ora, siccome io credo fermamente che sulla concilia- 
zione d’ una larghissima democrazia colla vera ed intera libertà 
dovrà fondarsi la società novella, così credo che dalla futura 
generazione dovrà esser necessariamente sciolto quest’ arduo 
problema. Ma finchè molti degli idoli dei nostri tempi non siano 
atterrati, finchè sopratutto lo spirito non riprenda la sua legit- 
tima superiorità sulla materia, sarà impossibile la conciliazione 
della democrazia colla libertà e il mondo non sarà ancora usciti» 
da quel periodo di decadimento morale e civile che intercedle 
‘fra il tramonto di una società e il sorger d' un altra, che, 
iniziato alla fine della società feudale, cesserà quando la nuova 
dopo tante pruove, dopo tante incertezze, dopo tanti disinganni 
sarà stabilmente costituita. 


X. 


Se si pensa alla certezza e all’imminenza dell’ evoluzione 
sociale, se si pensa che questa evoluzione sì compirà non già 
| per caso o perchè voluta dagli uomini nostri contemporanei, 
ma perchè preparata e maturata da lungo tempo, perchè pro- 
dotto di cause molteplici e grandiose, perchè conseguenza lo- 
igica della storia dei secoli precedenti e quindi necessaria e 
fatale, facilmente si comprende perchè riesca oggi così ingrato 
La Rassequa Nazionale, Vol. LVIII. 9 
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e sterile il còmpito dei conservatori in tutti i paesi, perchè 
così di raro essi giungano al potere e perchè con tanta dif- 
ficoltà vi si mantengano. 

Siccome è fatale che la nuova società si costituisca, sic- 
come tutto ciò che oggi accade nel mondo ha dalla Provvi- 
denza l’ ufficio di prepararne e di affrettarne l’' avvenimento, 
è fatale per conseguenza che l’ antica perisca del tutto e perirà 
disperdendosene le tradizioni e rinnegando i principi su cui era 
costituita. E questo, ripeto, è, secondo me, inevitabile. 

Quindi i conservatori, se veramente i loro propositi e i 
loro atti corrispondono al loro nome, cioè se tendono a con- 
servare tutto quello che oggi esiste, assumono un compito im- 
possibile perchè contrario allo spirito del secolo che tende a 
rinnovare tutto, perchè cozzante coi fati o, parlando cristiana- 
mente, coi decreti della Provvidenza, che a me sembrano im- 
porre oggi il rinnovamento della Società come lo imposero in 
altre famose epoche storiche, per esempio alla caduta dell’Im- 
pero Romano. Allora, come oggi, la novella società, che poi 
durò secoli, fu preceduta da un periodo di preparazione che 
fu periodo di dolori, di lotte, di confusione, durante il quale 
dovea l'antica società finir di perire perchè la nuova trovasse 
l'ambiente favorevevole per nascer vitale. 

E infatti tutto ciò che avea costituito l'antica società era 
definitivamente scomparso dal mondo prima che l'alba d’una 
nuova civiltà apparisse sull’ orizzonte. La Religione antica, dopo 
una lunga agonia, finiva di perire anche nelle campagne ove 
avea trovato gli ultimi suoi seguaci, gli ordini governativi e 
municipali erano stati violentemente cambiati più volte, la filo- 
sofia pagana non avea più che rari e mediocri cultori nelle 
scuole d° Alessandria e d’ Atene e a puco a poco spengevasi 
cedendo il campo senza lotta al Vangelo, la letteratura non 
avea più un poeta, non un oratore di qualche fama, nè le 
arti un pittore, o uno scultore il cui nome fosse degno di giun- 
gere fino a noi e persino la lingua, in uso oramai quasi 
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esclusivamente negli uffici religiosi e negli atti governativi 
ma non più intesa dal popolo, potea ben dirsi morta essa 
pure. | 

Ogni sforzo di conservatori si sarebbe a quell’ epoca indub- 
biamente spezzato contro la fatalità della legge storica se fosse 
stato diretto dapprima a mantenere in vita la società romana 
e gentile e a sostenere più tardi il potere illimitato dei Re 
contro i potenti Baroni che, rendendo ereditarii gli uffici, fon- 
daron la feudalità e, cambiando sostanzialmente le condizioni 
e i rapporti di tutte le classi e di tutti gli individui, compirono 
il rinnovamento o, come oggi direbbesi, l’ evoluzione sociale. 

Quest'evoluzione potea esser ritardata, e secondo me lo fu, 
non poteva però essere evitata, Se il regno degli inetti Mero- 
vingi si fosse ancor prolungato di poco o se i Prefetti del pa- 
lazzo fossero stati uomini di minore importanza o di minor 
virtù personale, quel che avvenne sotto i degeneri discendenti 
di Carlomagno sarebbe avvenuto sotto quelli di Clodoveo. Ma 
i Prefetti del Palazzo ebbero quella virtù e quella forza di ca- 
rattere che non avevano i Re e quindi, lasciando a questi non 
altro che il nome di Sovrani, esercitarono la sovranità con tanto 
vigore da non permettere agli ufficiali subordinati d' usurpare 
i diritti riservati al Re o di trasmettere i proprii ufficii agli 
eredi. i 

Quando poi Carlo Martello occupò il posto di quei fantocci, 
egli, suo figlio Pipino e il nipote Carlomagno furono uomini 
tanto superiori ai loro contemporanei che nessuno, viventi essi, 
osò strappare a proprio vantaggio il più piccolo lembo del 
mantello reale. Quindi il feudalismo, che sarebbe sorto forse 
un secolo prima, potè esser ritardato da quei grandi uomini 
che seppero dominare il loro secolo e rendere infecondi, finchè 
essi vissero, quei germi da cui dovea infallibilmente nascer poco 
dopo la nuova società. I loro successori non furon da tanto, 
facilmente si adattarono alle nuove condizioni loro imposte da 
quelli che d’ allora in poi furon detti baroni, e così fu dato 
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‘principio a quella società feudale la quale, dopo aver subito 
‘tante e tante alteraziohi nella lunga sua vita, ‘finì di “morire 
negli ultimi anni dello scorso secolo. In quegli ultimi ‘anni 
furon gettati i semi d’ una'novella società i quali potranno me- 
diante l’ opera degli uomini germogliare lentamente, ‘ma non 
posson esser resi completamente infecondi. Quindi la nuova so- 
cietà deve necessariamente sorgere e nessun uomo; néssun par- 
‘tito potrebbe impedirne l'avvenimento. 

Poiché dunque un partito propriamente e rivflamente con- 
‘’‘servatore sarebbe ai giorni nostri condannato all’ assoluta 
‘impotenza, noi vediamo în tutti gli stati costituzionali ‘il par- 
tito che assume questo nome esser molto proclive a delle con- 
cessioni e tener più conto dello spirito dei nuovi tempi ‘che 

dell’ inflessibilità degli antichi principii conservativi. In Inghil- 
terra più che altrove esso non dimentica le mutate condizioni 
del mondo e i nuovi bisogni delle presenti generazioni. 

Il primo grande conservatore che in quel paese ricono- 
scesse doversi dal partito cambiar sistema, doversi dismettere 
gran parte dell’ antica e proverbiale rigidità ed esser saggio 
concedere dopo maturo esame sì, ma non troppo tardi, quel 
che l'opinione pubblica unanimemente richiede, fu Roberto 
Peel e per questo passo fu allora accusato d' instabilità, anzi 
di diserzione. D' allora in poi quante altre concessioni ha fatte 
quel partito allo spirito dei tempi! Esso è stato persino autore 

‘nel 1867 d’ una riforma elettorale che accresceva il numero . 
‘ dei votanti e se si è opposto all’ultima ‘larghissima riforma 
proposta dal ministero Whyg -- radicale di Gladstone, lo ha fatto 
solo perchè saggiamente la voleva accompagnata da'una e più 
razionale circoscrizione dei collegi. 

Che differenza fia i fories contemporanei di Pitt'e dì Ca- 
stlereagh e i conservatori dei nostri tempi! 

Anzi il'partito conservatore inglese è stato in questi iltimi 
° cinquant'anni autore e patrocinatore fervetite' di quelle ‘riforme 
‘‘che aveano per obbietto di ‘sollevare le classi ‘operate, talchè si 
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riforme politighe, i conservatori si preoccupavano a preferenza, 
delle riforme che,oggi direbbersi sociali. E ciò è tal cosa che, 
merita se ne faccia. particolar menzione e si ripeta. su, tutti i, 
tuoni, oggi che gli ultra liberali attizzano l’ odio delle classi 
inferiori contro le.classi più alte della sogiatà,e dipingono come 
nemici ja quelle i partiti politici più moderati, Sventuratamente; 
le. classi inferiori, perchè semplici ed ignpranti, si lasciano illu- 
dgre .dg. costoro: da. cui hanno adulazioni e promesse, mentre, 
dai-conservatori, cui oggi volgon, le spalle, ebber negli ultimi, 
cinquant'anni protezione efficace e benefizi importanti. Sarà, 
utile. rammentarne qualcuno. 

All'appoggio fermo ed intelligente di Wellington, capo dei 
conservatori, devesi principalmente la riforma della legge dei 
poveri che tanti benefizi non salo materiali, ma morali ancora 
ha. recato alle classi inferiori, 

Fu Lord Schaftesbury, conservatore, che propugnò l’aboli-. 
zione. del lavoro delle donne e dei fanciulli nelle miniere e l’ot- 
tenne, come ottenne anche che più umanamente. si -regolassa, 
il.iavoro degli adulti. 

Fu il {ory Sadler che nel 1832, quando i whi9s erano tutti 
affaccendati intorno alla riforma elettorale, alzò la voce in fa;. 
vore degli operai costretti. dai loro padroni a lavorar per, do. 
dici. e tredici ore al giorno e, dopo lui, Lord Schaftesbury, pro. 
pugnando la stessa causa, ottenne che il lavoro nelle fabbriche, 
fosse pelle persone al disotto di diciotto anni sensibilmente 
diminuito. Contro di lui e contro quella legge umanitaria par- 
larono e votarono i liberali e i radicali. Lo stesso avvenne, 
quando, progredendosi nella stessa via per insistenza, dei cons 
servatori, si discusse la legge che riduceva a. diecì ore il la;. 
voro di tutti gli operai nelle fabbriche. I fabbricanti fecero ogni 
sforzo perchè la legge non passasse ed ebbero al solito per al- 
leati i liberali e i radicali e fra questi principalmente Hurne. 
e.Bright che fecero nella Camera bassa la più accanita oppo- 
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sizione a quella legge difesa da Lord Manners e dali Conser- 
vatori. Lo stesso avvenne nella Camera alta, ove il liberale Lord 
Brougham, uno dei principali autori della grande riforma elet- 
torale, la combattè con incredibile violenza, ma trovò solo un- 
dici Pari liberali che lo appoggiassero. 

Può dirsi quindi con verità che mentre ai whigs devesi 
in Inghilterra l'abolizione d'ogni impedimento all'esercizio dei 
dritti politici per motivi di Religione o d'opinione, la riforma 
delle istituzioni municipali, i miglioramenti al sistema coloniale 
ed altri utili ed importanti misure nel campo politico, è merito 
principalmente dei conservatori se milioni di uomini, fino a po- 
chi anni addietro oppressi ed infelicissimi, sian giunti al godi- 
mento dei beni più preziosi della vita, anzi alla possibilità di 
vivere da esseri ragionevoli. 

Da questa intelligente condotta dei conservatori inglesi 
grande ammaestramento debbon trarre i conservatori degli 
altri Stati d'Europa. 

Ai giorni nostri coloro che, amanti dell'ordine pubblico, 
devoti all'autorità suprema e per naturale simpatia, per con- 
vinzione, per abitudine partigiani zelanti dell’ istituzioni che 
finora hanno retto le nazioni civili, se hanno perspicacia e cul- 
tura, se son capaci d’imparziale giudizio, debbon pur troppo 
riconoscere l'abisso che separa le proprie simpatie dalla realtà 
e la poca speranza di successo, la nessuna speranza di durata 
che avrebbero i loro ideali se pur giungessero ad attuarli. 

Da ciò deriva forse che disgustati e scoraggiti debban ri- 
trarsi in disparte ed oziosi mirar la distruzione violenta e su- 
bitanea di tutto ciò cui li legano profondi convincimenti, lunga 
abitudine e caldissima simpatia ? Il loro ritrarsi dalla vita pub- 
blica sarebbe la più grande sventura perchè lascerebbe il campo 
libero ai radicali, agli anarchici, a tutti coloro che, senza preoc- 
cuparsi punto di ciò che si debba pel bene generale surrogare 
agli odierni ordinamenti, ardono del desiderio cieco e bestiale 
di distruggerli colla violenza. È d’uopo resistere energicamente 
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a costoro che, noiati della lentezza e del quasi sistematico pro- 
cedere dell'evoluzione, lentezza e sistematico procedere che, 
mentre ne mitiga gli effetti dolorosi, ne rende più sicuro e in- 
contrastato il trionfo, vogliono la rivoluzione immediata. 

Or l'ufficio di coloro che in altri tempi si son chiamati e 
son stati di fatto conservatori mi sembra sia oggi quello ap- 
punto di moderare, di rallentare il movimento evolutivo della 
società, poichè arrestarlo è impossibile. Come un abile archi- 
tetto nel costruire una strada dalla cima d’un alto monte alla 
valle fa alla sua traccia seguire tante e tante giravolte, tanti 
allungamenti in modo che la discesa ne riesca dolce ed age- 
vole e le falde del monte si raggiungano senza pericoli, così 
dee cercarsi che gli uomini giungano a veder l’alba della no- 
vella società procedendo a gradi, senza catastrofi e, se è pos 
sibile, senza scosse. Ciò debbon tentar coloro che in altri tempi 
avrebbero formato il partito conservatore, ossia il partito della 
rigida. resistenza. 

Oggi essi debbon esser pronti a transigere, debbono am- 
mettere quei principî nuovi che sono accettabili, che costi- 
tuiscono un vero progresso, come la libertà e l'eguaglianza di 
tutti in faccia alla legge, resistendo però con tutte le loro 
forze all’esagerazione di essi, esagerazione alla quale gli ultimi 
strati della società, oggi così baldanzosi e î loro sobillatori, 
più culti ma più perfidi, tanto facilmente trascendono. 

Così dalla libertà li vediamo trascorrere alla licenza e 
quindi all'anarchia e dall’ eguaglianza al Comunismo e, dove 
possono, addirittura al saccheggio. 

Resistendo a costoro debbono però esser pronti a transi- 
‘| gere e, per salvare i principî costitutivi non dell'antica ma di 
ogni civile e cristiana società, rassegnarsi a novità che loro in 
qualche parte ripugnano, sacrificar le proprie simpatie verso 
qualcuna delle istituzioni politiche per conservarne qualche 
altra di maggior rilievo o almeno prolungarne l' esistenza 
finchè è possibile o, il che è lo stesso, finchè è capace d 
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qualche. utilità, mantenere in-tutti i mutamenti l’ordine pub-.- 
blico indisturbato, concedere alle classi lavoratrici ciò. che-le. 
nuove idee e le nuove abitudini impongono si conceda e am». 
mettere: per fino qualche limitazione al. dritto di ‘preprietà 
quando. ‘assolutamente ciò: sia inevitabile. non già’per:salvar la 
proprietà, poichè, secondo me, essa. non potrebbe definitiva. 
mente perire senza che con lei perisse la civiltà, ma per man-. 
tenerla nei proprietari presenti 

Chi:'sa transigere a tempo sa governare e se l’ inflessibi* 
lità è ‘talvolta virtù nell'uomo privato è quasi sempre difetto - 
nell''uomo: politico. Oggi poi in questa nostra epoca di tran- 
sizione; nella quale tutto.--così ‘rapidamente e costantemente sì 
trasforma, un uomo o un partito politico rigido conservatore 
delle antiche forme e di tutti gli antichi principi non. può’ 
nemmeno concepirsi. In conchiusione mi ‘sembra che gli‘ uo- 
mirii d'ordine ‘non possano più conservare ma debbano mode.. 
rare, non possano più recisamente negare ma debbano ritar-. 
dare con prudenza. 


XI. 

È ‘strana e fortunata combinazione dovuta al periodo sto- 
rico nel ‘quale ci troviamo che essi possano compir l'ufficio dî ‘ 
rallentar il movimento evolutivo, di moderarlo e temperarne: 
gli effetti, per: molti dolorosissimi, favorendo quella libertà di 
cui in altri tempi temevano. 

È questo un soggetto di grande interesse. e che merite-. 
rebbe un largo e dettagliato svolgimento se io mi proponessi 
di‘tracciare un programma di questo partito, ma che, non- 
essendo tale il mio scopo, appena accennerò. 

Pella preponderante importanza della quistione sociale che 
ha messo le riforme economiche in prima linea cacciando al 
secondo posto quelle esclusivamente politiche o piuttosto fa- 
cendo di queste lo strumento migliore a raggiunger più age- 
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volmente le prime e pella possibilità che ha solo lo. stato di‘ 
rendere obbligatorie colla promulgazione delle leggi. e col- 
l’impiego della forza delle misure ripugnanti ai sentimenti ‘e. 
agli interessi delle classi superiori, è ‘sul punto di' cambiar del: 
tutto il contegno che i due partiti, il conservatore e il libe- 
rale, han serbato finora verso l’autorità suprema, ossia verso 
lo Stato. Anzi parlar dl cambiamento è'poco, perchè le parti 
sono assolutamente per invertirsi, e in alcuni paesi già' sono - 
invertite. 

Si è visto più su come i tories abbiano in Inghilterra; 
fatto intervenir lo Stato per migliorar le condizioni degli ope-. 
rai e dei ‘poveri ed'abbian dovuto combattere per raggiun- 
ger questo scopo umanitario l’opposizione fierissima dei wighs. 
che, fedeli non solo alle antiche dottrine ma anche ai pregiu- 
dizi del loro partito, ritenevano offesa la libertà da questo in- 
tervento dell'autorità negli affari e nelle contrattazioni private. 

Or se i conservatori, coerenti a tutto il loro passato e, 
fedeli ai principi del loro partito, invocavano un limitato e. 
straordinario intervento dell'autorità per. uno scopo umani- 
tario e l’ottennero, oggi i radicali reclamano e sperano im- 
porre un continno ed assoluto arbitrio e l’uriversale inge- 
renza dell'autorità per uno scopo sovversivo. 

Ed i liberali, rinnegando la loro condotta passata e i loro 
antichi principî, vanno accostandosi ai radicali e quel partito; 
che oppugnava fino a pochi anni fa ogni aumento dell’inge- 
renza governativa, che chiamava tirannia insopportabile per- 
fino quel potere che secondo le leggi e le consuetudini antiche 
esercitava lo Stato, vorrebbe oggi render questo onnipotente; 
mischiarlo in tutti gli atti della vita umana, farlo addtrittura. 
padrone delle terre e dei capitali e distributore e moderatore 
della produzione agricola e industriale: cosicchè ogni inizia- 
tiva individuale, ogni indipendenza, ogni libertà sarebbe nel: 
modo più completo annientata. Fino a poco fa a questi estremi; 
giungevano solo i radicali, ma a questi vanno ormai unendosi 
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i liberali più spinti e, parte per amor di popolarità, parte per 
accrescere il numero dei propri aderenti nelle assemblee po- 
litiche, tutto il partito già liberale in quasi tutti i paesi d'Eu- 
ropa accenna a volersi far campione di quelle idee. 

I conservatori adunque o quelli che, senza aver questo 
nome, ne fanno approssimativamente l'ufficio, che fino a pochi 
anni fa volean rafforzata l'autorità ed estesane sempre più 
l'ingerenza, debbon oggi sostenere la libertà degli individui e 
respingere questo continuo, importuno e tirannico intervento 
dell'autorità in tutto, limitando questo intervento alla sem- 
plice tutela del dritto. Questo contegno di fronte all'invasione 
dell'autorità gia lo hanno assunto i conservatori in alcuni 
paesi e possiamo ormai stabilire con piena certezza che l’ ac- 
crescimento della potenza dello Stato e il mantenimento della 
libertà individuale saranno d'ora in poi l'articolo più impor- 
tante dei programmi dei due partiti, e che i cosidetti liberali, 
perchè desiderosi d’ affrettar l’ evoluzione sociale, combatte- 
ranno la libertà. 

Per contrario, siccome il modo più efficace per trionfare 
delle resistenze che ancora trova il movimento evolutivo si è 
quello di mettere a suo servizio la forza e l'influenza dello 
Stato e siccome quest'influenza tanto sarà maggiore e quella 
forza tanto più spesso avrà occasione di essere adoperata 
quanto più frequenti saranno i casi in cui lo Stato potrà in- 
tervenire nelle faccende che fino a poco fa si credevan pri- 
vate, così i conservatori dovranno cercar di rendere questi casi 
rarissimi e quindi dovranno costituirsi i campioni delle libertà 
individuali. A prima vista sembra assurdo che i liberali siano 
partigiani dell’illimitato potere dell’ autorità e i conservatori 
della libertà individuale, ma pure è logica conseguenza delle 
mutate condizioni politiche e sociali del mondo ed è fatto che 
facilmente comprendesi da chi esamina senza poesia il cuore 
umano e le sue passioni. Basta osservare per spiegar que- 
st'’enigma che in quasi tutti gli Stati d'Europa l'autorità è in 
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mano ai cosidetti liberali, i quali trovan più comodo servir- 
sene per imporre colla forza quella che essi chiamano libertà, 
piuttosto che inculcar questa, come altre volte faceano, colla 
persuasione e coll'esempio. Certo non si darebbero tanta pena 
per accrescer le attribuzioni dello Stato se vedessero la su - 
prema direzione di esso in mano ai loro rivali. 

Siccome questo predominio dei sedicenti liberali in quasi 
tutta Europa non è momentaneo, ma deve pel progredire del- 
l'evoluzione, inevitabilmente perpetuarsi, e ciò è troppo chiaro 
perchè la maggior parte dei membri dei due partiti non lo 
comprendano, così avviene che non il loro solo contegno per 
motivi d’opportunità si modifichi, ma che il loro programma 
debba subire, e già in parte ha subito, un radicale e defini- 
tivo mutamento. Quindi i partiti sembrano rinnegare tutto il 
loro passato ed, utilitari anzi tutto in questo secolo utilitario, 
poco si curano se la loro condotta discordi dalle massime che 
fino a ieri proclamavano, se ne è anzi la più completa nega- 
zione. Così i fautori dell'evoluzione sociale che pur l’iniziarono 
invocando la libertà contro l'autorità e che furon sul princi» 
pio dalle vittorie di quella contro questa agevolati, oggi cere 
cano rialzare e ringagliardire l'antica avversaria per farla 
strumento di maggiori e più rapide conquiste e nulla osteg- 
giano tanto quanto la libertà che può. sola quest’ evoluzione 
sociale ritardare e moderare. 

È dunque il movimento evolutivo della Società, e l’im- 
pegno negli uni di favorirlo, negli altri di ostacolarlo che ha 
. prodotto questa inversione nel programma e nella condotta 
dei due partititi. È desso che spinge i conservatori a difendere 
quel che ancor rimane di libertà individuale e che offre al 
mondo il sorprendente spettacolo dei liberali intenti ad ac- 
crescere i poteri dello Stato, ad intrometterlo in tutto e a 
diminuire ogni giorno più la libertà dei cittadini. Però la 
sorpresa che tal fatto a prima vista produce sparirebbe e con. 
essa anche la contradizione che esiste fra il nome che loro si 
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dà e.la loro, condotta, se invece che liberali: venisser: chiar. 
mati innowateri, come realmente sono, o. rivoluzionari, come. 
la maggior, parte; di lono.. francamente si :dicono: e. sono.. 


XII. 


Ora poichè tutte, queste. contradizioni, tutte queste, ano- 
malie .son. dovute. all’infiuenza. del movimento evolutivo della; 
Società svi partiti politici, è- ben. chiaro. seconde. me,.che; fino; 
a quando. l'evoluzione. di cui tratte non. sarà compita, non vi: 
sarà coerenza nella condotta, dei: partiti politici, nè stabilità. 
nelle, istituzioni: É quindi una: verità. a creder. mio. inoppu:: 
guabile che fino .a quando la società non avrà trovato il. sug. 
stabile assetto, in. altri termini fino ad evoluzione. compiuta, 
le. Stato non avrà nè potrebbe avere durevoli ordinamenti. 

Questa futura società è per noi un’incognita e, come quasi 
tuttociò che non bene si: conosce, ci: fa paura.; oltrechè la 
candotta. di coloro .che più ardentemente la. desiderano: e che 
più: attivamenle si. adoperano perche essa, abbattuti colla vio-. 
lenza tutti gli ostacoli, sorga al. più. presto è tale che dee, 
darei della cosa. da loro desiderata e promossa la più ribut-. 
tante o spaventevole idea. Pure siccome essa è inevitabile, 
siecome è conseguenza logica di tutto il. passato e quindi vo- 
luta dalla Provvidenza, dobbiamo pensare che. essa. avrà; una. 
somma. di beni e di: mali presso a poco uguale a. quella che 
ebbero le società. precedenti ed anzi possiamo lusingarci che 
i mali inerenti a. questa novella forma sociale saranno minori 
in. rapporto ai beni, perchè gli uomini potranno giovarsi. del-. 
l’esperienza dei loro predecessori e del capitale immenso. di 
civiltà accumulato nei secoli finora trascorsi. 

A noi, abituati a tutt’ altre idee, questa futura società. 
ultra-democratica ripugna grandemente ed alcuni fra noi pre- 
ferirebbero forse morire al vederla in fiore.; ma coloro che a. 
noi succederanno e che vivranno in essa -la considereranno, 
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‘ben altrimenti e certo le nostre apprensioni, le nostre ' ripu- 
rgnuanze sembrerarino ‘loro eccessive e. ridicole. :Così : i ‘nostri 
rantenati ehe vissero prima della rivoluzione francese avrebbero 
‘considerato ‘impossibil cosa: per: essi l’adattarsi al nostro ‘modo 
‘Hi ‘vivere già abbastanza democratico, avrebbero considerato 
come un'‘danno irreparabile e una condizione di: cose‘insoste- 
nibile l'abolizione 'dei feudi ‘e dei fidecommissi, «avrebbero 
‘ritenuta insolenza ogni più moderata ‘critica agli-atti della su- 
;prema autorità e follia inattuabile la soppressione delle classi 
‘e l'eguaglianza del: nobile e dell’ignobile, del ricco e del povero 
innanzi alla legge. Eppure noi, loro discendenti, che: portiamo 
.gli stessi nomi e siamo stati educati dai loro ‘figli, sebbene 
compresi di rispetto per le tradizioni di famiglia e per alcuni 
dei principii degli avi nostri, ci adattiamo perfettamente alle 
esigenze della vita moderna, non soffriamo punto pelle aboli- 
zioni decretate, ben poco e non tutti pelle innovazioni compiute, 
e lungi dal muover lamenti per l'eguaglianza civile e politici, 
troviamo ben naturale che l'ultimo plebeo sia dalla legge con- 
siderato pari a noi e possa, ove se ne sia reso capace, aspirare 
come noi ai più alti posti e ai primi onori, cosa che per nulla 
al mondo i nostri avi avrebbero tollerato. 

Questa graduale modificazione delle idee, questa insensibi- 
lità per certe innovazioni la quale tutti abbiamo nelte ultime 
due generazioni avvertita e che in noi stessi ogni giorno spe- 
rimentiamo, ci mostra quel che avverrà in appresso e ci as- 
sicura che i contemporanei della futura società, così i figli di 
noi che ne temiamo l’avvenimento come i figli dei demagoghi 
che con tanto ardore la desiderano, vi si adatteranno senza 
sforzo e senza sacrificio alcuno. Ciò è perchè tutti gli uomini 
subiscono necessariamente il dominio delle idee dei loro tempi 
e'‘tutti si adattano invariabilmente alle condizioni sociali nelle 
quali si ‘trovano quando queste condizioni sono conformi a 
‘quelle fdee. E questo ‘subire senza :sforzo e questo adattarsi 
‘senza sofferenze avviene appunto perchè le idee acquistano il 
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predominio dopo un tempo di contrasti più o meno lungo, ma 
sempre con una certa lentezza e non giungono a trionfare 
pienamente che dopo vinta ogni ragionevole e coscienziosa op- 
posizione e quindi le condizioni della società non cambiano a 
un tratto ma gradatamente e perciò quasi insensibilmente. Vi 
è quindi l'agio di conoscere l’inutilità e il danno d’un'opposi- 
zione che il rancore, le antipatie personali o motivi d'interesse 
privato possono consigliare e incoraggire, ma che gli argomenti 
della sana ragione più non coadiuvano; vi è la possibilità che 
i nuovi istituti e le nuove forme, trascorsi gli anni della lotta 
fra il nuovo e il vecchio, (quelli per esempio nei quali noi siamo) 
si trovino anche da chi prima li osteggiò più conformi alla 
giustizia e quindi al bene generale; vi è infine il tempo di 
adattarsi a poco a poco a queste nuove condizioni sociali, a 
questa nuova vita ed acquistarvi l'abitudine, la quale bene è 
detta seconda natura e che compie l'opera dell'evoluzione ren- 
dendo gradatamente tutti i membri della società uomini dei 
loro tempi. 

Per tutti questi motivi i nostri figli non troveranno la 
società futura nella quale la piena democrazia si concilierà 
colla vera ed intera libertà così detestabile come a noi sembra, 
nè saranno più infelici di quel che noi siamo stati ai tempi 
nostri o che i nostri antenati furono ai loro. 

Tutto quel che dee dunque desiderarsi e quel che può ot- 
tenersi si è che a questi radicali mutamenti, a questa novella 
società si giunga senza violenze, senza grandi scosse, senza 
cambiamenti improvvisi, i quali appunto perchè improvvisi 
non possono esser convenientemente preparati e quindi non 
solo son causa di danni e di dolori a molti, ma spesso di danni 
e di dolori inutili perchè quei cambiamenti non durano. 

Questi mali e queste rovine potranno evitarsi se tutti gli 
uomini saggi e moderati si proporranno non di arrestare ma 
di frenare il movimento, se essi vorranno far quasi da marti- 
nicca.al carro dello Stato, o piuttosto ormai possiam dire del- 
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l'umanità incivilita, poichè non un solo Stato, ma tutta quasi 
l'umanità incivilita percorre questa pericolosa e ripida via. 
Questo carro è trascinato a rotta di collo dai socialisti, dagli 
anarchici, dai nemici infine d'ogni ordine e d'ogni fede, i quali 
come indomiti destrieri non possono esser trattenuti dalla sola 
abilità dell'auriga se questo non è aiutato dalla resistenza ben 
più potente che offre nei veicoli la martinicca e che nel caso 
nostro può offrir solo il partito degli uomini prudenti e mo 
derati. 

Così dunque non s'impedirà nè potrebbe impedirsi mai 
l'avvenimento della Società futura, ma si potrà sperar fonda- 
tamente di vederla sorgere dopo una lunga e conveniente pre- 
parazione, e non dirò senza danni, ma almeno senza stragi e 
senza catastrofi. Solo l’esistenza d’un partito moderato e la sua 
abile condotta nelle assemblee politiche può render più lunga 
questa preparazione e meno doloroso per tutti l'avvenimento 
inevitabile della nuova Società. Facendosi campione, come in 
poche parole ho accennato, della libertà individuale contro 
l'invasione del potere dello Stato, potrà questo partito colmare 
una lacuna nelle assemblee, far cosa pratica ed utile a tutti, 
corrispondere all'aspettazione dei popoli, acquistar le loro sim- 
patie, ossia volgere a sé l'opinione pubblica. Ed oggi chi ha per 
sè la pubblica opinione è sicuro del successo. 
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'l1.‘’Scadimento d'ogni studio fel 'Medio-Evo. — 2.1 Chbalisti. — 
3. ‘Rapidi progressi del Cristianesimo e della civiltà nel Nord 
d'Europa tra il VII e il XII secolo. — 4. Il venerabile Beda 
e il suo Heraemeron. — 5. Breve analisi di quest'opera. — 
6. Le sette ‘età del mondo simboleggiate dai sette giorni ge- 
netici. — 7. Pietro Abelardo ec la sur Esposizione dell’ Exe- 
meron. — 8. Precetti esegetici di Abelardo. — 9. Esposizione 
critica del suo commentario della Cusmogonia secondo la let- 
tera. — 10. L'aristotelisino di Abelardo nella dottrina della 
‘creazione. — ll. Senso moralo della Cosmogonia mosaica se- 
condo Abelardo. — 12. Il senso allegorico ridotto al simbo- 
lismo dele sette età del mondo. — 153. Grande svolgimento 
dell'Esegesi scolastica per ri:uardo al’ohbietto formale della 
Cosmogonia mosaica. — 14. Raczioni dello statu quo relativo 
all'obbietto materiale. — 15. L’'Exemeron, ossia le dieci que- 
stioni sull’ Opera dei sette giorni di S. Tomaso d' Aquino. — 
16. Il misticismo nell'epoca della Scolastica. -- 17. L' Exe- 
meron di S. Bonaventura. — 18. Diversi commentatori del 
secolo XII. — 19. L'Heptaplus di Pico della Mirandola. — 
20. — Singolarità anticritica di quest' opera. — 21. Saggio 
percegrine di esegesi cabalistica. 


1. « Sarà sempre un mistero, per chi non riconosce 
« altre cause che le naturali, come mai il Cristianesimo, 


(1) Cont., vedi fasc. 16 Febbraio 1801, pag. 684. 
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« schiacciato e quasi annientato nelle sue sedi native, dove 
« rifulse di una luce così portentosa, e mentre venivano 
« schiantate e disperse le Chiese un giorno così fiorenti della 
« Siria, dell’Africa, dell'Asia minore, trapiantato in Occidente, 
« nel cuore del politeismo, come pianta esotica in un clima 
« sfavorevolissimo, abbia potuto attecchire, conservarsi, fio- 
« rire, propagarsi e crescere sulle rovine del grande Impero. 
« Sarà sempre un mistero come il Cristianesimo, dai ruderi 
« fumanti e sanguinosi della città dominatrice del mondo, 
« abbia potuto brillare come sole in mezzo alle tenebre me- 
« dioevali, mentre la barbarie inondava l’ Europa, e all’epoca 
« del risorgimento civile, da lui stesso promosso ed attuato, 
« presentarsi in faccia alla rinascente civiltà con tutta una 
« storia, intessuta di prodigi di fede e di scienza. Io non so 
« se possa trovarsi argomento più valido della sua divinità (1) ». 

Poco tempo ci corre da S. Agostino e da S. Leone Magno, 
altro dei luminari delle sacre scienze che brillarono alla vi- 
cilia della vera decadenza medioevale, e già, sotto l’orme dci 
barbari, ogni vestigio si cancella della civiltà greco-romana, 
che, in poco giro di secoli, aveva conquistato l’ Occidente e 
l'Oriente, e tutta l'Europa fino ai confini del mare glaciale. 
Il mondo, allargato dalle conquiste d’Alessandro e di Roma, 
di nuovo s'impiccolisce, e si rinchiude entro gli angusti an- 
tichissimi limiti che aveva prima della conquista di Alessandro. 
La più fitta barbarie se ne impossessa; i monumenti della 
scienza pagana e della pagana letteratura, con quelli della 
prima èra cristiana, ridotti, relativamente parlando, a piccol 
numero, si rifugiano all'ombra degli episcopi e dei con- 
venti, non curati, anzi dimenticati per la massima parte anche 
dai chierici, salvo che da un piccolo numero di questi, che 
anche nei secoli più bui, non credettero tempo sciupato quello 


(1) N dogma e le scienze positive, 2.8 Ediz., p. 37. 
La Rassegna Nasionale, Vol. LVIII. 10 


. 
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che si toglieva alla salmodia, per consacrarlo allo studio ed 
alla lettura. Non erano queste certamente le condizioni favo- 
revoli allo sviluppo della sacra esegesi, e tanto meno a quello 
della critica esegetica. Infatti, salvandosi miracolosamente l’An- 
tico e il Nuovo Testamento, e quanto costituiva la vera dot- 
tina relativa all’uno e all'altro, destinata a rifiorire e a portar 
nuovi frutti molti secoli più tardi, se volessimo cercare tra 
il Ve l'XI secolo qualche cosa di nuovo nell’ interpretazione 
della’ Bibbia, principalmente della Genesi in genere, e della 
Cosmogonia mosaica in ispecie, non so dove ci dovremmo vol. 
cere per non incontrarci inesorabilmente nei libri cabalistici 
degli Ebrei. Mi permetto anche quì, riguardo alla CaVa/a, di 
riferire quello che ne dissi nel Saggio intitolato: = Il cone 
cetto biblico delle acque - che fa parte del mio volume Sulla 
Cosmogonia mosaica. 

2. La Cabala è una delle tante aberrazioni inesplica- 
bili della umana intelligenza, le quali, come certe dottrine 
mioderne, sembrano avere innato il privilegio di rendersi tanto 
più difluse e radicate, quanto più sono inconcepibili ed assurde, 
Ho cercato invano d'intendere e di farmi spiegare dai dotti in 
materia come abbia potuto nascere e svolgersi codesto por - 
tento di patologia psicologica; e quando mi sono provato a 
definirlo, non mi si presento altro nome da quello, divenuto 
celebre in quest'ultimi anni, di pazzia rayionante. Nella sto- 
ria delle umane demenze mi pare che la Cabala medioevale 
rappresenti l'opposto ciel moderno positivismo; con questo di 
comune pero che certe opere di positivisti le ho intese pre- 
cisamente come ho inteso quel po' che ebbi a leecere di libri 
cabalistici: voglio dire niente. Il moderno positivismo vuole 
(quando il potesse) starsene puramente ai fatti; come i ca- 
balistici volevano (quando l'avessero potuto) interamente pre- 
scinderne. Ma gli estremi si toccano. I nostri esperimenta- 
listi, quando sono a conchiwlere, danno in tutti gli eccessi 
della Cabala. 
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Quanto alle sue origini storiche, se ne fa risalire la colpa. 
fino a Pitagora od alla scuola pitagorica, per ciò che riguarda 
specialmente il valore significativo o simbolico dei numeri. Ma 
la Cabala, non so se chiamarla medioevale o giudaica, erede 
certamente delle stranezze di altri tempi, è un qualche cosa 
di tutto a sè: è più che altro un sistema esegetico, tutto cer- 
vellotico, adoperato nell’interpretazioni dell'Antico Testamento ; 
un peggiorativo mostruoso del falso misticismo rimproverato 
dai Padri, e combattuto modernamente dal Tiboni (1). Sul» 
l'autorità del Castelli, il Libro della creazione (Gliezirà), che 
si ritiene essere il più antico codice cabalistico, anzi il testo 
fondamentale della Cabala, non sarebbe anteriore al VII od 
all'VIII secolo ; benchè altri l'abbiano voluto riportare ad al- 
cuni anni prima dell'èra volgare. È indubitato tuttavia che 
le dotfrine cabalistiche hanno radici molto antiche; nè mi 
ripugna il pensare, ponendo mente alla parte grandissima che 
vi rappresenta la scienza degli astri già in tanto onore presso 
i dotti Alessandrini, che la Cabala sia nata in quel maremagno 
della capitale de' Tolomei, quando quella moltitudine infinita 
d'Ebrei, compresivi i più dotti, in un ambiente tutto pieno di 
dispute scientifiche, trovossi alle prese da una parte colla sa- 
pienza tutta razionale dei Greci, dall'altra coi dogmi indiscu- 
tibili del Cristianesimo. Nè mi sembrerebbe affatto strano il 
supposto che le ragioni psicologiche, sempre misteriose, della 
Cabala, possano trovarsi in quella reazione disperata, intel- 
lettuale e morale ad un tempo, che una scienza dogmatica, 
appoggiata ad una lettera male intesa e male interpretata, 
doveva esercitare, da una parte contro una scienza libera che 
si veniva erigendo sulle basi soltanto della coscienza e dele 
l'osservazione, dall'altra contro una dottrina, la cristiana, che, 
nella stessa lettera a cui s' appoggiavano le credenze degli 


(1) Tiboni, Il misticismo biblico. 
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Ebrei, trovava argomenti così chiari, così indiscutibili, per con- 
vincerli d’ostinazione e d'errore. Osservando poi le cose dal 
sotto in su, si potrebbe pur pensare che anche per gli Ebrei, 
come pei Gentili, si verificasse, a castigo della loro pertina- 
cia, quel detto di %. Paolo: Evanueruni în cogilalionibus 
suis.... dicenites enim se esse sapientes, stulti facti sunt (1): e 
quasi sembrerebbe che l' Apostolo volesse colpire i principi 
della Cabala, quando esorta i Colossesi a non lasciarsi pigliare 
‘dalla filosofia e dalle vuote fallacie , secundum Iradilioncin 
hominum, secundum eleinenta mundi. 

Fatto sta che la Cabala, di cui troviamo qualche inno- 
cente strascico nei più grandi luminari della Chiesa, quali un 
S. Ambrogio e un S. Agostino, quasi pio trastullo della mente 
che, simile agli amanti, gode di scorgere in tutto un ricordo, 
un rapporto, un'espressione qualunque dell'oggetto amato ; la 
Cabala, dico, s' insinuò facilmente negli scritti degli autori me- 
dioevali, ajutata dalla pia ma superstiziosa ignoranza, che in- 
vase tutti i popoli d'Oriente e d'Occidente ; talchè è veraniente 
un miracolo se il dogma cristiano si mantenne intatto, come 
Cristo e gli Apostoli l'avevano predicato. La scienza della na- 
tura dovette singolarmente soff'irne, mentre numeri, lettere, 
facoltà dell'anima e sensi corporei, fenomeni della natura e 
fatti soprannaturali, tradizioni e leggi, favole e dogmi, forina- 
vano tutt'insieme un simbolismo così mostruoso e bizzarro, 
che non varrebbe la pena d’occuparsene, quando pure si po- 
tesse ai giorni nostri formarsene un'idea adeguata, tanto da 
poterne cavare una pagina sensata per la storia delle grandi 
pazzie del genere umano. Qui come saggio riporto dal citato 
libro del Castelli (pag. 63) il passo in cui Sabbatai Donnolo 
nel suo Commento sul Gliezirà pretende di spiegare i sci 
giorni della Cosmogonia mosaica. 


de — _—_____—_—_—_—_————_———_r- 


(1) Ad Rom, 1, 21, 22. 
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« Cominciandosi l'ordine del tempo dalla prima sera della 


‘ settimana, perchè, secondo il testo del Genesi, la sera pre- 


cedè il giorno, Mercurio presiede alla prima ora di questa 
sera, come quello che esercita influsso sulla sapienza, e con 
sapienza Dio fondò la terra. Nel secondo giorno è stata be- 
nefica a tutto il creato la distribuzione delle acque, e la 
prima ora della seconda sera dipende perciò da Giove, il cui 
influsso è benefico più di qualunque altro pianeta. Nel terzo 
giorno emerse la terra dalle acque, e cominciò sopra di essa 
la vegetazione e il fiorire di tutte le piante, insomma tutta 
la vita vegetale che serve ad alimentare quella animale, e 
però nella prima ora della terza sera domina Venere, pia- 
neta che ha influsso speciale sopra la generazione della vita. 
Nel principio della quarta sera furono create le stelle e i 
pianeti disposti nei sette cieli, nel superiore dei quali è Sa- 
turno ; e siccome subito i due astri che fan lume alla terra 
si nascosero per dar luogo all’oscurità della notte, perciò 
nella prima ora della quarta sera domina Saturno, che ha 
influenza sulla oscurità, sulla morte e sul male. Nella prima 
ora della sera quinta cominciarono a crearsi animali acqua- 
tici e volatili, e siccome la vita si manifesta e si alimenta 
in forza del calore, alla prima ora di questa sera presiedè 
il Sole, sorgente del calore che mantiene la vita. Nella prima 
ora della sera sesta cominciarono a crearsi gli animali ter- 
restri di diversa natura, alcuni buoni ed altri cattivi, e 
anche nel pensiero divino si vagheggiava l’idea della crea- 
zione dell’uomo, che poi conobbe il bene ed il male, perciò 
nella prima ora di questa sera presiede la Luna che ora ha 
buona, ora malefica influenza. Nella prima ora della settima 
sera finì il creatore tutta l’opera sua, e vide che le creature 
non avrebbero vissuto senza odì, contese e guerre, che non 
avrebbero potuto far a meno del fuoco e del ferro, perciò 
Marte ha influenza nella prima ora di questa sera. Inoltre, 
essendo il settimo giorno quello del riposo, nell’ozio i mal= 
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« vagi accolgono con più facilità nella loro mente pensieri 
« cattivi ». 
Non pare intanto che i libri cabalistici abbiano fatto molto 
breccia a danno della Sacra esegesi, la quale più o men bene 
si mantenne ancora fedele alla tradizione patristica, rimanendo 
su per giù quale l'aveva lasciata S. Agostino, e in difetto di 
scrittori, vivendo, per dir così, allo stato di larva nelle tra- 
dizioni che oralmente si tramandavano mescolate con tutto 
ciò che vi aveva aggiunto o continuava ad aggiungervi il tra- 
dizionalismo, che non poteva trovare terreno più adatto a 
svolgersi ed a radicarvisi della universale ignoranza. Per seo- 
prire un esegeta di un certo valore, capace di ricettare e rin- 
verdire le tradizioni patristiche, bisogna ricorrere al barbaro 
Nord, sui confini dell'Europa. 

3. Uno dei fatti più grandi, più singelari, religioso-po- 
litico, compitosi nei secoli del più fitto medioevo, è quello che 
avvenne in seguito alla missione di S. Agostino, apostolo della 
Gran Bretagna, mandatovi nel 596 da Papa Gregorio Magno 
per portarvi il Cristianesimo. Trattasi di una lunga pagina 
d’ una storia luminosissima, di una gloria singolarissima del 
Cristianesimo, ch'io non credo ancora quanto meriterebbe nè 
studiata nè apprezzata. Il Cristianesimo passò dall'Inghilterra 
alla Scandinavia, e a tutte le vaste regioni, allora decisa- 
mente selvagge, del Nord d'Europa; esso fu, direi, il principale 
strumento della riunione e dell’ affratellamento dei popoli 
onde nacque l'Impero Normanno, che ebbe tanta vita, e tanta 
influenza sugli avvenimenti d'Europa, e tanto servì ad allar- 
gare i confini del mondo verso Settentrione, fino alle regioni 
della Groenlandia e del Canadà; ne nacquero, sotto gli scettri 
inciviliti dal Cristianesimo, le nuove nazioni o potenze del 
Nord. Non so s' io al vero m'appongo; l'impressione però ri- 
masta in me dalla lettura fatta, direi, a caso ed alla spiccio- 
lata dei documenti relativi alla storia del Nord, dal secolo VII 
fin verso l’epoca del primo rinascimento (che per me vuo 
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dire l'epoca della Scolastica) è che gli studì, e le scienze sacre e 
profane trovarono migliori condizioni di vita nel vergine suolo 
del Nord, che in quello rimbarbarito delle regioni circumme- 
diterranee. Potrei citare, come prova di questa mia opinione 
ch'io metto fuori qui senza nessuna pretesa, parecchi fatti 
documenti; ma mi accontento di citarne uno solo luminosis- 
simo, che torna per l'appunto al nostro argomento, e merita 
anzi d' essere preso in speciale considerazione: parlo delle 
opere del Venerabile Beda (1). 

4. Il Venerabile Beda, monaco benedettino inglese, nato 
a Jarow nel 673 dell’ èra volgare, e morto nel 735, condusse 
una vita tutta consacrata alla pietà ed allo studio. Le sue 
opere costituiscono una vera enciclopedia, che in verità tiene 
del prodigioso, quando si considera il tempo e il luogo in cui 
fo scritta. Sono parecchi volumi è folio, in cui tratta dì 
grammatica, di prosodia, d’aritmetica, di calcolo, d'astronomia, 
geografia, cronologia, storia sacra e profana, filosofia ecc. Si 
vede che egli era riuscito, benchè sì lontano dalle sorgenti, 
a impossessarsi di molti codici antichi. In filosofia, per esem- 
pio, si vede che segue S. Agostino, e potrebbe, secondo me, 
noverarsi tra i seguaci della scuola platonica. Basti dire che 
appunto nel suo Z/exaemeron, di cui unicamente dovremo 
cecuparci, afferma molto chiaramente che ogni uomo, anche 
oggi, in quanto è in possesso del lume delta ragione, ha in sè 
stesso l’immagine di Dio; onde dice Giovanni: - Era (cioè il 
Verbo) la luce vera, che illumina ogni uomo, che viene in 
questo mondo. - È questo il medesimo lume di cui il Salmista 
si gloria nel Signore dicendo: - Segnato è sopra di noi il lume 
del tuo volto 0 Signore - (2). 


(1) Venerabilis Bedae Opera omnia (Ediz, Migne) Parisiis, 1350. 

(2) « Omnis enim homo etiam nunc, in quantum ratione utitur, ima- 
« ginem in se Dei habet; unde dicit Joannes: - Erat lua vera, quae il- 
« luminat omnem hominein venientem in hune mundum - (Jo. I, 9). Ipsum 
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Varie sono le opere che interessano direttamente il nostro 
argomento; che si riferiscono cioè in tutto o in parte alla 
Cosmogonia mosaica; ma primissima in questo senso è quella 
naturalmente ch'egli pure, sull'esempio di S. Basilio, intitolò 
Hexaemeron; (1) sono quattro libri, composti, come confessa 
l’autore medesimo, su quelli che portano lo stesso titolo di 
S. Basilio e di S. Ambrogio, o trattano lo stesso yargomento 
di S. Agostino e degli altri S. Padri. Di questo Exemeron, o 
Commento della Genesi, che arriva fino alla nascita d’Isacco, 
ed alla conseguente cacciata di Agar, la prima metà soltanto 
del primo libro (25 colonne dell'edizione), riguarda la Cosmo- 
gonia propriamente detta, riservata l'altra metà alla storia 
del Paradiso Terrestre che forma l’argomento del secondo ca- 
pitolo. Del Venerabile Beda dice l'Ubaldi che, quantunque ri- 
conosca la distinzione dei sensi letterale, allegorico, anagogico 
e morale, spesso tuttavia, messo da banda il letterale, segue 
i sensi mistici, i quali non sono talora che accomodamenti 
allegorici (2). 

A me il Venerabile Beda sembra che faccia, su per giù- 
le parti uguali, tanto alla scuola dei tradizionalisti, quanto a 
quella dei mistici. In tutte le prime pagine infatti, dove segue 
storicamente il testo mosaico, si mostra în genere rigorosa, 
mente fedele alla lettera, benchè non rifugga dal cercare e 
dall’ammettere anche un significato allegorico, inciso nel rac- 
conto mosaico. Si potrebbe classificare tra i tradizionalisti, per 
ciò che riguarda il significato della lettera, e tra i mistici, 
dove si studia di penetrarne lo spirito. Dell’ abuso però della 


« estenim lumen, de quoPsalmista gloriatur in Domino, dicens:- Signatum 

est super nos lumen vultus tuî, Domine - (Ps.IV, 7)». Hexaem., pag. 3L 
(1) Heraemeron sive Libri quatuor in principium Genesis. 

i (2) « Licet Ven. Beda distinctionem sensuum in literalem, allegoricum, 

« anagogicum et moralem agnoscat, saepe tamen literali praetermisso, misti- 


« cos sequitur, qui aliquando nonnisi allegoricae accomodationes sunt ». 
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mistica anch’egli, come Basilio, ha paura. Dove ammette, per 
esempio, come non improbabile, che nel primo versetto, alle 
parole - In principio creò Dio dl cielo e la terra - si possano 
misticamente sostituire quest'altre: - Nel suo Unigentto creò 
Dio il cielo e la terra, - avverte tosto l’esegeta a non lasciarsi 
trasportare dalla smania di allegorizzare talmente, da lasciare 
il senso storico affatto in abbandono (1). Guai pertanto a du- 
bitare che i sette giorni siano veramente sette giorni, © 
che quindi i primi tre giornî fossero giorni senza sole, e 
notti senza stelle le prime tre notti, tanto che, non essendoci 
nemmeno luce di stelle, la notte in quel primo triduo era 
notte assai più buja di quella che da noi oggi notte si chiama. 
Quanto alla stagione in cui compire l’opera della Creazione, 
Dio deve aver scelta la primavera; poichè è in questa stagione 
che le erbe verdeggianti sono solite a spuntare, e le piante a 
caricarsi di frutti. Non dubita però nemmeno che la /uce, con 
cui s’inizia l’opera della Creazione (fiat lux: significhi la luce. 
del Verbo, e vede nel settimo giorno raffigurato il sabato 
memorando, in cui Gesù Cristo riposò nel sepolcro, dopo 
aver compite ad una ad una le opere della nuova creazione, 
ossia della rigenerazione del mondo. Del resto in questa 
oscillazione continua tra il tradizionalismo e il misticismo, il 
Venerabile Beda non fa altro, si può dire, che ricalcare, come 
ce ne avverte egli medesimo, le orme degli antichi Padri e 
maestri. 

Per spiegare ed integrare la lettera biblica, il Venerabile 
Beda, da uomo dottissimo, come si poteva essere allora, nelle 
scienze positive, non poteva rinunciare ad un’anticipazione sul 
sistema dei concordisti, ricorrendo sovente alla scienza cosmo- 
logica, per mostrare la concordanza dell’umana colla divina 


(1) « Sed diligenter intuendum, ut ita quisque sensibus allegoricis stu- 
« dium impendat, quatenus apertam historiae fidem allegoriando non de- 


« relinquat ». 
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scienza. Anche allora il compito non era di facile esecuzione, 
e per ciò bisognava anche allora forzare un momentino la 
mano alla lettera biblica da una parte, alla scienza dall'altra, 
per vedere di metterle d'accordo. Trovando, per esempio, che 
due soli dei quattro famosi elementi, cioè l’acqua e la terra 
sono numerati tra le cose numerate fin da principio, fa notare 
però che nell'elemento terra anche gli altri due, cioè l’aria 
e il fuoco, sono compresi; tant'è vero che la terra, bagnata 
dalla pioggia, poi riscaldata dal sole, esala una quantità enorme 
di vapori (aria) e che dalle viscere della terca erompono 
sorgenti calde-e bollenti, indizio certo del fuoco, che essa in 
seno nasconde. A chi poi obiettasse al congregentur aquae 
in locum unum, che i ‘mari sono parecchi, risponde che tutti 
però sono comunicanti fra loro, così da formare un unico 
oceano. - Ma.i laghi? i grandi bacini interni come il Caspio, 
l’Aral, ecc... È dimostrato, risponde il Venerabile Beda, che 
anche questi comunicano coll’ Oceano, mediante softerranei 
meati. Talvolta il bisogno di concordare ad ogni costo porta 
il Venerabile Beda ad ammettere un supposto ammesso in altri 
termini anche dai geologi nei primordî, quando la geologia non 
era ancora in grado di dar ragione di certe cose ora chiaris- 
sime, ma che ormai è intieramente ripudiato, non foss'altro 
che come affatto gratuito e superfluo, cioè che le cose di cui 
abbiamo notizia ora per via dei sensi, insomma quelle che 
vediamo, tocchiamo, studiamo ed esperimentiamo, sono altre 
da quelle che nella Cosmogonia si dicono create; il che vor- 
rebbe dire in fondo che noi vediamo un mondo, e Dio ne ha 
creato un altro : a meno che non ne'abbia creati due ; l'uno pri- 
ma, da descriversi da Mosè, l'altro dopo da descriversi dai fisici, 
un mondo da credersi e un altro da vedersi. Secondo il Ve- 
nerabile Beda, per esempio, le acque che ora s’ addensano in 
nuclei e cadono sotto forma di piogge, sono altre da quelle 
che Diò creò sopra il firmamento, e devono assolutamente 
esistere al disopra della solida vòlta che firmamento si chiama.. 
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6. La parte però forse più rimarchevole dell’ Exemeron 
del V. Beda è dove abbandonando, tanto nel significato lette- 
rale quanto nel mistico, il dettaglio del racconto mosaico, con- 
sidera nel suo insieme la storia della Creazione, e si tuffa co- 
raggioso nel mare dell’allegoria, per uscirne con una sintesi 
tutta allegorica, in cui i sette giorni (e qui l’Exemeron è di- 
ventato quello che deve essere, un Eptemeron) della Creazione, 
rappresentano le selle età del mondo. Ciascuno può vedere 
come in questo sforzo di misticismo si confondono insieme le 
allegorie vere, già riconosciute dai Padri, già ricevute dal co- 
mune consenso nella Chiesa, anzi in parte già affermate e 
sancite nel Nuovo Testamento (come sono quelle di Adamo 
simbolo di Cristo, di Eva figura della Chiesa, del settimo giorno 
ossia del finale riposo di Dio, splendida allegoria dell’ eferno 
sabbalismo dei santi nella perpetua visione di Dio) si confon- 
dono, dico, con altre arbitrarie, strane ed anche, oso dire, 
confinanti col ridicolo. 

In questa sintesi allegorica del V. Beda, il primo giorno 
significa la prima età del mondo, che comprende l’opera della 
Créèazione dell'universo e dell’uomo, e la vita innocente e beata 
di questo nel Paradiso Terrestre. Ma abi! questo primo giorno 
già declina a sera, la quale comincia colla colpa di Adamo, e 
si compie; cioè passa al bujo della notte, colla corruzione 
universale dell’ umanità, che attira il castigo del Diluvio 
sulla terra. 

Nel secondo giorno è creato il firmamento ; ed ecco figu- 
rata la seconda metà del mondo, coll’Arca che galleggia sulle 
onde cogli avanzi superstiti del genere umano. Ma viene la 
sera, col superbo tentativo della babelica torre, e si compie 
il bujo della notte colla confusione delle lingue e la disper- 
sione delle nazioni. 

Nel terzo giorno Dio comanda alle acque che confluiscano 
insieme, e formino il mare, il quale simboleggia le nazioni, 
che nella terza età del mondo ondeggiano instabili sui ma- 


156 I COMMENTATORI 


rosi mossi dai venti delle dottrine politeistiche; mentre il 
seme de’ Patriarchi, benedetto da Dio, e destinato a svolgersi 
in infinita progenie è raffigurato dalle erbe verdeggianti e dai 
legni pomiferi, di cui si ammanta nel terzo giorno la terra. 
Ma anche qui cala il vespro colla defezione del popolo d’Israele, 
ed è notte fatta, quando, in punizione delle loro infedeltà, gli 
Israeliti sono dati in balia delle genti. 

Siamo al quarto giorno, in cui i luminari creati nel cielo 
simboleggiano lo splendore dell’ebrea nazione sotto l’impero di 
Davide e di Salomone, da cui è predetto discenderebbe il Cristo. 
Ma viene il vespro di questa quarta età; le profanazioni delle 
lesgi e del tempio chiamano i nemici alla distruzione del po- 
polo e del tempio. Non è vespro, ma notte fitta quella del 
quarto giorno, quando il regno di Davide è rovesciato, arso 
il tempio, e il popolo trascinato captivo in Babilonia. 

I pesci creati nel quinto giorno simboleggiano appunto 
gli Ebrei schiavi in Babilonia, città che sorge in mezzo alle 
acque; i grandi cetacei sono gli eroi della cattività, e gli 
uccelli i reduci che, alla fine della cattività, rivolarono a Ge- 
rusalemme. Ma venne la sera dei lunghi dissidì dell’ ebraica 
nazione, e fu notte, quando il tempio e la città di Gerusa- 
lemme furono distrutti, dispersa e distrutta la nazione dal le 
armi romane. 

Il sesto giorno figura la sesta età del mondo colla crea- 
zione del primo Adamo, simbolo del secondo che è Cristo, 
colla formazione di Eva che simboleggia la Chiesa, madre dei 
veri viventi fino alla fine del mondo. Ma appunto anche questo 
splendido giorno finisce colla sera dell’ Anticristo, e coi not- 
turni orrori del finimondo, e colla catastrofe dell’ universale 
giudizio. 

Si arriva finalmente al settimo giorno ; il giorno del mistico 
riposo di Dio, in cui i Padri, teologi ed esegeti videro sempre 
chiaramente simboleggiato il Sabalismo eterno dei Santi dopo 
la risurrezione dei morti, il giorno eterno della Nuova Geru- 
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salemme, il giorno senza sera, di cui i Santi godranno senza 
fine e senza vicissitudini nè di luogo, nè di tempo nella beata 
contemplazione di Dio. 

7. Scavalcando una non piccola lacuna, siamo final- 
mente all’epoca degli Scolastici, dove presto c’ incontriamo in 
un'opera, credo poco conosciuta e per ciò solo poco apprez- 
zata, che mi parve singolarissima e meritevole di molta con- 
siderazione, come quella che è, dopo il De Genesi ad litteram 
di S. Agostino, il migliore, per non dire l' unico abbastanza 
plausibile tentativo di un’ esposizione della Cosmogonia mo- 
saica, senza ricorrere all’allegoria, e senza troppo audaci in- 
fedeltà al significato storico delle parole. Quest’ opera appar- 
tiene a quel potentissimo ingegno e sventuratissimo uomo che 
fu Pietro Abelardo (dal 1079 al 1142) e s' intitola: - Esposi= 
zione dell’'Eremeron = (1). Di quest'importantissimo commento, 
scritto da Abelarlo per compiacere Eloisa (Soror Heloissa, 
în saeculo quondam Chara, nunc în Christo charissima) ad 
edificazione di lei e delle sue figlie spirituali, le religiose del 
Convento del Paracleto, non rimane che una parte, che oc- 
cupa circa 100 colonne del formato Migne, ed arriva però 
fino al divieto ad Adamo ed Eva di mangiare dell'albero della 
scienza del bene e del male. C'è dunque l'esposizione di tutto 
il Z Capo della Genesi, voglio dire tutto quello che si riferisce 
propriamente alla storia della Creazione. 

8. Dissi troppo presto che l'Exemeron di Abelardo è 
un tentativo d'un commento esclusivamente alla lettera del 
racconto mosaico. Veramente nell'intenzione dell'autore questo 
commento doveva essere triplice per ogni singola parte del 
racconto della Genesi, come è difatti per questa, che ha fine 
col sesto giorno della Creazione, cioè letterale, morale e mistica 


(1) Petri Abelardi, Erpositio in Heraemeron (V.Petri Abelardi, Opera 
omnia, Ediz. Migne, 1855). 
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‘ossia allegorica. L'esposizione lelterale, dice Abelardo, è quella 
che si fa juxta radicem historiae et veritatem rei gestae, cioè 
dando alle parole il loro significato storico, e i fatti consi- 
derando semplicemente nella loro realtà. L'esposizione morale, 
continua a dire, consiste nell'applicazione che si fa di ciò che 
sì legge nella Scrittura alla pratica de’ buoni costumi, e di 
tutto quel bene che conferisce alla nostra eterna salute (1). 
L'esposizione mistica, conchiude finalmente, si fa dimostrando 
come le cose che si leggono nella Scrittura, raffigurano quelle 
che dovranno compirsi sotto la legge di grazia, dopo la ve- 
nuta di Gesù Cristo comunque in futuro (2). Ma l'esposizione 
letterale è tanto vasta in confronto delle altre due, e queste 
tanto anguste in confronto di quella, che può dirsi costituisca 
essa sola propriamente l’Exemeron di Abelardo, di cui le altre 
due parti non sarebbero che un puro accessorio, affatto distinto 
per giunta dal principale. 

Sul por mano adunque a questa esposizione della Cosmo- 
gonia mosaica secondo il senso storico, il dottissimo uomo 
premette egli pure le sue dichiarazioni sulle gravi difficoltà 
che gli si fanno incontro nel trattare in questo modo l'argo- 
mento. Mentre, egli dice, vi furono molti autori di mistici o 
morali commenti, al solo ingegno perspicacissimo di Agostino 
bastò il coraggio di tentarne uno, che la Genesi prendesse 
veramente e semplicemente dal lato della Storia, come sca 
turisce dal significato letterale delle parole: e ricorda le di- 
chiarazioni scoraggianti da noi già citate, che, a proposito 


(1) « Moralis itaque dicitur espositio quoties ea quae dicuntur ad aedi- 
« ficationem morum sic applicantur, sicut in nobis vel a nobis fieri habent 
« (debent ?) quae ad salutem necessaria sint bona », 

(2) « Mystica vero dicitur erxpositio, cum ea praefigurari docemus quae 
« a tempore gratiae per Christum fuerant consummanda, vel quaecumque 


« historia futura praesignari ostenditur ». 
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dell’opera De genesi ad lilteram fa nelle sue Confessioni il 
massimo Dottore. 

9. In principio creavit Deus coelum et lterram ; - in- 
tendi, scrive Abelardo, i quattro elementi, di cui si dilunga a 
spiegare aristotelicamente la. natura e le proprietà. Le parole 
in principio spiega però nel senso più ovvio, come cioè che 
i suddetti quattro elementi Dio creò prima delle cose che 
Mosè enumera pot. Così il nostro filosofo, con molto buon 
senso, alle interpretazioni sottili o trascendentali preferisce 
in genere le più ovvie, le più rispettose dell'integrità e della 
semplicità letterale del Sacro Testo. Parlando della creazione 
degli astri, di cui è detto sint fn signa, ecc., ne prende occa- 
sione di una carica a fondo contro l'astrologia. Però anche 
lui brucia il suo granello d'incenso sull'altare della Cabala, 
dove, a proposito de’ sei giorni, ragiona dei numeri perfetti, 
nobilissima categoria di numeri, a cui, non già a quelle più 
o meno ignobili dei numeri abbondanti o dei numeri dini 
nacili, appartiene appunto il numero sez. Anche Abelardo, come 
tutti gli Scolastici, fa tesoro dei commenti di S. Agostino, cui 
nomina sempre col rispetto che si deve al sommo maestro 
delle divine cose; ma per le umane cose, voglio dire delle 
fisiche, ha un altro maestro, il Maestro per eccellenza, cioè 
Aristotele, i cui effati, fuori del campo strettamente dogma- 
tico sono altrettanti dogmi. Vedremo tosto quanta parte abbia 
Aristotele nell’ esegesi d’ Abelardo. 

Come esegeta infatti Abelardo è tradizionalista, come tutti 
più o meno i contemporanei ed antecessori suoi; non però 
talmente da ostinarsi a sostenere il significato puramente 
storico delle parole della Bibbia, anche dove questo ripugna 
comunque alla ragione in modo evidente. Venendo, per esem- 

pio, a cercare come si devono intendere i sei giorni, egli non 
| sta nemmeno a discutere se devono ritenersi sì o no giorni 
naturali, cioè misurati dal giro del sole intorno alla terra, 
he si compie nelle ventiquattr'ore. — Dal momento che nei 
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primi tre giorni il sole non c'era, riflette con Agostino, quei 


giorni non possono più essere giorni solari, o comuni. — Sal. . 


tando quindi a piè pari tutte le controversie, tronca il nodo, 
avvisando senz'altro il lettore (per vero dire non senza qualche 
oscurità che rende difficile la traduzione del testo) che udendo dl 
Profeta parlare d’un primo 0 d’un secondo giorno, non prenda 
quei giorni quasi fossero altrellanti intervalli di lempo simili a 
quelli che noî diciamo giorni, ma la diversilà 0 distinzione dei 
giorni riferisca alla diversita e distinzione delle opere create, 
qualunque sia stata la misura det tempo impiegato nella suc- 
cessione e nell'effeltkuazione delle opere medesime (1). — Pare 
insomma che Abelardo venga a dire che, nella Cosmogonia 
mosaica, l'enumerazione dei giorni della Creazione stia per 
l'enumerazione dei grandi gruppi delle cose create, come po- 
tr'ebbe altri, numerando i gruppi medesimi, «dire semplice 
mente 7.0 gruppo, 2.° gruppo, 3.9 gruppo, ecc. Vedremo a suo 
tempo come questa opinione, posta in termini più precisi 
e colle debite premesse, sia sostenibile, e come ci porta ad 
escludere ogni misura di tempo per le diverse cose create da 
Dio con atto creativo eterno, così ci conduca anche ad esclu 
dere la successione cronologica per le create cose medesime. 
Abelardo adunque non è pretto tradizionalista, tale che si ri- 
fiuti a qualunque transazione colla lettera, quando il buon 
senso lo esiga. Ma questo buon senso pare che si tiri un po' in 
disparte, se, nelle questioni d'ordine fisico, c’ entra Aristotele. 
Il male è che, come colla fisica moderna non sempre sì ac- 
corda di primo acchito, così colla fisica d'Aristotele non sem- 


(1) « Sciat lector..... nec cum audit unam diem vel aliam a propheta 
« dici, moras istas temporis intelligat, quas nunc in diebus nostris accipi- 
« mus, sed diversitatem dierum ad diversitatem operum referat, quan- 


« tamcunque moram in successione vel operatione sui habeutium ». Expo- 


sitio in Hexaemeron. 
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pre s' accordava Ila lettera biblica. E allora come si fa? Ec- 
coci Abelardo anticipare l’acrobatismo dei concordisti mo- 
derni, onde pur vedere di conciliare l’umana colla divina pa- 
rola. Ne abbiamo un esempio nella questione del firmamento. 

La parola /îirmamento comprende per Abelardo, nel suo 
significato, tanto il cielo aereo, quanto l’ etereo. Quel doppio 
cielo è detto firmamento, perchè le acque superiori /irnmal, : 
cioé trattiene, onde non si rovescino giù al basso. Ma eome 
mai l’aria e il fuoco, cioè i due elementi più leggeri, sosten- 
gono il terzo più pesante, l’ acqua ? Nessuna meraviglia : ri- 
sporde Abelardo. Non vediamo noi nell’ aria sostenersi le nubi, 
le quali infine sono masse composte di acqua, benchè questa 
sia resa più legrera dal calore che l’ ha fatta svaporare ? Che 
più ? l’aria non sostiene forse dei corpi pesanti come son quelli 
di certi uccellacci pesantissimi? Può darsi anche che le acque 
supertori, di cui parla Mosè, siano assai più leggere delle in- 
feriori, quanto basta per essere benissimo sostenute così dal- 
l’aria come dal sottilissimo etere. Qui però viene in mente al 
nostro filosofo poter essere per avventura molto opportuna 
la pesantezza delle acque superiori, e che Dio appunto (questa 
mi parve proprio un'idea nuova e tutta d’ Abelardo) abbia di- 
stese quelle acque sul firmamento, per rinchiudere il fuggevole 
aere e il più fuggevole etere (l'atmosfera) quasi in una teca 
di acqua, come in seno al un'otre, dice Abelardo, perchè il 
maggior peso di questa, gravitando su quelli, ad essi impedisse | 
di sfuggire, e si mantenesse dovunque sulla superficie della 
terra la loro presenza e il loro spessore. Qui avremmo dunque 
il firmamento trasformato in una specie di gazometro, dove, 
come nei nostri, la materia gassosa è trattenuta e condensata 
dal peso dell’ acqua. Questa disposizione poi sarebbe opportu- 
nissima, secondo Abelardo, perchè le acque, adagiate tra il 
cielo etereo e il sidereo, servirebbero a temperare la vampa delle 
stelle, e tanto meglio se, com’ è opinione di alcuni, quelle acque 
swperiori formassero uno strato di ghiaccio. Questo strato di 
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ghiaccio sarebbe anche molto opportuno allo scopo di impedire 
che il fuoco delle stelle attragga l'umore delle acque inferiori 
o terrestri, come avverrebbe facilmente, per quella virtù attrat- 
tiva conosciutissima del fuoco, che i flebotomi esperimentano 
quando applicano le coppette, u/ calor ignis humorem alt= 
trahat sanguinis. Sta poi a vedere come quelle acque, sotto 
l' azione riscaldante delle stelle, siansi potute convertire e si 
mantengano in ghiaccio. Così Abelardo si torce tra problema 
e problema, si divincola tra opinione e opinione, distruggendo 
colla seconda la prima, colla terza la seconda, come deve fare 
chi, volendo pur spiegare ciò che sarebbe meglio lasciare ine- 
splicato, in difetto così di rivelazione come di scienza positiva 
in proposito, deve aiutarsi colla fantasia. Ad ogni modo, con- 
clude il nostro filosofo, quelle acque superiori non ci hanno 
che vedere colle pluviali, perchè queste... attenti, che qui 
Abelardo si esprime su per giù come farebbe un fisico moderno. 
Dice adunque essere certo, che le piogge hanno origine dalle 
esalazioni delle terre, quando il sole riscaldandole fa che ne 
svaporino le acque, e si convertano in fumo (vapore), e così 
salgano in alto dal sole medesimo attratte. 

Ma se ci sono, avrei voluto dire ad Abelardo, nubi soste- 
nute dall'atmosfera (non importa se questa si chiami cielo aereo 
od aria semplicemente), se vi sono delle acque, le quali con- 
verse in fumo si levano comunque nelle regioni più alte del- 
l'atmosfera medesima, destinate a concentrarsi, per indi preci- 
pitarsi a torrenti sulla superficie del globo; non basta questo 
perchè sia già stabilito il fatto dell’esistenza delle acque su- 
periori e delle acque inferiori, di cui parla Mosè? non è già 
appunto l'aria, l'atmosfera, il cielo aeren, o semplicemente il 
cielo (chiamatelo come volete) quel /irmamento destinato a 
firmare, come voi dite, le acque superiori, a dividere le acque 
che sono sopra il firmamento da quelle che stanno di sotto, 
come dice la Bibbia? Il fatto, o piuttosto il complesso di tanti 
fatti come si presentano ai sensi, non sarebbe forse espresso 
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sufficientemente, anzi molto bene come lo ha espresso Mosè, 
quand'anche oggi si trattasse d'esprimerlo col linguaggio popo- 
lare, col linguaggio di persone affatto indotte delle leggi della 
natura, immaginose per giunta del pari che ignoranti, che siano 
costrette a prendere per base dei loro giudizi sulla realtà del 
fenomeni della natura le sole impressioni che ne ricevono 
i sensi? Quando non si tratta d'altro che di significare un fatto, 
senza cercarne le ragioni, ma unicamente per cavarne quelle 
conseguenze morali che dal fatto medesimo logicamente deri- 
vano, che importa se siano veri, oppure erronei e fallaci, come 
sono d'ordinario quelli del volgo, i giudizi e quindi le opi- 
nioni sulla natura del fatto? Abelardo avrebbe dovuto ricor- 
darsi il suo grande maestro Agostino aver detto che More 
quippe humano Deus in Scripluris ad homines loquitur, e non 
gia come usano i filosofi e gli scienziati; avrebbe dovuto ricor- 
darsi dei Commentari di S. Gerolamo, ed applicare anche ai 
libri di Mosè quello che vi è detto del libro di Giobbe, che il 
parlare secondo le idee, le opinioni, le credenze degli uomini, 
anzi degli uomini del volgo, non è soltanto permesso qualche 
volta alle Sacre Scritture, ma è la loro usanza, il loro costume, 
il loro solito: Loquitur secundum extimationem vulgarium 
hominum, prout esl mos in Sacra Scriptura (1). Ecco dunque 
un esempio della potenza del tradizionalismo, e dell'enorme 
confusione che esso ha portato principalmente nell’interpreta- 
zione di questo racconto semplicissimo, popolarissimo, che fa 
Mosè della Creazione del mondo per effetto del solo volere di Dio. 

10. Più di tutto però Abelardo è filosofo aristotelico puro 
sangue, e prova naturalmente le conseguenze dell'esserlo. Par- 
lando dello scopo della Creazione, dice che Dio, invisibile e in- 
comprensibile in sè stesso, colla grandezza delle sue opere volle 


(1) S. Gerolamo nei già citati Commenti al Capo XXVI, v. 37 del Libro 
di Giobbe. 


164 ‘+ 1 COMMENTATORI 


comunicarci la prima scienza di sè stesso (1); e questo va be- 
nissimo: non così la prova che ne adduce, cioè la teoria del 
vecchio sensismo aristotelico, che tutte le umane notizie, cioè 
tutte le idee vengono dai sensi (2). Non rifletteva forse che i 
sensi corporei li hanno anche le bestie, come l’uomo, ed anche 
più acuti: e probabilmente fu questo vecchio sensismo, come 
fu per tanti secoli e continua ad essere inesauribile sorgente 
degli errori i più madornali così in teologia che in filosofia, la 
cagione principale di quelli, per cui questo grande ingegno, e 
diciam pure quest'anima grande, ebbe, più che per suo giova- 
nile errore, tanto a soflrire in questo brutto mondo. 

É forse anche per effetto di questo sensismo che Abelardo 
si mostra talvolta tanto imbarazzato in qualche questione che 
interessa direttamente, anche senz'uscire dal senso letterale, la 
interpretazione della Cosmogonia mosaica. Domandandosi, per 
esempio, quale sia la #i4/e/éa della Creazione, dice create le 
specie, tra le quali non comprende quelle che, comunque, fu- 
rono prodotte dopo la Creazione: il /724/, per esempio, ei veni 
che nascono dalla putredine o dalla corruzione. Ma allora come 
sj diranno creati gl’ individui derivati da una specie, anch'essi 
dopo la creazione, e che vediamo ogni giorno formarsi e com- 
parire? Quanto al mulo, ai vermi, ecc., avverte però Abelardo 
che bisogna ammettere ne avessero il scrrenza,;o le specie 
create, e possedessero una certa quale virtù di crearli poi. Ma 
tra le specie create non c'è forse anche l’uomo, in corpo ed 
anima ? E questa specie d'uomo, non avrà dunque la facoltà di 
moltiplicarsi, procreando altri individui umani, anima e corpo? 
Questa conseguenza, tanto conforme alle premesse, urta contro 
la dottrina professata da Abelardo, che le anime umane sonò 


(1) « Sic et Deus, qui in seipso invisibilis et incomprehensibilis est, in 
« operum suorum magnitudine primam nobis de se scientiam confert ». 


(2) «... cum omnis humana notitia surgat a sensibus ». 
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create volta per volta, individuo per individuo. Non trovando 
come sciogliere il nodo, bravamente lo tronca, e sentenzia che 
le anime umane per tfraducem non propagantur, e che il re- 
quievit die seplimo ab untverso opere quod patrarat, che vale 
per tutte le create specie, colla specie womo non ci ha che 
vedere. Del resto cî sono nell'Exemeron d'Abelardo osserva= 
zioni acutissime e bellissimi commenti, cui non diremo appog- 
giati veramente nè al significato letterale nè al simbolico del 
testo, ma puramente /i/osoficî, come quelli che riguardano fl 
senso implicito, che nelle parole o nel discorso filosofando si 
scoprono. Citando, per esempio, il testo mosaico al passo: - Dixét 
quoque Deus: Fiat lux, ecc., la parola Dixit così commenta: 
Lo stesso dire di Dio è il Verbo del Padre, cui intendiamo es- 
sere la stessa coeterna Sapienza (1). Chi vorrà mettere in dubbio 
la verità e la giustezza di questo commento, quando rifletta che 
il dire, per uomo assennato, onesto e verace, è pensare, giudi- 
care ed affermare, e che se pensare, giudicare ed affermare è 
per l'uomo un abbracciare con atto simultaneo della mente 
e del cuore (ossia della volontà) la verità obbiettiva, în Dio non 
può essere altro il dire, cioè il pensare, giudicare ed affermare, 
che un abbracciare con atto eternamente simultaneo dell'eterna 
Mente (il Padre), dell'eterno Amore (lo Spirito Santo), l'eterno 
Obbietto della Mente e dell’ Amore divino, che è il Verbo, la 
Sapienza coeterna col Padre e collo Spirito Santo. 

11. L'applicazione morale che fa Abelardo della storîà 
mosaica, applicazione la quale non occupa che una tolonna 
di stampa nell’edizione Migne, dovrebbe piuttosto dirsi a/ego- 
rica. Il cielo e la terra figurano le due parti o nature di cul 
si compone l’uomo ; la superiore e l’inferiore ; la materiale e 
la spirituale; il principio e il suo termine ; insomma l’anima 


{1) « Dictum ipsius Dei est Verbum Patris, quod ejus coeternam Sapien= 


tam intelligimus ». 
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e il corpo. Ma nell’ umana natura guasta dal peccato, tra le 
due sostanze, la materiale e la spirituale, la carne e lo spirito, 
c'è confusione e disordine, figurato, secondo Abelardo, dalle 
acque, che hanno bisogno d'essere incubate dallo spirito di 
Dio (ecco lo spiritus Dei ferebatur super aquas) perchè dal- 
l’uomo vecchio sorga l’uomo nuovo. Questa trasformazione co- 
mincia colla /uce (fiat lux) che è la Fede, e prosegue colle 
opere, di cui è feconda la Fede congiunta alle due sorelle 
Speranza e Carità. Così ad una ad una le creature menziona- 
te nella Cosmogonia mosaica trovano il loro posto figurativo 
nel sistema soprannaturale, intellettivo e morale, attuato dal- 
la grazia di Gesù Cristo Signore Nostro. Nel quale sistema, 
per dare il loro posto figurativo anche agli animali, trova 
Abelardo che, in linea di perfezione, i vergini sono rappresen- 
tati dagli uccelli, mentre ai conjugati tocca naturalmente la 
parte dei rettili. 

12. Quanto a ciò che Abelardo .chiama propriamente 
allegoria del racconto mosaico, essa consiste tutta per lui, 
come abbiam visto pel V. Beda, nei rapporti che esistono, 0 
si suppongono esistere, di cosa significante a cosa significata, 
di figura a realtà, tra i sei giorni della creazione e le sei età 
del mondo. Sembra però che Abelardo non conoscesse l'Eze- 
meron del V. Beda, mentre le sei età del mondo sono ben 
diversamente intese e ripartite: la prima, quasi infanzia, da 
Adamo a Noè; la seconda, quasi puerizia, da Noè ad Abramo; 
la terza, quasi adolescenza, da Abramo a Davide; la quarta, 
quasi gioventù o eta virile, da Davide alla trasmigrazione in 
Babilonia ; la quinta, quasi vecchiaia, dalla trasmigrazione a 
Cristo ; la sesta, (e ciò mi par davvero molto strano), quasi 
decrepitezza, da Cristo alla fine del mondo. 

13. Non è tuttavia l’opera d'Abelardo quella che possa, 
secondo me, darci un adeguato concetto dell’esegesi degli Sco- 
lastici, benchè egli passi come uno dei primi e principali fon- 
datori della Scolastica. L'Exemeron di Abelardo ha, secondo 
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me, qualche cosa di molto originale. Del resto, in quel periodo 
del primo rinascimento, caratterizzato dallo svolgimento mira- 
coloso, per non dir altro, degli studi filosofici in intima connes- 
sione coi teologici, in questo periodo anzi, non so se dire di 
filosofia teologica o di teologia filosofica, pel rinnovamento 
della greca filosofia sposata al dogma cristiano, è naturale che 
anche la sacra esegesi rifiorisse, e che anzi le Sacre Scritture 
coi rispettivi commenti tramandati dai Padri della Chiesa 
servissero, per molta parte, di punto di partenza, di base e 
di materia alle scientifiche disquisizioni, di cui gli Scolastici 
hanno riempiti più centinaia di grossi volumi. Non v’ha dub- 
bio che son essi questi grossi volumi, molti dei quali intestati 
col nome di uomini santi, dottissimi e d'altissimo ingegno, di 
pari amore ferventi per la scienza e per la fede, la miniera 
più copiosa di sana e profonda dottrina, relativa a tutti i 
punti più sublimi ed alle verità più recondite dell'Antico e 
del Nuovo Testamento. Anche riguardo alla Cosmogonia mo- 
saica, è certo che i grandi Dottori della Scuola non lasciano 
nulla da desiderare, nulla che non sia ampiamente e profon- 
damente esplorato e discusso, quando si consideri quello, che 
ho già tante volte chiamato subbietto formale del divino inse- 
gnamento ; subbietto sempre vasto, sempre profondo, sempre 
fecondissimo, anzi inesauribile, che si racchiude nel racconto, 
benchè tanto breve e semplicissimo, di Mosè. Questo obbietto 
formale si può facilmente ridurre a certi sommi capi, com= 
prende cioè certe verità complessive, che appunto, almeno 
complessivamente, si rivelano a prima vista anche alle menti 
che non siano avvezze a scandagliare le profondità più o meno 
accessibili delle Sacre Scritture. É chiaro, per chi appena ri- 
flette, che il racconto mosaico della Creazione rivela tosto, 
anche alle menti più comuni, l’esistenza e l’unità di Dio, la 
sua sovranità assoluta sull'universo, i suoi attributi come crea- 
tore onnipotente, sapientissimo ed ottimo, la dipendenza di 
tutte le creature dalla sua volontà, fin nello stesso atto primo 
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della loro sussistenza ; la natura materiale ed affatto terreni 
e irrazionale di cui si compone il visibile universo, in oppos 
zione colla natura spirituale; anzi divina per limitata parteci: 
pazione, dell’uomo creato a sua immagine e somiglianza; i rap: 
porti di dovere dell’uomo stesso verso le creature, ect. Sonò 
tutte verità molto comprensive queste, il cui svolgimento ih 
tutti i loro particolari costituisce forse per la massima parté 
la materia filosofica e teologica delle opere degli scolastici. 
14. Quanto all'obbietto materiale invece, quanto a quello 
cioè che noi siamo avvezzi a considerare, come sia il vero é 
proprio racconto mosaico della Creazione, mentre în effettò 
non né è che la parte superficiale ed accessoria, quanto ft 
somma all'opera de’ sei giorni, io credo di poter ripetere quello 
che già dissi, che cioè cogli Scolastici la sana esegesi non ha 
progredito d’un passo sulla sua via, dal punto dove l’aveva 
lasciata S. Agostino. Ciò è del resto spiegabilissimo. Le scien» 
ze positive, quelle che avevano servito già per la minima par* 
te, ma per la massima servirono più tardi a svegliare certe 
curiosità, a creare certe speciali esigenze della ragione, a far 
nascere certi dubbi, a mettere a nudo certe ripugnanze (tutte 
relative s'intende) tra i fatti più accertati dalla scienza e la 
lettera biblica, ed hanno prodotto, secondo me, il benefico ef- 
fetto di costringere la mente umana a portarsi ad un grado 
superiore di riflessione, per scoprire, in ordine a molti passi 
della Scrittura, la vera sede della verità rivelata; le scienze 
positive, dico, erano piuttosto retrocesse, com'erario diminuiti 
Ai molto i mezzi e le opportunità di coltivarle colle barbarie 
medioevali, per cui si erano di tanto ristretti i limiti intellet: 
tuali e morali del mondo conosciuto ai tempi di Grecia e di 
Roma, quindi nei primordi del Cristianesimo. Sì può dire che 
gli Scolastici non conobbero altro testo di scienze fisiche e natu: 
rali che la fisica d’Aristotele, ritenuta anch'essa, al pati e più 
dell'altre opere del Maestro, come infallibile, e come unica base 
di ogni disquisizione filosofica e teologica sul mondo visibile. 
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15. Pet formarci un'idea più che sufficiente Ul ciò ché 
divenne la Saàcrà esegesi durante l'epoca scolastica, basta unà 
<eérta cogtizione nori affatto superficiale di quel colosso d'opé- 
ra, di quella sintesi di tutta la scienza scolastica ché è la 
Somma teologica di S. Tommaso, in cui si sa che l’Angelico 
Dottore raccolse e fuse tutta l'antica scienza pagana e cristia» 
tia, ton quella de'suoi immediati predecessori e tiaestri, il 
tutto magisttalmente ordinando e secotidando colla potenza 
straordinaria del suo genio. 

Si può veder tosto, sfogliando il volume I delle sue Opere 
(che è anche il I della Somma) edite dal Fiaccadori (1), quale 
sia, anche ne’suoi particolari, il piano della Somma, e là sua 
esecuzione per tutto ciò che può avere rapporto col nostro 
argomento. Dopb alcuni preliminari, entra subito helle grandi 
questioni sull'esistenza e sulla hatura di Dio, e su' di Lui at- 
tributi, l'infinità, l’unità, la semplicità, l'immutabilità, la pd- 
tenza, ec.; tutte questioni che, anche se non ci fossero infini- 
te altre fonti, sgorgherebbero già tutte dalla Cosmogonia mo- 
saica, con elementi bastevoli per trattarle e svolgerle, sia filo- 
solicamente, sia teologicamente. Anche alle questioni che se- 
guono sulla Trinzià delle divine Persone, qualche elemento 
olfrirebbe pure la Cosmogonia medesima. Passando alle creà- 
ture, consentaneamente alla dottrina da’ più moderni filosofi 
svolta ed accertata, come conseguenza di una necessità logica 
ed ontologica, per cui al mondo visibile deve preesistere, di 
una preesistenza intesa nel senso logico piuttosto che nel crd: 
hologico, il mondo invisibile ; consentaneamente alla dottrina 
per cui la stessa materia non è nemmeno concepibile senza 
un principio semplice, senziente ed irtelligente che la informi 
e per cui le creature materiali, insensitive o sensitive, non pos- 
sono esistere senza le creature spirituali che le reggono, anzi 


(1) S. Thomse Aquinatis, Opera omnia, Pattnae, Fiaccadori, 185%; 
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le pongono (dottrina che ha per sè la Rivelazione che affida 
al- ministero degli Angeli tutte le creature dell'universo); con- 
sentaneamente, dico, a questa dottrina, S. Tommaso, alle que- 
stioni riguardanti le creature visibili, fa precedere quelle che 
hanno per obbietto le invisibili, cioè gli Angeli. Segue dopo 
pertanto quella parte che può dirsi propriamente l’ Exemeron 
di S. Tommaso, nel senso inteso da S. Basilio e dai Padri, il 
quale Exemeron è tutto compreso nelle sole dieci questioni 
(dalla LXV alla LXXIV) nelle quali appunto discorre delle 
opere de’ sei, anzi dei sette giorni, riservandosi però di trat- 
tare in seguito a parte, con quella pienezza che s’addice al 
filosofo, dell’uomo e dell’umana natura. . 


In questo brevissimo Exemeron, come io mi son permesso 


di chiamarlo, di S. Tomaso, molte tesi ritornano ancora al- 
l' obbietto formale dell’ insegnamento divino, come quelle che 
si riferiscono all’ origine comune ed allo scopo delle creatur3, 
in quanto sono create da Dio, ed altre puramente metafisiche 
come quelle sulla natura della materia e del tempo. Quaato 
al resto (e ne rimane per vero dire ben poco) dove viene a 
parlare di luce, di acque, di firmamento, di cielo, di terra, di 
mare, di piante, di animali, di sole, di stelle e di luna, no- 
minatamente dove tratta l'eterna questione de’ sei giorni, se 
appena riesce a mettere da parte momentaneamente la fisica 
d’ Aristotele, lo fa, piuttosto che per discutere, per ripetere ciò 
che ricava dalle più note opere, a noi non più sconosciute, di 
quelli che hanno trattato prima di lui ]o stesso argomento. 
Va da sè che il principale a far le spese di quelle 24 pagine 
dell’ edizione Fiaccadori, è S. Agostino, il cui De Genesi ad 
litteram v'è citato almeno 40 volte, trovandovi il loro luogo 
non di meno anche il De Civitate Dei, il De Genesi contra 
Manichaeos, le Confessioni, ecc. Segue tosto, pel numero delle 
citazioni, S. Basilio, Il cui Exemeron è citato circa una ven- 
tina di volte; poi c'è posto ancora pel Grisostomo, per S. Am- 
brogio, pel Damasceno, per S. Gerolamo, pel V. Beda, senza 
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dire di Platone, di Dionigi, d' Origene, d’' Avicenna, ecc. Ecco 
del resto come parla della esegesi biblica di S. Tomaso un au- 
tore competentissimo, suo biografo e panegirista. 

« Bisogna convenire che nello studio della Bibbia S. To- 
< maso non ha portato quell’ erudizione, quel metodo, e spe- 
« cialmente quei sentimenti che vi portano alcuni interpreti 
« moderni, Fu affatto estraneo al processo di quella esegesi 
« pericolosa che in Germania oggi giorno ha preso tante vaste 
« dimensioni; ma questi processi, forse utili per rischiarare 
« la parte storica, comunque si vogliano intendere od appli- 
< care, non penetrano tutte le profondità del sacro testo. Vi 
« è una scienza delle sante scritture, che consiste nel medi- 
« tare le verità che esse rinchiudono, e nel ricavarne lume per 
« l’ intelletto e regole per la volontà. Questa scienza, che nulla 
« ha di comune colla pura filologia (1), è Za sola che colti- 
« vasse l’antichità cristiana, e che S. Tomaso possedesse (2) ». 

16. In fondo S. Tomaso è tradizionalista (intendi sempre 
per ciò che costituisce la parte materiale del racconto mosaico) 
come gli altri suoi contemporanei o antecessori, partendo an- 
che lui come gli altri, senza pur farne nessuna positiva dichia- 
razione, dal supposto affatto tradizionalistico che la Cosmogonia 
di Mosè sia pur sempre da pigliarsi come una vera storia, per 
quanto in embrione, nna storia fisica del mondo visibile. Ciò 
lo porta naturalmente a limitarsi quasi unicamente alle inda- 
gini necessarie per stabilire il significato letterale del testo, 
occupandosi poco o punto, come tutti in genere i tradiziona- 
listi (e peggio i concordisti) del significato allegorico, salvo 
in qualche caso, in cui si direbbe costretto a farlo dall’ auto- 
rità dei Padri, principalmente di S. Agostino. Nessun sospetto 


(1) Si dice lo stesso delle altre scienze di cui deve tener conto la mo- 
derna esegetica, geografia, geologia, astronomia, fisica, storia, archeologia ecc. 

(2) Jourdain, La filosofia di S. Tomaso. Traduz. ital. Firenze, 1859, 
Vol. L pag. 326. 
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fin quì, nè în S. Tomaso, nè în alcuno de’ suoi contemporanei 
od antecessori, che lo stesso racconto mosaico dovesse essen- 
zialmente prendersi come un' allegoria, ossia come un racconto 
simbolico, come sono, per esempio, le parabole del Vangelo, 
come quello che fa il Profeta Nathan a David dopo l’adulterio 
e l’ uccisione di Uria, ed altri fatti, o sogni o visioni simbo- 
liche nell’ Antico Testamento, in cui la verità storica propria- 
mente detta o non c’è affatto, o si limita ad una sola parte 
minore o maggiore della narrazione. Non è perciò meno vero, 
come abbiamo udito più sopra affermarsi da Abelardo, che 
molti, o curando meno, o lasciando affatto in disparte il senso 
letterale del testo di Mosè, si diedero a cercarne a preferenza 
il senso mtstico od allegorico: ed è cosa singolare che la 
classe dei mistici non sia stata forse mai più numerosa e forte, 
che in quell’ epoca tutta filosofica della Scolastica, in cui era 
a tcmersi piuttosto la tendenza degl’ ingegni al puro raziona- 
lismo ed alla sofistica, in cui degenerò infatti la Scolastica 
invecchiando, che lo schietto abbandono ai voli serafici, alle 
pie allucinazioni, all’estasi delle immaginazioni e del senti- 
mento, sostenuti e riscaldati dalla fede e dall’ amor di Dio. Come 
un portento appare davvero S. Bonaventura (dal 1221 al 1274) 
che seppe essere profondo filosofo e infiammatissimo mistico, 
quasi facendosi ala della filosofia per salire e sostenersi nelle 
più eteree regioni della mistica, per cui meritossi appunto il 
titolo di Serafico. S. Bonaventura si scosta anche în questo dal 
sun grande contemporaneo, emulo ed amico S. Tomaso d’ Aqui» 
no; voglio dire per la decisa tendenza alla mistica, di cui dà 
prova particolarissima appunto nel suo Exemeron. 

17. Lo dice lo stesso titolo dell’ opera che egli intitola 
non già semplicemente Exemeron, ma Illuminazioni della 
Chiesa nell'Exemeron (1). Sono 23 sermoni, destinati a spie- 


(1) S. Bonaventur®, Liber qui inscribitur: Iluminationes Ecclesiae in 


E.vaemeron. 


DELLA STORIA DELLA CREAZIONE h73 


gare infatti il primo capo della Genesi. Questi sermoni, dicc 
l'autore dell'argomento premesso a questo libro nell’ edizione 
veneta nel 1755 « sono pieni di significati tropologici, rimpin- 
« ziti di arcani della teologia mistica, e luminosi tutti per 
« splendor di dottrina » (1). Tali invero mi parvero leggen- 
deli, ma perciò appunto poco o nulla adatti, per chi voglia 
anzitutto stabilire e precisare il significato storico o letterale 
del testo ; per chi sia deciso a non passare alla ricerca del signi- 
ficato allegorico, se non quando vi sia costretto dall’ impossi- 
bilità di conciliare il significato letterale colla realtà e verità 
delle cose, o almeno condotto ragionevolmente, coll’applicazione 
delle regole della critica esegetica, a cercare e stabilire, oltre 
al significato storico, un significato allegorico, che dallo storico 
emani naturalmente, logicamente, indubbiamente, come cosa 
che sotto la lettera o dentro la lettera realmente si celi così 
che possa dirsi: - questo è quello che lo Spirito Santo, per 
bocca dei Profeti, intese veramente di significare: questo è 
quello che costituisce veramente in questo punto del Sacro 
Testo l'oggetto formale del divino insegnamento. - Fin dalle 
prime parole del primo sermone, il serafico Dottore spicca il 
volo arditamente, levandosi, come aquila, alto talmente nelle 
celesti regioni, che ad uno sguardo meno acuto torna assai 
difficile il seguirlo. Il suo Zwemeron non ha che vedere 
con quelli di S. Basilio, di S. Ambrogio, e molto meno col /e 
Genesi ad litteram di S. Agostino. Non c'è forse nemmeno 
accennata nessuna «delle tante questioni relative al mondo fisico, 
che formano, direi così, la principale materia delle opere di 
quei Padri. S. Bonaventura riferisce a Cristo ed alla Chiesa; 
tutto al mondo invisibile direttamente senza passare attraverso 
al mondo visibile. Credo pertanto che, come riuscirebbe diffi- 
cilissimo il presentare un sunto dell’ opera del grande Dottore, 


(1) « Sunt autem tropologicis sensibus crebri, misticae scholasticaeque 


« theologiae arcanis referti, omnes doctrinae splendore illustres ». 
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così tornerebbe anche, relativamente al nostro scopo, inop= 
portuno. 

18. Dirò brevissimamente di alcuni altri Exemeron appar- 
tenenti all’epoca della Scolastica, che trovo riportati nella 
Patrologia del Migne. C'è un Zrattato delle opere de’ sel 
giorni (1) di Ernaldo Abbate, vissuto nel secolo XII în cui di- 
chiara che le origini delle cose hanno per ragioni il Verbo 
di Dio, onde, come dice l'Apostolo, le cose da invisibili si fa- 
cessero visibili, e brillasse nelle distinzioni e nelle forme del- 
luniverso quel complesso che fu, con nodo indissolubile, nella 
mente divina, ab eterno conflato (2). Aggiunge però che é 
femerità il voler definire quell intervallo di spazio, nel quale 
prima della vicissiludine dei lempi, la Sapienza di Dio le prime 
opere intisibilmente disponeva, tanto più che le Sacre Scrit- 
ture nulla ci hanno tramandato di certo su questo punto (3). 
In questo Trattato dî Ernaldo Abbate sarebbe dunque affer= 
mata l'esistenza d’ un intervallo tra l’eternità e il tempo, il 
che vorrebbe dire un tempo, tra l’eternità e il tempo ; il quale 
intervallo di tempo o di spazio che sia sarebbe davvero inde- 
finibile, nè cosa temeraria soltanto ma impossibile tenterebbe 
chi definir lo volesse. 

Un altro Exemeron del secolo XII è quello di Ugo Ar- 
civescovo di Rouen, (4) un frammento di quattro o cinque 


(1) Ernaldi Abbatis, Tractatus de operibus sex dierum Migne, Pa 
trol, T. 189. 

(2) « Constat aptata rerum primordia Verbo Dei, sicut ait Apostolus, ut 
« de invisibilus visibilia fierent (ZZaebr X1) et placeret sub distinctionibus et 
« forinis universitatis implexio indissolubili connexione in illa mente divina, 
« ab aeterno astricta ». 

(3) « Verum illius spatii intercapedinem, qua ante temporum vicissitu= 
« dinem invisibiliter Dei Sapientia prima opera disponebat, deffinire teme- 
« rarium est, marime cum canonicae Scripturae de hoc nihil certi tra- 
« diderint ». 

(4) Hugonis Archiepiscopi Rothomagensis, Tractatus in E.xremeron. 
Migne, Patrol., T. 192, 


ami n 
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pagine del formato Migne, in cui c detto che tutte le cose fu- 
rono .create simultaneamente, e dalle cose primitivamente 
create, quelle che vennero poi. Mosè nella Cosmogonia è pro- 
feta del passato che non vide, come furono gli altri profeti del 
futuro, che non potevano vedere. 
La Patrologia del Migne dà ancora un Exemeron del se- 
colo VII, che è quello di un Onorio (1); la prefazione di po- 
che righe dà forte sentore di cabalismo. Comincia poi a parlare 
di neo-cosmo, ma subito dà nel mistico, e trova che l’inten- 
zione di Mosè non è altra che quella di raccontare allegori- 
camente (quindi profelicamente) la redenzione dell’ uman ge- 
nere per opera di Cristo, cercando di adattare in qualunque 
modo l’ intenzione sua alla materia del suo racconto (2). Questo 
Exemeron non è che un lavoro di sole otto o dieci pagine. 
Forse più rimarchevole dei tre citati, benchè soltanto di 
una ventina di pagine, è un quarto Ezemeron, di Ugo di 
S. Vittore (3) pure del XII secolo. Avverte di non voler esporre 
altro che il poco ch'egli ha inteso nella lettura del racconto 
di Mosè. Appoggiandosi al testo dell’ Ecclesiastico: Qui vivil 
tn aelernum crertil omnia simul, anche Ugo di S. Vittore 
sostiene la simultanea creazione di tutte le cose. Non è as- 
surdo il dire creata nel momento stesso la materia delle cose 
visibili e corporali, e l'essenza delle invisibili nell’angelica na- 
tura, onde si potrebbe dedurre che anche l’ essenza dell'anima 
umana nell’ angelica natura, in quanto è semplice principio, 
preesistesse : e arriva a dire (per uno scolastico è assai) che, 
quantunque ancora in oggi quotidianamente nuove anime si 


(1) Honorii Augustadensis etc., Heraeneron. Migne, Patrol, T. 172. 

(2) « Intentio quippe Moysis est restaurationem humani generis per 
« Christum figuraliter narrare; quam intentionem omninode satagit suae 
« materiae adaptare ». 

(3° Hugonis S. Victoris, Opera. Migne, Patrol., T. 176. De Sacramen- 
tis Christianae Fidei etc. Incipit liber primus. Pars prima: ZHexaeneron 


in opera conditionis. 
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creino, non si fa tuttavia una nuova creatura. C' è anche una 
buona risposta per quelli che non intendono il perchè di tante 
maraviglie da Dio compiute prima che l’uomo, solo capace 
di contemplarle ed apprezzarle, fosse creato. Non c'erano forse 
gli Angeli capaci di comprendere ed ammirare le meraviglie 
del creato * (1) 

Ricordo qui anche, per non saperlo altrove, due Ezeme- 
ron citati nel Cosmos di Humboldt, senza dirne nulla. Il primo 
è di Giovanni Filopono, e consta di sette libri sul primo capo 
della Genesi (2): il secondo di Giorgio Pisida, ed è un poema 
che s'intitola Opificio del mondo. Quello di Filopono è stam- 
pato nel 1630, e quello di Pisida nel 1596; ma io credo che 
siano fatture molto più antiche della data della stampa. 

Diciamo due parole finalmente di un ZEvemeron in piena 
forma, scritto tra il NIII e il XIV secolo, capitatomi tra le 
nani quando avevo già ultimato il presente volume. È l’ Eze- 
nmeron di Tolomeo De Luca domenicano, pubblicato recente- 
mente dal domenicano Pio-Tommaso Masetti (3). Si tratta na- 
turalmente di uno scolastico puro sangue, per cui Aristotele 
è sempre l' infallibile maesiro nella fisica, come Tolomeo nel. 
l'astronomia. Però anche per lui, come per S. Tommaso di 
cui è detto ma non accertato che fosse discepolo (4), l' auto- 
rità di S. Agostino è sempre perentoria nelle questioni che 


(1) « Nam etsi novae adiuc quotidie animae creantur, nova tamen crea- 
« tura non fit » (p. 100). 

(2) Joannis l'hiloponi, In Cap. I Geneseos de Creutione mundi, libri 
septein. Viennae Austr. 1630. — Georgi Pisidae, Mundi Opificium, 1596. 

(3) Fr. Tholomaei De Luca ord. praed. S. Thomae Aquinatis olim di- 
scipuli deinde Episcopi Torcellani EFxraeneron seu de opere sca dierui 
tractatus, quem ex vetusto Codice Bibliothecae Casanatensis in lucem pro- 
iulit notisque illustravit P. F. Pius-Thomas Masetti S. Th. Mag. ord. praed. 
etc. Senis, ex typ. S. Bernardini, 1880. 

(4) Tolomeo o Bartolomeo lucchese si ritiene nato nel 1236 e morto nel 1327. 
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interessano direttamente il dettato mosaico. Certi tratti, e spe- 
cialmente l' infinita oziosa vacuità di certe questioni (p. es. se 
il cielo dei Beati gira o sta fermo, se i nostri Progenitori del 
Paradiso terrestre fossero veramente nudi, ecc.), si direbbero 
già sintomi della prossima degenerazione della Scolastica, Del 
resto volendo riportare qualche dettaglio dell’ opera, non fa- 
remmo che trascrivere ciò che più opportunamente si è letto. 
nei precedenti o si leggerà nei seguenti capitoli. 

19. L'opera più celebre sulla Cosmogonia mosaica pub- 
blicata nel XV secolo, quando la Scolastica era giunta quasi 
al suo massimo di decadenza, è quella di Giovanni Pico della 
Mirandola (dal 1463 al 1494) e da lui intitolata Meptaplus (1) 
perchè composta di sette libri, i quali simboleggerebbero in 
qualche modo, come l’autore accenna nella Prefazione,i selle 
giorni della Creazione, quantunque il titolo completo del- 
l’opera non accenni, come gli altri Exemeron, che all’ opera 
dei sei. giorni. ]l celebre Pico, ritenuto un miracolo di erudi- 
zione e d’ingegno a’ suoi tempi, scrisse quest'opera pendente 
la condanna delle sue opere, pronunciata da Innocenzo VIII, 
poi revocata ed annullata con Breve di Alessandro VI nel 1493, 
in cui dichiara l’autore non essere incorso in alcuna specie 
d’ eresia, od anche solo nel sospetto d' eresia. L’Aeptaplus fu 
tosto, come doveva aspettarsi, censurato da quegli stessi Dot- 
tori di Roma, che avevano indotto Innocenzo VIII a condan= 
nare le opere del Mirandolese ; ma ottenne il plauso di uo- 
mini religiosi e filosofi, fu ammirato da Lorenzo De' Medici a 
cui è dedicato, e parve libro divino a Cristoforo Landino, il 
quale lasciò scritto che esso libro « senza dipartirsi dalla pa- 
tria, lo faceva viaggiare per tutti i mari, e senz'aver duopo 


(1) Heptaplus idest de Dei creatoris sex dierum opere libri VII. V. 
Ioannis Pici Mirandulae ec. Opera quae extant, Basileae, per Sebast. Henric 
Petri 1519. — Heptaplus, da “entra (sette) e amido (spiegare). 
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alan] 


178 I COMMENTATORI 


« di piume Dedalee è Pegasee, lo innalzava a spaziare per 
« tutti i cieli » (1). 

Quanto a me, confesso che l’effetto provato leggendo 
l'opera del Pico fu quello piuttosto di sentirmi trasportato 
nella regione delle nubi. Il Tiraboschi (2) si accontenta d'av- 
vertire che l'opera fu composta dall'autore all’età di 28 anni, 
e che, benchè abbia molto delle allegorie platoniche, contiene 
ancor non di meno dotte e utili riflessioni. 

20. Io credo che l’Heplaplus appartenga a quella cate- 
goria di opere venute troppo tardi dopo l'epoca gloriosa delle 
Scuole, e che segnano l’ultimo decadimento della Scolastica 
degenerata in sofistica capziosa, pucrile e stravagante, e pro- 
vocarono contro di essa quella reazione tremenda che produsse 
tanti buoni e tanti cattivi effetti. Pongo tra i cattivi la 
forma, in quanto produsse la defezone dalla Chiesa Cattolica 
di forse due terzi d'Europa; tra i buoni la Scuola sperimen- 
tale che ebbe in Galileo il suo vanto maggiore. L'° Heptaplus 
di Pico della Mirandola invero non mi pare un'opera nè tra- 
dizionalistica, nè mistica, nè esegetica, nè morale, nè dogma- 
tica, nè fisica, nè cosmologica, ma un po'di tutto, lontana 
quanto il cielo dalla terra però dall’ essere menomamente 
un'opera critica. Si direbbe veramente che abbia la pretesa 
di essere, più che altro, di pura metafisica ; ma non so perchè 
si possa dure comunque il nome di filosofia o di metafisica a 
quella specie di misticismo filosofico trascendentale, per cui 
Mosè, colpevole soltanto di quel semplicissimo racconto, in cui 
dice semplicemente creati da Dio il mondo e le cose che lo 
compongono, sì trova imbrancato d'un tratto coi Pitagorici, 


(1) Fpistola ad Robertum' Salviatum, citata dal Prof. Pagani nell’arti- 
colo: (riovanni Pico della Mirandola condannato da Innocenzo VIII e 
prosciolto da Alessandro VI, che si legge nel Vol. V. (Anno III) pag. 232 
del pericdico Il Rosmini, 1889. 

(2) Storia della letteritura italiana, Tom. VI, pag. 328; Roma, 1733. 
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coi Platonici, Stoici, Peripatetici, Cabalistici, ec., in compagnia 
di Platone, Aristotele, Varrone, Ennio, Averroe, Strabone, Se- 
nofane, Mosè egiziano, Abraam giudeo, Abuchaber, ec., come, 
per opera dei moderni concordisti, con Galileo, Newton, Cu- 
vier, La Place, ecc. Confesso ch'io non ho la pazienza di star 
a sentire, per esempio, che cielo e terra, nel primo versetto di 
Mosè, non indicano nè il cielo nè la terra, nè l'uno e l'altra 
insieme, l'universo, ma due cause, l'agente e la materia, quello 
in atto (il cielo) questa în potenza (la terra). Tanto più m’im- 
paziento quando m°’accorgo che si abbandonano le semplici 
e affatto ragionevoli vedute religiose e morali di Basilio € 
d'Agostino, per correr dietro ai nuovi fantasmi degli astrologi 
e dei cabalisti. 

21. Perchè io non sia giudicato di dire, a proposito 
dell’Heptapius del dotto Mirandolese, delle cose arbitrarie o 
almeno esagerate, accenneremo un solo esempio, che giusti- 
fica per lo meno l'asserto ch' egli abbia bruciato dell’ incenso 
sull'altare della Cabala, dandoci cose veramente puerili ed 
arbitrarie come interpretazioni o commenti serì della Cosmo- 
gonia mosaica. Ciò non farà meraviglia per chi sa che la Ca- 
bala, o il sistema cabalistico applicato all’esegesi delle Sacre 
Scritture, consisteva nel saper cavare per gran parte, non 
dalle parole, prese per quello che significano comunemente, 
non dalle proposizioni e da tutto il contesto intesi secondo i 
principî comuni della buona logica, e nemmeno dai rapporti 
delle idee o delle cose di un ordine colle idee e colle cose 
d'un ordine superiore o diverso, per cavarne il senso allego- 
rico; ma dalle fortuite o studiate combinazioni di lettere, di 
sillabe, di numeri, il presunto significato del discorso, per cui 
la Bibbia diventava non altro che un gran libro d’indovinelli. 

Sentite, per esempio, quale indovinello o logogrifo, secondo 
il nostro filosofo, ci sia addirittura nella prima parola della 
Bibbia, la quale è der'esil, che da noi si traduce în principio, 
Diamo la parola allo stesso Mirandolese, che a sè rivendica 
tutto il merito di sì peregrina scoperta. 
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« Mi piacque d'arrischiare » egli dice « seguendo le re- 
gole degli antichi (quali se non quelle dei Caba/isti ?) delle 
indagini sulla prima parola del testo ebraico, che è bderestt 
(in principio‘, per veder di cavarne qualche cosa merite- 
vole d'esser conosciuta. L'esito fu tanto superiore alle mie 
speranze, tanto al di là di quello che pensava, che la sco- 
perta ebbe a sembrare incredibile a me stesso che l'avevo 
fatta. Nè alcun altro si sarebbe dato a credere facilmente 
che tutta la ragione (la storia ragionata) della Creazione 
dell’ universo si trovasse in quella sola parola dichiarata e 
spiegata. La cosa è mirabile, inaudita, incredibile; ma pur 
dovrete crederla, se starete a sentire, e se il fatto stesso 
dimostrerà Che io non mento. 

« Quella dizione dagli Ebrei si scrive der'estl (1). Se da questa 
parola adunque prendiamo la terza lettera e la congiungiamo 
colla prima, abbiamo la parola ad; se alla prima di questa 
coppia di lettere aggiungiamo la lettera seconda, eccoci una 
terza parola, che suona debar- lasciamo da parte la prima 
lettera, e leggiamo tutte insieme le altre; avremo vesit, 
congiungiamo la quarta lettera alla prima e all'ultima, ed 
eccoci sabath : se le tre prime lettere isoliamo nell'ordine in 
cui stanno, la parola che leggiamo è da;'a : se le tre seguenti, 
omessa la prima, leggiamo vosc - se le due seguenti, omesse 
le prime e la seconda, vien fuori es : se, omesse le tre prime, 
accoppiamo la quarta all'ultima, troviamo sell : se la seconda 
alla prima, eccoti rad: collochiamo dopo la terza, la quarta 
e la quinta, e avremo ésc/ - se le prime due colle due ul- 
time cementiamo, nasce deri: se l'ultima colla prima di- 
zione, spunta anche la parola duodecima, che è {od - quando 


(1) 1 più usano, adoperando l'alfabeto italico, scrivere berescit o bereschit. 


testo di Pico porta naturalmente questa e le seguenti parole ebraiche stam- 


pate in caratteri ebraici, a cui sostituisco i caratteri nostri, certo di far cosa 


utile e gradita alla gran maggioranza, per non dire, prescindendo da qualche 


ecezione, alla totalità dei lettori. 
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<« pero {han sia converso nell'elemento the/, il che è cosa fre- 
« quentissima presso gli Ebrei. © 

« Vediamo ora primamente che cosa significhino in latino 
« queste parole, per vedere in seguito quali misteri risguar- 
« danti tutta la natura si rivelino per esse, a chi non sia di 
« filosofia digiuno. Ab, significa Padre; bebar, nel figlio e pel 
« figlio (poichè la preposizione delA significa tanto în che per). 
« Resit, vuol dire principio: sabalQk quiete e fine : dasa, creò: 
« rosc, capo: es, fuoco: sell, fondamento : rab, del grande: 
« îsch, uomo: deritth, col patto : tod, buono. Leggendo ora tutto 
« di seguito la proposizione, essa vorrà dire così: — Il Padre 
nel Figlio, e pel Figlio, principio e fine, ossia quiete, creò 
« il capo, il fuoco e il fondamento del grande uomo, col patto 
« buono: — e tutto questo discorso risulta dalla scomposi- 
« zione e ricomposizione di quella sola parola (deresità), il cui 
« significato quanto sia sublime, quanto pieno d'ogni dottrina 
« non tutti possono facilmente intendere ». Per questo il Mi- 
randolese s'ingegna di dare del suo indovinello una spiega- 
zione, per vero dire non tanto prolissa quanto si potrebbe 
aspettarsela dallo svolgimento di quel viluppatissimo viluppo. 
Il Padre naturalmente è Dio, che crea nel Figlio e pel Figlio, 
principio e fine di tutte le cose... il mondof... - il mondo? - 
Non il mondo propriamente, ma il grande uomo, che è poi 


A 


lo stesso, perchè se l’uomo si chiama un piccolo mondo, ill 


mondo non può essere che un uomo grande. Spiega poi come 
il capo, il fuoco e il fondamento siano le parti di cui si com- 
pone l’uomo, e quelle di cui si compone il mondo. - E il patto 
buono ? - La cosa è evidentissima : il patto buono è la pace, 
l'amicizia, il consenso, la parentela delle diverse nature; è 
insomma l’armonia del mondo. « Imitiamo anche noi » con- 
chiude il filosofo « il patto (od alleanza) del mondo, affinchè, 
« per la mutua carità, diveniamo scambievolmente uno solo, 
« e tutti insieme, per la vera dilezione di Dio, in lui solo ed 
« uno diventiamo felici ». 
(Continua) A. STOPPANI. 
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Poesie edite ed inedite del prof. Pietro Giuria, con cenni del prof. cav. 
A. Fassini intorno alla vita cd alle opere dell'autore e con documenti 
in zincografia. — Savona, Tipo-Litografia Miralta, 1890. 

Appendere la catena al focolare, canto di Enrico W. Longfellow, tradotto 
da Carlo Faccioli. — Verona, stab. ‘l'ipo-Lit. G. Franchini, 1890. 

Luigi Carnevali. Canti inglesi. Seconda edizione con aggiunte. — Mantova, 
Ditta editrice G. Mondovi, 1890. 

Fausto Bonò. Poesie edite ed inedite. — Portogruaro, Tipografia premiata, 
Ditta Castion, 1890. 

Pippo da Godàno. Palinodia politica. — Firenze, coi tipi di M. Cellini e C. 1890. 

Verismo. Pariniana del dott. Lauro Bernardi. — Venezia, Tip. Antonelli, 1890. 

Maurizio Pellegrini. Nuovi Versi. — Lucca, Tip. Benedini, 1890. 

Odi Burbare di Gustavo Maluta. — Bologna, Ditta Nicola Zanichelli. 
MDCCCXC. 

Mercurino Sappa. Itime. — Mondovi, Giovanni Issoglio edit. tip. libraio, 1890. 

Virginia Angeloni-Guardabassi. Primule. — Perugia, Tipog. Boncompagni, 
MDCCCXC. 

Orite Filanto. Il fore alpino. — Milano, Tip. Fratelli Treves, 1890. 

Luigi Grilli. Rime sparse. — Parma, Casa editrice Luigi Battei, 1890. 

Ugo di Vanoro. Nugue. — Genova, Stab. Tipo-Litografico dell’ Annuario 
d'Italia, 1890. 

V. Boccafurni. Primi Fiori, versi con prefazione di A. Conti. — Siena, Tip. 
S. Bernardino, 1890. 

A Beatrice Portinarî il IX Giugno MDCCCAC VI centenario della 
sua morte. Le donne italiane. — Firenze, Successori Le Monnier, 1890. 


Dai nostri poeti viventi. — Firenza, Loescher et Sceber, 1891. 


La poesia italiana, dopo essersi in questi ultimi anni av- 
voltolata nel brago di un turpe verismo, pare accenni a rial- 
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zarsi. Ne son prova alcune delle pubblicazioni che ho sott’oc- 
chio. Coloro stessi, i quali s'ostinano a disconoscere quegli alti 
ed eterni ideali che sono fonte purissima di vera e grande 
poesia, si mostrano nauseati dei soliti temi, che hanno fatto 
per troppo lungo tempo la delizia dei nostri giovani poeti, e 
delle turpitudini delle quali molti di essi si sono compiaciuti 
e si compiacciono tuttavia. Ma costoro, chi ben consideri, sono 
fuori di strada, o, per meglio dire, sono in contradizione con 
sè medesimi, poichè, mentre vorrebbero che la poesia s'innal- 
zasse a regioni più pure, le tarpano le ali e, facendola schiava 
di falsi principii, la costringono a ricadere nel fango. Per co- 
storo il poeta deve ispirarsi principalmente alla scienza, e sta 
bene; ma deve, nel medesimo tempo, svincolarsi da quelli 
ch’essi chiamano i ceppi della Fede, quasichè Scienza e Fede 
si escludessero a vicenda, o non piuttosto la Scienza, bene 
studiata e bene intesa, non confermasse ed avvalorasse la Fede, 
come s'è veduto in molti degli scienziati più eminenti. 

Chi professa siffatte teorie ha torto di lamentare la misera 
condizione presente della nostra poesia, dacchè tale condizione 
è, in gran parte, conseguenza legittima di quelle. Quando mai 
si può sperare che la poesia, la vera poesia, possa risorgere, 
se il poeta non vede, o non vuol vedere, nulla più in là della 
materia ? A ben altri ideali s'ispirarono tutti, o quasi, i nostri 
grandi poeti del tempo passato, e coloro stessi i quali non as- 
sursero a grande altezza, seppero di quando in quando far 
vibrare coi loro canti le corde più sensibili del cuore umano. 
Ne sia prova la nobile schiera di quei generosi che, in tempo 
non lontano, riuscirono a destare e tener vivo nel petto degli 
italiani l’amore alla patria e alla libertà, senza scompagnarlo 
dal rispetto che l’uomo deve a quanto, oltre quei beni, ha di 
più sacro sulla terra. 

Uno di tali poeti fu Pietro Giuria, morto nel 1876; uomo 
onesto, operoso e non ultimo fra i poeti del suo tempo, nono- 
stante che il suo nome non sia noto come meriterebbe agli 
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italiani. Le sue poesie edite ed inedite sono state ora raccolte. 
e pubblicate per cura dei suoi amici in un bel volume in 8." 
di 468 pagine. Il libro è dedicato a S. E. il ministro Paolo 
Boselli che del poeta fu ammiratore ed amico, ed è preceduto 
da uno scritto semplice ed affettuoso del prof. A. Fassini in- 
torno alla vita ed alle opere dell'autore. Da questo scritto il 
lettore impara a conoscere ed apprezzare una delle più belle 
ed intemerate figure di poeta, di letterato, di patriotta, una 
di quelle figure delle quali è così scarso il numero a’ nostri 
giorni. Le poesie sono numerose, forse troppe; ma non prive 
di pregio e, alcune, di moltissimo pregio. Il poeta, dotato di 
anima gentile che si commoveva a tutto ciò che è bello e 
grande, di fantasia pronta e vivace e di facilità straordinaria 
di verseggiare, spesso improvvisava i suoi versi, e poi non 
aveva il tempo o la volontà di ritornarci sopra; ragione 
per cui la forma non è sempre incensurabile. Seguace della 
scuola così detta romantica, scrisse delle Cantiche, nelle quali 
si sente la maniera ora dell’uno ora dell’altro dei più celebrati 
fra i poeti suoi contemporanei, come il Prati ed il Pellico, al 
quale ultimo fu legato di forte e sincera amicizia. L' affetto 
alla patria gli dettò le Canzoni ai grandi italiani e gli Inni 
italici, e quello alla religione le Poesie sacre. Ma il suo valore 
poetico si manifesta principalmente nelle Meditazioni ed Elegie 
e in alcuni dei sonetti Armonie del tramonto, fra i quali pia- 
, cemi di citare il seguente: 


Vesta pur quanto vuole orrido aspetto, 
Questa che diciam morte io non pavento; 
Quanto viene da Te tutto è perfetto, 
La ragion me lo insegna e il sentimento. 
Questo pensier, questo indomato affetto 
Per quanto è grande, e questo intimo accento 
Che mi parla di Te nell'intelletto, 


Son di vita immortal pegno e argomento. 
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Quando dal nalla mi chiamavi, o Dio, 
Dio, Signor della vita, ah no, non era 
Per ricacciarmi nell'eterno oblio. 
S'io vivo in Te com'esser può ch'io pera? 
Se in Te solo quetar puote il desio, 


Infinita non è nostra carriera ? 


Ben scrive il prof. Fassini che ne’componimenti del Giuria 
« si respira quell'aura mite e benefica del cristianesimo, che 
conforta e ricrea l’anima contristata dalle miserie del mondo ». 

Alle poesie originali tien dietro una lunga serie delle mi- 
gliori fra le liriche inglesi, egregiamente tradotte in versi 
italiani. La scelta è assai felice, e il traduttore, con la sua 
fatica, più che alla gloria, intese a sviluppare negli animi dei 
giovinetti, ai quali dedicò le sue versioni, virtuosi sentimenti. 
Alcune di queste traduzioni sono eccellenti sotto ogni rapporto, 
e tali da poter gareggiare con le migliori dei più celebrati 
traduttori. 

Fra i viventi traduttori dalla poesia inglese tiene uno dei 
primi posti, se non il primo, Carlo Faccioli, del quale abbiamo 
avuto occasione di far le lodi in una di queste nostre rassegne. 
Egli c'invia ora una traduzione del Canto di Enrico Longfellow 
Appendere la catena al focolare, la quale non è per nulla in- 
feriore alle più belle che dello stesso poeta, pubblicò, non è 
molto, in un volume della collezione Le Monnier. In mezzo a 
tanta miseria di poesia originale, fa pur bene qualche tradu- 
zione accurata dei più grandi poeti stranieri, dai quali, quando 
siano studiati come si deve, possono trarre non poco vantaggio 
i nostri giovani poeti. 

Dal Longfellow e da altri fra i principali poeti inglesi ci 
dà egli pure tradotto un volumetto di Canti il signor Luigi 
Carnevali. L’interpretazione n'è fedele ed il verso scorrevole; 
ma nelle versioni che furono già tentate da altri e valenti, 
come lo Zanella e il Faccioli, egli rimane da questi, per ele- 
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ganza ed efficacia di forma, a notevole distanza. Qualche voita il 
suo verso non torna per non esservi stata osservata la dierisi in 
vocaboli come silenzioso , misterioso ; tal’ altra l’ espressione 
è impropria e peggio, come nei versi seguenti: 
La neve giù cade, 
Ovunque ella invade. 

A sciupare i suoi versi concorre non di rado l'edizione 
assai scorretta. Ciò non ostante il traduttore dà prova in più 
luoghi di una certa abilità, che ov’ egli intendesse mettere a 
profitto, farebbe di lui un traduttore degno di miglior lode. 

Un altro poeta che non è più e che, per tanti rispetti, rasso- 
miglia al Giuria, è Fausto Bonò, le cui poesie edite ed inedite 
furono raccolte in un volume dopo la sua morte. Uomo di sani 
principii, di eletto ingegno, di vivace fantasia, compose un di- 
screto numero di poesie patriottiche, famigliari educative e 
satiriche, nelle quali la bellezza della forma s'accoppia alla 
bontà del pensiero. Vissuto in questi témpi ne'quali trionfa il 
verismo, egli seguace dell’arte vera passò quasi inosservato; ina 
« è certo —- come scrive il suo biografo - che molti in Italia ai 
quali giungeranno nuove le sue poesie, stupiranno che l’Italia 
accogliesse nel suo seno tal Poeta che in questa ultima epoca 
con altri pochi eletti ha conservato ingenua l'indole della poesia 
propriamente italiana ed è rimasto inflessibile alla foga del 
nuovo andazzo che va falsando la bella natura e infiltrando 
la polla viva della poesia per lambicchi artifiziali in cui non 
v'è più getto di sentimento, ma tutto lavoro d’arte ». Tra le 
cose più belle del volume sono i sonetti sulla Carnia, nei quali 
la natura di quei luoghi è riprodotta con verità singolare e 
con arte squisita, animata da un sentimento ora forte ora de- 
licato, misto talvolta ad una leggera tinta d'ironia. In alcune 
poesie il poeta manifesta una speciale tendenza alla satira, nella 
quale,ove l'avesse coltivata maggiormente, avrebbe potuto forse 
competere col Giusti. La poesia A/ campanile del mio paese 
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è piena d'ironia fine e leggiadra, esposta in una forma schiet- 
tamente popolare. 


Quanti argomenti non offrono i nostri giorni alla satira! 


Peccato che pochi siano coloro che sappiano e possano trattarla 
degnamente. E sono pochi, perchè il poeta satirico, per cogliere 
nel segno e riuscire efficace, deve essere immune dai vizii contro 
i quali intende drizzare la punta della sua ironia. La più parte 


degli odierni nostri poeti, anzichè aver diritto di satireggiare, 


meriterebbero esser fatti oggetto di pungentissima satira. Un 


bell'esempio di satira arguta, vivace e che tocca nel vivo le 


piaghe della moderna società, è la Palinodia politica di Pippo 
da Godàno. In una serie di ottave briose, spigliate, egli parla 
dei principii e dei costumi anteriori alla Rivoluzione, metten- 
done in evidenza il lato falso o ridicolo, per passare a quelli 


che governano la società presente, non meno falsi, sotto certi. 


aspetti, ec non meno ridicoli. Allora 


Nel téatro maggior i maggiorenti, 

A piacevol ritrovo eran chiamati; 

E vi sì rccitavano decenti 

Commedie e drammi, in pria letti c vagliati 
Da giudici severi c competenti: 

I balli erano sempre castigati, 

Chè a tenore il pudor saldo in arcioni 

Le ballerine usavano i calzoni. 


Ora 


l'operetta 
Forma ridendo il pubblico costume ; 
La gente vi si coccola e diletta 
Come un ciuco rubizzo in sulle piume; 
Vi mette in evidenza la donnetta 
Le sue forme procaci in pieno lumo; 
E, com'usa fra genti incivilite, 


Le ballerino non son più vestito. 


n _—___ = me.__a_ . - 
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Per ciò che riguarda l'educazione, 


Si fa de’giovinetti al cor sincero 

Ogni mister di Venere palese 

Della Pornografia col magistero. 

Nelle imagini allegre attinge il vero 

11 garzoncel delle gagliardo imprese 
Me’ che nol possa in Dante ed in Omero, 
E però quelle imagini si suole 


In mostra porre all'uscio delle scuole. 


Contro questa invadente corruzione, la quale, in omaggio 
al verismo, contamina l'arte e con essa le anime pure dei 
giovinetti, preparando così alla Patria una generazione della 
quale avrà ad arrossire, assesta gagliardi colpi il dottor Lauro 
Bernardi in una sua satira intitolata Verisn:0. Mosso da ge- 
nerosa bile, il poeta prende a modello il Parini, che riesce ad 
imitare non infelicemente, e si vale spesso di versi di Dante e. 
di altri autori. Eroe del suo poemetto è Pornofilo, che sde- 
gnando i casti poeti del passato e quelli stessi che più onorarono 
l'Italia or non son molti anni, si fa guida ai vati novelli per 
le vie del Vero. Non tutti i versi di questo poemetto sono 
egualmente accurati, non tutte le digressioni, specialmente 
quelle sull’Aleardi, sullo Zanella, sul Prati, sul Maffei, sono 
opportune e proporzionate all'intero lavoro ; ma alcuni episodi 
sono belli ed efficaci. Peccato che il poeta, per la sua grave 
età e per la malferma salute - come ci fa sapere egli stesso, - 
non possa compiere il suo lavoro! Questa ch'egli pubblica non 
è che una parte; ma è tale da invogliare il lettore a cono- 
scere il rimanente. 

I Nuovi Versi di Maurizio Pellegrini non sono da con- 
fondersi coi mille che vedono la luce in Italia quasi ogni giorno. 
Il Pellegrini è poeta che studia, che medita e che tenta di 
aprirsi una via tutta propria. I suoi versi non sono fluidi e 
qualche volta manifestano lo stento ; ma la frase è quasi sempre 
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eletta ed efficace, ed il pensiero che li informa, se non sempre 
originale, certo non comune. S'egli è giovane, promette di 
riuscire tra i primi. Le ottave Ippolita Leoncina e il Poliziano: 
sono condotte con arte finissima. 

Di molto valore sono altresì le Odi Barbare di Gustavo 
Maluta, del quale abbiamo avuto occasione di parlare altra 
volta, e favorevolmente, in queste rassegne. Non ostante il ti- 
tolo, esse non sono una servile imitazione di quelle del Car- 
ducci; ma esprimono concetti nuovi e tutti propri del poeta, 
che li sa rivestire di forma quasi sempre eletta. Della poesia 
barbara —- i nostri lettori lo sanno - noi non siamo troppo 
teneri; ma quando essa non è fatta per puro spirito d’imita- 
| zione o per evitare la difficoltà delle rime, bensì allo scopo 
di manifestare in una forma conveniente, alti pensieri civili, 
come questa del Maluta, allora ci sentiamo indotti a farle 
buon viso e ad incoraggiare, col nostro plauso, il poeta. Sono 
sette le odi che il Maluta raccolse nel suo elegante volumetto, 
edito dallo Zanichelli, e ciascuna è inspirata a nobili e magna- 
nimi sensi. Com'egli intenda l’alto ufficio del poeta a’ nostri 
giorni, lo dice l'ode prima A poeti, e lo dicono i versi seguenti 
dell’ode intitolata il Passeggio < 


Per gli amorosi suoni non voi desterete la cetra, 


chè niun vigore d’opre giunge per essi al mondo; 


nè l’inno vostro a facil cammino di fama trarrete, 


del volgo il basso istinto solleticando osceni; 


ma, a gloriosi intenti librando dci palpiti il volo, 


avviverete d'ampio lume civil le genti. 


Artefice di versi nitidi ed armoniosi si rivela il signor 
Mercurino Sappa nel suo volume intitolato R?îne. Non grande 
originalità ed elevatezza di concetti; ma gentilezza costante 
di pensieri e di forma. Alcuni sonetti sono condotti con sin- 
golare maestria; bello il capitolo Ze Colombe e l'altro Il le- 
stamento di Focione, e non meno belle le ottave Fiordineve. 
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Qualche buona poesia si legge pure nel volume della si- 
gnora Virginia Angeloni-Guardabassi intitolato Primwe. L'idillio 
Boscaiuola è un grazioso quadretto pieno di verità e di vita, 
non ostante alcuni lievi difetti di forma che l'autrice potrebbe 
togliere facilmente in una nuova edizione delle sue poesie, le 
quali hanno tutte, qual più qual meno, bisogno di un po' di 
lima. 


Pel serpeggiante sentieruol disteso 
come un nastro su su pel grigio monte, 


S'avvia la boscaioula. 


Che il sentieruolo st slenda o si spieghi come un nastro 
su pel monte, si capisce; ma non già che sia disteso. 


la roncoletta ha in mano e su la fronte 
color di mille fiori ha la pezzuola. 


Che la pezzuola sia di varii colori può essere; ma qual'è 
il colore di mille fiori ? 
E così più innanzi : 


Con lento passo e curva sotto il grave 
peso il montano sentieruol riprende ; 
dal bel fascio frondoso, 

che come un verde ammanto le si stende 


pendono in cima i fiori. 


Le st stende? Come? dove? 

Tolti questi difetti, la poesia, lo ripeto, è graziosa e ben 
fatta. Se lo spazio me lo consentisse la riporterei tutta intera; 
tanto mì piace! 

Dolce conforto prova l'animo di chi non ha perduta an- 
cora ogni fede, tutte le volte che un ingegno eletto, traviato 
dai sofismi di una falsa dottrina, ritorna a riconoscere la ve 
rità, che aveva per lungo tempo o sconosciuta o vilipesa. Uno 
di tali ingegni è l'autore della canzone libera Z/ fiore alpino, 
che si nasconde sotto il pseudonimo di Orite Filanto. « Fui 
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ancor io infelice, - egli scrive al lettore - e so d'aver avuto e 
d'aver, anche al presente, molti compagni di sventura, i quali, 
benchè si mostrino lieti all'aspetto, pure soffrono in cuore lotte 
tanto più forti quanto sono più occulte ». Queste lotte egli fa 


* conoscere nella sua canzone, nella quale, allo stesso modo 


che pel grande ed infelict poeta di Recanati la ginestra ha 
voce di sconforto, per lui il fiore alpino ha parole di grande. 
consolazione. Anch'io, egli scrive: 


con ardente 
Voluttade bevetti la dottrina, 
Che tanta parte de’ mortali or guida 
Sul lubrico sentiero, 
Che i sensi alletta e dei piacer le innate 
Voglie seconda, e libertà concede 
Al pensiero, agli affetti. 


E soggiunge: 


Ma allor che tante io vidi 

Sorger sul mio cammino are funesto, 
Ed ingombrare il passo 

D'illacrimate vittime, ed intesi 
Bisbigliar tra la turba i più furenti: 
Che in terra, amico agli infelici alcuno 
Nè rifugio restava altro che il ferro; 
Allor che vidi l’onde 

Delle plebi frementi 

Infuriando abbattere le soglie 

De’regi c de' potenti, 

Agognando quegli ozi, 

Ch’ai ricchi procacciaro 

A prezzo di sudori c ancor di sangue, 
I modesti lor avi; 

Mi corse un freddo gelo 

Per lo vene o per l’ossa: e il fitto volo 
Mi cadde alfin dagli occhi. 
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E altrove, rivolgendo la parola al fiore alpino: 


O Fiore umile, a'detti tuoi lo spirto 
Altero si conturba; i 
Ma sente che il tuo dir è più verace 

Di quel della ginestra 

Che là presso al cratere 

Del fumante Vesevo un giorno intese, 
O intender pur credè, lo sconsolato 
Vate Recanatese, 

Quando ai dubbi crudeli 

Un veiame tramava ancor più fitto. 

Oh certo meno acerbi 

Giorni vissuto avresti, 

O sublime Cantor, tanto a me caro, 

Se, come il Fior dell'Alpi a me scoverse 
Il vero, a te pur conti 

La solinga gin'stra 

Fatti avesse gli errori 

Dell'infelice nostra razza! Il tuo 

Genio divino avria negli infiniti 

Spazi del firmamento, 

Fra le tremule stelle 

Nell'onda ripercosse 

Della marina placida, tranquilla, 

Scorta una mano onnipossente e presta 


A mitigare del tuo cor gli affanni. 


Se dobbiamo notare un difetto in questa bella poesia, è la 
soverchia lunghezza, consigliata forse dalla forma stessa della 
canzone libera che, com'angue dilumbato, or s’'al'unga eda or 
s'accorcia. Se il poeta avesse raccolto i suoi pensieri in un 
numero minore di versi, sarebbe riuscito anche più efficace. 
Ma se c'è, di tanto in tanto, qualche poeta che ricupera l'antica 
fede, altri molti, per lo contrario, la perdono miseramente. 
Uno di questi è il signor Luigi Grilli che, nelle sue Stone sparse, 
canta: a 
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L'ingrato vero perchè celare ? 
Scossa è l'antica mia bella fè: 
E già, già sento la salutare 


Vena de'carmi languire in me. 


Nè c'è da far le maraviglie, perciocchè la fede sia potente 
ispiratrice di poesia. I versi del Grilli corrono facili, ma non 
lasciano che una fuggevole impressione sull’animo del lettore; 
essi s'assomigliano a molti, a troppi di quelli che si pubblicano 
ogni giorno, Sono, in generale, fantasie di poco valore, pensieri 
non nuovi e rivestiti di quel frasario che è ormai divenuto 
convenzionale nell'odierna nostra poesia. 

Il signor Ugo di Vanoro ci dà sotto il titolo di Nugae un 
altro volumetto di versi, che non sono gran fatto migliori degli 
altri dei quali abbiamo fatto cenno nella passata rassegna. 
Egli dev'essere molto giovane, e che sia tale ci fa credere l’or- 
rore con cui parla dell'esame di licenza liceale, 


(esame, tra parentesi 
’ p ’ 


ch’io noa esito a dire infame e brutto.) 


Non sarebbe riuscito forse a superarlo ? L'odio che egli ma- 
nifesta verso la matematica, la fisica e la chimica farebbe so- 
spettare di no. Egli chiama ostiche queste scienze, e dedica 
loro una poesia che è ostica invero. Ne cito la prima strofa: 


Ecco C°° H°° 0* 
la formola dell'acido melissico ; 
pur rimanendo, come sempre, un bue 


non si può a meno d'esclamar: magnifico ! 
Ma la poesia è più magnifica ancora. Egli fa dei versi 
endecasillabi come questo: 
Corre il treno. Gli alberi in lunghe file... 
e delle strofe come questa: 


A te sorrida falgida, 
quale a nessun sorride 
aurea, propizia e Z:mpida 
la cara età che ride. 
La Rassegna Nazionale, Vol. LVIII. 18 
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O, peggio, come quest'altra: 


La tempesta nera s'allontana... 
Le campane d'un borgo vicino 
mandao lungo lamento al destino 


malinconico e sordo alitar. 


Che dire a un poeta come questo? Che farebbe ottima 
cosa a smettere. La poesia non è per lui. I versi più belli e 
più veri del suo' volumetto sono i seguenti, coi quali chiude la 
poesia Meglio tardi che mai! : | 


Io mì son messo a scrivere 


ma l'ho sbagliata, lo capisco anch'io. 


I Primi Fiori, del signor Vincenzo Boccafurni danno 
- come ben dice Augusto Conti nella bella lettera all’autore, 
che precede il grazioso volumetto - speranza di più larga 
primavera. Il Boccafurni intende l’arte nel vero senso, e l'arte 
non gli è avara di sorrisi. I suoi versi inspirati a nobili sensi, 
non sono privi di grazie; ma uno studio accurato dei migliori 
tra i nostri classici gli darà modo di perfezionare la forma, 
la quale non è priva di mende. In alcune poesie l' imitazione 
dei più celebrati tra i poeti moderni è forse troppo palese. 

Cito un esempio. La poesia Madre comincia coi versi se. 
guenti: 


Sorridente, gioiosa, 


Sì come il flutto del natio Tirreno... 


i quali ricordano quest'altri coi quali lo Zanella dà principio 
a una sua lirica A/2 Contessa Adriana Zon Marcello : 


Gaia, pensosa, somigliante al flutto 
Del tuo veneto mar... 


colla differenza che il paragone dello Zanella è più vero, poichè 

il flutto di qualunque mare esso sia, non è sempre sorridente; 

ma è anche mesto, a seconda dell'ora e dello spirar dell’aria. 
Più innanzi, nella stessa poesia, il Boccafurni scrive: 
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Chè grigiastra l'aurora 
D'un nevoso febbraio a te venia... 


imitando ancora lo Zanella che, în altra delle sue poesie, dice: 


Grigia d'un dì nevoso 


Per le vetrate tralucea l’aurora. 


Pubblicazione in gran parte poetica è il bel volume dedi- 
cato dalle donne italiane a Beatrice Portinari il LX Giugno 
MDCCCXC, VI Centenario della sua morte, e pubblicato dai 
Successori Le Monnier. Il merito principale di questa pubbli- 
cazione che fa onore all’ingezno delle donne italiane, è dovuto 
alla signora Carlotta Ferrari da Lodi, presidente il Comitato 
femminile promo*ore delle feste centenarie di Beatrice. Questa 
brava signora scrisse la prefazione al volume, narrò in esso 
la storia del Centenario di Beatrice e la polemica sostenuta 
per confermare la realta storica della donna amata da Dante, 
ed inoltre vi inserì undici suoi sonetti intitolati Beatrice e 
alcuni frammenti di un suo poema in dieci Canti Dan'e A/li- 
ghieri, pubblicato già in parecchie edizioni. Fra i saggi poetici 
che più ci son piaciuti in questo bel volume, notiamo l'ode 
della signora Luisa Anzoletti, il sonetto della signora Enri- 
chetta Uzuelli-Ruzza, il frammento 7 passeri della signora 
Olimpia Savio Rossi di Berustiel e qualche altro. La più grande 
poctessa vivente d'Italia, la signora Alinda Bonacci-Brunamonti, 
invece di versi, ha stampata una prosa, la quale è degna di lei. 

Dai nostri poeti virenti è il titolo d'un elegante volume, 
stupendamente rilegato, nel quale la signorina Eugenia Levi 
raccolse, con finissimo gusto, i più bei fiori del nostro giardino 
poetico. La collettrice ha fatto del suo meglio; ma è d’uopo con- 
venire che non tutti i fiori raccolti sono egualmente belli ed 
odorosi. La colpa è della condizione presente della nostra poesia, 
la quale non ha saputo fin qui produrre di meglio. Molti di 
quei fiori sono già appassiti o minacciano di appassire; ciò 
non ostante hanno tutti, qual più qual meno, il loro pregio. 
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Altri fiori avrebbe potuto aggiungere ai raccolti, l'egregia col- 
lettrice. Alcuni nomi di poeti favorevolmente noti, o degni di 
essere conosciuti, non figurano nel suo volume; ma tale man- 
‘ canza troverà degna di scusa chi pensi alla difficoltà. di dar 
posto in una raccolta di simil genere a quanti ne sarebbero me- 
ritevoli. Non è raro il caso che un poeta di valore, per cir- 
costanze particolari, sia meno noto di altri sul cui valore ci 
sarebbe a ridire. La collettrice ha preveduto questo inconve- 
niente e, con una trovata .che le fa onore, ha lasciato alcure 
pagine bianche in fine del volume, affinchè i lettori diano ad 
esse altri fiori, scegliendoli tra fi belli che ella, per avventura, 
non avesse avvertiti, e tra i nuovi che andranno sbocciando 
nel giardino della nostra poesia. La sua raccolta è diversa dalle 
altre anteriormente pubblicate per la scelta delle poesie, cd è 
affatto nuova per la parte che riguarda le poesie dialettali, molte 
delle quali, per molti rispetti, sono preferibili alle altre. Vi 
figurano quasi tutti i dialetti d'Italia, e i vocaboli più difficili 
a comprendersi sono opportunamente spiegati a piè di pagina. 
Ottima cosa fece pertanto la signorina Levi a pubblicare questa 
sua raccolta, la quale merita tutto il favore degli Italiani. 


À. 


STEFANO JACINI 


ED IL PENSIERO CONSERVATORE NAZIONALE 


E comparsa in questi giorni alla luce nella Nuova Anto- 
logia un'appendice ai Pensieri sulla polilica italiana del Se- 
natore Stefano Jacini. In essa l' illustre autore dopo aver ri- 
cordato come ebbe a parlare nel suo precedente scritto dei 
mali precipui che affliggono la politica italiana, ne discute il 
rimedio che, a suo avviso, sarebbe la formazione del tanto in- 
vocato partito conservatore nazionale. Il tema lo induce a 
chiedersi se esista in Italia un partito conservatore o se non 
esistano piuttosto dei conservatori che non costituiscono an- 
cora un partito. La forza delle cose impedì finora ai conser- 
vatori di affermarsi e delinearsi nettamente come un organismo 
politicamente vivente e pensante; sono atomi natanti nell’ at- 
‘ mosfera italica, che non hanno fin qui sentito quella potente 
attrazione morale che nell’ unità dell’ intento desiderato riunisce 
un partito, come l’ attrazione fisica da tanti atomi di carbonio 
fa combinare un diamante. Questa forza delle cose disorganiz- 
zatrice del conservantismo, consiste in uno strascico di clientele 
che tradizione famigliare e personale consuetudine strinse fra 
i conservatori e la vecchia destra, fra i conservatori ed i par- 
titi retrivi. 

Tale legame disorientò coloro che avevano stoffa di con- 
servatore, li fece appigliare a piccoli mezzi, a piccole transazioni, 
li fece illudere dai miraggi arcadici di conciliazione, li fece di- 
battere in una serie di contradizioni meschine; ma nulla giovò 
a formare la tempra di un carattere, ad elevare il pensiero 
a dignità di sistema. Altra causa della mancata formazione del 
partito conservatore si ravvisa nella unilateralità con cui cia- 
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scun conservatore esamina la questione ; per gli uni l'obbiettivo 
non consiste che nel regolamento dei rapporti fra la Chiesa e 
lo Stato, per gli altri nella cura delle condizioni economiche 
del paese; di questo l' intento unico è il discentramento am- 
ministrativo, di quello la correzione del sistema pseudo-parla- 
mentare: quindi si formano gruppi e non un partito, che vuole 
intero, chiaro, definito il programma in tutti i lati della vita 
pubblica. | 

L’ illustre autore dipinge vivamente i partiti che da un 
trentennio si avvicendano nel governo d' Italia ; essi nulla hanno 
di comune con quello conservatore; rivoluzionari di nascita e 
di vita, non diversificano che nella misura - più o meno. - 
L'orientamento politico del partito conservatore in molti e 
precipui punti deve essere precisamente l' inverso di quello che 
ora sta in onore : alla maggiore o minore megalomania politica, 
madre di costose alleanze, bisogna sostituire una politica di rac- 
coglimento che le alleanze stesse non escluda, ma renda meno 
gravose: all’ accentramento di fatto che produce la corruzione 
del sistema parlamentare bisogna sostituire il decentramento 
dell’ amministrazione ; alla noncuranza intorno alla questione 
pontificia bisogna sostituire la cura di eliminare le cause ir- 
ritanti del dissidio religioso. 

Tale è il tema dello scritto che completa quella serie di 
lavori politici del Senatore Jacini che formano, a mio credere, 
la più completa letteratura conservatrice d'Italia. 

I tre capisaldi del programma conservatore dello Jacini 
derivano direttamente dal concetto che egli si è formato di 
conservazione politica. Questo è un concetto complesso e com- 
prende tanto il mantenimento di tutto quello che esiste di 
conforme alla ragion d'essere dell'oggetto da conservarsi, 
quanto la eliminazione di tutto queflo che la evidenza incon- 
testabile o la esperienza dimostra come contrario a quella 
ragion d'essere. La scuola conservatrice prende le mosse dalla 
realtà e dai fatti sociali, applicando alla cosa pubblica il me- 
todo sperimentale. 

Il partito conservatore così concepito ha per suo naturale 
antagonista il partito radicale, poichè, mentre quello considera 
la società come organismo vivente colle sue tradizioni, colla 
sua storia, colla sua religione, col suo genio, questo la consi- 
dera invece come un aggregato d'individui senza antecedenti 
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ai quali, quasi pagine bianche, si può imprimere qualunque 
riforma che sembri buona a priori. 

I governanti più o meno radicali, se non per indéle, almeno 
per pregiudizio, hanno creduto di poter sopprimere con un 
semplice tratto di penna l’indole internazionale del papato é 
dimenticare la religione degli italiani, hanno creduto di potere 
utilmente trapiantare nel bel suolo d’Italia sistemi di Governo 
accentratore non consentanei al genio di questo popolo, hanno 
creduto di anticipare il trionfo d’ideali non peranco vagheg- 
giati dalla maggioranza nè proporzionati alla coltura e ric- 
chezza nazionale; ebbene, da questo idealismo politico il par- 
tito conservatore vuol trattenere l'Italia richiamando i con- 
cittadini all'osservanza della realtà. 

Non è quindi il partito conservatore nazionale un partito 
opportunista, che colla semplice bandiera religiosa chiami in- 
torno a sè i tanti che sotto quella bandiera si schierano volen- 
tieri, senza tener conto di quali idee abbiano nutrita la mente 
in' ordine alla politica generale ; ma costituisce una scuola 
scientifica di diritto pubblico in via tuttora di formazione che 
vagheggia tutto intero un organismo di concetti. Alcuni si 
spaventano della comprensività del programma adombrato 
dallo Jacini e temono che la sua stessa larghezza serva piut- 
tosto a disgregare che ad unire. Nulla di più esagerato che 
questo timore, il punto in cui bisogna esser d'accordo è quello 
di partenza, il resto è conseguenza logica; nè mi sembrerebbe 
desiderabile, nè possibile che un partito di governo avesse per 
programma comune un solo capo e si sbandasse per diversità 
di apprezzamenti al primo apparire di una diversa questione. 

Così neppur lontanamente il partito conservatore nazio- 
nale è un partito retrivo: esso fa sua la progressività conna- 
turale della società cristiane, concepisce la sovranità non nel 
modo pagano di dominazione, ma in quello eminentemente 
cristiano dì ministerio - Reyes gentium dominantur eoruin.... 
vos autem non sîc, sed qui prior est în vobis fiat sicul minister. 

Lo stato greco e romano si dice libero perchè tutti i cit- 
tadini concorrevano alla elezione dei reggitori, mentre questi 
una volta eletti potevano despotizzare sul cittadino che era 
cosa dello Stato ; lo Stato cristiano oltre questa libertà, vuole 
come essenziale quella del cittadino ; lo Stato deve tutelarla, 
non sopprimerla; esso deve recar servigi, non solo riceverne, 
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non regnum propter regem, sed rex propler regnum. Disgra- 
tamente la odierna scuola radicale invece di progredire sotto 
questo aspetto sul sentiero di tale libertà, ne attenta sempre 
più la esistenza. È strano quindi, ma è vero che un partito 
conservatore nazionale deve esser liberale in confronto di quelli 
che tali si dicono, ma che realmente non lo sono. 

Lo Jacini, uomo eminentemente pratico, crede il momento 
propizio a che l'elemento dell’associazione possa raggruppare 
i conservatori ; non si nasconde peraltro che le loro idee sieno 
finora alla massa non colta pressochè ignote; il terreno sa- 
rebbe fertile, ma occorre coltivarlo. Quindi desidera che i più 
volenterosi si uniscano in comitati per dar consistenza ad idee 
ed aspirazioni tuttora fluttuanti nel pubblico e famigliarizzare 
questo col programma loro. V'hanno senza dubbio nemici di 
buona e di mala fede: di questi ultimi non conviene occupar. 
sì se non per scongiurare con tutti i mezzi il patto del silen- 
zio sotto il quale tentano seppellire le idee conservatrici e 
per smascherare i subdoli travisamenti che godono fare delle 
medesime: gli altri conviene ‘pazientemente persuadere: qui 
la missione diviene un apostolato. 

V’hanno finalmente di coloro che coi conservatori sareb- 
bero d'accordo nei principii, ma sono timidi nelle applicazioni, 
e costoro che sono la più grossa falange bisogna invitare a stu- 
diare con noi, aspettando fiduciosi il momento in cui tali idee, 
come si verifica sempre della verità, otterranno il loro trionfo. 

Io son persuaso che la meravigliosa flessibilità del Pa- 
pato per quel che riguarda forme estrinseche, finirà per tro. 
vare la via di tranquillare le coscienze più timorose, e che 
l'indipendenza completa della Santa Sede che ha potuto coe- 
sistere col regime della forza, potrà trovar posto anche nel 
regime del diritto. Lo Jacini ha il merito di aver richiamato 
su questo punto l’attenzione, e se pure il suo progetto di neu- 
tralizzazione internazionale della Santa Sede, affacciato dap- 
prima timidamente nel 1879, quindi da lui trattato completa- 
mente nel 1888, e ribadito successivamente, potrà discutersi 
sotto più punti di vista, egli è certo che è un idea eminente- 
mente progressiva che precorre il giorno in cui il diritto in- 
ternazionale potrà regolare i rapporti fra enti sovrani fino 
ad oggi sotto l'impero della forza. 

FRANCESCO SAVERIO BENUCCI. 
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Sommario. Il Ministero Di Rudini e la pubblica opinione — Ostacoli che 
esso dovrà superare nella sua via — Opportunità che separi pronta- 
mente la sua causa da quella dei radicali — Le dichiarazioni del Gabi- 
netto circa la politica estera e le polemiche sul rinnovamento della tri- 
plice alleanza — Francia e Germania — Avvenimenti politici in Serbia, 
in Spagna, in Portogallo, in Belgio e nell'America meridionale — Ago- 
s'tino Magliani. 


27 Febbraio 1891. 


Nella rassegna passata accennammo di volo al programma 
esposto davanti al Parlamento dal nuovo Ministero e all’acco- 
glienza che esso aveva ricevuto nella Camera, e dicemmo che, 
se tale accoglienza non era stata entusiastica, in complesso non 
era neppure stata cattiva. D'allora in poi questa impressione 
si è andata confermando; e se la Camera tace, i giornali mo- 
strano in gran parte di attendere con benevola fiducia le pro- 
poste che il Gabinetto Rudinì deve presentare il 2 Marzo allo 
scopo di tradurre in atto i principii enunciati il 14 corrente. 
Ed anche coloro i quali, per un'abitudine ormai inveterata o 
per effetto di fallaci apparenze, non sapevano immaginarsi un 
Ministero senza Crispi o Zanardelli, od almeno un Ministero 
non uscito dalle file della Sinistra, e perciò pronosticavano al 
Gabinetto Rudinì un'esistenza di poche settimane, comin- 
ciano a ricredersi e ad ammettere la possibilità che esso duri 
assai più a lungo. Per contro l’Opposizione, dopo il 31 Gen- 
naio, va perdendo terreno. Essa non ha commesso l’ errore 
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di assalire il Ministero il giorno stesso della sua presentazione, 
la qual cosa avrebbe sicuramente suscitato nella Camera e nel 
paese una disapprovazione unanime; ma colle sue riunioni 
private e colle mal celate rivalità de' suoi capi si è di molto 
danneggiata nella pubblica opinione. 

Le condizioni del nuovo Ministero sono adunque tali, da 
promettergli un discreto avvenire; ma, perchè queste previsioni 
si avverino, occorre certamente che esso cerchi di corrispondere 
alla aspettativa da cui venne accolto, e si mostri davvero al. 
l'altezza del compito che ha assunto. Per qualche tempo, 
esso potrà vivere pel solo effetto dell’avversione accumula- 
tasi in quattro anni contro i suoi antecessori; e come, riti- 
rando i progetti degli on. Crispi e Grimaldi per la riduzione 
delle prefetture e per l'aumento delle tasse sugli olii minerali 
e sugli spiriti ha dissipato molti timori e soddisfatto molti de- 
siderii, così altre simpatie si attirerà col solo astenersi da quei 
provvedimenti precipitosi intorno alle persone, i quali tanto 
piacevano all'on. Crispi e ad alcuni suoi colleghi. Ma questo 
periodo di quiete non può durare a lungo : ed ormai si avvicina 
l'ora in cui al Ministero converrà passare da un'attitudine 
semplicemente passiva ad un'attitudine attiva. E qui le diff- 
coltà saranno di gran lunga maggiori. 

In sulle prime, il Gabinetto dovrà lottare vigorosamente 
per indurre il Parlamento ad approvare le sue proposte finan- 
ziarie; poichè le economie, a qualunque ramo di pubblica 
amministrazione si riferiscano, non possono a meno di. offen- 
dere numerosi interessi morali e materiali, e perciò di susci- 
tare vivissime opposizioni. Gli uni combatteranno le economie 
sui bilanci militari, o perchè fautori di una politica estera 
grandiosa, o perchè mossi da inquietudini patriottiche spiega- 
. bili e fino ad un certo segno anche lodevoli; gli altri si op- 
porranno alle riduzioni sul bilancio de’lavori pubblici per non 
privare i propri collegi del benefizio di opere promesse a cuvP 
leggero dalle amministrazioni precedenti; molti infine, pur 
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mostrandosi pronti ad accettare in massima le economie, si 
paleseranno poi ayversi ai singoli provvedimenti diretti ad 
ottenerle. 

Queste resistenze creeranno già gravi ostacoli all’ opera 
lol Gabinetto; ma questo errerebbe grandemente se credesse 
che tutte le difficoltà per lui stiano qui e che gli sia possibile 
circoscrivere l'attività della Camera alle quistioni finanziarie 
el evitare le controversie di altra natura. Il marchese Di Ru- 
dinì, nel suo discorso del 14 Febbraio, disse che, nel corso 
dualla presente Sessione, il Ministero non presenterà nessun 
progetto di legge di carattere politico, e disse bene; ma i suoi 
avwersarii invece non gli daranno tregua e cercheranno in 
tutti i modi d’indurlo a dichiarazioni e a deliberazioni atte a 
cmprometterlo ed a scuoterne la base parlamentare. Quindi 
il Ministero dovrebbe sin d'ora apparecchiarsi a fronteggiare 
tali assalti e prepararsi, non tanto nella Camera quanto nel 
prese, un terreno solido e sicuro con una politica schietta e 
corrispondente ai veri sentimenti e ai veri bisogni presenti 
dell’Italia. Nissuno pretende che il Gabinetto respinga a priori 
l’aiuto che può venirgli da qualunque parte della Camera-nel. 
l'ardua impresa di far passare le proposte di legge che stimerà 
più opportune affine di raggiungere il pareggio ; ma nissuno 
parimente comprenderebbe la sua ragione di essere, nè si sen- 
tirebbe portato a sostenerlo con quel vigore e con quella fer- 
mezza di convinzioni senza cui non si vincono le grandi 
battaglie, quando esso cercasse di nascondere la sua bandiera, 
di prolungar la sua vita ricorrendo a meschini equivoci, per- 
sistendo in quelle ibride coalizioni che vennero con tanta in- 
sistenza rimproverate al Depretis e al Crispi. Quindi noi cre- 
diamo necessario che il Ministero ponga ogni cura per non 
lasciar confondere la sua causa con quella del gruppo radicale 
che oggi gli dimostra una benevolenza sospetta e si guardi 
bene dall'accattarne i voti mediante concessioni o compromessi: 
pericolosi. 
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E una concessione pericolosa al paese e nel tempo stesso 
nociva alla stessa durata del Ministero, sarebbe ad esempio la 
nomina, indicata come possibile da più d'un giornale, di altri 
membri dell' Estrema Sinistra a sotto-segretari di Stato. Le 
scelte fatte sinora a tali elevati uffici, eccettuata quella dell’on. 
D'Arco, del quale però non intendiamo porre in dubbio il va- 
lore, ci sembrano sotto l'aspetto politico abbastanza felici, poi- 
chè gli eletti, e particolarmente gli on. Lucca, Buttini, Sa- 
landra e Pullè, godono fama di uomini capaci, attivi e fermi 
sostenitori dei principii d'ordine; sarebbe deplorevole che le due 
scelte tuttora da fare dessero motivo a giudizi d'altra natura. 

Fra i punti del programma del nuovo Ministero che ri- 
scossero maggiore eco in Italia e fuori, va annoverato quello 
relativo alla politica estera. Esso fu, ed è tuttora, vivamente 
commentato dalla stampa di tutti i paesi ; e tutti cercano di pene- 
trarne il più intimo significato. « Alle nostre alleanze - disse 
il marchese DI Rudini - serberemo fede salda e sicura. Mo- 
streremo a tutti, con la nostra condotta, che non abbiamo 
intendimenti aggressivi. E poichè sulle nostre relazioni colla 
Francia furono a torto sollevati dubbii, sospetti e diffidenze, 
noi ci sforzeremo di eliminare ogni falso apprezzamento. Con 
la nostra condotta prudente e serena ispireremo, ne abbiamo 
il convincimento, quella fiducia che sentiamo di meritare. » 
Tali parole, e le ripetute assicurazioni di sentimenti pacifici, 
furono accolte con soddisfazione e con plauso dalla maggior 
parte de’giornali italiani, e, ciò che più monta, furono giusta- 
mente apprezzate sulle rive della Senna. I più autorevoli 
giornali parigini si mostrarono grati all'on. Rudinì del suo 
linguaggio, e disposti a contraccambiare le cortesie dell’ Ita- 
lia. Questo fatto, e la pubblicazione di un nuovo scritto del 
senatore Jacini sulla politica italiana, hanno ridestato presso di 
noi una viva discussione sulla partecipazione dell’ Italia alla 
triplice alleanza e sulla convenienza di rinnovare o non rin- 
novare nel 1892 i patti stretti nel 1887 dal generale Di Robi- 
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lant colla Germania e l’'Austria-Ungheria. Tale quistione, che 
già venne trattata dalla Rassegna Nazionale in un articolo 
apparso nello scorso mese di Luglio, ed è toccata anche dal- 
l'on. Bonghi in altra parte del presente fascicolo, è troppo grave 
perchè se ne possa discorrere di sfuggita ; ma non consentiamo 
punto con quei giornali che stimano ogni polemica su questo 
argomento inopportuna e pericolosa. A noi sembra invece, più 
che opportuno, indispensabile che il paese sia messo in grado 
di giudicare del poderoso problema con cognizione di causa e 
di fare udire in tempo utile la sua voce in proposito, giacchè 
si tratta di uno de'suoi interessi più vitali. Intanto «i ralle- 
griamo che il solo mutamento del nostro Ministero abbia avuto 
per effetto di togliere alle relazioni tra l'Italia e la Francia 
quel carattere di asprezza e di ostilità che avevano in passato, 
e che da una parte e dall'altra delle Alpi si riconosca la con- 
venienzadi migliorarle vie più. In politica gli interessi sono molto, 
ma non sono tutto: anche i sentimenti hanno il loro valure. 
E ristabilendo a grado a grado fra le due maggiori nazioni 
latine quella corrispondenza di idee e di simpatie che per al- 
cuni anni rimase disgraziatamente interrotta, si sarà fatto un 
eran passo verso la soluzione di tutte le diffico!tà politiche e 
commerciali che possono esistere o sorgere fra di loro. 

La convenienza di riprendere in serio esame ìl problema 
delle relazioni estere dell’Italia, e di astenersi rispetto ad esso 
da precipitose risoluzioni, viene anche dimostrata dagli avve- 
nimenti che si vanno svolgendo nei grandi Stati europei e che 
potrebbero un giorno modificare profondamente la situazione 
politica internazionale. Non è possibile ad esempio paragonare 
le condizioni attuali della Francia con quelle del 1887 ; non è 
possibile non tener conto della molto maggiore stabilità che il 
Governo vi ha acquistato, e che non può venir messa in dubbio 
da incidenti simili a quelli cui ha dato origine la rappresen- 
tazione del Thrermidor di Sardou a Parigi. Non è possibile 
d'altro canto trascurare il profondo cambiamento avvenuto 
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nelle condizioni interne della Germania, dove, ad un impera- 
tore carico di anni e di gloria, è succeduto un giovane dotato 
certo di grandi facoltà intellettuali, ma intorno al quale sono 
tutt'altro che concordi i giudizi e le previsioni. Guglielmo II 
non può aver tolta la direzione della politica estera della Ger- 
mania al celebre uomo di Stato che l'aveva diretta durante 
venticinque anni senza avere il disegno di modificarla, di 
imprimerle un carattere personale, un carattere corrispon- 
dente al concetto ch'egli si forma della sua missione, alla 
quale alludeva ancor ieri nel suo discorso davanti alla Die- 
ta del Brandeburgo. Noi siamo di quelli che hanno fiducia 
in Guglielmo II e credono alla sincerità delle sue intenzioni 
pacifiche; noi siamo di quelli che non considerano come asso- 
lutamente inevitabile una enorme ecatombe di esseri umani 
per trovare la soluzione dell’arduo problema dell’ Alsazia» 
Lorena. Con tutto ciò crediamo necessario che il Governo 
italiano vada assai a rilento nell’ assumere con chicchessia 
nuovi impegni duraturi senza esser ben sicuro di poter otte- 
nere per altre vie il rispetto de'suoi diritti e la realizzazione 
— delle sue eque aspirazioni, e sopratutto senza aver la certezza 
che tali impegni non possano un giorno costringere l’Italia a 
partecipare a lotte non sue. 

Del resto, il giorno in cui queste lotte si dovranno com- 
battere, sembrerebbe fortunatamente allontanarsi ognora più. Il 
viaggio dell'imperatrice Federico a Parigi è certamente un 
sintomo non trascurabile delle intenzioni conciliative del- 
l'imperatore di Germania; e la partecipazione di parecchi 
artisti francesi all’ Esposizione di Berlino potrebbe avere essa 
pure la sua significazione politica. Senza dubbio, il giorno di 
un accomodamento fra i due paesi divisi dalla catena dei Vosgi 
è ancor molto lontano; ma frattanto possiamo prendere atto 
con soddisfazione degli sforzi che si fanno per assopire la 
grave causa di guerra che minacci l'Europa. 

DI fronte a questi indizi pacifici e alle buone accoglienze 
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fatte in Russia all'arciduca Francesco Ferdinando d' Austria- 
Este, perde quasi ogni importanza l'avvenimento al potere del 
capo del partito radicale-russofilo in Serbia, signor Pachitch. 
Ed invero, pur non tenendo conto che a Belgrado la realtà 
del potere è piuttosto nelle mani della Reggenza che non in 
quelle del Ministero, e che d'altra parte anche i ministri di - 
missionarii appartenevano al’ partito radicale ed erano poco 
più che mandatari del Pachitch, è sempre più evidente che 
le grandi potenze europee non intendono punto lasciarsi tra- 
scinare dalle discordie e dagli intrighi incessanti di quel pic- 
colo ed inquieto paese a guastarsi fra di loro. 

Più importanti sotto l'aspetto politico sono le vicende in- 
terne di parecchi altri Stati dell'Europa e dell'America, ben- 
chè neppure essi di primo ordine, come la Spagna e il Por- 
togallo, il Belgio, il Chili e l'Argentina. - In Spagna, alle ele- 
zioni generali per la Camera dei Deputati, seguirono nella 
scorsa quindicina quelle per il Senato; ed anche esse diedero 
la vittoria al Governo. Anzi, mentre nella Camera, a quanto 
pare, l'Opposizione conterà più di 100 voti, nel Senato sarà 
ridotta ad una piccola schiera. Il Ministero Canovas del Castil- 
lo ha dunque dinanzi a sè alcuni mesi, e forse alcuni anni, 
di vita sicura. - In Portogallo dura l'impressione prodotta 
dalla sommossa di Oporto, la quale, a giudicare dal numero 
degli accusati che saranno quanto prima chiamati a compa- 
rire davanti alle Corti marziali, deve essere stata cosa seria 
assai. Intanto il Governo cerca di tutelar l'ordine sciogiiendo 
i club, sospendendo i giornali repubblicani, ec. ec. - In Belgio 
il partito operaio seguita ad agitarsi per ottenere la revisione 
della Costituzione e il suffragio universale ; nè sembra impro- 
babile il suo trionfo. - Nel Chilì prosegue accanita la lotta 
fra il Presidente Balmaceda, sostenuto dalla maggior parte 
dell'esercito, e il partito della Camera, in favore del quale si 
è dichiarata quasi tutta la flotta; e quel misero paese sciupa 
in una deplorevole guerra civile le ricchezze e il prestigio 
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guadagnati nella diuturna e gloriosa lotta col Perù e colla 
Bolivia. - Nella Repubblica Argentina finalmente la'condizio- 
ne interna si fa sempre più oscura. Finora la guerra civile 
propriamente detta non vi è ricominciata, ma pur troppo 
non sembra lontano il momento in cui le ambizioni e le gare 
che dividono il paese, dovranno di nuovo risolversi colle armi. 

E qui noi avremmo terminato la nostra breve rassegna 
dei fatti dell'ultima quindicina, se non ci corresse l'obbligo di 
dedicare qualche parola alla memoria di un uomo che rap- 
presentò una parte ragguardevole nelle vicende politiche del- 
l'Italia posteriormente al 1876. L’opera di Agostino Magliani, 
il quale, tre volte ministro nei Gabinetti presieduti dal De- 
pretis, resse quasi continuamente le finanze italiane fra il 1877 
e il 1888, si presta a diversi giudizii: ma niuno certo può ne- 
care ch'egli possedesse una mente vasta, un ingegno acuto, 
una coltura profonda, una eloquenza persuasiva, una conoscen- 
za perfetta di tutti i congegni delle pubbliche amministrazio- 
ni e delle leggi economiche e finanziarie che governano le 
società moderne: niuno certo può negare che i provvedi- 
menti da lui attuati, e specialmente l'abolizione del maci- 
nato e del corso forzoso, avrebbero prodotto effetti assai 
più nocivi senza i sottili avvedimenti con cui egli seppe ace 
compagnarli. Ed ora che le questioni di tal natura s'impon- 
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gono al Parlamento e al paese, è deplorevole che l'uno e 
l'altro non possano più sentire la parola, non possano più gio- 
varsi dei consigli e dei lumi di Agostino Magliani, mancato 
ai vivi in Roma, il 20 di questo mese, nell'età ancor vegeta 
di 66 anni e da buon cristiano com'era vissuto. 


X. 
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Pensavo, se non era parso strano, che io avessi già discorso 
così a lungo di cotesto partito nuovo, senza aver detto, che nome 
sarebbe stato il suo. Conservatore ? Liberale ? Conservatore li- 
berale ? Nazionale ? Conservatore Nazionale ? O se potesse fare 
a meno di qualsisia nome! Chi ci badi bene, ciascuno di questi 
nomi dice qualcosa di troppo o non dice nulla. Conservatore, 
o di che? A un modo, conservatori siam tutti; a un altro modo 
nessuno. E una volta preso il nome di conservatori, innovare 
non potremo ? Liberale? Ma la libertà è ora intesa in più 
modi, e talora opposti; si dicono liberali le scuole che lascia- 
no intera o, sin dove è possibile, intera a ciascuna persona 0 
a ciascun gruppo di una società la spontaneità sua; e liberali 
altresì per contrario quelle, che, mosse da un loro ideale di 
ciò che una società debba essere, vogliono queste spontaneità 
comprimerle, sicchè sieno astrette a effettuare quell’ideale. 
Nazionale? Peggio. Conservatore nazionale? Peggio, peggio. Son 
tutti segniacoli in vessillo, che, in luogo di render certi i seguaci 
della meta a cui vanno, gliela abbujano. Forse non vi ha par- 
titi senza questo. Ma il mio voglio che sia un partito che parli 
chiaro, e non cerchi seguito con ciò solo, che può esser cre- 
duto che vada per ogni via. 

Il mio partito deve sopratutto non accettar nulla a occhi 
chiusi, nè prendere per provato e dimostrato quello che nè è 
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(1) Continuazione e fine, Vedi fasc. 16 Febbraio 1891, p. 818. 
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provato nè dimostrato. Corron per la bocca della gente sen- 
tenze campate in aria e pregiudizii di ogni sorte, che nessuno 
contrasta, e che guidano tutti. Il mio partito li deve forare 
da banda a banda, e mostrare, come, in realtà, di dentro son 
vuoti. Certo, son penetrati pur troppo nelle ossa del paese; eb- 
bene, bisogna, con più o meno sforzo, estirparnegli fuori. 
Uno mi è parso sempre questo, che l'Italia abbia bisogno 
per sua difesa di quella tanta forza di terra e di mare, che si 
è andata allestendo, e che la mette nella curiosa situazione, 
che, se sarebbe in grado, in una data ora e momento, di sal- 
varla da una offesa esterna, è un'offesa perenne essa stessa alle 
sue condizioni interne. Dicevo per sua difesa : giacchè, per 
prima cosa intendiamoci bene; l’Italia in questa che si può dire 
la terza sua vita, tutta unita e tutta chiusa nei suoi confini, 
aspettando solo da avvenimenti non possibili a prevedere ora, 
e soprattutto dall’attrattiva, che, rinata e rifatta civilmente po- 
tente, può e deve esercitare intorno a sè, le poche terre e le 
scarse spiaggie italiane che ancora le mancano, l’Italia, dico, 
nun risponderebbe al suo destino, se volesse essere armata ad 
offesa. Ora, che forza di terra e di mare bisogna all'Italia per la 
sua difesa ? La questione, così precisa e schietta, non è stata, 
credo, posta mai; e io che la pongo, non potrei risolverla. Pure, 
potrei dare un avvertimento a chi volesse risolverla. Non ne 
verrebbe, a capo, gli direi, rettamente, se ne cercasse la solu- 
zione in una comparazione scussa scussa cogli stati forestieri, se 
p. e. dal perchè la Francia o Ja Germania o l'Austria o la Russia 
hanno tanti soldati per migliaia di abitanti, concludesse, che 
altrettanti o pochi meno ne deva avere l'Italia. E sbaglierebbe 
altresi, se dicesse: io mi pongo, il problema, come se l'Italia da - 
Vesse essere assaltata da ogni parte, e dovesse difendersi sola. 
Nessun paese puo bastare a sè, in un supposto siffatto; o se vi 
basta, vi riesco per uno scoppio subitaneo di spirito nazionale, 
e non gia per effetto di una organizzazione militare perenne. 
Anzi, credo, l'Italia è tra tutti gli stati presenti quello che corre 
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meno il pericolo di un assalto così sin:ultaneo. Se nel periodo 
secondo della sua vita, l’attaccatura del suo territorio col centro 
di Furopa è stato cagione, che la sua resione settentrionale 
diventasse il campo di guerra delle nazioni transalpine ; e se, 
d'altra parte, la giacitura dello Stato Pontificio e la politica dei 
Papi nelle relazioni colla sua regione centrale e soprattutto colla 
meridionale, anzi in generale colle potenze laicali delle parti di 
Furopa, sono state cagione che ambizioni varie e diverse vi si 
combattessero, oggi la sua regione settentrionale è difesa natu- 
ralmente dalla costituzione, che gli stati transalpini hanno as- 
sunto, e la sua regione meridionale è salvata da ogni pericolo 
per la trasformazione profonda e non più revocabile succeduta 
nell'assetto politico del papato. Nè l'Austria nè la Germania 
nè la Francia hanno ragione di aspirare al possesso della valle 
del Po o delle provincie napoletane. Chi lo pensa, sogna, e vive 
in altri tempi. E se poniamo, succedessero, come non vi è luogo 
a prevedere ora, mutazioni negli attegciamenti e nelle voglie 
degli stati d'oltre Alpi, l'Italia è sicura, che nessun di essi per- 
metterebbe, che la schiacciasse, la calcasse l’altro. L’Austria 
imp.edirebbe alla Francia di farlo: la Irancia all’ Austria: 
la Germania a tutte e due: e l'Inghilterra la difenderebbe con- 
tro la Francia nel Mediterraneo. Il che non vuol dire, che l'Ita- 
lia, sprovvista di armi, si deva confidare per sua salvezza 
in cotesti interessi altrui; vuol dire che non v'è Stato di Eu- 
ropa oggi più sicuro di alleanze al bisogno. Dovrebb' essere 
una politica bene scioperata quella che gliele alienasse tutte. 
Ora, s'egli è così, il problema militare dell’Italia dev” esser posto 
in questi termini; quale è la forza che occorre, perchè, coll’una 
o l’altra delle alleanze, che dalla sua giacitura stessa sorgono 
nec. ssarie, l’Italia possa parare a ogni pericolo ? 

So che la speranza forse in alcuni, il timore, dicerto, in 
altri creano uno spauracchio nuovo; ed è che la ripugnanza 
del Papato ad accettare la condizione che gli è fatta del Regno 
possa, non sanno quanto, non sanno come, cagionare una in- 
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vasione cattolica contro l'Italia. Che cosa questa invasione cat- 
tolica deva essere, non l’ immaginano neanche. Un esercito di 
volontarii cattolici, radunatosi per iniziativa popolare, e disceso 
dalle Alpi ? Ovvero, un esercito messo insieme da’ governi, mossì 
a mandarlo a nostra offesa o da interessi cattolici meramente, 
o da interessi politici camuffati a cattolici? Io ho davvero 
vergogna a discutere ipotesi così balzane. Basta a chiunque 
poca riflessione per convincersi, che, perchè l’una cosa o l’altra 
diventasse possibile, occorrerebbe un mondo affatto diverso dal- 
l'attuale, e che non si vede spuntare da nessuna parte; un mondo 
che non esiste nel presente, e che niente promette debba esi - 
stere in un avvenire prossimo o rimoto. Pure, gioverebbe, che 
il vano fantasma di una possibile aggressione cattolica fosse dis- 
sipato dalle menti che se ne lascian turbare di buona fede, e 
soprattutto da quelle, che mostrano di lasciarsene turbare di 
mala fede. Poichè non è piccolo impedimento a una conside- 
razione tranquilla, calma, concludente della quistione religiosa 
ed ecclesiastica in Italia. 

Se i pensieri che abbiamo espressi sinora, son giusti po- 
tremo affrontare la quistione più.noiosa che si dibatta e si 
ribatta in Italia : se la triplice alleanza sia stata un bene o 
un male, e si deva o no rinnovarla, quando scadrà nel 1892 € 
La triplice alleanza è stata una combinazione politica del Prin- 
cipe di Bismarck, la quale, soprattutto dopo scioltasi la lega dei 
tre imperatori, è servita a levare efficacemente alla Francia la 
voglia di muovere una guerra di rivincita, di cui non irragio . 
nevolmente le si supponeva la voglia. Senza la certezza, che 
avrebbe trovato accanto alle armi della Germania quelle della 
Austria-Ungheria e dell'Italia, questa voglia sarebbe assai proba- 
bilmente scoppiata, soprattutto da che ebbe motivo di sperare, 
che avrebbe trovato coadiuvatrice la Russia. Ch'essa dalla tri- 
plice alleanza sia stata così rattenuta, è giovato alla Francia 
stessa, gli è giovato militarmente, giacchè l’ ha sviata dal met- 
tersi a un repentaglio grande ; moralmente, giacchè le ha dato 
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modo di mostrare al mondo la costanza dei suoi propositi e il 
rigoglio della sua vita; politicamente, giacchè gli ha permesso 
restringendola al lavoro calmo del suo ordinamento interno, 
di dare alla Repubblica un avviamento più razionale e meglio 
rispondente al sentimento comune del paese. Ma nessuna com- 
binazione politica è eterna : e quella della triplice alleanza non 
può avere un privilegio che, per necessità di cose, manca a 
tutte. Essa, del resto, aveva dentro di sè una magagna, che 
la rendeva caduca. Non ha potuto nè può raggiungere l’effetto 
suo, se non mediante un eccesso di forza di sviluppo militare 
in tempo di pace, che perturba profondamente l'assetto finan- 
ziario degli Stati ed economico delle società, e spande e feconda 
germi di disordine sociale, paurosi e minacciosi. S' ha bel dire 
che l’Italia non è stata richiesta dalla Germania di aumentare 
le sue forze come ha fatto; non è men vero. che il concetto 
politico, in cui s' è concordato colla Germania, doveva neces- 
sariamente attuarsi mediante un eccesso di apparecchio mi- 
litare, sproporzionato alla sua responsabilità politica nella 
situazione dell'Europa, e ai bisogni della sua difesa, come appun- 
to è quello che ha fatto, e che non sa ora nè mantenere nè di- 
sfare. Checchè di ciò sia, parecchie sono ora le cause che, 
come l' autore della triplice alleanza è caduto, così essa stessa 
è malata, non perchè il fine che voleva raggiungere, si sia in 
tutto raggiunto o si sia trovato di raggiungerlo altrimenti, ma 
perchè il mezzo, provveduto da essa, è sfatato. Ed è sfatato 
perchè la potenza militare della Francia s'è risollevata assai 
più che non si credeva possibile che facesse dopo la sbattuta 
del 1870; e perchè altresì la persuasione che in una guerra 
la Russia le verrebbe, come si sia, in aiuto, s'è andata diffon- 
dendo e confermando. Le due potenze basterebbero a tener 
fronte alle tre, e Dio volendo, a vincerle. Non può esser tenuta 
l' Europa in questo bilico. Tutti lo sentono, sicchè in previ- 
sione e per desiderio di uscirne, gli stati dalla triplice alleanza 
che erano opposti gli uni agli altri, si riavvicinano. 

La Russia si ravvicina da capo all'Austria ealla Germania, 
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e tra la Germania e la Francia, le relazioni diventano, come si 
dice, men tese. La pace non si vuole più imporla - perchè nes- 
suno si sente più in grado d'imporla - ma si cerca di pro- 
durre un rappaciamento negli animi, che le serva di fonda- 
mento più sicuro. La triplice alleanza si potrà, se si vuole, 
rinnovarla nel 1892; ma sarà, a parer mio, meglio non per 
l’Italia soltanto, ma per l’ Europa che non si rinnovi. Il non 
rinnovarla gioverà a quel rappaciamento progressivo che di- 
cevo. Ad ogni modo, se anche si rinnovi, non sarà più la stessa. 
Comincierà a parere, anche rifatta, cosa passata. Le alleanze 
di questo genere non è necessario sempre che si denunciino, 
perchè muoiano. La Santa Alleanza non è stata, credo, di- 
sdetta mai; pure a poco a poco non è servita più. Le potenze 
che l'avevano stretta, non se ne sono sentite più legate. Hanno 
cominciato a prendere ogni giorno di più un'andatura libera 
propria. A un'alleanza, che si riprometteva di plasmare l' av- 
venire per una lunga durata di anni, si son surrogate alleanze 
passeggiere, e da durare sinchè si fosse raggiunto il fine spe- 
ciale per cui si facevano, secondo le occasioni delle quali sor- 
gevano e gl’interessi che vi si combinavano. Così succederà ora 
in Europa, dopo scorsi più di venti anni dalla guerra del 1870 
che vi ha fatta così gran mutazione. E sarà il meglio. Nessuna 
potenza sarà isolata, poichè saranno isolate tutte: o piuttosto 
la parola parrà male scelta, poichè non si possono dirsi isolate 
le potenze, quando durano le relazioni tra di loro, ed è per- 
petua la capacità dell’intendersi in azioni comuni, dove ne ap- 
paia l'opportunità e il bisogno. 

Tutto ciò io vorrei che intendesse il partito mio, e a que- 
sta meta dirigesse in politica estera, con prudente consiglio, il 
suo cammino. 


II. 
Avviata così meglio la pace nelle relazioni internazionali, 


il mio partito sara in grado di procurarne una migliore altresì 
nelle interne. Rispetto alle quali, checchè molti dicano o 
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pensino, se pensano, il principal problema è il religioso. Par- 
rebbe che questo problema non esista in Italia; e che ve ne 
sia soltanto un altro, l' ecclesiastico ; c' è sì, anche questo, ma 
perchè c’è, non vi può non essere anche l’altro. I partiti nostri 
politici attuali trattano l'uno e l’altro assai leggermente e so- 
prattutto il primo. Bisognerebbe che s'avvedessero che son soli 
in Europa a trattarli così. La religione par da per tutto un fat- 
tore civile principalissimo, soprattutto ora. Pure, noi, scimmieg- 
giando la parte peggiore dei Francesi, l’ andiamo cacciando 
di da per tutto. Non v'è più scuola nostra, primaria o secon- 
daria in cui s'insegni religione; e son già molte quelle în cui 
si nega. Ci siamo empiti la bocca, come sogliamo, di scuola 
laica; e ci pare di aver toccato il cielo col dito, quando 
facciamo laica la scuola, cioè quando n’abbiamo cacciato il 
sacerdote in qualsisia forma e modo e con esso ogni segno 
di fede. Piccole e pallide filosofie, occupano le piccole e pal- 
lide menti di provveditori, d’ispettori, di maestri, non di tutti, 
per grazia di Dio, ma di troppi. L’autorità dello stato è usata 
a produrre generazioni atee o peggio, se peggin v'è. Non v'è 
governo in Europa, di cui sia più del nostro ateo il tono: 
non paese forse, in cui persin Dio, nelle alte sfere dello Stato, 
sia nominato meno. Dico persin Dio, poichè egli tra le per- 
sone divine è pur la meno disaccetta o piuttosto quella che 
pare la meno evitabile. Un uomo i) quale si mescoli nella vita 
pubblica, mostra coraggio ora, se permette alle sue labbra di 
pronunziare quel nome, e bisogna che eli sia ben fitto nella 
mente e nel cuore. 

Pure ha un compenso. Se le relazioni, quando mi si per- 
mette di dire così, dello Stato e di ogni autorità pubblica con 
lui, son tali, non son tali quelle del paese. Il paese, nella sua 
molto gran maggioranza o quasi totalità, è molto tranquillamen- 
te, se non molto ardentemente, cristiano, anzi cattolico. Il eristia- 
nesimo, anzi il cattolicesimo gli è entrato, per un'abitudine più 
volte secolare, nelle ossa. Se fosse bene 1’ estrarneglielo, non 
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si potrebbe; e, del resto, sarebbe male. L'Italiano, non cattolico, 
non diventerebbe protestante; non cristiano, non diverrebbe 
maomettano o buddista. Chi ne studia bene l'indole, scopre una 
grande convenienza tra essa e la religione cui si trova ascritto, 
più che si ascriva. V’ ha tanta sobrietà nella mente italiana, 
e tanta sobrietà nella fede cattolica tra tutte. Perciò, mentre 
lo Stato caccia fuori Dio dalle sue scuole, i parenti ripugnano 
a mandare nelle sue scuole i lor figliuoli, o non li mandano 
senza crepacuori e rimpianti, quando non abbiano vicino una 
scuola approvata dal vescovo. 

Questa contrarietà tra l' indirizzo del governo e il senti- 
mento del paese non potrà continuare a lungo, senza che il 
primo, irritato dal suo mediocre o cattivo successo, non di- 
venti violento. Ma l'esempio del governo francese, che a volte 
è diventato tale, mostra, che alla violenza segue il rimbalzo; 
e la politica tra lo spingersi avanti e il ricacciarsi indietro 
- dico avanti e indietro per mo' di dire - perde ogni dignità 
ed efficacia. Il che le succede, perchè in ogni indirizzo morale 
della società i governi devono seguire ed ascoltare la coscienza 
pubblica, non forzarla ; ché la tirannide resta tirannide sempre, 
qualunque siano i colori di cui si riveste. È riprovevole nel 
cattolico rispetto al radicale: nel radicale rispetto al cattolico. 
Queste nostre società, così contrastate tra indirizzi diversi di 
opinioni, non possono vivere, nè riuscire a qualcosa di bene, 
se cotesti indirizzi non sono lasciati tutti liberi di seguire la 
loro via. 

Il mio partito, dunque, deve francamente mostrare per 
la religione il rispetto, che la coscienza pubblica ha realmente 
per essa, senza disdegni bugiardi e senza ipocrisie vigliacche. 
Dove la scuola dello Stato non solo istruisce, ma educa, - la 
scuola primaria, la scuola secondaria, il convitto, la scuola 
normale - dev'essere religiosa, cristiana, cattolica. Nelle uni- 
versità, come sono condotte ora, lo Stato istruisce solo; e 
quivi l'insegnamento dev'essere affatto libero e la discussione 
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aperta. Giova che sia così in alto: lo spirito non deve sta- 
gnare: se stagna, sì sciupa, s' inaridisce, svapora. Ma non è 
possibile permettere, che il maestro elementare, il professore 
di ginnasio o persin di liceo, l’ istitutore del convitto, il diret- 
tore scolastico, peggio l'ispettore o il provveditore si sbizzar- 
riscano a creare un mondo morale e sociale diverso da quello 
che li paga: e risichino di abbattere, senza avere nè scienza 
nè modo nè mandato di edificare. Io metto al mio partito una 
difficile méèta, lo so ; ma so anche che nel cuore di molti sta, 
che questa è la meta vera, però hanno paura di dirlo. Giacchè 
è uno dei fenomeni più bizzarri, ma più certi, la paura nei go- 
verni liberi. Perchè paura, se nessuna opinione è punita dalle 
leggi? Dalle leggi no, ma dalle combriccole, dalle fazioni, dalle 
sétte;e queste hanno alle mani ben più aguzzo scudiscio che 
le leggi. 

Un migliore avviamento dello Stato rispetto al sentimento 
religioso del paese potrebbe render men grave e forse risol- 
vere la quistione ecclesiastica. Della quale la somma è il dis- 
senso tra il Papato ed il Regno; giacchè così va formulato 
meglio, che tra la Chiesa e lo Stato. Questo dissenso non si è 
attenuato in venti anni che dura. La sua principale fonte sta 
nell’ occupazione di Roma, per parte del Regno che ne ha fatto 
sua sede. Il Papa vuole ciò che il Re ha, e che, se anche vo- 
lesse, non potrebbe lasciare. È uno di quegli ostacoli grossi, 
che solo il tempo può levare di mezzo; ma neanch' esso può, 
se non a mano a mano. A me due cose paiono chiare, che 
Roma deve rimanere sede del Re; e che, nel momento storico 
attuale, nessun possesso temporale può essere mantenuto dal 
Papa. Se, quindi, io vedo giusto, gli uomini prima o poi, sì ac- 
concieranno concordi a vedere il Re padrone di Roma, e il 
Papa senza terre. Non è vero che il Re deva essere scomu- 
nicato per questo, o che il Papa non possa esercitare con in- 
tera indipendenza l’autorità sua. Coi fatti, s' è visto già în 
più occasioni, che il Papa stesso non crede alla scomunica del 
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Re, ed è più indipendente nella sua azione, che da prin- 
cipe temporale non sia stato mai. 

Pure, sciogliere il dissenso per via di una rinuncia espli- 
cita del Papa a' suoi dominii di un giorno, non sarà possibile 
nè ora nè poi. I diritti antichi del Papa possono esser di- 
ventati privi d'ogni sostanza, ma l'ombra non sarà per ciò 
meno carezzata per secoli. Però di giorno in giorno perde- 
ranno di vivezza nel cuore del Papa e de'Cattolici e si 
attenueranno. Ad avvicinare quest'ora, un'accorta condot- 
ta dello Stato potrebbe conferire. sarebbe accorta quella, 
che rassicurando i Cattolici, sacerdoti e laici, che non ci 
sia nelle autorità pubbliche e ne’ lor disegni nessuna mira a 
distruggere la lor fede, li persuadesse insieme, che questa non 
ha nel poter temporale del Papa - come di certo non può 
avere — una ulteriore tutela. La politica dello Stato non avrebbe 
dovuto essere, non dovrebbe essere, come è stato ultimamente 
non solo, ma da molti anni, offensiva delle più essenziali e care 
istituzioni, dei più vitali interessi della Chiesa. La soppressione 
delle congregazioni religiose, così assoluta insieme e vana, e 
nei modi in cui è stata fatta, dannosa; la leva estesa con vio- 
lazione di equità ai chierici; la falce girata a tondo nel campo 
dei benefici del clero secolare: la soppressione delle decime 
violenta: le disposizioni del codice penale contro gli abusi del 
clero, l'alienazione e l'inimicizia o la noncuranza persino verso 
le missioni, tanti altri provvedimenti amministrativi segreti o 
palesi, hanno avuto l'effetto, che il governo è parso contendere 
non Roma al Papa, ma Cristo al paese. So di dove il pensiero 
di queste innovazioni, che son parse riforme e liberali procede: 
ma è pensiero vecchio. Alla fine del secolo diciannovesimo non 
siamo alla fine del decimottavo. Tutto nella Chiesa, nello Stato, 
nella società è mutato. Non bisogna credere, che il cattolicismo 
lasciato con tutti i mezzi proprii della sua natura, sia troppo 
forte per ogni altro movimento di pensiero, e riuscirebbe a schiac- 
ciarlo. Non è più nel poter suo — come, del resto, non è stato 
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mai -, se anche fosse tuttora nel voler suo. Invece, giova che 
ogni opinione scenda in campo armata di tutto punto, di quante 
armi intellettuali e spirituali gli è possibile usare. Ciascuno, in 
questa contesa di conquiste dell'avvenire, sia libero: e nella 
libertà, che sente di possedere esso, trovi la ragione e la per- 
suasione di rispettare quella degli altri. 

Questi dovrebbero essere i principii direttivi del partito 
che immagino. Del passato, con molta prudenza, correggere via 
via quanto è possibile; e nell'avvenire non commettere altri 
errori dello stesso genere. Tendere, in somma, a un rappacia- 
imento sincero degli animi. In tale rappaciamento può germo- 
:rliare il fiore dell’acquiescenza del Papato alla situazione che 
sli hanno fatta la breccia di Porta Pia e la legge delle guaren: 
‘igie, di un’acquiescenza non forzata, ma volontaria. Non serve 
‘‘iscutere e distinguere, se qualche punto della quistione tra il 
Papato e il Regno sia di natura internazionale, anzichè interna. 
Certo, era: e si sarebbe dovuto stabilire e risolvere piuttosto 
con trattato tra gli Stati, che per legge. Ma si è coi fatti sta- 
bilito e risoluto per legge: e nessuno Stato ha mosso obbiezioni 
alla legge. Si obbietta: lo Stato che ha fatto la legge, può 
revocarla. Senza dubbio, può; ma è una di quelle tante cose, 
che si posson fare, ma non perciò si fanno. Basta non creare 
condizioni, in cui nasca più ancora la necessità che la voglia 
di farle. Il mio partito deve impedire, come non è sempre parso 
che si sia voluto soprattutto in questi ultimi anni, che queste 
condizioni si creino. 

La legge delle guarentigie ha un articolo 18, che è rimasto 
senza effetto: « Con lege ulteriore sarà provveduto al riordi- 
namento, alla conservazione ed all'amministrazione delle pro- 
prietà ecclesiastiche del Regno ». Questa legge non è mai stata 
fatta; anzi, non è mai stata presentata. Lo studio n’è stato più 
volte commesso a commissioni nominate dai guardasigilli: com- 
piuto o no, non ha mai condotto a proposte, che i guardasi- 
gilli credessero opportuno di presentare al Parlamento. Non. 
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v'è luogo a censure. La legge è estremamente difficile; c fatta 
in disaccordo colla Chiesa può produrre effetti del tutto opposti 
a quelli che il legistatore prevedesse. Pure, un accordo espli- 
cito sarebbe difficile a ottenere e a procurare. Se non che gli 
accordi taciti sono anche migliori, e non sarebbe difficile il cam- 
minare d'accordo a questo modo nel formulare la legge che 
l'art. 18 richiede, quando vi si fosse preparato il terreno. E lo 
preparerebbe una politica, come quella che additavo. Nè sa- 
rebbe disperato, che coll’assenso della Chiesa si concedesse 
per legge qualche parte al laicato nell’amministrazione della 
sostanza delle parrocchie, e nella proposta dei parroci. Giacchè 
il laicato, evidentemente, ha ora rispetto al ceto ecclesiastico 
una posizione di maggiore momento, che non abbia avuto da 
più secoli; e l’ha col beneplacito del ceto stesso, fortemente 
persuaso ora, che gli giova, n'è potentemente aiutato a difende- 
re ed espandere l'influenza della Chiesa. 


III. 


Il mio partito avrebbe, dunque, così prodotto una più sincera 
pace nelle relazioni esterne e nelle interne. In queste, almeno 
per un rispetto: giacchè non abbiamo discorso, che del dis- 
senso religioso. V'hanno i dissensi politici, e crescono ; e si 

spandono per largo campo. Ma, quanto a essi, il partito deve 
‘attenersi a una norma sola: la libertà e la legce. Deve schi- 
vare ogni violenza e sopruso, giacchè la violenza e il sopruso 
acuiscono i mali, che paiono voler risanare. E a' tempi nostri, 
prima o dopo si spezzano. Può stare, che i diritti di riunione 
e di associazione in Italia abbiano bisogno di una legge che li 
regoli e che manca; giacchè nessuno può lealmente negare, che 
vi hanno modi di esercitarli pericolosi per l'ordine pubblico e 
la sicurezza dello Stato, scopi supremi. Questa legge bisogna 
affrontarla. La discrezione, l'arbitrio del ministro nel restrin- 
gere cotesti diritti, allargarli, disconoscerli a sua posta vanno 
al possibile eliminati. E se partiti contrarii alle instituzio ni 
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paiono coll'uso legittimo della libertà avvantaggiarsi troppo, 
c'è un mezzo di comprimerli, uno solo; combatterli efficace- 
mente coll’uso vivace della libertà stessa. 

Caron dimonio con occhi di bragia 

Batte col remo qualunque s’adagia. 

La libertà aggiunge vita a’ vivi: e mette sotterra, perchè 
più non vedano luce, i morti. 

Ma il socialismo è più di un partito, e vuol essere consi- 
derato a parte. Il socialismo nasce da un biso&no reale e da 
un desiderio ardente; il bisogno può essere esagerato e il de- 
siderio viziato; ma il bisogno ha un fondamento nel vero, e il 
desiderio ne ha uno nel bene. -Nella ripartizione del beneficio 
sociale bisogna pure raggiungere quella maggiore uguaglianza 
che si può: dico, si badi, che si può; giacchè da questo limite 
nascono troppi altri. Il progresso civile è sopratutto quì ; nel. 
l’avviarsi verso questa eguaglianza: e il cammino è infinito; 
giacchè l'uguaglianza perfetta non può essere raggiunta mai; 
anzi, se fosse attuata al di la di una certa misura ce le fortune 
si pareggiassero in realtà, il che vuol dire, diventassero tutte 
medivcri o piccole, il progresso non solo si arresterebbe, ma 
regredirebbe. Tutto ciò è vero: ma il pericolo sta dove pochi 
avvertono che stia. 

Gli Stati di Europa son quasi tutti retti da governi elet- 
tivi a suffragio più 0 meno universale; e dove questo non è 
ancor tale, sarà prima o poi tale. Governo elettivo - tutti 
lo sanno —- vuol dire, che non vi si prende nessuna parte nè 
grande né piccola, se non per il suffragio, più o meno schietto 
e sincero, dei proprii concittadini. Le vie per le quali tu l'ot- 
tenga, se tu ne sia degno o no, sce tu valga o no, conta poco ; 
ciò che conta è che tu l’ottenga. E l'aspetti da tutti o savii o 
matti, o prezzolati o integri, o mossi da’ più alti istinti o 
da' più bassi, o intelligenti o rozzi, o cupidi o onesti. Sinora, 
non s è saputo da nessuna statistica, che i savii, gl’ integri, 
gl’intelligenti, i buoni, gli onesti sieno quaggiù in maggior 
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numero dei lor contrarii. Ma questa considerazione morale 
può parere di poco peso nella condotta delle cose umane. Ve 
n’ ha un'altra più valida. Ed è che le elassi operaje delle 
città e delle campagne, cui è stato - non diciamo largito ; che 
non si avessero a offendere - ma riconosciuto il diritto di 
vota, vincono sole per numero tutte le altre classi insieme ; 
e voglion di certo, trar vantaggio dal lor diritto; e usarne, 
non al modo che lor si dice, bensì a quello che pare ad esse 
il migliore nell'interesse proprio ; e, per sè e per suggestione 
altrui, non acconsentono a lasciarsi dirigere, giacchè il senti- 
mento d'ogni autorità è affievolito o smarrito, ma son risolute 
a dirigersi da sè; giacchè invece è rigoglioso il sentimento 
della fiducia nel proprio giudizio. 

E non sarebbe un danno, se a questo giudizio si potessero 
afiilare esse o ci potessimo affidare noi. Ma hanno molti 
aspetti tragici le società presenti, e uno è questo. Mentre 
il suffragio si è esteso, mentre, cioè, si è diffuso tra’ più il di- 
ritto a partecipare al governo della cosa pubblica, il governo 
della cosa pubblica è diventato più difficile; vuol dire, più che 
mai cosa da pochi. Le quistioni sono di giorno in giorno più 
complicate: e le soluzioni, quando si trovano, non si trovano se 
non per approssimazione, e tanto meglio, quanto più sono i lati 
dai quali si son riguardate le cose ch'esse concernono. Ogni movi- 
mento che tu faccia nella materia sociale, ha infinitl rimbalzi e 
riflessi. Ora Ie menti popolari, checchè tu faccia per istruirle 
ed educarle, non son capaci di queste considerazioni varie, 
complesse, che temperano. modificano, alterano i giudizii. Vo- 
gliono risoluzioni immediate, dirette. Guardano a una sola cosa, 
e prendono la mira e tirano di punto in bianco. Ogni 7a, se, 
forse, purchè sono insidie per loro. Ecco: vogliamo la gior- 
nata di otto ore. Ma nessuno di quelli che lavora a questo 
mondo, lavora solo otto ore: - ma non lavorate soltanto voi 
nelle officine e nei campi - lavoriamo altresì noi, uomini di 
lettere, avvocati, medici, ingegneri - ma otto ore di lavoro 
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voglion dire produzione più cara, vendita più scarsa, lavoro 
diminuito, e chi sa quante altre cose, giacchè i riverberi di 
un' alterazione nell'organizzazione del lavoro è impossibile a 
prevederli tutti. Che importa? otto ore, otto ore. 

Una maniera così semplice di ragionare e di volere non 
basta a vincere la natura delle cose, ch'è più ostinata di ogni 
ragionamento e di ogni volere umano. Ma v’ hanno più sfor- 
tune. Prima, questa natura non è così lampante e chiara, che 
tu possa coll’esporla vincere in modo definitivo i ragionamenti 
falsi e le volontà ribelli. Se anche potessi, non vinceresti le 
passioni sollevate e le ingordigie infiammate. Tutto quello che 
tu dici, è doloroso a sentire e difficile a persuadere; tutto 
quello che ti si risponde seduce ed alletta, e trova negli animi 
una inclinazione naturale a credervi. Infine - e quello è il 
punto da cui son partito - nei governi elettivi, nei quali la 
vita politica di quelli che vi governano è nelle mani oramai 
delle masse che gli eleggono, è troppo naturale, che la mag- 
gior parte segua, carezzi, lusinghi le opinioni anche false, 
purchè gli aiutino a reggersi e a salire. 

Si aggiunga, come dicevo, che non tutto è spiegato colle 
caparbietà e colle superbie e colle ignoranze delle classi che 
clamorosamente chiedono. Troppe cause hanno prodotto dal 
principio del secolo una mutazione dolorosa nelle lor condi- 
zioni, dolorosa non tanto perchè ne ha scemato i compensi, 
come forse ha anche fatto, - questi si riguardano nel com- 
plesso dei bisogni cresciuti - quanto perchè ha aumentato 
le incertezze e le rapidità delle variazioni e degli sbalzi 
di benessere nella lor vita. Lo scioglimento delle corpora- 
zioni operaie senza mitigazione o riserva alla fine del secolo 
scorso; la surrogazione delle industrie grandi alle piccole; 
l'accumulazione del capitale e la soggezione alla mercè sua del 
lavoro; la concorrenza sbrigliata; la produzione sciolta da 
ogni previsione e limite; l'ingombro dei mercati; le crisi pe- 
riodiche ; il rinvilio dei prodotti agricoli, tante altre cause 
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hanno tirato fuori dei lor porti tranquilli le classi lavoratrici, 
e gittate anch'esse in alto mare e in gran tempesta. L’agita- 
zione che mostrano, è stata loro innestata. Coi lavori pubblici 
esagerati - e qui ancora l'indole dei governi elettivi vi ha 
contribuito e di molto - è stata tirata via dalle campagne e 
trascinata nelle città una buona parte della classe che atten- 
deva ai lavori tranquilli di quelle. Ma i lavori pubblici non 
si possono continuare con uguale intensità per più anni, senza 
mandare addirittura in malora le finanze pubbliche, come 
hanno fatto almeno in parte in più paesi. Ei governi restano 
a bocca aperta e a braccia piegate sospesi tra il dar lavoro 
e il non aver denaro, sognando, in una distrazione di spirito, 
espedienti fallaci, colonie, mercati, crediti, tutte cose, che fini- 
vanno insieme, se non ci si provvede, con un grande scroscio. 

Qui il partito, che raffizuro, ha una difficile impresa. Ma 
non si troverebbe a pegzior partito degli altri. Pure, non deve 
negare nè dissimulare il problema; bensì affrontarlo, e  pre- 
pararne la soluzione via via. Si tratta, niente meno, di rimet- 
tere il mondo sociale sulla sua base o di mantenervelo. Si tratta 
di un'opera morale, legislativa, di persuasione, di disposizioni, 
dì restaurazioni, di avviamenti nuovi. La Chiesa cattolica ha 
presa, dopo alcune titubazioni, una via retta e coraggiosa ; non 
bisogna disprezzerne l’ajuto ; la sua forza è grande; e certo, le 
si deve in gran parte se tutta la classe lavoratrice non si sia 
precipitata al falso. 

Io ho studiato e studio con grande amore tutti i siste- 
ii socialisti, in cui m'imbatto. Li studio con gran desi- 
derio di trovarne qualcuno che mi dia speranza di riuscita. 
Non ne trovo in verità nessuno: e trovo invece in tutti un 
germe di corruttela più o men prossima e di affievolimento 
dell'energia umana. Questo germe, la cui fecondità non si po- 
trebbe, una volta che fosse gittato, trattenere, è già ragione 
sufficiente per escluderli tutti. Il primo punto dev' esser que- 
sto, che nessuna organizzazione è buona, la quale scemi nel- 
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l'uomo il sentimento della libertà e della responsabilità, e la 
voglia dell'iniziativa. 

Però, questa libertà può esser difesa ; questa responsabilità 
resa meno rischiosa ; questa iniziativa ajutata. Qui è il campo 
della legislazione. La previdenza può essere stimolata © rassi- 
curata ; le leggi che lo fanno, son buone. L'arbitrio assoluto 
dei padroni sugli operai contenuto, c la trascuranza delle sicu- 
rezze di questi per ardore di guadagno in quelli punite: sta 
bene. Le cooperazioni sia per diminuire il prezzo del vitto, sia 
per assumere imprese possono aver' bisogno di guarentigie, che 
ne salvino l'azione da alcuni pericoli; chè da tutti non si 
può: sta bene anche. Le associazioni, che si tengono nei limiti 
degl interessi operai, vogliono acquistare stabilità e persona 
giuridica: sta bene; di persone giuridiche, gran zavorra alle 
mani delle società, se ne son distrutte troppe, e con un' alle- 
gria che appar ridicola ora; anche a ciò si può concorrere a 
piene mani. Io non dirò nè posso dir tutto. Ma forse una sen- 
tenza generale serve meglio. Dovunque la legge può, senza 
infiacchimento dell'umana indole, senza ingiustizie o violenze 
ad alcune classi o a' lor diritti venire in ajuto alle classi men 
fortunate, se così si può dire - giacchè chi sa chi sia più 
fortunato ? - o certo alle più misere, deve farlo per agevolar 
loro l’esercizio dei loro diritti o il miglioramento dei loro in- 
teressi, e rendere meno aspra e men dolorosa quella tanta 
disuguaglianza che deve pur rimanere. 

Ma sarebbe, a ogni modo, necessario, che le classi ricche 
e le povere si persuadessero, che la legge non può far tutto, 
e che una gran parte, la maggior parte resta a quello scambio 
di affetto tra di esse, ch'è il miglior frutto e il maggiore in- 
segnamento della dottrina di Cristo. Le classi ricche devono 
abbondare in carità, le povere non devono sdegnare la ca- 
rita. La carità educa chi la fa e chi la riceve. E i governi, 
sopratutto, non ci mettan le mani. Essi assiderano e guastano. 
Lascino alla carità tutta la spontaneità sua, la ricca larga va» 
rietà delle movenze sue. Le permettano che crei quelle relazioni 
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di fiducia, che la nobilitano. È un supplemento codesto neces- 
sario d' ogni legislazione, per industre, dotta, ingegnosa, che sia. 

E ho finito. Il programma del partito dovrebb' esser quello, 
che sono andato, m'è parso, delineando con sufficiente precisione 
e chiarezza. Nessuna modificazione dello Statuto deve farne parte. 
Se negli Statuti v' hanno disposizioni che sopravvivono a' tempi, 
cadono per desuetudine. Il miglior modo di andarli modificando 
è questo. Le leggi elettorali, della stampa, delle incompatibilità 
che paiono o sono connesse con essi, vanno corrette; ma quando 
la correzione n° è richiesta dalla coscienza pubblica. È già in 
questa, per esempio, che il candidato deva essere ravvicinato al- 
l'elettore, e perciò l' elettore messo in grado di eleggere al 
possibile un candidato ch'egli conosce, e non già costretto ad 
accettare da intriganti o da prepotenti una lista di più can- 
didati che gli basti di copiare. Perciò, che si deva tornare 
al collegio uninominale, non ha più dubbio. La legge sulla in- 
compatibilità riconosciuta è oramai troppo stretta e mal pen- 
sata : ha ricevute d'altronde troppe lacerazioni per non dover 
esser rifatta. Parecchie leggi della sessione scorsa, la comu- 
nale e provinciale, quella sulla sicurezza pubblica, sulla sa- 
nità pubblica, sulle opere pie voglion esser rivedute; dove 
sono cattive; dove, se anche buone, sono sproporzionate per 
ora al paese. V'è molto da fare e da disfare. Il partito, del 
quale io m’occupo, dovrebbe mostrarsi risoluto al fare e 
al disfare. 

Dovrebbe, se ci fosse. Ma c' è ? Io credo che nelle viscere 
del paese vi sia. Si tratta di portare il paese a partorirlo; e 
ho fiducia che si possa, se molti hanno fiducia di potere. A 
ogni modo la prima condizione per evocare una tal fiducia e 
potere, è certo questa : formulare, esprimere schiettamente le 
idee e gl'indirizzi che si devono difendere e promuovere. Ciò 
ho fatto qui, come sapevo e potevo, per la parte mia. La se - 
conda sarebbe aprire un gran dibattito ; ma ciò spetta quando 


vogliano, agli altri. 
BoNGHI. 


RASSEGNA 


DEI FATTI ECONOMICI E FINANZIARI 


INT N 


Come sono lenti i congegni politici! Già da più settimane il 
nuovo Ministero ha preso possesso della cosa pubblica ed ancora 
nulla sappiamo di preciso sulle sue opinioni. È ben vero che la 
Camera si aduna il 2 Marzo ed i Ministri presenteranno subitu 
le note di variazione al bilancio ; ma è già passato un mese ed 
alla nazione sembra soverchiamente lungo, poichè dovrebbero le 
cose essere ordinate in modo che gli uomini che subentrano a quelli 
che cadono, avessero già pronto e studiato il loro programma così 
da non esservi bisogno di questo lungo periodo di preparazione. 
Intanto è passata un'altra quindicina e non ci troviamo in caso di 
dire alcuna cosa di concreto intorno alle proposte del Governo sulla 
questione finanziaria e sulla questione bancaria, tutte e due in 
questo momento urgentissime. 

Sulla questione bancaria però si afferma che il Governo abbia 
in mente di presentare un progetto che accordi una proroga di duo 
anni al privilegio di emissione per le banche attuali, e che regoli nel 
tempo stesso la riscontrata. - A prima vista non potrebbe che essere 
accolta con favore una tassativa disposizione sulla riscontrata, perchè 
se il Governo vuol battere la retta via e seguire i dettami della 
giustizia non deve ud altro principio legare le sue proposte se non 
a quelle del diritto comune. Dato il corso legale, come i privati 
hanno obblizo di accettare i biglietti, così anche le Banche debbono 
aver quello di cambiare i loro nella moneta legale richiesta dai 
clienti, sieno questi clienti cittadini od altre banche. Il sistema per 
il quale la legge accorda ad una Banca la facoltà di emettere, 
suppon'amo, cinquanta milioni di emissiorie, e poi costringe altri 
cittadini o Banche a non domandare il baratto di una porzione di 
quei cinquanta milioni, è quanto di più assurdo si possa immaginare, 
perchè crea un corso forzato a benefizio di una Banca, ed adul- 
tera il concetto della legge che nel limite di circolazione di ciascuna 
Banca indica il massimo, lasciando alla prudenza della Ammini- 
strazione ed alla fiducia del pubblico di stabilire entro quel mas- 
simo il quantitativo. 

Sc adunque i nuovi Ministri vorranno toccare l'argomento della 
riscontrata, male si apporrebbero dipartendosi dal diritto comune 
perchè darebbero esempio di un arbitrario favoritismo per questo 
o quell'Istituto che non sarebbe giustificato. Nulla infatti ci dice che 
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se è vero che oggi alcuna dello Banch- minori ha bisogno che l'Isti- 
tuto maggioro tenga immobilizzata parte della loro circolaziono, non 
possa venire il momento nel quale le parti si invertano; ed in tal 
caso non apparirebbce tutto l'assurdo di una legge che ad alcuni 
enti nominativamente e non a tutti ha accordati privilegi ? 

— È stata in questi giorni la Assemblea gencrale della Banca 
Nazionale d'Italia, nella quale venne discusso ed approvato il bi- 
lancio per l'anno 1590. I risultati generali del secondo semestre 
dell'esercizio diedero una somma di profitti di 21.6 milioni ; le spesc 
ammontarono a circa 17.4 milioni, di cui 2.9 di amministrazione, 
3 milioni di imposte, tasse, © milioni di ammortamento di perdite 
previste; i rimanenti 8.2 milioni vennero impiegati por 1.8 milioni 
al risconto del portafoglio esistente, per 3 milioni ad interesse 
del 2 °|, alle azioni, per 3.2 milioni a reparto alle azioni, per 
L. 173.204.99 a conto nuovo. 

Non è stata ancora distribuita la relazione fatta dal Consiglio 
di Amministrazione agli azionisti e perciò non possiano darne un 
riassunto; diremo solo che contiene considerazioni molto importanti 
rispetto alla riforma bancaria cd ai rapporti tra gli Istituti di oinis- 
sione per ciò che riguarda la riscontrata. Dopo lctta la relazione 
uno degli azionisti presenti rivolse alcune domande e raccoman- 
duzioni all'’amministrazione, sulla osscrvanza degli statuti per ac- 
cordare gli sconti a tre firme veramente solvibili, sulla opportunità 
di distribuire Ja relazione agli azionisti qualche giorno prima della 
Assemblea affinchè possano prenderne conoscenza altrimenti che 
con una rapida lettura; sulla convenienza di interrogare preventi- 
vamente gli azionisti quando la Banca sia chiamata ad accordare 
sovvenzioni straordinarie, come è avvenuto per la Società dell’ Esqui- 
lino e per la Banca Tiberina; - intine sulla opportunità che la 
riscontrata tra gli Istituti di emissione sia regolata secondo il di- 
ritto comune e non debba la Banca Nazionale correro maggiori pe- 
ricoli in causa di pressioni od eccitamenti da parte del Governo 
che poi non assume la responsabilità corrispondente. 

A tutte queste osservazioni rispose in modo concludente il Direttoro 
Generale assicurando che le Commissioni di sconto applicano rigo- 
rosamente le disposizioni dello Istituto ; notando che tenendosi per 
lo Statuto in Febbraio la Assemblea generale mancava il tempo di 
compilare pri:ra la relazione; osservando che gli azionisti non 
possono csscre chiamati a deliberaro se non sugli argomenti cho 
a loro sono attribuiti dallo Statuto ; infine rimandando a quando 
gli azionisti saranno chiamati a deliberare sulla proroga dol privi- 
logio, la trattazione dell'ultimo argomento toccato dall’ azionista. 

— Il mercato finanziario aveva dato in questo duce ultime sct- 
timane prove di una eccellente disposizione a maggiori prezzi e ne 
avevamo r'sentito buonissima impressione, ma la politica ad un 
tratto venne a turbare le acque tranquille della finanza cogli in- 
cidenti franco-germanisi, ed abbiamo quindi in poche ore perdute 
le conquiste di molti giorni. Ecco i prezzi con cui si chiude la 
quindicina. Rendita italiana nelle piazze italiane 95.92 e 95.90, a 
Parigi 94.30, a Londra 94 '|,, a Berlino 94.90; consolidato fran- 
cese 3 per centu 94.92, 4 ‘/, per cento 104.72, consolidato ingle- 
se 96 "|,. Banca Nazionale 1645, Mobiliare 704, Mediterranee 523, 
Società Veneta 107, Raffinerie 259, Meridionali 702, Immobilia- 
rc 305, Risanamento di Napoli 190. 
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Capitale e Lavoro — Pastorale di Mons. GERAMIA BONOMELLI per 
la Quaresima 1891. — Cremona, Tip. Manini. 

Quanta e quale sia l’importanza della questione sociale, della 
lotta fra capitale e lavoro, salta agli occhi di tutti sensa bisogno di 
dimostrazioni. I giornali di ogni colore politico se ne occupano a 
proposito e a sproposito, i Parlamenti vi dedicano non poche di- 
scussioni, i Governi se ne mostrano preoccupati e i pensatori ne 
fanno argomento dei loro studj. 

Da una parte gli operai, adulati e aizzati dagli intriganti, cor- 
rotti dalla stampa settaria, dal malc esempio delle classi dirigenti, 
e, alcune volte, mal tenuti e quasi considerati come semplici cose, 
minacciano di assalire la società e sconvolgerla dalle fondamenta. 
Coalizzati in associazioni potenti, collo sciopero, riescono, qualche 
volta,ad imporre condizioni oncrosc ai proprietarj. Dall'altra i ca- 
pitalisti, fatte alcune onorevoli eccezioni, perduta ogni religiosità, 
solleciti unicamente del proprio interesse e dei godimenti terreni, 
cercano di sfruttare l'operaio, nè vedono i pericoli aì quali vanno 
incontro. Ognuno ponsa a sè senza curarsi degli altri, senza pensare 
al giusto ed al buono, con danno di tutti. 

Ricordare siffatte verità ai capitalisti e ai lavoratori, istruire 
il Clero intorno ad una questione sì vitale, è opera buona edè ciò 
che fa appunto nella pastorale, della quale diamo conto, il dotto 
Vescovo di Cremona. Egli esamina l'importanza della questione 
sociale e mostra come il Clero debba occuparsene seriamente cer- 
cando di porvi un riparo, riparo che in gran parte è da trovarsi 
nel ritorno a una bene intesa religiosità, nella applicazione sincera 
degli insegnamenti evangeliei. 

In poche pagine fa vedere come la lotta fra capitale e lavoro 
non sia d'oggi ma antica quasi quanto la società; oggi ha preso 
una nuova forma e si è accentuata considerevolmente per il no- 
tevole incremento della grande industria, per la introduzione delle 
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macchine, per la miscredenza invadente, per l’adulazione degli in- 
triganti desiderosi di accaparrarsi i voti degli operai per sodisfaro 
l'ambizione loro smodata. 

Nella sola Germania, nel maggio dello scorso anno, 200,000 
operai si misero in sciopero ad un cenno di capi oeculti, ed i voti 
dati ai deputati socialisti, in 16 anni, da 200,000 salirono a 1,500,000. 
La questione sociale si fa dunque imponente. Esamina il Vescovo i 
varj espedienti escogitati per risolverla equamente, e, mentre trova 
esagcrata la dottrina di un'assoluta libcrtà del capitale e del lavoro, 
mostra come la soverchia ingerenza del Governo nel regolamentare 
e l’uno e l’altro, in ultima analisi, sia più dannosa che ntile. 

Fa un esame particolareggiato delle tre scuole principali di 
socialisti più o meno Îiarvati. I primi, i socialisti puri, volendo 
la distruzione della famiglia e della proprietà e ogni autorità ri- 
dotta nello Stato, mostrano col solo enunciare siffatto pretese, di 
esser fuori del vero. Quand’anco le loro utopie potessero avere una 
momentanea applicazione, presto sarebbero repudiate, in mezzo alla 
disapprovazione di tutto il popolo, perchè antinaturali. I secondi, i 
socialisti di Stato, sperano di rimediare ad ogni male colle leggi. 
Certo lo Stato può e deve fare qualche cosa, deve occupartsi di ciò 
che riguarda la morale e l’igiene, deve prevenire e reprimere i disor- 
dini, ma non può entrare in specialità nè in dettagli minuti, poichè 
quando vuol far troppo, finisco per riprendere da una parte quello 
che dà dall'altra, costretto ad aumentare funzionari per supplire ai 
cresciuti offici. I terzi, i socialisti cristiani e cattolici, mentre in 
parto sono seguaci dei socialisti di Stato, pur vorrebbero mitigare 
la soverchia ingerenza governativa coll’ istituzione di associazioni 
miste di padroni e di operai aventi carattere obbligatorio c facoltà 
di costringere ad uniformarsi alla deliberazione loro con multe e 
colla prigione. Mentre sembraci lodevole il pensicro di costituire 
associazioni miste di operai e padroni per meglio affratellare le 
diverse classi sociali, ci pare eccessivo accordar loro una san 
zione penale; in tal guisa si verrebbe quasi a fare un altro stato 
nello stato. 

La questione fra capitale e lavoro anzitutto è una questione mo- 
rale, onde a ben risolverla mirabilmente aiuta la religione. « Bisogna 
portare il rimedio là dove è la radice del male, cioè nelle menti e 
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nei cuori, donde poi scaturiscano le idee e le opere, che incarnano 
le idee... Spesso più leggi si fanno, anche buone ed ottime, e 
la cosa pubblica va peggio, secondo il celebre motto di Tacito : 
Plurimae leges, pessima respublica. Questo pregiudizio deriva dal 
pratico materialismo, onde i legislatori sono imbovuti ; considerano 
nell'uomo ciò che si vede, la parte materiale, e non si curano o poco 
di ciò che non si vede, lo spirito: eppure l'uomo è veramente qui. » 

« Se noi otterremo che i padroni, i capitalisti raffrenino entro 
i limiti della giustizia cristiana la fame delle ricehezze o veggano 
negli operai, non gli strumenti del guadagno, ma i propri fratelli, 
che hanno diritto di vivere onestamente del Lavoro delle loro mani: 
‘ se otterremo che gli operai sian tranquilli, rispettosi verso i padroni 
ec considerino il lavoro, non come una pena, ma sì come ur dovere 
c siano frugali, amanti della famiglia, dell'ordine, del risparmio; 
se otterremo infine che tutti i padroni ed operai adempiano fedel- 
mente i loro doveri e si considerino ugualmente soggetti allo stesso 
Padre, che è Dio, allo stesso codice morale, che è il Vangelo; se 
otterremo che tutti credano alla vita futura, immortale ; vita, nella 
quale si farà piona giustizia a tutti e ciascuno avrà la mercede. 
secondo l’opere suc, non è cgli vero, che la questione socialo ed 
operaia sarcbbe sciolta da sè, pacificamente, senza scosse e senza 
poricoli ? » 

La religione insegna 0 comanda l' esercizio della carità, e, la 
carità, intesa nel senso più lato, niuta potentemente la soluzione del 
nostro problema. Una delle cause che lo rendono più difficile è Ja se- 
parazione delle classi sociali. Questa separazione per il bene di tutti 
deve cessare. Il venerando prelato invita i proprietari ad affratellarsi 
coi Joro lavoratori, a studiarne i bisogni, a istruirli. I nemici dei 
proprietari corrono per la campagna, parlano ai contadini, si fanno 
loro amici: facciano altrettanto i proprietari e pensino che ogni 
classe dirigente che cessa di esercitare un’azione immediata sul 
lavoro e sulla produzione, si perde e sparisce. « Il Clero non verrà 
meno in quest'opera di pace sociale: è suo dovere camminare in- 
nanzi, col Vangelo, in mano, ma voi non solo dovete cessare di com- 
batterlo, di indebolire la sua autorità, come assai volto aveto fatto 
sin qui con danno di tutti, ma dovete aiutarlo, sostenerlo, con- 
giungere alle sue le vostre forzc, almeno sul terreno, che è comune 
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nella difesa cioè dci grandi principî della morale e degli interessi 
sociali. » 

Conciliare il Clero colla Focietà moderna, almeno nel campo della 
carità, impegnarlo nella pacificazione della lotta fra capitale e lavoro 
è opera degna di ogni encomio, nè vi ha persona onesta che non debba 
convoeniontemente apprezzarla. Infatti, la pastorale del Bonomelli 
è stata ncecolta con favore dalla stampa di ogni partito, eccettuato 
un notissimo giornale ultra intransigente, non d' altro sollccito 
che di intralciare ogni azione valida a riamicare fra noi ]a religione 
colla civil Società, non d'altro sollecito che di screditare chi non 
la pensa como ogli vorrebbe. Le critiche che egli adduce sono però 
così futili che non meritano neppure l'onore di una confutazione ; 
l’ira lo ha oramai accecato, nè altro vi resta che non curarlo e 
pregare Dio perchè voglia ridonargli il senno necessario a compren- 
dere che non soltanto non è lecito vantarsi di csscr cattolico, ma 
neppuro di esscre uomo onesto, a chi, per fini ecclusivamente 
politici, cerca ogni mezzo per impedire il bene possibile. 


I sacerdoti, singolarmente, dovrebbero leggere e seriamente 


meditare la pastorale da noi esaminata. In Italia, per la lotta 


infeconda fra Chiesa e Stato, por la trasformazione che subi- 
sce la socictà e por altre ragioni di importanza secondaria, il 
Clero si è soverchiamente separato dal popolo con grave danno 
della religione e della stessa società. Bisogna adunque che siffatto 
inconveniente cessi, bisogna che il Clero torni fra il popolo, che si 
faccia conoscere, si faccia amare, mostrando la sollecitudino sua per 
il bene di tutti. Coadiuvi il ricco nell'opere buone e lo ammonisca 
facendogli conosc*re a quali danni va incontro quando non segue la 
r.tta via, coaliuvi il povero nelle giuste aspirazioni, lo corregga 
nell'esagorate pretese, cerchi di riamicare fra loro le varie classi 
sociali, procuri insomma il vero bene di tutti, lasciando una buona 
volta da parte ls vane e pazze utopìe degli intransigonti, non di 
altro sollcciti che di far rivivere tcinpi che più non sono e che non 
torneranno mai più. | R. MAZZEI. 


Angelo Cellini gerente responsabile. 
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Allorquando, o signori, dieci anni or sono, per passare 
dalla natia Brescia al campo della mia modesta missione d'ope- 
rajo dell’istruzione popolare, entrai per la prima volta in questa 
classica città, tempio dell’arte, nobilissima patria d’anime colte 
e gentili, io mi sentii orgoglioso di rendermi quasi a voi con- 
cittadino; a voi che contate fra queste storiche mura e nella 
vostra provincia tanti uomini illustri, nelle lettere e nelle 
scienze, nell’arti e nell'industrie quanti basterebbero ad ono- 
rare l'intera nazione. 

Allorquando salii sull’ incantevole collina che fiancheggia 
la gentile Vicenza, io non mi fermai soltanto a contemplare 
il maestoso santuario della vostra fede avita, ma mi rivolsi ad 
ammirare altresì lo splendido monumento del vostro patriot- 
tismo, o signori. 

E in Quell'ammirazione, evocando i sacri ricordi delle ti- 
taniche lotte sostenute per la redenzione della patria comune, 


(1) Ci onoriamo di poter dare al pubblico pei primi questo fervido 
Appello agli amici del bene, che fu argomento di una splendida lettura 
tenuta all'Accademia Olimpica di Vicenza la sera del 27 p. p. febbrajo. 

(N. d. D.). 
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io colà più che altrove mi sentii a voi stretto da un vincolo 
di particolare fratellanza; imperocchè, là su quelle zolle, come 
su di un’ara istessa, si è versato, si è mescolato con quello 
de’ padri vostri anche il sangue di molti miei eroici concittadini. 
Poche città, pochi cittadini italiani hanno tanta comunanza di 
patriottiche memorie quanto Vicenza e Brescia, Bresciani e 
Vicentini. 

Egli è per questo, o signori, ch'io sebbene per la prima 
volta abbia l'onore di leggere fra di voi, già mi permetto di 
esordire con la famigliarità di un amico; anche perchè inco- 
raggiato dalla squisita gentilezza di quell’illustre pensatore e 
poeta (1) che a quest'Olimpo del genio vicentino sì degnamente 
presiede. 

L'argomento di cui vengo per breve ora ad intrattenervi 
non è nè storico, nè letterario, nè in alcun modo accademico 
nel senso volgare della parola. È un semplice appello ch'io 
rivolgo agli amici del bene e che voi troverete pratico nelle 
sue conclusioni. Anzi io credo che le mie parole non avrebbero 
potuto trovare ascoltatori più intelligenti e più ben disposti di 
voi che contate in questo vostro ateneo una sì eletta schiera 
di apostoli della penna, ai quali, più che a tutti, dovrebbe 
interessare che, perseguita e disfatta finalmente la tenebrosa 
congrega dei malfattori della stampa e dell'arte, sì possa inau- 
gurare anche per la stampa onesta e per l'arte educativa 
un'èra di libertà e di reale risorgimento. 

Sarà rude il mio stile; nè geniale come si converrebbe a 
un pubblico qual'è quello che si compiace ascoltarmi j ma io 
so di parlare a persone la cui gentilezza è proverbiale, e con- 
fido nella cortesia di quelle gentilissime signore che di que- 
st'accademia sono ornamento e decoro ; e forse sarà tutto me- 
rito loro se la mia voce fra le pareti di quest'aula troverà eco. 


(1) Antonio Fo_azzaro, di cui è il merito se la Olimpica vicentina va 


diventando una vera scuola di educazione popolare. 
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È un fatto ormai deplorato da tutti i buoni che, nono- 
stante il molto che si fa e si spende per l'istruzione popolare 
in Italia, aumenta spaventosamente, anzichè diminuire, la sco- 
stumatezza delle crescenti generazioni. I 

Lo attestano all'evidenza, le statistiche dei reati commessi 
dai mimrorenni, tutt'altro che analfabeti; cifre desolanti, sulle 
quali si fermano in melanconiche considerazioni i presidenti. 
dei nostri tribunali all'aprirsi di ogni anno giuridico. | 

E ne è prova l'evidenza. C'è nella gioventù che sorge il 
germe della più pericolosa passione coltivato e scaldato al 
punto da portarnelo ad un precoce sviluppo; sviluppo che 
atrofizza ogni sentimento di maschia virtù, e sfibra e rovina 
il carattere morale nella sua formazione. C'è un'afa pestilen- 
ziale che contamina l'atmosfera sociale, e soffoca nella mente 
e nel cuore de'nostri figliuoli ogni pensiero elevato, ogni sen- 
timento generoso e persino la coscienza del dovere. 

Non sono pessimista, no; anzi se peccai, e se pecco ancora, 
nel giudicare uomini e cose, fu ed è nel vedere sereno là 
dove altri additano nubi temporalesche, nel trovare sano: 
quello che altri giudicano malato, nell’ ammettere che del 
bene c'è n'ha molto, c'è n'ha tanto ancora, anche a’ tempi 
nostri che pur si vogliono più che mai corrotti. E ho sempre 
avuto fede nella efficacia dell'educazione popolare, forse per- 
chè... facile credunt miseri quod optant. 

Ma non sono tanto cieco da non vedere ormai il tristis- 
simo quadro che presenta la corruzione de'costumi nella gio- 
ventù che sorge, specialmente nelle nostre più popolose città; 
in quelle città dove si affollano i nostri figliuoli per frequen- 
tare scuole ed istituti educativi, e donde ci ritornano sovente 
non già informati a scienza e virtù, ma col vento di una fri- 
vola istruzione in testa e col miasma del vizio in cuore. 
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E frattanto a quale bassezza di pervertimento sia scesa e 
vada scendendo sempre più la morigeratezza pubblica in Italia 
non v'ha chi non lo veda. I nostri figliuoli, ancora impuberi, 
o varcano la soglia di case infami o si consumano nell'anima 
e nel corpo con gli sfoghi peggio che brutali della lascivia. 
Pieno il cervello di turpi fantasmi, gonfio il cuore di bassi 
appetiti, corrotti da un verismo majalesco, esaltati dalla ma- 
nìa de’ godimenti sensuali, ciechi alla luce d’ogni fede sopra- 
sensibile, freddi al calore del sentimento religioso, nauseati 
della vita prima di aver cominciato a vivere, finiscono per 
riuscire o uomini a mezzo, se fortuna di circostanze li salva 
dal peggio, o esseri spostati, o miseri delinquenti, o disperati 
suicidi. 

Di una nazione che va perdendo con la pratica de' buoni 
costumi persino il sentimento del dovere e il concetto della 
virtù, io non so che si debba predire. Montesquieu lasciò sc:itto : 
« Furono più gli Stati che perirono per aver violato i costumi 
che per aver violate le leggi. » 

E in Italia, o signori, si decade e per l'una e per l'altra 
violazione : si corrompono i costumi, non si osservano le leggi. 


Sarebbe dunque opera di buon cittadino e di sincero pa- 
triota l'indagare anzitutto donde scaturisce la ruinosa fiuinana 
d'acqua torbida ed inquinata che dilaga pel nostro bel paese 
a marcire i frutti d’ogni educazione domestica e civile. 

Ben centomila sacerdoti, /wl/e poche eccezioni, nonostante 
il fatale dissidio che li tiene al bando dalla vita pubblica, la- 
vorano ancora , anzi oggidi con più disinteresse che in pas- 
sato, a predicare e ad infondere con tutti i loro sacri cl ef- 
ficaci espedienti i principii della cristiana morale nelle nostre 
popolazioni. E ben centomila maestri di scuole primaric e se- 
condarie, fatte non truppe eccezioni, lavorano anch'essi, spe- 
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cialmente nelle scuole e negli istituti dove aleggia lo spirito 
del Vangelo, ad istillare nell'anime giovanili coi principii del 
sapere anche le massime della virtù. Ma con quale efficacia 
poi î... Ad onta dello zelo del nostro clero, il popolo italiano, 
a detta di tutti i suoi più schietti amici, va perdendo quel 
sentimento religioso che pure ha fatto forti e venerati i padri 
nostri; e ad onta dell’azione tanto diffusa e costosa de’nostri 
educatori, l'istruzione pubblica progredisce di pari passo con 
la pubblica immoralità. 

E qual'è ora nel mondo civile la nazione che si è acqui- 
stata il vergognoso primato dei delitti, specie nei minorenni 2... 
Chi ha vedute le cifre spaventose degli ultimi resoconti cri- 
. minali dei nostri magistrati, risponda. 

È ormai tempo adunque che educatori e giudici, genitori 
e filantropi, pubblicisti coscienziosi e associazioni popolari e 
quanti amano la patria nella sua gioventù che ne rappresenta 
l'avvenire, si dieno la mano, e cospirino tutti, stretti in un 
patto, per indagare e combattere la malefica azione che va 
corrompendo i pubblici costumi e distruggendo l' edificio mo- 
rale che famiglia e scuola si sforzano di innalzare. 

E conviene operare nel nome santo della libertà, di quella 
libertà, fondata sulle civili istituzioni, consacrata dalle patrie 
leegi, che guarentisce ai pacifici cittadini i loro diritti non 
solo nel campo dell’avere, ma anche in quello dell'essere. La 
libertà benintesa ha in sè stessa il germe fecondo di tutte le 
benefiche Istituzioni: è dessa che nasconde in seno il farmaco 
salutare che rende sanabdili le na zioni. 


Gli elementi di corruzione che paralizzano ed anche di- 
struggono l'efficacia dell'educazione privata e pubblica sono 
parecchi e diversi; ed io mi perderei in uno studio sociologico 
indeterminato se mi accingessi anche solo a farne enumerazione, 
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Mi limito a chiamare l’attenzione di tutti gli amici del 
bene (che, grazie a Dio, non sono pochi ancora) sovra una 
delle principali cagioni onde si va corrompendo la nostra gio- 
ventù per quanto moralmente educata nella famiglia, nel tem- 
pio e nella scuola. 

E il mondo pornografico, 0 signori. 

Ecco l'assassino dell'innocenza, la tomba della moralità, la . 
prima è più detestabile causa della rovina de'buoni costumi in 
Italia, la cui azione malefica rende quasi infeconda e sterile 
l’opera dell'educazione nazionale e fa dell’istruzione stessa un 
mezzo di corruzione. 

Si va rintracciando dalla polizia d’ Europa il misterioso 
Yack lo sventratore... Ma s’egli è là alla vista del pubblico, 
nelle vetrine dei negozi, sotto l’edicole dei giornali, fra le mani 
degli strilloni, sulle scene de’teatri, col suo nomaccio scritto 
sulla fronte invereconda: esso è il mondo pornografico che 
attenta con le sue armi traditrici alla vita morale de’ nostri 
figliuoli e compie ogni giorno, più crudele del vecchio Erode, 
una strage d'innocenti. 

Verrebbero qui a proposito le rivelazioni con le quali la 
Pall Mall Gazette sollevò due anni or sono tanto rumore in 
Inghilterra e in tutt'Europa, provocando la stampa europca e 
specialmente la nostra a farne altre di più ributtanti ; ma sono 
fatti troppo noti, sui quali è bello il tacere, benchè ne sia 
brutto il facile oblio. 

In questo immondezzajo pornografico io comprendo tutto 
quanto produce giornalmente una letteratura scollacciata che 
ha il solo intento, diciamo pure satanico, di speculare sul de- 
pravato gusto dei tempi, accarezzando, blandendo, sollecitando 
la più pericolosa delle passioni con luride penne intrise nelle 
pozzanghere del trivio. E mondo pornografico tutta quella ca- 
naglia di scrittori da strapazzo, di novellieri effeminati, di ro- 
manzieri, dicommediografi, di editori esosi, di disegnatori, incisori 
e litografi mestieranti, d’impresari speculatori, di fabbricanti 
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e di spacciatori di stampe oscene che si espongono impune- 
mente e si divulgano pubblicamente ed ancor più clandestina- 
mente, ad onta delle proteste di tutti gli onesti, a dispetto di 
tanti genitori, e, quel che più fa meraviglia, in barba alle 
leggi. 

Sono delitti contro la vera libertà della stampa e dell’arte : 
libertà che non può essere più villanamente oltraggiata che 
dalla licenza. 

È questa una piaga sociale di tutte le nazioni, è vero, ma 
dell’Italia in ispecie; e potrebb'essere questa appunto la causa 
precipua del triste primato dei delitti di cui essa si vergogna. 
Mi si assicura da chi visitò con occhio di pensatore le più 
importanti capitali d'Europa e d'America che in nessuna città 
del mondo come in quelle del nostro bel paese si mostra tanto 
impudente la stampa pornografica; laonde i contemplatori del 
nostro bel cielo, quando abbassano gli sguardi sui banchi di 
certi librai sotto le tettoje delle nostre stazioni ferroviarie, 
essi non credono più di trovarsi nella patria dell’ Alighieri e 
del Manzoni. 

Passò dinnanzi a me una generazione di giovanetti; ne 
vidi, ne conobbi, n’ebbi intorno delle migliaja che seguii con 
occhio di padre nella loro riuscita; ed osservai, con istrazio 
del mio cuore, che per non pochi di essi l'alfabeto non avea 
servito che di espediente per pascere più largamente la bra- 
mosia del lesgere e dello sfogliare giornalacci e libercoli e 
illustrazioni d'ogni fatta, con la preferenza delle più impudiche 
ed oscene. Ond'io, spesse volte scoraggiato, mi domandai: - în 
una società così corrotta, con una letteratura così corruttrice, 
attesa la naturale tendenza della gioventù semi-istruita, la 
istruzione popolare è dessa un bene o un male? - Domanda 
che potrebbe sembrare blasfema in un’epoca nella quale l'al- 
fabeto è considerato una condizione senza la quale non si possa 
dare civiltà, e a chi non riconosce di quale abuso esso divenga 
strumento con una stampa così sfacciatamente licenziosa, per 
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la quale non vi ha più nulla di sacro, neppure la fede de’no- 
stri avi, neppure l'innocenza de'nostri figliuoli. 

E questa domanda che può sembrare blasfema la raccolsi 
dalle labbra di parecchi padri-famiglia e persino da quelle di 
un illustre italiano, vostro concittadino, fondatore di Asili e 
di scuole popolari, fl quale meco deplorava di vedere non po» 
chi figliuoli, che aveva fatto istruire con ingenti sacrifici di 
cuore e di denaro nelle sue istituzioni, riuscire meno galantuo- 
mini e meno morigerati dei loro genitori ignoranti, analfabeti. 


La rea cagione qual'è dunque, o amici del bene... Lo ri- 
peto: è il mondo pornografico, pel quale si falsano le intelli- 
genze che furono malamente nutrite da una istruzione super- 
ficiale, e si guastano più facilmente i cuori che non vennero 
sodamente confermati nella virtù da una compiuta educazione. 
È il mondo pornografico che circonda, soffoca e seppellisce 
nell'anima de’nostri giovanetti i principii della vita morale, 
non appena, usciti dalle nostre scuole, è dato loro di respirare 
nella moderna atmosfera sociale. È il mondo pornografico, 
contro il quale 


« leggi ci son, ma chi pon mano ad elle? » 


Ed è qui, o signori, ch'io vorrei venire ad una seria e 
pratica conclusione. 

Agire direttamente per dissuadere gli operai della corru- 
zione a smettere il loro mestiere nefando, a chiudere le loro 
abbominate officine, per quello spirito d'indifferenza e di licenza 
che domina, sarebbe una rosea velleità. 

Agire direttamente per dissuadere la gioventù e il popolo 
dal leggere pubblicazioni immorali, dall'assistere a spettacoli 
impudici, dal contemplare oscenità provocanti, quali si met- 
tono o si spacciano oggidì impunemente al pubblico, quasi 
sempre a scopo di vilissimo interesse, sarebbe un’ingenua pretesa. 
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Agire invece indirettamente per costringere, prendendolî 
dal lato degl’interessi materiali, tutti i malfattori della stampa 
e dell’arte, ad abbandonare, se non per amore almeno per 
forza (1), le loro vergognose produzioni, ecco l’unica azione 
ch'io riconosco di immediata e pratica efficacia, affine di poter 
riuscire a contrapporre almeno una diga all'inondazione della 
stampa disonesta e dell’arte invereconda. 

E come in questo senso ci sarà possibile agire ?... Leggi 
ci sono, e noi dobbiamo por mano ad esse; imperocchè sono 
le sante leggi la salvaguardia della vera libertà. I nostri le- 
gislatori spaventati, al pari di noi e prima di noi, dagli abusi 
della stampa licenziosa e dell’arte spudorata, per tutelare la 
libertà vera dell'una e dell'altra, a difesa de’pubblici costumi, 
hanno sancite severe disposizioni penali; disposizioni approvate 
dalla coscienza nazionale, perchè eminentemente giuste e libe- 
rali, perchè consentite da tutti gli onesti di tutti i partiti. 

Leggi ci sono, sì, e nel nuovo Codice penale, all'Art. 339 
si legge chiaro: 

« Chiunque offende il pudore con scritture, disegni o altri 
oggetti osceni, sotto qualunque forma distribuili od esposti al 
pubblico od offerti in vendita, è punito con la reclusione sino 
a sei mesi e con la multa da lire cinquanta a mille. 

« Se il fatto sia commesso a fine di lucro, la reclusione 
è da tre mesi ad un anno e la multa da lire cento a duemila ». 

Leggi ci sono, e nella nuova legge sulla pubblica sicurezza, 
all'Art. 64 è stabilito che I 

« Oltre a quanto è disposto nel Codice penale, non pos- 


(1) Per amore c per forza è il titolo di una serie di lezioni popolari 
sul nuovo Codice penale italiano, dal Cav. G. B. Cipani pubblicate in libro 
pochi mesi or sono, e dedicate a quanti lavorano per rendere popolari le 
istituzioni civili: libro encomiato dal Ministero; ed è allo spirito di esso 
che s’informa ancte questo suo Appello degli amici del bene. 

(N. d. D.) 
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sono esporsi alla pubblica vista figure e disegni offensivi della 
morale, del buon costume, della pubblica decenza e dei privati 
cittadini. 

« Se chi li ha esposti, rifiuta di toglierli, saranno levati 
dai pubblici ufficiali od agenti della pubblica sicurezza e tra- 
smessi all'Autorità giudiziaria per il procedimento. 

« Il contravventore è punito coll’ammenda fino a lire 
cinquania ». 

E vi risparmio la citazione dell'Art. 40 della Legge stessa 
che dà facoltà ai R. Prefetti di proibire produzioni teatrali 
per ragioni di morale. 

Leggi adunque ci sono, chiaramente formulate, severa- 
mente penali che contemplano simili reati quali delitti e con- 
travvenzioni insieme, onde le pubbliche Autorità ponno agire 
d'ufficio ed anche per querela di parte. Ma pur troppo, per 
colpevole indolenza di tutti, è divenuta opera di zelo eccezionale 
se esse vengono opportunamente ed esemplarmente applicate. 

Interrogatene delegati, ispettori e questori del perchè della 
loro quasi indifferenza in fatto di delitti e di contravvenzioni 
riguardanti la pubblica moralità, e, se pur non v'incontrate 
in qualcuno della specie d’un Questor Restelli, vi si risponderà 
con un sorrisuccio : - E com'è possibile con tanti ladri e ma- 
nutengoli, con tanti malviventi e ammoniti, aver tempo ed 
agio di tener d'occhio e colpire gli offensori del pudore, e i 
reati contro i buoni costumi? - Quasichè non sieno ladri 
della razza più pericolosa coloro che rubano l'innocenza ai 
nostri figliuoli; quasichè non sieno assassini della più feroce 
masnada quegli spudorati che uccidono nel cuore della nostra 
gioventù il sentimento dell’umana dignità morale nel momento 
del suo primo sviluppo. * 


Ma tant'è, il mondo pornografico impera e trionfa, a ro- 
vina dell'educazione nazionale e dei patrii costumi, nonostante 


e ES 
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l’opera dei nostri educatori, che a torto si rendono intera- 
mente responsabili dell’ inefficacia dell’ istruzione 'moderna. E 
che ci ponno essi mai, se a quattro passi dall'uscita della scuola 
c'è chi distrugge il frutto de' loro insegnamenti morali, e non 
manca chi porge subito occasione ai loro alunni di usare 
l'arma dell'alfabeto a compiere il proprio morale suicidio 2... 

Ripetete pure proteste e recriminazioni, anche pubblica- 
mente, alle Autorità che hanno il mandato di applicare le 
succitate disposizioni penali: e, ancorchè non ne troviate che 
somiglino ad un ex-prefetto di Novara, esse con platonica in- 
differenza, e talune anche con cinismo, vi diranno: — Dato 
pure che il potessimo e il volessimo, come mai ci può essere 
possibile esaminare tutta la colluvie di stampati e d' illustra- 
zioni che si pubblicano e si divulgano, che si espongono e si 
spacciano giornalmente a’tempi nostri, specie nelle grandi 
città ?... Ci converrebbe accreseere dieci volte tanto l’ esercito 
già numeroso de’ funzionari alti e bassi della pubblica sicu- 
rezza per ottenere poco più di quello che attualmente si ot- 
tiene. — Nè la scusa è in tutto disprezzabile. 

Frattanto io non so se in Torino, in Milano o a Venezia, 
in Genova, in Bologna o a Firenze, in Roma, in Napoli o a 
Palermo sia più o meno mostruoso il teatro della pornografia. 
Pubblicazioni immorali d’ogni fatta pullulano quasi fungaje su 
immensi letamai, tanto che per soffocarle tutte con le mani 
degli agenti polizieschi non ne basterebbe uno ad ogni angolo 
di strada. 

Parlando poi di costoro, fatte poche onorevoli eccezioni, 
si presupponga altresì una buona dose d’ inerzia e un’ altra 
maggiore d' indifferenza per tutto ciò che non costituisce le- 
sione d’ interessi materiali, giacchè non è certo a pretendere 
che sieno tutti Catoni codesti famigli del criminale; resta però 
fatalmente vero che, sebbene leggi ci sieno, anche in fatto di 
decenza e di pudore, di costumi e di moralità pubblica, ben 
pochi e ben di raro ci pongono mano. 
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Non ha guari il Ministero dell’ Interno, dall’ Ufficio della 
Direzione generale della pubblica sicurezza, diramava una cir- 
colare a tutti i Prefetti del Regno per richiamare la loro at- 
tenzione sullo smercio che si va facendo di stampe, disegni e 
libri osceni, invitandoli ad osservare che l’ Art. 64 della legge 
sulla pubblica sicurezza provvede all’ uopo. 

Ma dunque, vorrei domandare, le Autorità esecutrici delle 
leggi avevano bisogno che loro si facessero notare la esistenza 
di tali disposizioni ?... Dunque l' eccesso a cui siamo giunti nelle 
trasgressioni impunite di queste disposizioni penali è tale un 
fatto oggidi da provocare una apposita ordinanza dalla suprema 
autorità di pubblica sicurezza per inculcarne l'applicazione 4... 

Se invece un bel giorno si bandisse, si organizzasse, si muo- 
vesse valorosamente una crociata da una santa lega di citta- 
dini in ogni angolo della nostra penisola dove si trovino amici 
del bene, tutta rivolta a combattere con legittime armi i tra- 
sgressori e le trasgressioni delle patrie leggi tutorie della pub- 
blica moralità, sì, cesserebbe, o almeno si renderebbe meno 
spudorato il mercato vergognoso del mondo pornografico; e 
noi vedremmo finalmente sparire dalle vetrine de'nostri librai 
e dai banchi e dai chioschi e dalle appendici e dalle quarte 
pagine e dai gabinetti lito-fotografici e dalle scatolette dei 
fiammiferi e dagli album chiamati ipocritamente artistici e 
dalle scene e dagli spettacoli pubblici, ogni sozzura che im- 
bratta le pupille e l’anima de’ nostri figliuoli, con grande con- 
solazione di noi padri-famiglia che ne abbiamo cara l' inno- 
cenza più che la vita. 


A bandire questa nuova crociata in Italia io vorrei essere 
un novello Piero l’Eremita ; chè, se non si tratta della libera- 
zione della Terra Santa dalla progenie di Maometto e della 
difesa del Santo Sepolcro da’ suoi profanatori, si tratta di libe 


nre Cab ne ora Li 
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rare l'Italia dai Turchi moderni e di difendere il santuario 
della pubblica moralità da chi tende continuamente a conta- 
minarlo ; si tratta di sgombrare questa patria benedetta di 
Dante e di Manzoni, di Vittorino e d’Aporti, di Vico e di Ro- 
smini, di... Zanella e Fogazzaro dalle lordure d'una letteratura 
corrotta e corruttrice che, rovinandone i costumi, ne deturpa 
il carattere e ne minaccia le istituzioni. 

Se le crociate guerresche medioevali hanno fatto il loro 
tempo, io m'appiglio alla forza strapotente creata dallo spirito 
moderno, e propongo una crociata civile, una lega patriottica, 
una cospirazione nazionale, una guerra santa, difensiva e offensi- 
va, che abbia il solo ed unico intento di tutelare con la vera li- 
bertà della stampa c dell’arte in Italia la integrità de’ pubblici 
costumi, e quindi di combattere ogni manifestazione del mondo 
pornografico con l'arma della legge. 

Mi spiegherò più innanzi, concretando il mio concetto. 

Nel campo delle libere istituzioni che si governano e col- 
l'indifferentismo che regna in fatto di morale educazione, io 
non saprei ideare 'uno espediente più legale, più pratico, più 
efficace. 

Sorsero fin dal trecento in Magonza e in altre città del- 
l'Asia Darmsta.t delle società per combattere l'abuso dei liquori 
alcoolici: società che dal 1828 in poi si costituirono e si mol- 
tiplicarono meravigliosamente agli Stati Uniti d'America; so- 
cietà che dal 18:12, trapiantate in Europa e specialmente nel- 
l'Inghilterra, nella Scozia e nell'Irlanda, riuscirono a ridurre 
d’assai l'enorme cifra delle vittime dell'ubriachezza a quella 
dell'eccessivo consumo d'acquavite fra quelle popolazioni ope- 
raje: laonde le società di temperanza nei paesi anglo-sassoni 
si resero benemerite della moralità e dell'igiene pubblica, quindi 
della patria e dell'umanità, e sono tuttodì prosperose e fiorenti. 

Loro intento è di combattere il veleno de' liquori alcoolici. 

E il veleno della stampa disonesta, dell'arte invereconda, 
delle produzioni impudiche, che ammorba la società moderna, 
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che uccide le anime, che rovina i costumi, non merita forse di 
esser combattuto da una ben organizzata associazione di amici 
del bene che cooperino bravamente con espedienti legali a neu- 
tralizzarne i malefici effetti, anzi a distruggerne le cause, ob- 
bligando i fabbricanti che lo producono e i bottegai che lo 
spacciano a chiudere le loro fabbriche e le loro botteghe ° 

Si narra che il Padre Matteo da Dublino, il benemerito 
promotore delle società di temperanza in Irlanda, seppe rac- 
cogliere sotto la sua bandiera in pochi giorni ben centomila 
persone, e che anzi, passando egli per un borgo della sua isola, 
nel breve tempo che si mutavano alla vettura i cavalli, due- 
mila persone si recarono a lui in folla a pregarlo di ascriverli 
tutti nella società che egli apostolicamente sosteneva. Ammi- 
rabile zelo e più ammirabile entusiasmo fra quelle fredde po- 
polazioni | 

E una lega nazionale, una crociata patriottica, la quale ab- 
bia per iscopo la guerra per la liberazione di questa benedettà 
terra italiana da un nuovo islamismo che l’imbarbarisce nella 
sua vita morale, artistica e letteraria, non troverà fra di noi, 
che sui nostri gonfaloni municipali conserviamo ancora l’em- 
blema dell’avite imprese cavalleresche, non troverà fra di noi 
i suoi cavalieri ? 

Mi si obbietterà che, stante l’indifferentismo che ci soffoca 
in alto e in basso per tutto ciò che riguarda interessi morali, 
è ben difficile in Italia dar vita e diffusione a nuove associa- 
zioni, per quanto sieno patriottiche. Ma se ebbe natali e costi- 
tuzione, anche sotto il nostro bel cielo, una società protettrice 
degli animali, perchè non dovrà aver accoglienza ed incre- 
mento una istituzione che protegga e difenda i nostri figliuoli 
dai cani che li insozzano di lurida bava ? 


Nella storia dell'invenzione della stampa si legge questo 
interessante aneddoto : Frate Erasmo, recandosi in pellegrinag- 
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gio a Roma, si abbattò per via con due operai tedeschi che 
portavano con sè una delle prime macchine tipografiche. Co 
storo, entrati seco lui in discorso intorno alla nuova invenzione, 
gli mostrarono lì per lì ad imprimere un foglio di dieci facciate. 
Il frate, stupito alla vista di quella specie di prodigio, disse a 
quegli operai: Ma come ? Queste parole sono davvero alla carta 
legate? E non dilegueranno esse con la medesima facilità con 
la quale vi sono comparse? Osservò lo stampato, comprese 
l'importanza dell'invenzione, ne misurò l’efficacia e l'azione 
ch’essa avrebbe esercitata, nel campo della moderna civiltà, ed 
esclamò : Figliuoli miei, voi portate nelle vostre mani le ali del 
sapere. Deh, non abusate mai di quest'arte meravigliosa! Non 
istampate mai cattivi libri! Essi volerebbero nell'aria come le 
locuste, e porterebbero il malanno nell'animo degli uomini. 

Che direbbe oggidi, o signori, il buon Frate Erasmo se 
potesse metter fuori la testa dal suo sepolcro ad osservare la 
spaventosa colluvie di stampe immorali che escono in dalle 
enormi da certe officine? Io credo che, se egli avesse preve- 
duto il grande abuso che dalla stampa si è fatto e si va fa- 
cendo oggi più che mai, forse, acceso di santo zelo, avrebbe 
strappato di mano quella macchina ai due operai incontrati 
nel suo pellegrinaggio, e l'avrebbe fatta in pezzi. 

Ma, grazie al cielo, ormai in tutta Europa gli amici del 
bene, i fautori della vera libertà, si preoccupano seriamente 
dell’azione demoralizzante che va esercitando fra i giovanetti 
e il popolo la stampa disonesta. Le riviste inglesi, tedesche e 
francesi portano quasi ogni giorno assennati articoli in pro- 
posito : e persino quell’operosissimo imperatore germanico che 
va tentando arditamente la soluzione d'cgni più intricato pro- 
blema sociale, ha ora fermata la sua attenzione su questo della 
stampa licenziosa. 

S'insegna a leggere; anzi si obbligano tutti i figli del po- 
polo ad imparare a leggere; ma poi si dovranno essi abban- 
| donare a pascoli velenosi ? Si porge loro un’arma a due tagli, 
e si dovrà lasciare che con essa si uccidano ? 
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Già Federico III, preoccupato egli pure della diffusione 
de'fogli e de'libercoli corruttori, creò in Germania la Società 
della letteratura onesta; una grande associazione, diretta da 
generosi amici del bene, che ora sotto l’alto patronato di suo 
figlio, va prosperando fra il popolo tedesco, e non è a dire 
di quanto bene riesca feconda colle tante migliaja di opuscoletti 
piacevoli e a buon mercato che essa diffonde. 

E l'Inghilterra, anche in questo campo di patriottica azione, 
lavora. Ad imitazione della grande e imperiale Società tedesca, 
in questi giorni sulle rive del Tamigi se ne costituì un'altra, 
forse più pratica, che s'intitola Unione per le lefture domesti- 
che ; e già comprende più di seimila aderenti, bravamente 
divisi in tre sezioni - giovanetti, operai e lettori diversi (1). 


(1) Un autorevole giornale lombardo (il Corriere della Sera) nel p. p. 
gennajo parlando di questa Unione, ne espose l'organismo: « Ogni anno la 
Societa mette fuori una lista accuratamente compilata di libri raccomandati 
per lettura nell’anno seguente. Nella prima stanno le opere la cui lettura è 
ritenuta necessaria, nella seconda stanno le opere consigliate», e nella terza 
quelle riscontrate utili per ricercarvi nozioni speciali. A fianco di ogni operi 
sta il prezzo, e la questione della spesa è stata studiata cosi beue che pochi 
scellini bastano per acquistare tutte le opere prescritte. Ogni mese la So- 
cietà pubblica il suo bollettino che contiene istruzioni per le letture da 
farsi nel mese, una specie di proemio ad ogni libro prescritto nei vari ri- 
parti di studio, avvisi e consigli per la digestione metodica e completa di 
ciù che nell'opera si contiene; infine note esplicative dei passi difficili cie 
lo stutioso possa incontrare nella lettura... Ma qui non s'arresta l'opera 
della Società: essa ha stabilito per via di certi fogli di memoranda un 
modo di comunicazione fra gli studiosi e i loro istruttori. Su questi fogli, 
che si mettono fuori ogni mese, gli studiosi scrivono tutte le domande che 
intendono fare. I fogli sono spediti all'ufficio centrale, e le risposte com- 
pajono nelle colonne del bollettino.... L'abbonamento annuale per la sezione 
dei Giovanetti è di uno scellino; per quella degli Operai, uno scellino e 
m-/20; per la terza Sezione, tre scellini; e il Bollettino mensile è incluso 


nell'abbonamento », 
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E persino in Francia (1), o signori, dove fino a ieri, per 
reagire contro i così detti pudor: ipocriti, una turba di me- 
stieranti della penna pareano congiurati nell’imbestialire la 
natura umana come nel scimmieggiarla coll’esagerazione delle 
teorie darviniane, sembra che alfine si entri in un periodo di 
resipiscenza. E invero, a Parigi, a Lione, ad Avignone e in 
quasi tutti i dipartimenti di quella repubblica si sono in questi 
ultimi anni costituite associazioni per combattere le letture 
corruttrici e specialmente que’ luridi romanzi che per lungo 
tempo, e in parte ancora, fornirono e forniscono materia an- 
che ai nostri più diffusi giornali. Già i Francesi c'invidiano un 
Lessona, un Alfani, uno Strafforello, un De Amicis... che sono 
tipi di castigatissimi letterati al confronto dei loro romanzieri; 
ed una nuova scuola, anche di là dal Cenisio, si va formando 
per contrapporsi a quella che ha per obbietto « il nudo vero 
che de'vati è tomba ». 

All'esposizione de'quadri francesi a Londra nello scorso 
estate un magistrato andò ad osservare fra gli altri il famoso 
dipinto di Giuseppe Garnier, rappresentante Papa Alessandro VI 
che assiste ai divertimenti di certe danzatrici vestite del solo 
pudore; quadro che avea suscitato molta curiosità e molto 
scandalo. Alla vista di esso quel bravo magistrato si determinò 
a dividere i quadri equivoci di quella esposizione in tre ca- 
tegorie: una di quelli da distruggersi, l'altra di quelli da con- 
servarsi, e la terza di quelli da tollerarsi, in quanto che si 
tenevano nei limiti della morale dipinta. Così quel coraggioso 
magistrato, infliggendo a certi artisti francesi una meritata 
lezione si rese benemerito non solo della pubblica moralità 


(1) Le statistiche criminali francesi nel 1888 portavano nientemeno che 
la cifra di 23,000 giovanetti minorenni sottoposti a processi penali. 
La Rassegna Nazionale, Vol. LVIII. 17 
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ma anche dell'arte; imperocchè se il nudo può avere la sua 
nobiltà e la sua castità, se la Venere di Milo non accetta paragoni 
con certe statue svestite di scultori odierni, l’arte vera non 
può aver culto se non è destinata a risvegliare l'ideale della 
forma nei sensi bassi e a sublimare lo spirito umano. Laonde 
lo stesso Proudhon si domandava: « Che dovrassi dire d'un 
giurì che non abbia esso pel primo il sentimento del pudore, 
e creda che possa esistere un'arte all'infuori della morale f... » 

Sì, anche i Francesi che ci mandarono la maggior parte 
della merce che si sovrappose alle produzioni del genio ita- 
liano, si mostrano ormai essi stessi stomacati del fetore che 
esalano gl'immondezzai della loro corrotta letteratura; e con- 
tro i malfattori di essa (Malfaileurs des lettres) mi fu dato 
poco fa a leggere un eloquente brano di giornale francese (1), 
tutt'altro che scrupoloso in fatto di pudore. Dopo aver plau- 
dito alla censura che proibì di rappresentare sulle scene del 
Teatro de la Porte Saint Martin lo sconcio dramma di Jean 
Ajalbert tratto dal romanzo altrettanto sconcio di M. De Gon- 
court, dal titolo La File Elise, quel giornale non esita nell'af 
fermare che: « la censura si è rialzata davvero nella pienezza 
de'suoi diritti (Za censure s'est rebiffce a bon escient dans la 
plenitule de ses droit) ». E continua: « Al di sopra della mo- 
rale della gente letterata e delle loro discussioni estetiche, c'è 
la morale della gente onesta, il senso comune e l'istinto della 
decenza. Se il governo non è un vano rouage, un travettino 
inutile, deve intervenire in materia di letteratura pubblica, 
nello stesso modo con cui si occupa per mantenere l’ ordine 
in una pubblica via ». Paragona quindi i malfattori della let- 
teratura a quelli della piazza e del trivio, e aggiunge: « la 
polizia deve tener sospesa la sua mano sopra questo mondac- 
cio pornografico ; e i decreti della censura sono tutti rispet- 
tabili come i decreti municipali che ordinano di scopare le 


(1) Journal de Roubay. 
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strade e di portarne via le immondizie ». E tale intervento 
s'invoca oggidì da tutti i sinceri liberali di quella democratica 
repubblica, giacchè colà, come purtroppo anche da noi, « la 
letteratura, il giornale, il teatro sono vere scuole d'immoralità 
e di scandalo; la via è aperta alle più perverse pubblicazioni, 
e non è punto intercettata ai fanciulli e alle giovinette non 
custodite. Si dà per un soldo, non importa che pasticcio por- 
nografico sia; e il supplemento della Lanterne viene esposto 
all'ingresso degli opifici e dei collegi. Si è interpellato il Go- 
verno a questo proposito, e non pare che le lodevoli intenzioni 
ch’esso ha manifestate sieno tradotte peranco in atto. Intanto 
però esso non è disarmato e non ha bisogno di ricorrere a 
procedure complicate per vietare lo spaccio di tali sporcizie. 
Del resto la politica non ha nulla a vedere nell' applicazione 
di queste misure che rialzano la salute pubblica ». Siamo sul 
campo della libertà nell’ordine, dell'ordine nella libertà, onde 
tutti gli onesti sono concordi. 

Si è levato baccano in tutta la stampa parigina, e quindi 
in tutta quella europea, quando quel governo repubblicano 
contrappose un veto alle opere di Wagner, perchè tedesco; 
quando non volle sentir pubblicamente il Pale» di Francesco 
Coppée che getta ombra troppo lugubre sugli assassini della 
— Comune; e ultimamente allorquando esso colpì di censura il 
Thermidor di Sardou che liberamente apostrofa i carnefici 
del Terrore; ma tutti questi fatti, come tanti altri se ne  vi- 
dero e se ne vedranno, anche sotto governi sè-dicenti demo- 
cratici, non sono e non ponno essere che escandescenze di 
passioni politiche, giudicate diversamente dai politici partiti, i 
quali, più o meno, per loro natura, sono all’occasione intolle- 
ranti. Non è, nè dev'essere così, in fatto di pubblica moralità 
e di civili costumi. In questo campo siamo, o almeno vogliamo 
parere, se non tutti Catoni, sempre e tutti cavalieri ; giacchè 
nessuno, per quanto corrotto e birbante egli sia, ha l'impu- 
denza di voler essere reputato tale. 
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Consoliamoci adunque, o signori, che la coscienza pubblica 
si è risvegliata in tutte le grandi nazioni a noi vicine, com- 


presa la grande repubblica che ci fu e ci vorrebb'essere ancora 


maestra di libertà ; e guardiamo ai luminosi esempi di risor- 
gimento morale che ci danno Germania e Inghilterra, dove il 
risveglio è ancor più serio e confortante. 

Fra quelle genti positive non si sono mai vedute, come 
a'dì nostri, tanto protette, favorite e diffuse le Biblioleche 
libere, divenute in questi ultimi tempi istituzioni veramente 
popolari, ben più che le nostre così dette circolanti, le quali 
purtroppo in molte città si potrebbero con più verità chia- 
mare dormienti. 


Non nego tuttavia che anche fra noi, per combattere in- 
direttamente la stampa cattiva, non si sieno fondate istituzioni 
per la diffusione delle buone letture. 

Sante istituzioni ; ne conosco parecchie. | 

Anzi vo'qui ricordare un bell'esempio. Pochi în Italia co- 
noscono il nome modesto di Antonio Zaccaria; un povero pa- 
dre di numerosa famiglia, ma ricco di sentimenti gencrosi e 
nobile negli elevati intendimenti dell'anima sua. Egli, benchè 
costretto al lavoro da mane a sera per procurare il pane quo- 
tidiano a’suoi figliuoli, seppe a costo di eroici sacrifici fondare 
e dirigere una delle più caritatevoli associazioni a cui possa 
interessarsi un educatore. La Società contro le cattive letture, 
di cui fu presidente onorario Gino Capponi, e contò aderenti 
in molte città italiane, fu opera sua. Nell’appello che racco- 
mandava questa santa istituzione era scritto: « Da un popolo 
che colle false lusinghe degli occhi e coi funesti traviamenti 
dell'animo andasse corrompendosi, non è da sperare più nulla 
di nobile e di grande, e di mediocre nemmeno: è in conse- 
guenza stretto obbligo di onesti cittadini contrastare, per quanto 
è dato, a quella corruzione che è principio e cagione poi della 
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perdìta di ogni altro bene ». Niccolò Tommaseo raccomandò 
egli pure quella Società; e per incitare molti ad iscriversi, 
pochi giorni prima di morire scriveva: « Antico vezzo è in 
Italia rimettere ne'governanti le cure che spettano a tutti e 
a ciascun cittadino. ..... Se libri e immagini turpi girano per 
il paese, più voi le inibirete ai vostri cari, e più se ne invo- 
glicranno, e non leggendo nè vedendo riceveranno impressioni 
- di vituperio dagli esempi, dalle parole e dal portamento dei 
lorò compagni contaminati ». 

Nondimeno quella società, scrta con sì buoni auspici pa- 
trocinata da uomini tanto eminenti, non ebbe lunga vita, im- 
perocchè i tristi la combatterono in nome d’una falsa libertà, 
in nome di quel libero pensiero che uccide il pensiero vera- 
mente libero; quasichè non sia opera eminentemente liberale 
lo sgombrare la via dalle immondizie che impediscono il pas- 
‘saggio ai puliti cittadini: non ebbe lunga vita perchè forse 
non era positiva, dirò con questo termine moderno, negl’intenti 
suoi, nè ben determinata e pratica ne'suoi espedienti di azione. 

E qui mi si dirà da molti che per neutralizzare possibil- 
mente gli effetti delle cattive letture, dovrebbe bastare il fa- 
vorire la diffusione di quelle buone promovendo e divulgando 
quanto più e meglio si può pubblicazioni oneste, aprendo e popola- 
rizzando biblioteche circolanti e gabinetti di lettura che porgano 
a tutti il pascolo salutare de'libri morali e de’periodici educativi. 

Sì, quest'opera santa dovrebbe bastare, e molti anche in 
Italia sono i benemeriti che pongon mano ad essa. Conosco 
da vicino, per citarne uno, un illustre e sincero amico della 
istruzione popolare, che ne sovviene centinaja di tali benefiche 
istituzioni, opere meritorie, e non pochi devono sapere quanto 
io stesso, nel mio campicello d'azione e colle inie povere forze, 
ho fatto e vo facendo ancora, anche colla penna pel loro in- 
cremento (1). 


(1) Anche nelle Scuole Rossi abbiamo una Biblioteca circolante e un 


Gabinetto di lettura festivo pei figli d'operai. - Sono poi abbastanza popo- 
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Ma quando, o signori, il palato è guasto dell'uso dell'abu- 
so di certe salse dolciastre, è vano pretendere che poi si as- 
saporino nella loro semplice cottura le vivande più igieniche 
e nutrienti. La concorrenza che al mondo librario educativo, 
va. facendo il mondo pornografico è desolante. I nostri giova- 
ni sbadigliano sui libri morali, e li chiamano pesanti; essi 
buttano in un angolo i periodici educativi, e li dicono insipi- 
di; non si deliziano che di romanzi seducenti e di immonde 
appendici, di giornalucoli impudenti e di periodici osceni. Ed 
è quindi per la esistenza e la diffusione di tutta questa roba 
turpemente gustosa che rimane trascurato e rejetto l’alimen- 
to semplice e salutare della sana letteratura; onde l’azione 
della stampa onesta viene paralizzata e resa, direi quasi, in- 
feconda. n 

Di qui la ragione deplorabile del fatto per cui scrittori e 
artisti, editori e librai, non coscienziosi, s’ intende, trovano 
ormai l’interesse loro, vilissimo quanto si vuole, nel seconda- 
re più o meno spudoratamente e quasi sempre impunemente . 
il depravato gusto dei tempi. Potrei citarvi, fra i mille esem- 
pi che ci offre l'evidenza, le opere d'uno dei nostri scrittori 
più in voga, raffrontando le prime da lui pubblicate con le 
più recenti : in quelle si ammira la fotografia del reale, di 
quel reale a cui si sono conformati i migliori della scuola 
manzoniana : in queste ultime al contrario si trovano pagine 
spudoratamente zoliane, scurrilità indegne d'uomo che si ri- 
spetta, frivolezze e freddure, leziosità e reticenze che sanno 
di pornografia lontano un miglio. E perchè scese così basso 
anche quest'egregio scrittore che è fra coloro che gli stranieri 
cinvidiano? Non vorrei dirlo, ma la verità è questa: per far- 
si leggere, per far quattrini, oggimai conviene scrivere così. 

Attesa dunque la tendenza della natura umana, atteso il 
corrotto gusto dei tempi, attese le circostanze di superficiale 


lari il Silvio Pellico, il Giovedì, il Novelliere, periodici settimanali illustrati, 


e la Biblioteca soolastica educativa edita dalla Casa Speirani in Torino. 
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istruzione e di licenziosa e malintesa libertà” in cui vive la 
moderna gioventù, se si vuole che l’opera dell'educazione rie- 
sca efficace, se si vuole che la stampa e l’arte si sollevino in 
più spirabil aere a compiere nella società la loro missione, 
non v'ha che un espediente positivo, pratico, infallibile, ed è 
una guerra ad oltranza contro il mondo pornografico in tutte 
le sue manifestazioni, una guerra combattuta da liberi citta- 
dini, coll'’arma della legge e nel campo delle libere istituzioni ; 
una vera crociata contro i mussulmani della letteratura del- 
l'arte e contro le loro sozzure che sono la vergogna di un 
. popolo veramente liberale e civile. 


Una crociata patriottica, per la vera libertà della stampa 
e dell'arte in Italia, avrebbe appunto per iscopo di rendere 
efficace l'azione educativa che la letteratura onesta e le arti 
gentili devono esercitare sull'educazione nazionale, e che eser- 
citare non possono fino a che non si sgombra da ogni pro- 
duzione immorale il campo della loro azione. i 

Questa crociata, promossa da una grande associazione di 
amici del bene, non avrebbe quindi per intento che la tutela 
de'pubblici costumi, giovandosi di due efficacissimi spedienti. 
L'uno indiretto e sarebbe l’obbligo morale che gli aderenti 
assumerebbero di non fare acquisto di sorta da produttori o 
spacciatori di cose pornografiche o sotto qualsiasi forma im- 
morali, di non assistere mai a spettacoli impudichi e di non 
visitare mostre invereconde. L'altro diretto, e consisterebbe nel 
provocare, col favore dei comitati dell'associazione e per mezzo 
‘di opportune denunzie alle Autorità competenti, l'applicazione 
dei succitati articoli di legge contro coloro che li trasgrediscono. 

Il Comitato centrale dove avrebbe sua sede la presidenza 
dell’associazione, fornirebbe istruzioni e moduli per le denun- 
zie a tutti i Comitati provinciali e circondariali che nei vari 
centri più popolosi si andrebbero costituendo a rendere più 
patriottica l’azione di una simile crociata. 
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E così, se i ‘nostri funzionari ed agenti della pubblica si- 
curezza e le autorità giudiziarie non vedono o non sanno ve- 
dere e colpire, fra la colluvie delle moderne pubblicazioni, i 
corpi di reato contemplati dalla legge, li vedranno più facil- 
mente e li sapranno colpire i mille occhi dell’associazione e 
degli istituti e dei sodalizi popolari che vi aderiranno: quin- 
di una tempesta di denunzie e condanne che cadrebbe fra 
capo e collo sui trasgressori, non tarderebbe a fugare dal 
campo delle lettere e delle arti gl'intrusi e i perfidi che lo 
hanno già anche troppo profanato. 

L'interesse di costoro non sarà più per le produzioni por- 
nografiche. Anzi, ben organizzata che sia e resa influente 
l'ideata associazione, pubblici;ti ed editori, artisti e librai, si 
sentiranno costretti pei loro stessi materiali vantaggi a schie- 
rarsi fra gli arruolati alla patriottica associazione. 

Frattanto l'esercito dei cavalieri del pudore verrà a co- 
stituire una vera Ara più che benemerita, una seria Polizia 
borghese senza daga e senza revolver, ma potente e temuta più 
che non sia quella capitanata dai Questori ; sarà insomma una 
armata di liberi cittadini, tutti d'accordo e risoluti nel difen- 
dere il palladio della libertà in quello ch'esso ha di più sacro, 
la educazione e i costumi. 

Se coloro che cospirarono e combatterono per la redenzione 
politica dell’Italla nostra, o con la penna o col fucile, furono 
salutati quali eroici patrioti, tutti quanti combatteranno e co- 
spireranno, coll’armi incruenti della resistenza passiva e delle 
disposizioni legali, per la sua redenzione morale, verranno presto 
o tardi considerati quali benemeriti difensori delle patrie istituzio- 
ni che dalla corruzione de’costumi vengono a poco a poco cor- 
rose; benemeriti della religione de’nostri padri e dell'onestà 
delle nostre famiglie; benemeriti dell'educazione domestica e 
civile e insieme dell’umana dignità ; benemeriti dello Stato che 
deve al carattere morale del popolo la sua maggior sicurezza ; 
benemeriti persino dell’ esausto erario che vedrebbe entrare 
nelle sue casse il denaro delle multe che dovranno per con- 
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danna pagare gli odiosi produttori e trafficanti di merce por- 
nografica. | 

Una tale crociata deve dunque raccogliere arruolati fra 
tutti gli onesti cittadini, fra tutti i veri patrioti, fra tutti gli 
amici del bene, a qualsiasi partito appartengano. 

Una sola classe di cittadini imprecherà contro di essa; 
imprecazioni che per noi varranno benedizioni ; e questa sarà 
la classe degli assassini dell'innocenza, dei sicari della penna, 
dei masnadieri dell’arte, degl’ipocriti della libertà, dei turpi 
corruttori de'pubblici costumi. 

Chi non ambisce l'onore di meritare il loro odio, le loro 
esecrazioni ?... 


Ed ora, per volgere in espressioni più concrete l’idea del. 
l'istituzione che caldeggio e che io (semplice operajo dell'edu- 
cazione popolare e obbligato a vivere in un angolo di vallata) 
non posso che raccomandare all’iniziativa degli amici del bene, 
abbozzerò qui uno statuto che, nella semplicità dei suoi arti- 
coli, parmi sufficiente a gettar le basi della vagheggiata isti- 
tuzione, ma che in pratica i suoi attuatori sapranno modi- 
ficare, a seconda della forma e dell'incremento ch’essa avrà la 
fortuna di ottenere. 


I 


È istituita una lega nazionale sotto il titolo di CROCIATA 
PATRIOTTICA PER LA VERA LIBERTÀ DELLA STAMPA E DELL'ARTE 
IN ITALIA, A TUTELA DE' PUBBLICI COSTUMI. 


II 


Gli arruolati a questa Crociata si obbligano moralmente; 

a) a non fare acquisti di sorta da produttori o venditori 
di cose che offendano in qualslasi modo la morale e il buon 
costume, la decenza e il pudore; 

D) a non assistere a spettacoli pubblici che sieno, sotto 
qualsiasi forma, immorali od impudici, nè a visitare esposizioni 
ove sieno in mostra nudità invereconde ; 

-c) a denunziare alla Presidenza della Crocia/a, perchè 
questa formalmente ‘denunzi alle Autorità competenti le tra- 
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sgressioni o i trasgressori dell'Art. 339 del Codice penale e 
dell'Art. 64 della Legge sulla pubblica sicurezza; 


II. 


La Crociata patriottica è rappresentata da altrettanti Co- 
mitati quanti sono i capiluoghi delle provincie del Regno, fra 
di essi confederati. 

I Comitati provinciali potranno istituire dei Sottocomitati 
nei capiluogo di circondario. 

Comitati e Sottocomitati si compongono di cinque consi- 
glieri, dei quali uno è il Presidente. 


IV. 


Quando i Comitati provinciali abbiano raggiunto almeno 
il numero di sei, i rispettivi presidenti, quali delegati dei me- 
desimi, stabiliranno la Sede Centrale. 

Il Comitato della Sede Centrale, diverrà Comitato Centrale, 
‘e il suo Presidente sarà il Capo della Crociata. 

Ogni Presidente di Comitato Provinciale avrà voto nel 
Comitato Centrale. 


V. 


Possono arruolarsi alla Crociala ed esservi ascritti tutti 
i cittadini maggiori di età, le madri di famiglia, le direzioni 
dei giornali, dei periodici, delle case editrici e librarie, degli 
istituti educativi e in generale di tutti i sodalizi popolari che 
ne fanno domanda con cartolina doppia al Comitato Centrale 
o al rispettivo Comitato provinciale o circondariale. , 


VI. 


Gli ascritti ricevono dal Comitato che ne accolse la do- 
mando un attestato di ammissione con la copia dello Statuto 
e le relative istruzioni per le denunzie. 

Tale attestato è un titolo di benemerenza della educazione 
pubblica. 


VII. 


Entro giugno i Comitati provinciali trasmetteranno i loro 
resoconti al Comitato Centrale. 


sli mn la 
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Al pomeriggio della festa nazionale di ogni anno ciascun 
Comitato della Crociata patriottica terrà una adunanza generale 
degli ascritti della propria circoscrizione. 

In tale adunanza il Presidente leggerà un resoconto an- 
nuale del Comitato e dei Sottocomitati da esso dipendenti; indi 
sì passerà alla nomina delle cariche. 


Ed ora, o signori, prima di chiudere questo mio appello 
agli amici del bene, vorrei dirvi l'occasione che me ne sug- 
geriì l'idea. 

Non ha guari io me ne stavo piangendo la morte d' un 
giovanetto a me carissimo. Lo aveva ucciso a poco a poco una 
maledetta passione segreta; quella passione che, come tisi ri- 
belle a tutte le linfe, consuma, se non in ogni caso la vita, 
certo però sempre le fibre della nostra gioventù. 

Su quella tomba io mi posi ad indagare qual fosse stata 
l’esca fatale che accese nel cuore di quell’ infelice il fuoco che 
lo trasse a consunzione. Appassionatosi egli della lettura, pas- 
sione per se stessa sì bella e feconda di bene, l’incauto si 
era poi dato perdutamente a divorare de’ romanzacci appeti- 
tosi e de foglietti impudici che un perfido gli somministrava 
a larga mano dalla sua bottega di corruzione. Gli vennero 
quindi in uggia tutti quei libri e que’ periodici istruttivi e 
morali ch'io stesso cercava fornirgli, a pascolo della sua bella 
intelligenza e del suo cuore; si annojò quindi del lavoro e 
degli svaghi più innocenti; il suo alimento era tutto là in 
quelle pagine sudicie; la sua vita era tutta assorbita in quel 
verismo majalesco che è la tomba di tante giovani esistenze; 
e si esaltò, e si corruppe. Malinconie profonde, sfoghi solitarii, 
la consumazione, la morte... 

È la storia di uno; e la storia di mille; sono le vittime 
quotidiane del mondo pornografico. E dissi fra me: - Che non 
sia possibile organizzare una Polizia civile che scovi e spegna 
questo Jack assassino de’ nostri figliuoli ? 
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Così prese forma in me l’idea di quell'istituzione che ora 
ho avuto la compiacenza di esternare in questa nobile assem- 
blea di egregi cittadini, e che porrei volentieri sotto il patro- 
nato di voi, o signore gentili, e di tutte le madri italiane. 


« E se le mie parole esser dén seme 
Che frutti infamia ai traditor ch'io rodo a, 


io n’ esulterò come di un comune trionfo. 

A disperdere l’orda vandalica dei traditori della nostra 
gioventù, dei’ profanatori del tempio dell’arte in Italia, le pa- 
trie leggi ci offrono armi affilate e pronte. È nostro dovere 
valercene, o amici del bene, se vogliam essere patrioti liberali 
a fatti più che a parole, per muovere senza indugio e con 
tutto il nostro civile coraggio una guerra santa, difensiva ed 
offensiva, contro i peggiori nemici della patria e della libertà. 


Sì, nemici della libertà; imperocchè, se è vero che la licenza ‘ 
è la negazione della libertà, ne consegue che i licenziosi non - 


ne possono essere che i veri e più pericolosi nemici. 


Depongo su questo tavolo la mia proposta. Chi la racco- 
glierà ?... Io nol so, o signori... i 

Questo è il mio voto. 

Tutti birri e poliziotti per la tutela de' pubblici costumi. 

Tutti delatori e congiurati per la difesa della pubblica 
moralità. ne 

Tutti reazionari e cospiratori per Ja vera libertà della 
stampa e dell’arte. 

Tutti crociati e cavalieri per la liberazione d’ Italia dai 
Turchi moderni. 

G. B. CIPANI. 


— i 


_— 24 


IL DUCATO DI CASTRO 


I FARNESI ED I BARBERINI ( 


XIV. 


Uno dei primi atti del nuovo pontefice Innocenzo X fu 
quello di creare tre cardinali il 14 novembre 1644, i quali 
furono: suo nipote Cammillo Panfili, Giovan Carlo de' Medici 
e Francesco Maria Farnese, che lungamente ed inutilmen- 
te aveva sperato il cappello da Urbano VIII. Però l’ultimo 
dovè attendere al 4 di decembre del 1645, che la sua promo- 
zione fosse pubblicata. - Non saprei se questa sospensione 
debba attribuirsi a donna Olimpia, ma fu così. Il papa aveva 
scritto al granduca che era sua intenzione di creare cardi. 
nale suo fratello, ma desiderava vivamente che si riconciliasse 
con i Barberini. Ì 

Il granduca ringraziò del cappello, che assicurava al fra- 
tello ricchissimi benefizi, tanto più apprezzabili per chi, come 
il principe Giovan Carlo, dei danari non ne aveva mai abba- 
stanza; ma in quanto ai Barberini non se ne parlasse. Sua 
Santità, sebbene la repulsa di Ferdinando de’Medici potesse 
dispiacergli, incaricò monsignor Giovanni Gerini, cameriere 
segreto, di portare al principe il cappello. Nella cappella della 
villa dell'Ambrogiana, il cardinale Scipione dei conti d' Elci 


(1) Continuazione e fine, vedi fascicolo del 16 Febbraio 1891. 
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arcivescovo di Pisa, diede a Sua Altezza serenissima gli or- 
dini minori ed il cappello. 

Il nuovo porporato non modificò le sue abitudini, e restò 
sempre lo stesso principe dai costumi licenziosissimi, fastosi e 
dispendiosi senza misura. I suoi capricci scandalosi erano co- 
nosciuti, perchè non si dava la pena di avere alcun riguar- 
do. Sul conto suo molti sono gli aneddoti galanti, fra i 
quali ricorderò quello per quanto assai conosciuto forse il più 
‘caratteristico dei tempi. Niccolò della Luna era un gen- 
tiluomo fiorentino che abitava nel vecchio mercato presso il 
palazzo dei Vecchietti; questo giovane faceva parte della spen- 
sierata società del principe cardinale: corteggiava con una 
tal donna che per sua mala sorte piaceva a Sua Altezza. - Il 
18 di agosto, come soleva durante l'estate, il principe diede 
una cena nel giardino detto dei Semplici presso S. Marco, ove 
con la sua brigata passò allegramente quasi tutta la ‘notte. - 
Niccolò fu, si disse, incoraggiato a bevere, e si ridusse al grado 
di una ubriachezza barcollante. Nonostante voleva seguitare 
i compagni, i quali scherzando, schiamazzando e ridendo, 
passeggiavano per il giardino: inconscio del suo stato, volle 
azzardarsi ad attraversare un ponticello di legno sopra un 
vivaio. Un cortigiano passando urtò Niccolò, che, caduto nel- 
l’acqua, nessuno si diede cura di soccorrerlo, e vi affogò. La 
voce comune accusò il principe di non essere stato estraneo 
all'avventura che gli toglieva così un imbarazzo per soddi- 
sfare un suo passeggiero capriccio. 

I Barberini durante il regno di Urbano VIII loro zio, 
avevano non solo usato, ma veramente abusato della loro po- 
sizione. Eletto Innocenzo X, come accadeva in tutti i pontifi- 
cati, nei quali il nipotismo soverchiamente tiranneggiava, il suc- 
cessore si incaricava di fare il vindice del pubblico e ne ri- 
scuoteva le più alte lodi in proporzione dello zelo che vi impie- 
gava: dimenticavasi che ai propri nipoti sarebbe poi accaduto 
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lo stesso. Nel caso presente più che il papa, il quale ricordava 
che la sua elezione la doveva intieramente ai Barberini, era sua 
cognata donna Olimpia l’organizzatrice della più sleale e ver- 
gognosa ingratitudine. Questa donna era gelosa delle enor- 
mi ricchezze che sapeva avevano accumulato i Barberini, 
ed intenzionata di fare altrettanto, contava fra i suoi pro- 
getti, per mezzo della confisca di raggiungere più presto il 
SUO SCOPpo. 

Racconta Francesco Settimanni nel suo Diario, che il car- 
dinale Corsini gli aveva fatto vedere un libro, ove con i più 
minuti particolari, vi erano registrate le somme percette dal ni- 
poti di Urbano VIII durante il pontificato del loro zio. Non vo- 
lendo però abusare della pazienza del lettore, trascrivendo 
il dettaglio, riporterò soltanto le cifre finali dei titoli che corri- 
spondono a quelle date dai residenti toscani alla corte di Roma. 
Don Taddeo aveva ricevuto per assegno dalla Camera cinque 
milioni di scudi. Al medesimo per titolo di somme prelevate 
sopra i benefizi vacanti, uffici diversi, luoghi di monte, com- 
mende dell’Ordine di Malta, Clericati, Tesorierati, gli furono as- - 
segnati con particolari chirografi otto milioni di scudi. La 
rendita degli uffici che godeva, ascendeva a due milioni. 
Sopra i titoli delle confische, condanne, multe, come dai libri 
della depositeria, le somme complessive erano calcolate a 
cinque milioni, le quali formavano i venti milioni eguali a 
cento milioni di lire. 

Si sapeva che don Taddeo durante la guerra, aveva rice- 
vuto quarantadue milioni di scudi, dei quali si voleva se ne 
fosse fatta larga parte per sè. I cardinali Barberini si divide 
vano una rendita annua da diversi monasteri per 17,050 scu: 
di, dagli arcivescovadi di Pisa e Firenze, dalla mensa di Arez- 
zo, da commende di Malta per 6804 scudi. Si calcolava che le 
loro rendite in complesso ascendessero alla somma di quat- 
trocento mila scudi, senza contare i possessi improduttivi nei 
quali avevano profuso tesori, come palazzi, ville, castelli, ar- 
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genterie, gioielli, gallerie, oggetti d'arte, di cui sarebbe diffi- 
cile darne una ben che approssimativa valutazione (1). 

Si diceva che il cardinale Barberini avesse avuto per lo 
meno un diciassette milioni. I Barberini avevano tenuto per 
la Francia; gli Spagnoli istigati da donna Olimpia li persegui- 
tavano. Il primo scoppio d’indignazione contro i potenti ca- 
duti fu il più imponente: dopo, come sempre accade, tutto 
passa, e la società dimentica il bene come il male: però di 
affrontare impavidi questa crise i Barberini non lo crederono 
prudente; tornava loro in mente l'esempio dei Caraffa, le ven- 
dette di Pio IV, che per quanto fossero scellerati, i nipoti di 
Paolo IV, i loro delitti furono senza misura vendicati. Del re- 
sto queste non erano novità nella corte di Roma: Pio II fu 
fatto eleggere dai Borgia, che in 26 giorni che visse pontefi- 
ce, trovò il tempo di cacciare da Roma. Pio IV dovè la sua 
elezione al cardinale Caraffa che fece con i suoi impiccare. 
Urbano VIII fu fatto eleggere dal cardinale Farnese, e ne per- 
seguitò la famiglia. Il cardinale Antonio Barberini, abbiamo 
veduto come influì all’elezione di Innocenzo X, il quale tene- 
va il sistema tradizionale dei suoi predecessori. Era però pru- 
dente far tesoro dell’esperienza della storia. 

In questa situazione decisero di abbandonare Roma, con- 
sigliati specialmente dall'aver dovuto constatare che il loro 
palazzo era continuamente attorniato dai birri, che non ri- 
sparmiavano insolenze, ed erano informati che il principe 
Lodovisi e Don Cammillo Panfili, meditavano qualche aggres- 


sione, scena che sarebbe stata graditissima nella città. - Era 


(1) Il Winckelmann, t. VI, pag. 566 racconta: « la famosa collezione del 


‘. palazzo Barberini di Roma è un tesoro di cui ho solamente udito parlare, ma 


nè io nè alcun altro, e forse perfino lo stesso proprietario, non ne potrà dare la 
menoma notizia. Il cardinale Alessandro Albani ne vide qualche cosa nella sua 
gioventù, nè mai potè più saperne nulla, poichè le pietre sono sciolte in sacchi, 


ma S. Eminenza sa che ottanta di quelle pietre portano il nome dell’ artista ». 
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necessario, per uscire e mettersi in salvo, di usare la massima 
circospezione. Correva voce che il cardinale Antonio fosse il 
più inviso al para, o, per più esattamente parlare, a donna 
Olimpia: non saprei se fosse vero ;era certo dei due cardinali 
ritenuto Il più intrigante e fu il primo a mettersi in salvo. 
Inosservati fece partire da Roma alcuni suoi domestici, dei quali 
maggiormente si poteva fidare, e questi si avviarono a ‘Monte- 
rotondo, uno dei feudi della famiglia, con il pretesto di anda- 
re là a preparare il quartiere per sua eminenza, desiderosa 
di godere la quiete ed il riposo della campagna. 

Il cardinale la sera del 27 di settembre del 1645 indossati 
gli abiti da popolano, con un suo fido, vestito nello stesso 
modo, a piedi, sortirono dalla città, camminando separati 
l'uno dall'altro per evitare di dare sospetto. Incontrata la 
carrozza che li attendeva, con questa raggiunsero il mare, 
ed arrivati alla spiaggia, senza perdere tempo, montati sopra 
un brigantino, già pronto, partirono immediatamente. Il fug- 
gitivo non era lontano da Livorno, quando una furiosa tem- 
pesta minacciava di sommergere il piccolo bastimento, e fu 
gran ventura se potè rifugiarsi in quel porto senza essere ri- 
conosciuto. 

Da qui proseguendo il viaggio per mare, non senza diffi- 
coltà, arrivò a Genova, e finalmente scese a Marsilia, ove il 
suo amico cardinale Mazzarino lo accolse con vera effusione 
di affetto, ed arrivato a Parigi ebbe alla corte il ricevimento 
più festoso, veramente degno di quell’alto personaggio che era. 

Appena Innocenzo X ricevè notizia della fuga del cardi- 
nale Antonio, preso da un accesso di sdegno, ordinò gli fossero 
sequestrati tutti Î suoi beni, designandolo decaduto da tutte 
le cariche che godeva, le quali distribuì subito agli altri car- 
dinali. Fece prendere i suoi libri di amministrazione, ordinan- 
do fossero sottoposti a scrupoloso esame, e se ne facesse un 
severo resoconto. Non contento di questo, pubblicò un Breve 
con il quale dichiarava, che se il cardinale non fosse tornato 
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a Roma entro sei mesi avrebbe perduto il cappello cardina- 
lizio. In tutti i modi meno male perdere il cappello, avendo 
messa in sicuro la testa. Per quanto avesse portate a Parigi 
tali somme di danaro da condurre vita principesca, e fosse stato 
creato grande elemosiniere, non gli arrideva la perdita delle 
sue rendite così cospicue. 

Il granduca sapeva da vario tempo che i Barberini colla 
intimità del Mazzarino si erano assicurati la protezione della 
Francia e per mezzo del marchese Gabbriello Riccardi, con- 
sigliava il papa ad usare dei particolari riguardi a quella na- 
zione, onde impedire complicanze diplomatiche; ma la cognata 
Olimpia non era la donna delle mezze misure e respinse sde- 
gnosa il suggerimento. Passarono pochi mesi quando il cardi- 
nale Grimaldi si presentò al papa per comunicargli l'ordine del 
Cristianissimo, che sua maestà aveva accordata la sua prote- 
zione al cardinale Antonio ed alla sua casa. La regina Anna, 
il cardinale Mazzarino ed il parlamento di Parigi entrarono 
mediatori delle dispute fra i Barberini ed i Panfili. 

Innocenzo X per non compromettersi non rispose, lasciando 
nel fatto cadere la minacciata rappresaglia e in apparenza mo- 
strandosi sdegnato con i troppo potenti nipoti del suo prede- 
cessore ; così contentava donna Olimpia con il brontolio del 
tuono senza il cadere della folgore. Ma era appunto di donna 
Olimpia che i Barberini restati in Roma non si fidavano ; sape- 
vano che la famiglia dei Medici l'avrebbe assistita nei suoi 
progetti di fare dare loro un resoconto severo, e vollero pen- 
sare ai propri casi. Infatti il seguente 16 di gennaio, martedì, 
due ore dopo la mezzanotte, una carrozza si avvicinava alla 
porta Angelica; conteneva alcune persone le quali dichiararono 
di essere cacciatori che andavano in campagna, in apparenza 
vi era un prete semplice, un signore ed alcuni giovanetti ; do- 
mandato dai birri declinassero il nome, disse uno di questi essere 
nipote del cardinale Cesi ; questo bastò perchè non li fossero fatte 
osservazioni, e proseguirono il loro viaggio. Il prete era il car- 
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dinale Francesco Barberini, il cacciatore don Taddeo Prefetto 
di Roma, ed i giovinetti i suoi figli Carlo, Maffeo e Niccolò. Arri- 
vati al mare avrebbero dovuto subito salire sulla nave che 
avevano preventivamente noleggiato e senz'altro indugio par- 
tire. Ma una minacciosa burrasca scoraggi dal mettersi in 
viaggio i marinai, i quali si ricusarono di avventurarsi a bravare 
la tempesta, e fu deciso di attendere che sopravenisse un poco 
di calma. Dopo quattro ore di inutile trattenimento i fuggitivi 
| si accorsero che non solo la loro presenza aveva dato sospetto, 
ma che da alcuni erano stati riconosciuti, e temevano di essere 
arrestati; in questo stato di cose non vi era da perdere tempo e 
presero la risoluzione di salire sopra una barca pescareccia 
genovese, la quale non aveva altra provvisione che un poco 
di biscotto, nessun giaciglio, e così miseramente equipaggiati 
si misero in mare. Per quattro giorni sopraffatti dalla burra- 
sca, che cedere non voleva, lottarono fra la vita e la morte. 
Con gran difficoltà poterono arrivare all'isola di Santa Mar- 
gherita, passarono a Cannes, finchè posto piede sul lido fran- 
cese respirarono dopo tante angoscie, ed alfine giunsero a 
Parigi. Il bastimento sul quale don Taddeo aveva caricato 
inestimabili valori di argenti lavorati, molti quadri, oggetti 
artistici di gran prezzo, disgraziatamente nella traversata 
naufragò e tanta ricchezza fu perduta. 

Questa seconda fuga dei Barberini portò al colmo l'ira 
dei Panfili. Papa Innocenzo il 19 di gennaio pubblicò una Bolla 
con la quale dichiarava che tutti i cardinali, i quali si assen=- 
tassero da Roma senza la licenza del pontefice, e quelli già 
partiti se non tornassero entro quindici mesi, perderebbero il 
diritto di testare, si consideravano decaduti dal godimento 
dei benefizi ecclesiastici, pensioni, ufficii, cariche onorifiche, 
compreso il cappello cardinalizio. Dichiarava inoltre, qualunque 
cardinale caduto nell'interdetto non potergli valere come 
attendibile la dichiarazione di trovarsi lontano, nè potergli gio- 
vare come discolpa il trovarsi al servizio di qualunque sovrano 
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o principe. Qui si voleva alludere al carilinale Antonio, dive- 
nuto grande eleinosiniere del re di Francia. Terminava la Bolla 
con la proibizione al sacro collegio in tempo di sede vacante 
di potere assolvere quei cardinali colpiti dalle censure della 
medesima. 

Sebbene questo non fusse un decreto personale, si vedeva 
bene che era diretto unicamente contro i Barberini ; così la 
corte di Francia tornò a fare le più insistenti premure per 
ottenere la revoca di questa Bolla, o che almeno non se ne 
parlasse, sperando in seguito di vedere tornare in Roma que- 
sta famiglia. Dopo pochi giorni passava da Livorno il signore 
Ondedei, agente francese che da Roma se ne andava in Francia. 
Presentò le sue credenziali firmate dal cardinale Mazzarino, 
ed in nome di quel ministro fece sapere al granduca che il 
governo francese vedeva con dispiacere che si fosse unito al papa 
nella persecuzione dei Barberini, dei quali la Francia cra la 
protettrice. Gli faceva pure osservare che, secondo le informa- 
zioni ricevute dall'agente francese, abate Niccolas, il granduca 
nel passato conclave aveva voluto escluso dal papato il fioren- 
tino cardinale Sacchetti, null'altro perchè era amico dei Bar- 
berini, e questo spirito di ostilità era assai dispiaciuto alla 
corte di Francia. Anche la principessa di Palestrina, donna Anna 
Colonna Barberini, il 22 di giugno aveva lasciato Roma con 
la figlia Lucrezia, non però come fuggitiva, anzi con pubblica 
pompa, essendo accompagnata da un seguito di ben cento per- 
sone. Da Roma volle andare direttamente a Loreto a visitare 
il santuario, di là si portò a Bologna. Dal cardinale legato di 
quella città fece scrivere al granduca « che desiderava traver- 
sare la Toscana, se fosse stata nella sua buona grazia ». 

Il granduca fece partire subito Filippo Magalotti, parente 
dei Barberini, con l'incarico di presentare una lettera alla 
principessa donna Anna, con la quale le diceva, non solo avrebbe 
gradito che essa passasse per il suo Stato, ma sarebbe stata trattata 
come se sempre fosse stata la nipote del pontefice regnante, anzi 
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voleva sopportare tutte le spese del suo soggiorno in Toscana. 
La principessa ringraziò senza accettare, solo transitò il 22 di 
giugno presso Pistoia, girò le mura, andò a desinare al Borgo a 
Buggiano, arrivò a Prato a mezza ora di notte, non accettò l’ospi- 
talità che le offriva il cavaliere Francesco Bartalozzi, passò la 
notte all’ osteria della Stella, la mattina seguente partì per 
Lucca, di là prosegnì per Lerici, giunse a Genova, e continuò 
il suo viaggio per Parici, desiderosa di riunirsi ai figli ed al 
marito. 

Estraneo in gran parte agli interessi materiali, e non com- 
pieso nelle persecuzioni della famiglia Barberini, viveva in 
Roma ritirato, il cappuccino Antonio, che al secolo si chiamò 
Marcello, era detto il cardinale di S. Onofrio, fratello minore 
di un anno di Urbano VII. Fu nominato al vescovado di Si- 
nigallia il 27 di gennaio 1625. Era penitenziere maggiore, pro- 
tettore dell'Ordine dei Cappuccini, bibliotecario della libreria 
Vaticana, pro-vicario di Moma. Fabbricò in quella città, fra 
eli altri edifizi il convento e chiesa dei Cappuccini. Provve- 
duto di pingui benefizi, vivendo con una relativa parsimonia, 
aveva accumulato molte ricchezze, che morendo il dì 11 di 
settembre del 1646, nell'età di 77 anni con testamento del 15 
aprile dell’anno precedente, aveva legato a favore della con- 
gregazione di Propaganda Fide, la istituzione religiosa e civile 
che formò la maggior gloria del pontefice suo fratello. I suoi 
funerali per ordine del collegio dei cardinali, furono fatti a S. 
Andrea della Valle, però non fu sepolto in questa chiesa nella 
tomba di famiglia, ma in quella dei cappuccini come aveva 
disposto, e con la semplice iscrizione sul marmo che cuopre 
la sua salma: Ric iacel cinis, umbra, nihi!. 

Fra destinato che don Taddeo Barberini non dovesse rive- 
dere Roma, ed infatti morì in Parigi il 24 di novembre del 1647 
ove aveva vissuto principescamente. Il re lo aveva decorato 
dell'Ordine dello Spirito Santo, ed era tenuto nella più alta 
consilerazione presso la corte e l'aristocrazia francese, Il suo 
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cadavere, prima messo in deposito nella chiesa dei padri Car- 
melitani scalzi in Parigi, fu dopo trasportato a Palestrina. 

Donna Olimpia Panfili aveva intanto trovato vantaggioso 
ai suoi interessi di accettare delle somme che le offrivano i ricchi 
Barberini, poichè per quanto si fosse adoperata a perseguitarli 
ben sapeva che restava loro non solo molto danaro, ma unagran- 
dissima influenza alla corte di Francia ed in Roma: questa loro 
posizione la preoccupava assai, nè meno calcolava che poteva 
mancarle in un tempo non lontano il suo papa, ed allora averli 
nemici poteva essere estremamente pericoloso. Così pensando 
meglio ai casi suoi accettò l'alleanza, e come le era sempre 
facile, persuase il cognato a riprendere le pratiche di un re- 
ciproco accordo. Infatti il 18 di settembre fu tolto il sequestro 
ai beni dei Barberini e furono loro restituite tutte le cariche 
importantissime che avevano godute. 

Il 27 di febbraio il cardinale Francesco richiamato, tornò 
a Roma. L'ambasciatore di Francia, andò ad incontrarlo fuori 
della porta, e nella propria carrozza, lo condusse al palazzo 
Barberini. Il giorno seguente fu ricevuto da Innocenzo X con 
la maggior dimostrazione di cortesia, rimettendolo in possesso 
delle sue grandi cariche ecclesiastiche. Anche il cardinale An- 
tonio, non tardò a ritornare a Roma. Era uno dei dignitari del- 
l'Ordine sovrano di Malta, essendo gran priore di Bologna e 
commendatore di Milano. 

Il re lo aveva nominto non solo grande elemosiniere di 
Francia, ma anche arcivescovo di Reims. Ora essendo stato 
ribenedetto da Innocenzo X, veniva in conseguenza riammesso 
al godimento di tutti i benefizi ecclesiastici, dei quali era stato 
investito dal pontefice suo zio, e di più riceveva in compenso 
delle passate disgrazie, il camarlingato di santa madre chiesa, 
carica che conservò finchè visse. 

Urbano VIII, due anni prima di morire, aveva fatto pre- 
parare il proprio mausoleo al Bernino, mausoleo che fu situato 
non solo nella Basilica di S. Pietro, ma proprio dirimpetto a quello 
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di Paolo III, i discendenti del quale aveva perseguitati senza ri- 
poso, dal giorno che salì sul trono pontificale fino a quello 
nel quale scese nella tomba. Questo grandioso monumento 
in mezzo ài suoi difetti, porta l'impronta della valentia del- 
l'autore. La figura di Urbano VIII, in atto di benedire, siede 
avvolta in un ampio piviale sul trono, e questo posa sopra un 
imbasamento. Il suo aspetto, con lunga barba, è severo, di- 
gnitoso e venerando. Ai fianchi di un urna, da una parte si 
appoggia la figura della giustizia, dall’ altra, quella della ca- 
rità. Uno scheletro bruttissimo dorato, come bene lo qualificò 
il Cicognara, seduto sull’ urna mortuaria registra il nome del 
defunto pontefice. Questa strana e disgustosa figura, qui si- 
tuata dal capriccioso Bernini, trovò un lodatore, în quell’ igno- 
rante capitano delle bande pontificie che fu il cardinale Ra- 
pacciuolo il quale scrisse: 


Bernin sì vivo il grand’Urbano ha finto, 
E sì ne' duri bronzi è l'alma impressa, 
Che per torgli la ft, la morto istessa 


Sta sul sepolcro a dimostrarlo estinto (1). 


XV. 


Morto il duca Odoardo Farnese nell’ età di 34 anni il di 
undici di settembre del 16-18, la vedova duchessa Margherita 
divenne la tutrice del giovanetto minorenne, Ranuccio II, as- 
sistita dal giovane cognato cardinale. La duchessa parti suj 
bito per Loreto, per andare a depositare a quel santuario la 
somma di diecimila ducati, onde soddisfare un voto che le aveva 
raccomandato morendo suo marito. Margherita era di carat- 
tere impavido nella sventura, resistè sempre ai consigli po- 
litici del favorito di suo marito, l’ avventuriero marchese 
Gaufrido, sostenuta dai prudenti suggerimenti della madre, 
l’ intelligente arciduchessa Maria Maddalena. 


(1) Cicognara, tomo VI, pag. 131. 
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Quando il Mazzarino era riescito a sollevare i principi 
Italiani contro la Spagna nel 1627, e mandò a Parma il 
signor Plesis Besanson perchè la persuadesse ad accettare 
dalla Francia; per suo figlio, la pensione di cento mila lire 
come la godeva il defunto Odoardo, ed offri una pensione di 
venti mila ducati al cardinale suo cognato, alla condizione che 
la casa di Parma tenesse bandiera francese, la duchessa non ac- 
cettò, non solo per consiglio di suo fratello il granduca, ma per- 
chè nata di casa Medici aveva un istintivo rispetto, fino al culto, 
per la Spagna. Il cardinale si ammalò, ed il 13 di luglio 1646, 
gi soli ventotto anni morì. Poco godè la porpora, che suo 
fratello il duca Odoardo tanto desiderava gli fosse conferita. 

Il trattato di Wesphalia fu completato con la pace di Mun- 
ster, segnata il 24 di ottobre del 1648. Questo trattato era 
composto da due diverse convenzioni, una fra l' imperatore di 
Germania e la Svezia, segnata ad Osnabruck il 6 di agosto dello 
stesso anno, e l’altra fra Ferdinando III Imperatore di Ger- 
mania, il re di Francia Luigi XIV, la Svezia ed i principi 
dell'impero germanico. Questa pace fece ottenere ai Calvinisti 
e Luterani, quanto avevano energicamente rivendicato dopo 
la rottura della pace di Passau e di Augsbourg. Il resultato 
talmente dispiacque alla corte di Roma che vivamente si 
oppose. 

Monsignor Chigi, dopo Alessandro VIII, era stato mandato 
nunzio straordinario a Munster per tentare una conciliazione ; 
non essendo possibile, invece di apporre la sua firma protestò 
in nome della Santa Sede. 

Innocenzo N, credendo che la sua dichiarazione farebbe 
più effetto, se l'avesse circondata dalle solite minaccie di cen» 
sure con il linguaggio della curia romana, non mancò di 
farlo, ma il resultato fu negativo, perchè le folgori del Vati- 
cano, negli affari politici, non prendevano più fuoco. Il trattato 
di Wesphalia, e la seguente pace di Munster, da quel giorno 
fino al 1806, fu la base della nuova organizzazione dell’ impero 
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germanico. Il duca Ranuccio sposò Margherita Violante, figlia 
di Amedeo duca di Savoia, e di Cristina di Francia, sorella di 
Luigi XIII, giovanetta di una rara bellezza, che rivelava la 
sua angelica bontà. La sua troppo breve esistenza, fu una sven- 
tura per il suo consorte, e più per il suo popolo, del quale 
sarebbe diventata la provvidenza, come sono state tante prin- 
cipesse di Savoia, se lungamente fosse vissuta. Il novello duca 
di Parma allorchè prese le redini del suo stato, non si trovò 
in migliori rapporti di suo padre con la corte di Roma, per- 
chè l’opposizicne aveva variato forma, ma nella sostanza era 
sempre la stessa, allorchè un avvenimento domestico decise 
della rottura fra i Panfili ed i Farnesi. 

Il brillante cardinale Cammillo, nipote di Innocenzo X, 
invaghitosi perdutamente della bella e spiritosissima Olimpia 
Aldobrandini vedova Borghese, si era deciso a qualunque costo 
di volerla sposare. Il Farnese, come sappiamo, parente della 
Olimpia. trovandosi in Roma, favoriva il progetto, e, come è 
ben naturale, Cammillo lo riteneva per il suo migliore amico. 

La madre donna Olimpia Panfili, principalmente in questo 
mondo non amando che il danaro, odiando i Farnesi quanto i 
Barberini, fu irritatissima della risoluzione del figlio, perchè 
lasciando la porpora veniva a perdere importantissime rendite 
ecclesiastiche, ed essa ne ebbe tale risentimento contro Ranuccio, 
chie desiderò si presentasse una favorevole occasione per ven- 
dicarsi. Col pretesto di assistere i montisti, impegnandovi quella 
attiva cooperazione della quale era capace, essa si diede attorno 
a suscitare sospetti sullo stato finanziario dei Farnesi, e fece en- 
trare in tale diffidenza ì creditori, al segno, da riescire a 
provocare che questi mandassero molte citazioni, ottenendo 
fra queste ne comparisse una della principessa di Merula, la 
madre della sua futura nuora, e con quella conosciuta indo- 
mabile insistenza abituale, giunse finalmente al resultato di 
ottenere il sequestro delle rendite del ducato di Castro. 

In questo tempo accadeva un luttuosissimo fatto, al quale 
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non erano estranei gli intrighi di donna Olimpia che opportu- 
namente venne a favorire i nemici del Farnese. 

Era morto da pochi mesi monsignore Alberto Giunta vescovo 
dl Castro, e si sapeva, che Innocenzo X, per provvedere a que- 
sta chiesa vacante, aveva intenzione di nominare il successore 
nella persona del padre Cristoforo Giarda, frate Barnabita. Non 
si conosce per quali ragioni né con quanta verità, si faceva 
supporre al duca che questo frate gli sarebbe stato un nemico 
personale, ed avrebbe parteggiato per la corte romana, contro 
i suoi interessi. Essendo morto il cardinale Farnese, in questa 
circostanza, al duca mancava un grande appoggio, poichè an- 
che Innocenzo X lo temeva assai per la sua influenza in Roma. 
Il Farnese ne fu talmente impressionato che fece al pontefice 
le più vive istanze, scegliesse un altro soggetto per il vescovado 
di Castro dispiacendogli troppo quello che la voce pubblica de- 
signava a questa sede. Nel tempo stesso non mancò di rendere 
avvertito Io stesso Giarda che la sua nomina era mal gradita dal 
signor duca e procurasse in tutti i modi di farsi esonerare. Il 
frate ne fu fortemente intimorito e partì subito per Roma, ot- 
tenne udienza dal papa, lo pregò caldamente a dispensarlo dal- 
l' ingrato ufficio, ma Innocenzo fu irremovibile, non volendo 
farsi imporre da un principe suo suddito che riteneva avver- 
sasse i suoi progetti di famiglia. 

Donna Olimpia di tutto informata consigliava il cognato a 
tenere fermo, ed infatti questi ordinò al novello vescovo obbe- 
disse senz'altro e sollecitamente, così il 22 marzo del 1648 que- 
sti dovè incamminarsi verso Castro per prendere possesso della 
diocesi. Allorchè il prelato fu arrivato ad un punto di strada 
presso Monterosi poco distante da Acquapendente, quattro si- 
cari mascherati sortirono improvvisamente dall’imboscata, gli si 
fecero avanti con una salve di archibugiate, lo stesero a terra 
morto, e lasciando il cadavere sulla strada se ne fuggirono. 

A Roma tutti tenevano, non a torto, responsabile del de- 
litto il duca Ranuccio: nella corte di Parma come era ben 
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naturale nessuno avrebbe ardito di fare questa supposizione, 
ed invece se ne incolpava il marchese Gaufrido perchè si vo- 
leva profittare della circostanza onde l'opinione pubblica for- 
zasse il principe ad allontanarlo. Questo sfrontato audacissimo 
favorito si sapeva avesse non solo tenuto a parte francese, ma 
si riteneva l'istigatore della guerra contro la Spagna nonchè 
di quella di Castro. La lega del Farnese con la Francia fu fa- 
tale alle sue finanze, aumentando i debiti, questi incoraggirono 
i Barberini a profittarne. Non basta, gli si attribuiva di avere 
mantenuto viva la discordia fra la duchessa Margherita ed il 
suo consorte il duca Odoardo, per maggiormente dominarlo, 
come vi era riescito; però tanta copia di inimicizia si era an- 
dato formando, che di tutte le sventure della famiglia Farnese 
ne era tenuto l'autore ed il responsabile. Così non sorprende 
se si disse dalla voce comune che l'assassino del vescovo Giarda 
fosse il marchese Gaufrido. Nell'aprile fu affisso in Roma un 
bando col quale si offrivano trecento scudi e la liberazione dalla 
carcere di un capo bandito in premio a colui che avesse ri- 
velato gli esecutori materiali dell'uccisione del Giarda. Sua San- 
tità poi scomunicando gli autori e gli istigatori del sacrilego 
delitto, si riserbava personalmente la facoltà di potere assolvere 
dalla scomunica. Nulla invero poteva accadere di più favore- 
vole ai desiderlii di donna Olimpia per giungere ad ottenere 
l'umiliazione della casa Farnese, e si messe all'opera. 

Il principe Mattia era tornato al suo ufficio di governatore 
di Siena, e da quella città informava il granduca che il papa 
cogliendo Il pretesto di tutelare gli interessi dei montisti e per 
vendicare l’uccisione del vescovo Giarda aveva fatto entrare 
le sue milizie nel territorio del ducato di Castro e che già 
era stato militarmente occupato Montalto. 

Partì subito da Firenze per Parma il cavalier Dante da 
Castiglione, spedito là dal granduca perchè ne avvertisse Îl 
duca. Intanto da Prato erano fatte partire quattro compagnie 
di fanti le quali sì diressero a Pitigliano e Sovana per opporsi 
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alle truppe papaline. Però per quella solita politica inconse- 
guente, fiacca, incerta, timorosa di Ferdinando II saputo che le 
truppe di Parma si erano mosse per soccorrere Castro, chiamò 
da Siena il principe Mattia perchè insieme al servente gene- 
rale Grifoni stabilissero un cordone di truppe di osservazione 
sulla montagna di Pistoia per impedire che le truppe di Parma 
traversassero la Toscana. Ranuccio affidò l'impresa di Castro 
al marchese Gaufrido: questo cortigiano senza possedere al- 
cuna abilità militare entrava con le truppe ducali nel Bolo- 
gnese, ma giunto a San Piero in Casale fu battuto in modo 
da sacrificarci più della metà del suo esercito. Nello stesso 
tempo i papalini dopo aver fatto tutto quel male che seppero 
e poterono nel ducato di Castro, cinsero quella città di as- 
sedio, e mancatole l'aiuto del Farnese e quello che le avrebbe 
potuto dare Îl granduca, fu ben facile di vincere il troppo de- 
bole presidio, costringere gli abitanti a cedere agli strazi della 
fame, ed il 2 settembre del 1619 si dovè capitolare. 

Larghissime e generose furono le condizioni della resa che 
offrì il comandante delle truppe papaline conte David Vidman, 
assistito dal suo collega Girolamo Gahbrielli. Eva convenuto che 
i vincitori dovevano entrare per la porta Farnese nello stesso 
tempo che il presillio ducale sortiva dalla porta di Montalto 
con tutti gli onori militari, cioè a bandiere spiegate, tamburi 
battenti con tutte le forze militari, come se si trattasse di una 
semplice mutazione di guarnigione. Fra le prime condizioni della 
capitolazione vi era quella, che non solo gli abitanti avrebbero 
salva la vita e gli averi, ma che non avrebbero avuta alcuna 
molestia, Queste convenzioni firmavano due capitani di un 
pontefice. 

Narra Vittorio Siri, e tutti gli storici contemporanei con- 
cordemente ripetono, che appena i papalini furono in possesso 
della città, nulla di sacro nè di profano tu risparmiato, e si 
diede mano alla demolizione che durò senza interruzione, fin- 
chè tutte le chiese, tutte le fabbriche pubbliche e private, dal 
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palazzo del duca al tugurio del povero non furono rasate al 
suolo. 

A chi non sapesse di quale importanza artistica fosse la 
costruzione edilizia di Castro basterà ricordare che il pa- 
lazzo ducale e diversi altri appartenenti ai facoltosi privati, la 
zecca, i portici della piazza maggiore, la fortezza, le altre forti- 
ficazioni, le mura, la chiesa e il convento di £. Francesco, erano 
opera del celebre architetto Antonio di Sangallo il giovane, 
continuatore delle ispirazioni artistiche del Bramante. Rellis- 
sime dovevano essere le ornamentazioni interne ed esterne fra 
le altre quelle del nominato palazzo del duca e di altri edifizii, 
se si osservano i disegni di questi conservati nella raccolta esi- 
stente nella galleria degli Uttizi di Firenze (1). E questi disegni 
del Sangallo essendo quelli solamente dell’epoca del duca Pier 
Luigi, senza tema di errare possiamo ritenere di molto mag- 
giore numero nè meno importanti monumenti d’arte questa 
città fosse corredata. Per opera della pietà dei fedeli erano 
sorte diverse chiese, nè in Castro, in ogni epoca così cara ai 
Farnesi, poteva mancare la testimonianza del fasto edilizio 
delia famiglia dei suoi potentissimi signori, i quali per quanto 
spesso di tutt'altro che corretti costumi, ebbero un ereditario 
rispetto per le arti belle ed ornamentali in tutte le loro sva- 
riate manifestazioni; così sebbene a molti di loro avrà fatto 
difetto l’intuito dell’arte, avevano il sentimento che manca 
spesso ai molti ricchi, quello di convincersi in certe posizioni 
privilegiate della scala sociale, non essere permessa la manife- 
stazione di gusti plebei, ed essere anzi un dovere di ammi. 
rare il genio, e di esserne mecenati. 


(1) Vasari, Le vite dei piu eccellenti pittori scultori e architetti scelte 
ed annotate dall'eruditissimo Gaetano Milanesi. Firenze, 1872-82. - Indice Geo- 
grafico Analitico dei disegni di Architettura civile e Militare esistenti 
nella Reale Galleria degli Uffizi di Firenze. Roma, 1885, compilato con 
tanta accuratezza dal signor Nerino Ferri egregio conservatore dei disegni e- 
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Tornando a dire della devastazione di Castro, si costrinsero 
i miseri abitanti a lavorare sotto gli ordini dei soldati del papa 
a distruggere la propria città e furono obbligati a trasportare 
a molta distanza le macerie onde fossero perdute persino le 
traccie della sua configurazione. Compiuto tanto scempio, i po- 
veri abitanti furono necessitati ad andare elemosinando, a cer- 
care un rifugio nelle vicine terre e castelli. Chi fu il manca» 
tore della data fede ? se fu il Vidmanoo il pontefice poco importa 
sapere. Innocenzo X ordinò che in mezzo a quelle rovine sorgesse 
una colonna sulla quale fosse incisa la vandalica iscrizione 
« qui fu Castro », monumento d’' infamia della grossolana co- 
scienza di quei tristissimi tempi. 

Scrivonogli storici che tutta Italia ne fu commossa, sembran- 
dole bene a ragione veramente strano, gli intrighi di una corte, 
gli odi fra due famiglie, la vanità di governare, lo smodato 
desiderio di cumulare ricchezze, facessero cogliere il pretesto 
ad un vecchio sovrano, di vendicare il delitto di un principe 
con la desolazione di migliaia di innocenti, del tutto estranei 
senza dubbio alla consumazione del medesimo. 

Della distrutta Castro nulla può oggi rimanere all'infuori 
di qualche rudere di muraglie. Quella lugubre colonna con 
la trista iscrizione si ricercherebbe invano, scomparve anche 
essa fra quelle macerie. Sebbene si sia preteso visitando la 
località di potere rintracciare ove furono la piazza principale, 
alcune chiese, il palazzo ducale, le fortificazioni; anche con 
le piante che esistono di Antonio da Sangallo non credo sa- 
rebbe opera facile, perchè da lungo tempo la superficie già 
occupata dalla città è coperta da un bosco di alberi secolari, 
quasi la natura abbia voluto nascondere la vergogna di tanta 
desolazione. 

Di tutti quei classici edifizi rovesciati, solamente esiste unico, 
avanzo forse della chiesa di S. Francesco architetta dal San- 
gallo, un gran pilastro di forma triangolare in muratura, il 
basamento del quale è tagliato su di un masso di pietra tu- 
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facea. Sopra i tre lati di questo pilastro vi sono dei dipinti a 
fresco del quindicesimo secolo rappresentanti tre distinti sog- 
getti, un crocifisso, una madonna di Loreto, ed un Sant'Antonio, 

Gli abitanti dei vicini villaggi avevano il costume in alcuni 
giorni dell'anno di andare pellegrinando a visitare questo cro- 
cifisso. La devozione dei fedeli sempre crescendo fece nascere 
il desiderio di rinchiudere in un santuario consacrato alla pre- 
ghiera l’immagine miracolosa. Certamente non mancava sul 
luogo il materiale necessario, e si diede mano a disseppellire — 
una quantità di pietre, delle quali molte se ne trovarono arti- 
sticamente lavorate che testimoniavano l’importanza edilizia di 
quei distrutti fabbricati, ai quali avevano appartenuto. Sappiamo 
che nella circostanza dell'esecuzione di quest'opera muraria, 
vennero alla luce fra gli altri travertini e marmi scolpiti, 
alcuni stemmi di pregevoli lavori sotto il rapporto dell'arte 
ornamentale, e nell'interesse storico. Alcune di queste pietre 
senza scelta furono ridotte in quella quantità di calcina della 
quale si credeva di avere bisogno. Furono pure trovati do- 
mestici utensili, molte armi ed armature, alcune di valore, 
vendute con particolare reputazione, fra le quali citerò un certo 
elmo storico, pagato da un antiquario sessanta scudi. Non fu 
difficile raccogliere tante elemosine da formare la somma suf- 
ficiente all'esecuzione del desiderato oratorio. Al pilastro fu 
addossato un altare, ed in quel luogo deserto sorgeva alfine 
una modesta chiesuola (1). 


XVI. 


Antica era la sede episcopale di Castro, poichè la serie 
dei suoi vescovi comincia nel 715 dell’ èra cristiana con Teo- 
doro e termina con monsignor Giarda che fu il cinquantacin- 
quesimo pastoro. 


(1) Queste notizia locali sono dovute alla gentilezza del Cav. Augusto 
Piccioni di Acquapendente che pubblicamente ringrazio. 
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Innocenzo X dopo avere fatta distruggere questa città 
trasferi la sede vescovile alla vicina Acquapendente, e nel 1650 
nominò il primo titolare nella persona di monsignore Pom- 
ponio dei principi Mignucci di Offida, frate Girolamino, il quale 
quattro anni dopo consacrò la nuova cattedrale. Ormai di- 
strutta Castro, divenne una necessità fra il duca di Parma 
e la Santa Sede, si venisse ad una liquidazione degli interessi 
patrimoniali, sempre in conflitto, esistenti di proprietà dei Far- 
nesi nello stato della Chiesa. Il re di Spagna Filippo IV ea il 
granduca di Toscana, dopo lunghe trattative riescirono a sta- 
bilire, che il papa comprerebbe i possessi della casa Farnese 
presso Roma: ne fu redatto un concordato fra il procuratore 
del duca Ranuccio ed il tesoriere della camera apostolica, 
rogato dai notari Brunoro e Simoncello. Ronciglione fu ven- 
duto con un contratto che porta la data del 7 di ottobre 1649, 
e Castro con uno successivo del 19 dello stesso mese. 

Nella parte narrativa si dice, che avendo il papa compas- 
sione dei Montisti, creditori del duca di Parma, per interces- 
sione del re di Spagna, e le supplicazioni del granduca di 
Toscana, si accettava l'offerta del duca Ranuccio Farnese per 
l’ infrascritta vendita. Innocenzo X che aveva l’ abitudine di. 
non pagare i propri debiti verso la camera apostolica, era 
però molto severo verso il duca di Parma, ed esiueva pagasse 
i propri. 

Il Farnese vendeva a Sua Santità ed alla camera gli stati 
di Castro e Ronciglione con tutti gli altri luoghi annessi nel 
dominio ecclesiastico. Erano da questa vendita esclusi il pa- 
lazzo Farnese di Roma, gli orti farnesiani, il castello di Capra- 
rola « rilasciati al duca dalla benignità del pontefice durante 
l'esistenza della sua linca diretta alla condizione non potesse nè 
alienare nè affittare, ancorchè per corta durata i detti beni ». 
La vendita del ducato di Castro, venne stabilita per il prezzo 
di un milione e seicentoventinovemila settecento cinquanta 
scudi. Con questa somma il papa si impegnava di pagare tutti 
i debiti di monte che aveva il duca. In contemplazione poi 


I FARNESI ED I BARBERINI 281 


della detta vendita, Sua Santità condonava a sua altezza se- 
‘- renissima le pene nelle quali era incorso per le ostilità com- 
messe nello stato ecclesiastico, ed erano comprese nel prezzo 
di vendita le spese sostenute dal papa per pagare quelle della 
guerra. Era però riserbata al duca la facoltà di redimere il 
ducato di Castro dopo otto anni; tempo da decorrere dalla 
data del contratto, alla condizione che la detta somma fosse dal 
duca pagata in una sola volta alla camera apostolica, e depo- 
sitata in castel S. Angelo; piu si stabiliva che questo  ter- 
mine non si potesse prorogare. Adempiendo il duca in tempo 
debito al pagamento della detta somma, tornerebbe in pos- 
sesso del feudo, salvo l’ obbligo del pagamento dei migliora- 
menti quali fossero resultati da una perizia da farsi a quel- 
l'epoca. Con questa vendita si intendevano cessati per sempre 
tutti i vincoli feudali e restavano abolite tutte le bolle a fa- 
vore dei Farnesi. Questo contratto è un capolavoro di clau- 
sole, onde rendere il più possibile cautelata la vendita, per 
quanto non definitiva. 

Al duca di Parma oltre l'assoluzione dalla scomunica, gli 
furono condonati tutti i danni che aveva prodotti colle sue 
occupazioni e distruzioni nello stato ecclesiastico, cui si face- 
vano ammontare a mezzo milione di scudi. Amara ironia della 
curia, conoscendo quanti danni erano stati recati dai soldati 
del papa nello stato del duca, oltre la distruzione di Castro, 
dei quali nessuno tenne conto. I 

Dopo tutto dell’ uccisione del vescovo Giarda si doveva 
trovare un autore che ne pagasse la pena, per contentare il 
papa e soddisfare alla vendetta dell'irato Ranuccio per la 
perdita di Castro, e la vittima fu designata nell'antico favo- 
rito del duca Odoardo, il generale sfortunato della batta- 
glia di S. Piero in Casale, così disastrosamente perduta. — 
Giacomo Gaufrido marchese di Castel Guelfo venne arresta- 
to, sottoposto a processo, sotto la vaga imputazione di non 
avere rispettate le immunità ecclesiastiche, ed abusato del 
nome ducale, delitto di fellonia per il quale venne condan- 
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nato a morte ed alla confisca dei beni. Questo è uno di quei 
casi ben frequenti, nei quali la sentenza è concertata, stabilita 
e scritta, non solo prima del processo, ma anche dell'arresto 
dell’accusato!.?. Il Gaufrido prima di essere condotto al patibolo 
volle vestirsi di velluto rosso, ricamato in oro, e camminando 
in mezzo a due gesuiti, l'otto di gennaio 1650 fu decapitato. 
Avanti il ceppo ferale augurò al duca che la sua morte gli po- 
tesse giovare a sgravarsi da ogni responsabilità, ben sapendo 
l'uccisione del vescovo di Castro era un delitto, del quale tutto 
al più poteva dirsi un compiacente complice, inquantochè il 
vero autore era stato proprio il' duca Ranuccio. 

Morto il duca Odoardo, il Gaufrido ebbe il torto di non 
apprezzare i consigli e piegarsi all’ autorità della duchessa Mar- 
gherita. Quest’ uomo che null'altro era che un agente francese 
sentì troppa fiducia nella sue qualità di avventuriere per ec- 
cesso di orgoglio, senza possedere nè abilità politiche nè mili- 
tari, nè sufficiente penetrazione per essere prudente. Volle 
guidare i primi passi dell’ inesperto principe, il quale per {f 
fatali resultati se ne disgustò, si piegò verso i nemici dell’an- 
tico favorito, ed essendo di animo bassamente crudele, invece 
di allontanarlo, lo perdè. | 

Il 18 febbraio del 1653 si annunziò in Roma il concluso 
matrimonio fra il duca Francesco d' Este e Lucrezia figlia di 
don Taddeo Barberini, quella stessa che era stata eon tanto 
ed imprudente sdegno ricusata dal Farnese, e perciò riserbata 
a nozze piu illustri. La dote era stata stabilita in dugentocin- 
quantamila scudi. La sposa parti da Roma con un numeroso 
corteggio di dame e di cavalieri. Fra le principali signore eravi 
la marchesa Bentivoglio. La comitiva si diresse a Loreto, ove 
era gia arrivata la corte Estense e si trovava ad attendere 
la sposa, lo zio del duca che doveva celebrare il matrimonio 
per procura. La benedizione nuziale fu data dal cardinale Fac- 
chinetti nella chiesa della Santa Casa. Subito dopo la funzione 
la sposa in una ricchissima lettiga partì per Modena. L' alle- 
anza fra i Barberini ed i Panfili, sempre più si andava cemen- 
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tando ; reciproci interessi li consigliavano ormai da anni a far 
causa comune, avendo essi provato di quanto danno erano 
state le loro discordie, delle quali avevano solamente profit- 
tato i loro comuni nemici. Nella stessa famiglia Panfili, quelle 
domestiche dissenzioni perdevano di intensità. 

Suor Agata, quella sorella abbastanza intrigante di Inno- 
cenzo X, si riconciliava con la prepotente cognata, ed il 25 di 
marzo 1653 dopo la solita funzione alla chiesa della Minerva, 
il papa riunì tutti i parenti ad un banchetto nel nuovo pa- 
lazzo di piazza Navona per celebrare la desiderata riconcilia- 
zione. Si era pure concluso un altro parentado fra le due fa- 
miglie rivali, tanto maneggiato e desiderato dal cardinale An- 
tonio, quanto da donna Olimpia. 

Don Maffeo, grande di Spagna di prima classe, cavaliere dol 
Toson d'oro, prefetto di Roma, figlio di don Taddeo, era fidan- 
zato a donna Olimpia figlia del principe Giustiniani, giovanetta 
di dodici anni, nipote di donna Olimpia Maidalchini. 

Il 16 di giugno 1654 il papa circondato da molti cardinali, 
prelati e dalla corte pontificia diede l'anello agli sposi. Fu molto 
commentata l'assenza del cardinale de’ Medici: alcuni dicevano 
la ragione fosse perchè era protettore di Spagna, tutti però 
sapevano che la famiglia de’ Medici, senza farne strepito, mai 
si era riconciliata con quella dei Barberini. 

Il giorno di questo matrimonio fu dato un gran banchetto 
dai Panfili per festesgiare gli sposi; vi assistevano i cardinali 
Barberini e Colonna, donna Anna Colonna Barberini principessa 
di Palestrina madre dello sposo, donna Olimpia la nonna, il 
principe don Cammillo Panfili e la sua consorte donna Olimpia 
principessa di Rossano, la marchesa Vaini Serlupi cugina dei 
Barberini. 

Fino dal 24 di giugno 1653 Innocenzo aveva creato car- 
dinale don Carlo, altro figlio di don Taddeo Barberini, al quale 
come primogenito, aveva Sua Santità confermata la carica di 
prefetto di Roma dichiarandolo proprio nipote. Anche in que- 
sta circostanza il cardinale de’ Medici non aveva voluto fare 
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le solite dimostrazioni di feste che si praticavano nella circo- 
stanza della elezione dei cardinali. Non si fecero neppure le 
feste di uso nella chiesa di S. Giacomo degli Spagnoli. Da qua- 
lunque dimostrazione si astennero pure quei gentiluomini fio- 
rentini che risiedevano in Roma, come il duca Salviati, il duca 
Strozzi, il marchese Corsini, il marchese Corsi ed il marchese 
del Bufalo. In Firenze poi fu assolutamente proibito ai pa- 
renti dei Barberini, come i Magalotti, i Filicaia ed altri, d'illu- 
minare i loro palazzi. 

Nello stesso tempo però quando il cardinale Antonio Bar- 
berini compariva in Firenze, la corte dei Medici gli rendeva 
onori particolari. Lo stesso granduca andava ad incontrarlo 
quattro miglia fuori della città col suo seguito di carrozze, con 
la corte al completo in gran gala, lo voleva ospite a palazzo 
Pitti, gli dava degli spettacoli fra i quali quello tanto in voga 
del giuoco del calcio sulla piazza di Santa Croce, si imbandi- 
"vano banchetti e feste da ballo nella reggia in suo onore. 

Nè mancavano in questa circostanza le feste sacre che 
specialmente si celebravano alla Santissima Annunziata, il san- 
tuario della famiglia Medicea. Bisogna dire che il cardinale An- 
tonio, come tutti lo chiamavano in Roma, era influentissimo 
quanto nessun nipote di papa mai lo fu, e nessuno così lunga. 
mente, perchè l'autorità del cardinale padrone terminava co- 
stantemente con la morte del pontefice zio. Questa circostanza 
forma l'elogio dei suoi meriti, poichè il riescire ad imporsi non 
è dato ai volgari. L’essersi alleato, sia pure col danaro, alla 
scaltra donna Olimpia, mostra l’ abilità del suo carattere nel 
sapersi, da nemico quale era considerato, rendersi necessario. 
Era ricchissimo senza dubbio, aveva però l’arte, nel disporre 
largamente del danaro, di farlo in modo lodevole; questo da- 
naro lo dava secondo la sua volontà, non se lo faceva sottrarre. 
Con sfarzosa generosità faceva fare feste in Roma ammirate ed 
applaudite, alcune delle quali ricordano i diari e ne hanno 
tramandata la memoria quei quadri esistenti nella galleria del 
celebre palazzo Barberini. 


aa si bite Parini 
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Durante la gioventù del cardinale Antonio i Gesuiti, inven- 
tori delle più pompose funzioni sacre da: loro introdotte con 
gran plauso e divertimento del pubblico, rallegrarono Roma. 
È memorabile la commemorazione per solennizzare il centena- 
rio dell'’approvazione del loro Ordine. Le feste cominciarono il 
27 di settembre del 1639 consistenti in messe solenni in musica, 
prediche e sermoni che durarono otto giorni. La ricchezza del- 
l'apparato era sorprendente, ma quello che fu più notevole per 
tutti il modo splendido e fantastico col quale illuminarono le 
loro due chiese del Gesù e di S. Ignazio. Il cardinale Antonio 
in questa circostanza convitò ad un banchetto quattrocento 
gesuiti. Ad una tavola separati sedevano i due cardinali fra- 
telli Barberini, altri porporati, don Taddeo ed il padre Muzio 
Vitelleschi cenerale della compagnia di Gesu. 

Quest'uomo non era un esempio di sacerdote, nè vi pre- 
tendeva, aveva una inclinazione per le armi, ma riesci assai 
mediocre capitano, quando pretese di combattere contro la lesa. 
Spiecò invece efficace autorità nei conclavi che elessero Inno- 
cenzo X, Alessandro VII (1), Clemente IX, Clemente X, e dai 
nipoti di questi se non fu amato, cosa che poco gli interessava, 
si era però a loro imposto e lo rispettavano sempre, mentre 
la plebe lo applaudiva, considerandolo come un personaggio 
agli altri superiore. Morì di apoplessia in Palestrina, alla metà 
di novembre del 1671, ed il 24 dello stesso mese nella chiesa 
del Gesù gli furono rese le ultime onoranze con uno dei più 
fistosi funerali, quali sapevano fare i gesuiti sempre abilis- 
simi per lo squisito gusto del quale erano dotati nell'arte scenica: 
di questo spettacolo straordinario per molti anni, si conservò 


memoria nella città di Roma. 


(1) Durante la sede vacante per la mort: di Innocenzo X, nel 1655 fu 
coniato lo scudo, che portav= lo stemma del cardinale Antonio Barberini, con 
in testa le chiavi decussate ed il padiglione, nel rovescio lo Spirito Santo 
e la leggenda « Funde Amorem Cordibus ». Con stemma del medesimo car- 


dinale e con chiavi furono coniati il giulio ed i mezzi grossi. 
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Innocenzo N era morto nel palazzo di Montecavallo il 7 
di gennaio del 1655 all’età di 82 anni, dopo averne regnati 
dieci, tre mesi e ventitrè giorni. Come tutti i pontefici, il suo 
regno fu inaugurato colla generale speranza, di fiaccare la 
prepotenza dei Barberini, cosicchè cominciò con gli applausi e 
finì con le maledizioni. 

I Panfili nel procurarsi la maggiore possibile ricchezza 
non lasciarono indietro i Barberini, da questi diversi perchè 
furono meno nefasti nel soddisfare la loro ambizione, non es- 
sendo permesso di sostenerla con le armi, ed in conseguenza 
non desolarono il paese con la trista eredità delle guerre 
per ragioni loro del tutto personali. Certamente il fatto della 
distruzione di Castro fu una infamia registrata dalla storia a 
caratteri di sangue, e non si dimenticherà mai fra i grandi 
misfatti. 

Il nipotismo aveva dovuto cambiare carattere, non si po- 
teva aver più di mira di formare in favore delle famiglie pa- 
pali delle sovranità. Lo stato politico dell’ Italia era cambiato, 
essendo ridotta a servire allo straniero che sempre più stret- 
tamente e direttamente l'invadeva con la sua signoria, fra 
la Spagna, l'impero e temporariamente la Francia, non am- 
mettevano la formazione di nuovi principati feudali. Così ogni 
cura dei pontefici si riduceva nel cumulare alle loro famiglie 
le maggiori possibili ricchezze, accordando ad esse titoli, prin- 
cipati, privilegi onorifici nell’ ordine delle dignità auliche nella 
corte pontificia. 

Il successore Fabio Chigi, cioè Alessandro VII disse di donna 
Olimpia che « come pontefice l'avrebbe trattata con clemenza, 
come principe con giustizia, per quanto lei non avesse mai 
praticata nè l'una nè l’altra ». Non passò molto tempo che 
questo papa citò donna Olimpia, a pagargli a titolo di prima 
restituzione, due milioni e cinquecento mila scudi, ossia dodici 
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milioni e mezzo di lire, somma eguale a quella che sarebbe 
oggi un ‘trentacinque milioni. Qui secondo il suo detto il papa 
usò severità, e la doveva giudicare da principio ; questa severità 
avrebbe dovuta usarla con i parenti, ma non ebbe la forza di 
resistere, e come scrisse il Muratori « i principii di Alessan- 
dro VII da cardinale non allignarono sotto la tiara ». Infatti 
chiamò da Siena il fratello, la cognata ed i nipoti, e quando 
questo pontefice morì avevano di undici titoli cresciute le ga- 
belle, e si erano intascato il danaro (1). « Il nipotismo era 
una istituzione endemica a Roma, o sotto una maschera o sotto 
un' altra restava in permanenza nel palazzo apostolico, e sic- 
come era la cattolicità che pagava in gran parte le spese della 
curia romana, era a carico di quella che si alimentava il 
nipotismo romano ». 

Le rivoluzioni della fine del passato secolo, e quelle del 
presente, avendo compiuta la «dispersione del gran patrimonio 
ecclesiastico, iniziata dalla riforma protestante in tutti i paesi, 
la istituzione del nipotismo aveva dovuto necessariamente cam- 
biar natura. 

Appena salito al trono pontificale Alessandro VII, il car- 
dinale Giovan Carlo de' Medici in nome è nell’interesse del 
nipote Ranuccio di Parma, gli domandò la grazia di po- 
tere alienare certa parte del ducato di Castro, per pagare i 
suoi ereditori, e così liberare l’altra parte dall’ipoteca che 
gravava quei possessi. Ma il papa ricusò recisamente qualun- 
que transazione, rispondendo ; che lo Stato di Castro era troppo 


(1) Anche i Chigi ebbero delle ricchissime collezioni, veri tesori di an- 
tichità, oggi nei musei di Dresda, che comprò per settanta mila ducati il Re 
Augusto, il quale volle aumentare la sua galleria con le statue che il 
cardinale Albani gli vendè per diecimila scudi. 

Fra i tesori di arte passati dalle famiglie papali all’ estero l' Agincourt 
nota la collezione Odescalchi già della regina di Svezia, ove i pezzi migliori 
sono i due geni il Castore e Polluce più belli di quelli che sono a Parigi. 
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necessario alla Santa Sede. Anzi in questa circostanza fece 
sentire che tollerava non senza dispiacere che la casa Far- 
nese continuasse a possedere il ducato di Parma. 

Nel 1657, ‘alla scadenza degli otto anni, epoca, secondo il 
contratto, utile perchè il duca potesse redimere Castro, non 
avendo il danaro pronto per fare quel prescritto deposito, chie- 
se una proroga che gli fu negata, e così si rendeva impossi- 
bile la escamerazione desiderata. Allorchè nel 1662 accadde 
a Roma il fatto dei Corsi, durante le lunghe trattative ter- 
minate nel 1664 con il concordato di Pisa, fra papa Alessan- 
dro VII ed il re Luigi XIV, il Farnese tornò a domandare lo 
svincolamento e l’escameramento, come lo chiamavano, di Ca- 
stro, ed ottenne fosse fatto soggetto di uno speciale articolo del 
detto trattato. Si stabiliva fra la Santa Sede e la Francia, che 
il Farnese potesse pagare in due rate la somma del debito di 
un milione seicento ventinove mila settecento cinquanta scu- 
di; versata la prima rata dovevasi al duca restituire metà del 
ducato. 

Ranuccio si diede molto pensiero per trovare la somma 
occorrente, cominciando dal gravare i sudditi con nuovi bal- 
zelli, poi si diede cura di raccogliere danaro a mutuo; il solo 
Doria di Genova gli dava centottantamila ducati, e così potè 
il 7 gennaio 1665 mandare a Roma ottocentoquindicimila scu- 
di, somma che venne respinta dalla camera apostolica : dispe- 
rato Ranuccio di questo vero ed immeritato affronto, ricorse 
al re di Francia, il quale neppure si degnò di rispondergli ; 
gran disgrazia in questo mondo di appartenere alla categoria 
degli infinitamente piccoli. 

A Parigi ormai era venuto a noia a tutti di sentire 
parlare di Castro, soggetto che l’anno avanti aveva servito 
solamente alla diplomazia Francese di pretesto per imporsi 
con prepotenza maggiore alla pomposa quanto impotente cu- 
ria romana. In quella vasta anticamera della reggia di Ver- 
sailles, a quei tempi un duca di Parma, principe italiano non 
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“era se non se un cortigiano di più che curvava la spina 
dorsale al passaggio del gran re. 

Sotto il pontificato di Clemente X nel 1670, finita un'al- 
tra epoca di redenzione ossia di scadenze, il duca di Parma 
tornò a fare premure per ottenere una nuova proroga che 
gli fu negata: ricorse di nuovo alla Francia, questa volta gli 
rispose imponendo, non senza prepotenza, alla Santa Sede di 
accordare una proroga al duca per altri otto anni, dopo i 
quali neppure potè pagare. Così finalmente il celebre ducato 
di Castro per l’ultima volta fu incamerato. In questo tempo 
però Ranuccio era già morto fin dall’I1 decembre del 10054. 

Durante il regno di papa Clemente XII, nel 1738 col trat- 
tato di Vienna, fra l'Imperatore Carlo VI ed il re Luigi MIV 
si tornò a parlare di Castro, del quale non esisteva che il 
nome, e questa volta solamente per garantire alla Santa Sede 
il libero incontestato possesso dell’antico ducato dei Farnesi. 

Però il titolo di duca di Castro doveva continuare a ri 
suonare per le tenaci insistenti pretensioni dei Borboni, i quali 
vollero fosse loro mantenuto insieme ad altri non meno vani, 
ed infatti lo ritennero finchè occuparono il trono di Napoli. 

Furono, non si può ripetere mai abbastanza, le dissestate 
finanze, ed i grandi debiti, che di per sè soli consumarono i tesori 
della celebre casa Farnese,i quali debiti tennero viva la speranza 
degli ambiziosi Barberini, di potere acquistare o col danaro o 
con l’astuzia, o impiegando le armi, un feudo tanto da loro stra- 
namente desiderato ; in conseguenza divenne, senza che vera- 
mente ne valesse la pena, il soggetto delle più insidiose con- 
trattazioni, di sleali disposizioni governative della curia roma- 
na, del crudele e barbarico sterminio di una città, dell’estre- 
ma miseria di migliaia di famiglie, di ripetuti concordati e 
trattative diplomatiche tutte disoneste, alle quali per quasi 
un secolo presero parte le principali potenze d'Europa, deso- 
lando il nostro paese con guerre lunghe e disastrose per tutti, 
senza ombra di gloria per alcuno. 

LORENZO GROTTANELLI. 


LE ANTICHE CIVILTA NELLA STORIA DEL DIRITTO 


L’orientalismo ha discoperto un nuovo mondo. La lettura 
dei geroglifici e dei caratteri cuneiformi ci ha rivelato in 
modo meraviglioso le celebri civiltà egiziana e caldeo-assira, 
delle quali non avevamo che incerte nozioni tramandateci 
dagli storici greci. Non erano che frammenti ed anche poco 
attendibili; imperocchè i viaggi privati non possono rivelarci 
la vita di popoli, le cui tradizioni e le vicende sociali, politi- 
che e religiose, e i monumenti risalgono ad antichità prodi- 
giosa. Occorre qualche cosa di più; e cioè mezzi potenti e as- 
sociazioni di dotti che si propongano ricerche avvedute e studii 
accuratissimi, condotti con una perseveranza spinta fino alla 
ostinazione. 

Questo non avvenne che nel nostro secolo, e dir possiamo 
ai dì nostri. Ora i monumenti egiziani sono tornati un libro 
leggibile anche per noi; e tali pur sono quelli dissotterrati 
sulle rive dell'Eufrate e del Tigri, sedi della civiltà caldeo- 
assira. 

Nuove scoperte amplieranno il patrimonio scientifico for- 
nitoci dalla paleografia e dalla paleologia; ma intanto la mol- 
ta parte venuta in luce ci mette in condizione di pronunzia- 
re giudizi certi sulle condizioni sociali, politiche e religiose di 
chi (almeno in un' epoca seconda delle grandi evoluzioni fatte 
da questa umanità peregrinante sulla faccia della terra) pre- 
cedette le altre genti, e i popoli, e le nazioni sulla via così 
ardua dell'incivilimento. 

Ora non è più una millanteria, una boria nazionale quello 
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che disse un sacerdote di Sais al greco Solone; che i greci 
erano dei fanciulli, ignari di quanto era più antico di loro. 
L'Egitto, come poi la Caldea e l’Assiria, come l’India e la Chi- 
na, è cognito a noi tardissima generazione e possiamo stu- 
diarne la storia per ogni lato. 

Sono ben noti i molti scrittori che vennero ritessendo la 
storia egiziana, risalendo molto addietro, certo non meno di 
quaranta secoli prima dell’èra nostra; ma lodando lo zelo dei 
dotti, che tanto fecero per rivelarci quell’antichissima civiltà, 
resta pur sempre uno dei lati che non fu curato abbastanza, 
almeno da noi italiani. 

Conciossiachè in che poi si risolve la vera e piena cogni- 
zione di una civiltà ? Scienze, filosofia, letteratura, arti belle, 
in che un popolo eccella, sì sono parti nobilissime della civiltà, 
ma non ne sono la essenziale. Istituzioni sociali, consuetudini, 
leggi governanti una società, ma rese ben note, sono quelle 
che ci apprendono in sua essenza la qualità e il grado di in- 
civilimento a cui una nazione sia pervenuta. 

Raccogliere dunque i preziosi frammenti delle antichissi- 
me civiltà e ordinarli in modo che ci faccian conoscere il loro 
stato sociale nel suo in genere, ma più specialmente quello. 
della famiglia, base di ogni società e di ogni sodo incivilimen- 
to, ecco lo studio che in ordine all'orientalismo maggiormen- 
te interessa. 

Con vera compiacenza di italiano, non esclusa l’altra di 
già docente nelle dottrine giuridiche verso un discepolo, mi è 
molto gradito lo annunciare che a questo intento ha rivolto 
l'animo e gli studii l'avv. Silvio Trovanelli, libero docente di 
filosofia del Diritto nella Università di Bologna. 

Di questo egregio studioso degli incivilimenti primevi è 
or ura venuto in luce un primo volume col titolo: Le civiltà 
e le Legislazioni dell’antico Oriente in rapporto alla famiglia (1). 


e ——__ __—______ 


(1) Bologna, Zanichelli, 1890. 
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L’egregio autore li appella modestamente Sludî; ma sono 
studi molto ben digeriti e progrediti. Questo primo volume 
comprende le due civiltà dell'Egitto e delle valli dell'Eufrate 
e del Tigri, sedi che furono de’Caldei e degli Assiri; se pure, 
ad onta di radicali differenze nella parte morale di quegli in- 
civilimenti, si possono dire due civiltà, e non una sola per 
l'unità di sorgente e per la somiglianza, spesso anzi identità 
degli istituti sociali giuridici. Il lavoro, continuato dall’egre- 
gio Autore, ci darà pur contezza della civiltà israelitica, ramo 
dell’incivilimento semita, ma che molto prese dall'Egitto e 
dalla Caldea, d'onde mosse il crande Avo di Israele: il quale 
poi a volta sua dimorò in Egitto, lui e la sua posterità, per 
dei secoli. Per lo che può considerarsi scientificamente come 
un allievo degli Egiziani. 

L’opera del Trovanelli progredirà poi attraverso l' Asia 
nell'Iran, all'India, alla China. 

Augurandoci che l'Autore possa darci colla maggiore sol- 
lecitwline possibile il compimento del suo lavoro, non esite- 
remo a dire intanto le impressioni provate alla lettura di que- 
sto primo volume. 

Il lettore, che non sia molto addentro negli studi dello 
orientalismo, proverà meraviglia non poca veggendo come 
gli innumerevoli istituti di gius privato, che fino ai tempi no- 
stri parvero essere stati privilegio dei giureconsulti romani, 
detti per antonomasia i legislatori del mondo, migliaia di anni 
prima li possedessero gli egiziani, i caldei e gli assiri. 

Con pertinace insistenza si fecero e si fanno studii i più 
accurati e profondi al fine di indagare quanta influenza abbia 
esercitato il diritto romano sui diritti barbarici del medioevo 
e sul risorgimento e le nostre presenti legislazioni. Or bene, 
trovando noi i medesimi istituti giuridici fra le civiltà che 
splendettero nelle valli del Nilo, dell'Eufrate e del Tigri, la 
storia del diritto avrà essa esaurito il suo còmpito, se non 
risolva prima qual nesso abbia potuto esservi fra la scienza 
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romana del giure e l'altra onde rifulsero quelle cune dell’in- 
civilimento ? Nei tempi gloriosi di Roma in ordine alla sapien- 
za giuridica sorsero scuole non solo in quella gran capitale, 
ma a Berito, a Costantinopoli. Alessandria d’Egitto raccolse 
splendidamente il genio greco della filosofia. Or bene: quelle 
scuole orientali di diritto, quel centro di sapere che fu Ales- 
sandria d'Egitto, si giovarono essi dell'antica sapienza egizia- 
na? Roma ebbe l’arte massima della politica, quella cioè di 
assimilarsi e far suo quanto di buono avevano i popoli sog- 
giogati prima calle armi, poi romanizzati colle leggi. Le civil- 
tà latina ed etrusca, e quella stessa degli italici che abitava- 
no il più elevato acrocoro della penisola, con arte finissima 
si trasportarono in Roma, e divennero patrimonio dei romani. 
Avvi ragione per credere che la numerosa ed eletta schiera 
dei giusprudenti romani che figurano ancora nelle nostre Pan- 
dette, si giovassero della vecchia sapienza egiziana, e caldeo- 
assira, la quale per migliaia di anni li aveva preceduti ? É 
un problema che gli studiosi della storia del diritto dovranno 
risolvere prima di affermare che la sapienza legislatrice fosse 
un quasi privilegio di Roma. 

Ma un problema assai più arduo si presenta per coloro, 
che negano esservi un dirit!o naturale, rivelatore alla coscienza 
dell’uomo dei principii intuitivi, comuni, universali su che 
posa questa umanità e il suo perenne -incivilimento. Onde mai 
questa profonda armonia di popoli tra loro sì lontani e diversi 
paragonati con Roma ? 

Il grande Vico sentenziò che «idee uniformi nate appo 
interi popoli tra essi non conosciuti, debbono avere un motivo 
comune di vero ». Il sommo filosofo che elevò questa sentenza 
al grado di assioma, n’ ebbe ogni ragione. Per coloro, che ci 
fanno ]' onore punto invidiabile di crederci discendenti da qual. 
che gorilla, (rottosi il capo in una caduta, come ‘un Cor- 
nelio a Lapide qualsivoglia) avranno molto da fare per com- 
battere il gran principio del Vico; ma chi disdegna di avvi- 
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lirsi a quella degradazione di nostra specie, ne conchiuderà 
che quel lume raggiante da noi chiamato diritto naturale, è 
un fatto psicologico, scientifico e morale che tanto risplende 
nell'umanità ; e si compiacerà altamente di vedere che tanto 
splendore di perfezionamento accompagnò l'uomo in società 
da non meno di sessanta secoli. 

Ma un altro gran fatto viene ad emergere da quelle an- 
tiche clviltà, specialmente dalla egiziana che a tutte va innanzi 
pel suo splendore. Anche l'Egitto andò soggetto a immense 
crisi sociali e politiche. Mutamenti interni che ne spostarono 
il centro direttivo, come il succedere di Tebe a Menfi, poi il 
ritorno dell’azione direttrice nel basso Egitto; mutamenti per 
invasioni e conquiste, or di popoli discesi dalla valle superiore 
del Nilo, ora di caldei ed assiri invadenti dall'istmo che divide 
l' Asia dall’ Africa, poi dietro a loro giapetidi dell'Iran col nome 
di persiani, e da ultimo giapetidi dell'Europa chiamati greci e 
romani. Tutti questi, a non parlar de Pastori e degli Sciti che 
anch'essi corsero la valle del Nilo, ne scossero, travolsero, spen- 
sero in apparenza la splendida civiltà; ma essa non morì mai. 
Come giovine pianta o virgulto, che piegando alla bufera ri- 
sorge dopo cessato il furioso uragano, mentre la quercia an- 
. nosa che non vuol piegare si frange, quella splendida civiltà 
risorse ognora quasi fenice dalle sue ceneri: ma ceneri appa- 
renti, sotto le quali viveva coperto ma non ispento il sacro 
fuoco che Roma misticamente confidò per imperitura custodia 
alle sue Vestali. Lungo quattro millennari e più, noi vediamo 
ne celebri monumenti alternarsi questi cozzi di civiltà e di 
barbarie ; ma, quasi prodigio, non rallentarsi il progresso che 
per ripigliare la sua corsa più splendida e maestosa. 

Dinanzi a tale imponente spettacolo noi medesimi, che co- 
nosciemo le vicende del diritto romano, mortificato ma ben 
altro che morto sotto le invasioni e le oppressioni, ne sentiamo 
un salutare conforto ; perocchè le antiche;civiltà ci rappresen- 
tano non diversa vicenda, e vengono a generalizzare quel ma- 
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gnifico canto di Orazio, Graecia capia ferum victorem cepil 
et arles - intulit agresti Latio. Grande conforto per l'immensa 
famiglia umana, la quale sotto i colpi più fieri dell'avversa 
fortuna può consolarsi della sua immortalità collettiva, e ri- 
petere a sè medesima il grande epifonema dell'Epico Romano: 
- Durale, et rebus vosmet servate secundis. 

Tanto, (ci sia lecito di esclamare chiudendo), tanto appren- 
diamo da questi aurei studi che ci richiamano in vita civiltà 
che si credevano spente, e ritessono una catena di pregio ine- 
stimabile, che le glorie del presente incivilimento collega coi 
popoli vissuti migliaia e migliaia di anni prima di noi, ma 
che furono i nostri precursori. 

Auguriamoci dunque che lo zelo degli indefessi ricercatori 
delle prische civiltà ci arricchisca di materiali ognora più co- 
piosi ed interessanti; ma qui non si arrestino i nostri voti. A 
fianco e come corollario dei pazienti e dottissimi ricercatori 
facciamo voti che sorga tutta una scuola, la quale dia opera 
in pari tempo allo studio paleografico-comparato del giure an- 
tico ; sicchè mediante essa noi medesimi ci rispecchiamo nella 
scienza e sapienza di quei popoli antichissimi, e sorga, o ri- 
sorga in noi la coscienza di quell’ immensa catena, che la stessa 
nostra età eilsaper suo nelle leggi collega con quelle origini 
splendidissime. Oh! sì, con questi studii, di che ci porge bel- 
l'esempio l’egregio autore delle Civiltà e Legislazioni dell’an- 
tico oriente, si ripigli una buona volta quella successione non 
mal interrotta delle grandi tradizioni, attraverso che risalendo, 
quasi lungo un fiume regale, essa tradizione ci riconduca a 
quelle splendide origini, che sì altamente onorano la nostra 
specie. Arduo e lungo sarà il cammino! ma profittevole. Ripu- 
gnandoci così le adulazioni come le esagerazioni, non taceremo 
che quello del nostro Autore non è il primo passo, che siasi dato 
per questa via irta di difficoltà ; ma ognuno che pazientemente 
pigli ad esaminare il suo dotto lavoro e lo confronti con altri 
a lui preceduti, nazionali o stranieri, vedrà facilmente come 
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l’opera sua segni un progresso meritevole di ogni encomio. 
Non credo certo di esagerare affermando che è primo a farci 
conoscere in forma o con sistema scientifico il contenuto di 
quel giure antichissimo, che fu indubbiamente una fonte glo- 
riosa a cui debbono aver attinto gli stessi più grandi giure- 
consulti romani. A parte che non pochi fra i sommi, per esempio 
Ulpiano, vennero in Roma da quell’oriente, oso manifestare 
l’ opinione, che nel periodo splendidissimo della giurisprudenza 
romana siasi attinto a quelle sorgenti. 

Non mi si accusi di temerità. Roma antica ebbe due su- 
premi egoismi, l'uno pregevole, quello cioè di salire a primato 
per virtù propria e coll’ assimilarsi quanto di buono trovava 
presso i popoli conquistati; l’altro riprovevole, quello di spe- 
gnere le civiltà a lei straniere, dalle quali aveva spremuto 
quanto politicamente potesse illustrarla. Che ci è rimasto della 
civiltà etrusca, della greco-italiota, della cartaginese, che pure 
avevano avuta splendida vita? E la sorte medesima non sarà 
toccata alle civiltà egiziana, caldea ed assira, alla fenicia, alla 
israelitica ? 

Abbandono il grave problema a chi dedicò la sua vita agli 
studii dell'orientalismo: ma fino a prova contraria mi sia le- 
cito ritenere che la giurisprudenza classica dei romani abbia 
sfruttato la sapienza degli orientali, ripagandola poi come ri- 
pagò l'etrusca e la fenicio-cartaginese. 


G. CASSANI, 


QUESTIONE SOCIALE ” 


I. 


ln che consista — è effetto delle ineguaglianze sociali — differenza 
fra aspirazioni individuali e necessità sociali — Connessione 
dei due termini: individuo e società — entrambi devono con- 
temperare e svolgere la loro azione in coerenza al fine rispet- 
tivo — l'associazione termin emedio fra l'individuo e lo Stato — 
quando e in che modo utile. 


Si proclama universalmente e si riconosce la necessità di 
studiare bene e di ben risolvere la questione sociale ; ma finora 
non vi è accordo nemmeno sul definire in che essa veramente 
consista. 

La questione sociale, nel senso più lato, antica quanto il 
mondo, parallela ai sofferimenti che accompagnano l’uomo dalla 
sua origine, è conseguenza delle ineguaglianze fisiche e intel- 
lettuali, economiche e morali, civili e politiche, ribelli ad ogni 
mezzo adoperato per sopprimerle o almeno per limitarle negli 
effetti, le quali dal progresso della civiltà rese meno gravi, si 
risentono però più aspramente, appunto per ciò, che le aspi- 
razioni umane non hanno limite, e ottenuto il bene si volgono 
al meglio, alla suprema felicità. Di qui una prima ed essenziale 
distinzione fra le aspirazioni individuali e le necessità sociali, 
tra quanto conviene e può concedersi all’ uomo e quanto fa 
duopo alla Società per sussistere e prosperare. Imperciocchè 


(1) Conferenze tenutesi in Milano al Circolo Alessandro Manzoni. 
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non ancora bene si scorga da quale dei due termini, individuo 
e società, le teoriche in voga prendano il punto di partenza, 
quale via intendano percorrere, a quale meta arrivare. 

Se l'uomo e la società sono indissolubilmente uniti e la loro 
disgregazione, immaginata a comodo di tesi, quando pur sì po- 
tesse attuare, non condurrebbe che all’assoluto detrimento, alla 
inevitabile soppressione di entrambi, come la asportazione dei 
materiali adoperati a costruire l’edifizio, lo rovinerebbe, non 
però devesi rinunziare a riconoscere nelle loro particolarità i 
due termini, affinchè emergano le rispettive speciali condizioni 
e le condizioni della combinata convivenza. 

Dal quale studio se ne trarrà persuasione non essere l’uomo 
nemico della Società, nè questa dell'uomo, sibbene per reci- 
proco interesse e avviamento al meglio, dovere essi rispetti- 
vamente così comportarsi, da rinunziare ad alcune aspirazioni 
e da sottoporsi ad alcuni sacrifizi, valevoli a mantenere, e van- 
taggiosamente l'unione, e a permettere all'uomo e alla Società 
di conseguire il rispettivo fine, per l’uomo la maggior sicurezza 
e comodità nel limite della condizione sua, per la società il 
progresso nell'incivilimento, giovevole pure all'uomo e non pos 
sibile senza l’aggregazione delle forze individuali. Non dunque 
parallelismo o guerra fra l'individuo e la società, ma oppor- 
tuna distribuzione di forze, mediante conferimento da ciascuno 
di quanto è richiesto dal fine speciale e comune. 

Al contrario per deficienza di logica determinazione 6 
quindi per mancata o impropria correlazione fra attribuzioni 
e doveri, a seconda del genio e della preferenza di chi studia, 
si confondono oggigiorno i due termini, individuo e società, 
siffattamente, da imprimere soverchia e quasi esclusiva im- 
portanza all'uno od all’altra, dandosi luogo o alla lotta perma- 
nente, o al predominio, egualmente funesti nei due casi al pro- 
gressivo svolgimento della rispettiva attività in coerenza col 
fine rispettivo. 

L'individualismo tende a soddisfare le aspirazioni delle 
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classi meno abbienti per partecipare in eguale misura ai beni 
«morali e materiali, in contraddizione con la legge di natura, 
che abborre dalla uguaglianza e che appunto nella ineguale 
distribuzione delle facoltà e dei vantaggi pone la regola delle 
diverse attività e della opera loro, quasi inconsciente, alla con- 
servazione e al progresso della società, della umanità, nella 
stessa .guisa che l'uguaglianza di forze opposte conduce alla im- 
mobilità, alla impotenza, non al moto e all'azione j al contra- 
rio con l'esagerazione del compito della Società e dello Stato 
si giunge a paralizzare e a cancellare nel solo interesse del- 
l'ente comune, ogni azione ed ogni responsabilità individuale. 

Sicchè è utile e urgente indagare e stabilire quale sia la 
miglior distribuzione delle parti per conservare all'individuo 
quanto valga a rispettare la sua personalità e di questa a così 
contemperare l'azione, che non nuoccia al fine sociale. 

Però la questione posta in tal maniera in termini generali, 
vuol essere anche sviluppata nelle sue particolarità, ricercando 
che si intenda per individuo, che per società, correndo fra i 
medesimi una serie di rapporti rispondenti alle diverse con- 
dizioni di fatto, per le quali l’uomo passa : famiglia, embrione 
della società; aggregazione di famiglie, società formata ; stato 
o riunione di molte famiglie; e, in seguito, alla costituzione di 
Stati distinti per lingua, per consuetudini, per nazionalità, alla 
diversa manifestazione ed efficienza della azione umana isolata 
o associata in ordine al soddisfacimento dei bisogni generali: 
produzione e consumazione, proprietà e lavoro, nonchè alla in- 
fluenza che lo Stato esercita sull'individuo e sulla Associazione, 
termine medio fra l'individuo e lo Stato. 

L'associazione non ha, nè deve avere per iscopo di sosti» 
tuirsi all'individuo e allo Stato, sibbene di rafforzare l’azione 
dell'individuo, troppo debole perchè possa esercitarsi sempre 
con profitto, e di compiere alcune funzioni, che abbandonate 
allo Stato lo costituirebbero in soverchia potenza, riducendo in 
mano sua ogni cosa, spingendolo fuori dei limiti impostigli 
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dalla stessa sua natura, erigendolo da tutore in padrone, da 
difensore ed alleato in avversario, con istaurazione della ser- 
vitù in ogni ramo della umana attività. 

Anche l'associazione può diventar dispotica e costringere 
nel suo grembo, imprimendo loro direzione obbligata e moto 
determinato, le forze individuali, spogliate così di ogni loro pro- 
prio carattere e di qualunque indipendenza e libertà. 


II. 


Errata ipotesi dell’uomo isolato — famiglie — stati — regole tra- 
dizionali base alla legge scritta — personalità umana — meglio 
rispettata progredendo la civiltà — distinzione delle classi — 
schiavitù, servaggio della gleba, dipendenza — posizione subor- 
dinata dell'operaio — corporazioni, gilde, maestranze — sof- 
ferimenti, tendenze, desiderii, odii collimanti ad un radicale 


mutamento — rivoluzione francese dcell'89. 


Posta in disparte, siccome non corrispondente al fatto, la 
ipotesi dell’uomo isolato, senza rapporti di vicinato o di convi- 
venza con altri uomini, poichè la unione sua con la donna e. 
la formazione della famiglia costituiscono per sè stesse una so- 
cietà primordiale, che va sviluppandosi e si allarga continua- 
mente per frequenti e inevitabili contatti con altre famiglie e 
per la stessa necessità di provvedere alla difesa delle persone 
e delle cose, va da sè che la riunione, per quanto ristretta, 
deve reggersi con norme speciali, in qualunque modo originate 
nell'interesse comune, nel quale pur si comprende l' interesse 
particolare. Queste regole non ancor bene determinate, costi- 
tuiscono il codice tradizionale delle prime società, che tra- 
smesso fedelmente ed allargato in relazione ai bisogni cresciuti 
ed alla maggior importanza progressiva delle Società, servi di 
base alla legge scritta, pel reggimento degli stati, conservando 
traccie indelebili dell'antico suo carattere, commisto in diverse 
proporzioni di paterno, di religioso, di autoritario, di dispotico, 
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a seconda della indole speciale delle aggregazioni dalle quali 
provenne. 

Laonde nell’ infanzia delle società in una larga sintesi si 
contiene e si confonde in embrione tutto quanto invece nelle 
moderne società si sottopone a minuta analisi, si distingue e 
si separa diligentemente, con linee non convergenti sempre allo 
stesso fine, spesso intersecantisi con effetto di contrasto e di 
guerra, o traenti col parallelismo alla indifferenza e alla ob- 
blivione. 

La tradizione e la storia ci pongono in grado di raffigu- 
rarci e di tratteggiare, con sufficiente approssimazione di ve- 
rità, un quadro delle forme e dell’organamento delle società 
primitive e antiche e delle condizioni rispettive di esistenza 
e di convivenza individuali e sociali rispondenti a bisogni e ad 
aspirazioni così lontane dalle presenti, quanto immensamente 
superiore è nello sviluppo e nella importanza la civiltà degli 
stati moderni. 

La personalità umana non formava in addietro oggetto del 
rispetto, del culto con cui oggi si onora ; ma in condizione sog- 
getta, nella assoluta dipendenza, in una schiavitù estrema- 
mente dura ed umiliante viveva la maggior parte del genere 
umano, considerandosi lo schiavo proprietà di cui il padrone 
poteva usare ed abusare in qualunque modo e trarre a morte 
se così gli piacesse, | 

Pochi dominanti, diversi gradi di soggezione anche nel- 
l’uomo libero, bene spesso più grave di quella or lamentata 
da persone in condizione economica e sociale inferiore, il resto 
gregge da soma; ecco le tre principali condizioni delle persone, 
le grandi categorie in cui dividevasi la Società. Nè col pro- 
“gredire dei secoli e con la feconda influenza del Cristianesimo 
cangiarono queste di molto, imperciocchè la classe dominante 
e prepotente, conquistata dai re e dagli imperatori, divenne sog- 
getta essa medesima, stabilendosi così un’unica gerarchia di sog- 
getti, distinta soltanto nei diversi gradi di soggezione. Scomparve 
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è vero, poco a poco, la schiavitù, non completamente però 
neppure negli Stati più civili, come testè in America e tuttora 
dominante nell'Africa tenebrosa, di cui alzarono il velo, con 
manifesta lesione dei diritti acquisiti, esploratori e dietro di 
loro missionarii e civili nazioni per estensione di dominio, co- 
perto da manto di civiltà; ma fu sostituita dal servaggio del 
contadino, legato alla gleba, immobilizzato sul terreno, che fe- 
conda col proprio sudore a quasi esclusivo profitto d' altri, 
pressochè privo di personalità, impedito nella azione, non llf- 
bero che di lavorare e di essere tagliesgiato di borsa e di 
persona. 

Nè l’' operaio, scarso di numero per l’ industria ancor bam- 
bina, godeva posizione migliore, impacciato e stretto nelle re 
gole e nei privilegi delle corporazioni, delle gilde, delle mae- 
stranze, all'infuori delle quali non era consentito libero lavoro 
e entrandovi dovevasi lavorare anni ed anni per conquistare 
il grado di affigliato, di socio, di compagno, di maestro, e avu- 
tolo, mille inceppamenti si opponevano alla libertà, tra gli altrf 
l'obbligo di lavorare nel solo mestiere od arte della corpora- 
zione cui si era aggregati e per un dettaglio del medesimo, 
con divieto di appartenere contemporaneamente ad altra cor- 
porazione o di applicarsi ad arte o mestiere diverso. Pochi i 
vantaggi: la protezione individuale sotto l'egida del sodalizio, 
il sussidio in casi di malattia ed altri eccezionali, l' assistenza 
nei viaggi, con raccomandazioni ai compagni della stessa gilda 
stabiliti al di fuori del paese, o ad altri membri di analoghe 
associazioni. 

Nessuna meraviglia se, durando da secoli uno stato di cose 
così contrario al rispetto della individualità umana e al pro- 
gresso della Società, nascessero desiderii e aspirazioni per un 
radicale mutamento e si covassero odii inestinguibili, ch'ebbero 
scoppio tremendo e disordinato, tale da oltrepassare lo scopo 
prefissosi da chi lo suscitava, colla rivoluzione francese dell'89. 
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III. 


Rivoluzione francese — borghesia o terzo stato — suoi onesti in- 
tendimenti — soverchiati dalla moltitudine — riforme affrettate 
o incomplete — la legge del progresso le avrebbe date più 
lentamente, ma con maggior stabilità ed efficacia — la rivolu- 
zione giovò più all'individuo che alla Società — sue conquiste - 
nell'ordine civile — paralizzate nel politico per l'insorta rea- 
zione — nuovo desiderio di riforme specialmente sociali — do- 
vuto allo sviluppo straordinario e repentino dell'industria — 
apparizione e importanza del quarto stato — antipatia sua e 
ostilità verso il terzo stato — azione sua incomposta e non 
bene determinata — volta a risolvere una parte soltanto del 


problema sociale. 


Gli effetti della rivoluzione francese, la quale tradusse in 
atto le insistenti, ma paurose ed incerte aspirazioni dei popoli 
ad una riforma della società, vanno studiati correlativamente 
alla divisione in classi, ricordo e testimonio delle umane vi- 
cende: la plebe, in condizione quasi servile, a riscontro con 
l'antica schiavitù ; il clero, partecipe di privilegi, di potere, 
di ricchezze, a riscontro della teocrazia ; la nobiltà, pure nu- 
drita di privilegi, di onori, di ricchezze, di predominio, a ri- 
scontro della oligarchia feudale. D’' onde le diverse fonti del 
diritto pubblico e la natura dei rapporti sociali, misti di sog- 
gezione di varia natura, mal definita ed ugualmente indigesta 
e invisa al popolo, che rappresentava il maggior numero e la 
forza reale, di contro alla intelligenza, alla ricchezza, alla in- 
fiuenza assorbenti del minor numero. È l’ eterna lotta della 
ignoranza contro il sapere, della povertà contro la ricchezza, 
dei molti contro i pochi. 

La provvida legge che presiede al progresso sociale, con 
maggior tempo di certo, ma anche con maggiore efficacia e 
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stabilità, condotto avrebbe a quelle riforme troppo affrettata- 
mente e disordinatamente promosse dalla rivoluzione con ef- 
fetti fulminei, e perciò stesso non durevoli, comecchè combat. 
tuti, afflevoliti, paralizzati dalla insorta reazione dei Principi 
e delle classi privilegiate. 

L'azione del terzo stato, della borghesia, cresciuta in forza 
e potenza, specialmente nelle città, per merito della industria, 
del commercio progrediti, servì di base all’ opera demolitrice 
del trono, delle caste, dei privilegi, e condusse per gradi alla 
proclamazione dei diritti dell’uomo, alla nota formola : libertà, 
uguaglianza, fratellanza, nel fatto contraddette dipoi, rinne- 
gate, soppresse per far luogo alla assoluta sospettosa e crudele 
dominazione di pochi demagoghi, ripetenti il lor mandato dalla 
sovranità sempre incerta e volubile della piazza. 

Pertanto la rivoluzione francese tornò più specialmente 
in favore dell'individuo che della società, e differisce dalle 
tendenze, dai conati, dai moti socialisti odierni, diretti alla 
unione delle forze nell'interesse comune: ed è curioso notare 
che quanto di bene si conquistò e rimase della rivoluzione 
francese, e fu molto nel campo civile, più limitato nel poli- 
tico, pressochè nullo nell’economico, avverso nell'ordine morale 
per l'odio seminato fra le classi, contribuì, durante il lungo 
susseguente periodo di costrizione, a far ripigliare lena, a cu- 
mulare le forze per maturare gli avvenimenti in un senso 
pressochè opposto al movente primitivo, l’ individuo, per so- 
stituirvi, nelle diverse loro fasi e manifestazioni, il collettivi- 
smo, il comunismo, il socialismo, nei quali l’ individuo entra 
soltanto quale materia prima e grezza di costruzione dell’ im- 


menso edifizio; e che la borghesia o terzo stato, tanto lodata 


e onorata siccome causa prima della rivoluzione francese, si 
considera ora un ostacolo alle desiderate riforme sociali, la si 
odia, la si combatte, come in addietro la nobiltà e l'aristocra- 
zia, dal quarto stato, ormai riconosciuto ed eretto in forza ed 
influenza dalle leggi civili, economiche e politiche, che per 
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volontaria iniziativa o per imprescindibile ammessa necessità 
si vanno pubblicando in tutti i paesi. 

Dell’ incomposto e non bene maturato movimento di ri- 
forme, gli effetti non possono essere che incompleti e pur no- 
civi, comecchè non ispirati da studio ed esperienza sufficienti, 
sibbene da considerazioni di opportunità presente, in opposi- 
zione al sano e avveduto criterio di governo, il quale dovrebbe 
nelle riforme aver di mira principalmente l’ avvenire e non 
comprometterlo con provvidenze concesse più al gridio di 
piazza, a condiscendenze d'ogni maniera, per timore o male 
intesa simpatia, che a constatati ed urgenti bisogni. Accade 


quindi che ci troviamo su di un terreno mobile, sfuggente ad 


ogni tratto sotto il piede, e che non sarà mai resu solido, se 
non quando il legislatore nella grande confusione di aspirazioni, 
di pretese, di teorie, saprà discernere quelle dovute non a la- 
bili e fuggevoli circostanze, ma a vero carattere di stabilità, 
‘ad un ordine e assetto sociale non in formazione, ma definito 
o almeno assai vicino ad esserlo. 

Può affermarsi che oggigiorno domini universalmente la 
rivoluzione sociale, per le mutate condizioni delle classi e dei 
rispettivi loro rapporti, per la prevalenza numerica del quarto 
stato, il quale con la emancipazione, cui tende e in parte ha 
conquistata, minaccia di sconvolgere, sperandolo in suo profitto, 
le regole generali della società, aspirando alla eguaglianza nei 
diritti, interpretata nel senso della partecipazione agli agi e ai 
godimenti creduti fin qui patrimonio esclusivo delle altre classi. 

Il quarto stato comprende non solo gli operai nel senso 
ristretto comunemente attribuitogli, ma gli agricoltori, i con- 
tadini, i poveri, o con nome generico, lo stuolo numeroso dei 
nullatenenti ; onde il campo si allarga e si allargano le rela- 
tive questioni. Tali categorie di persone, che si riscontrano 
sempre nelle diverse epoche sociali, vanno tuttodì acquistando 
importanza, credito, influenza per molte ragioni le quali tutte, 
ma inegualmente, le riguardano. 
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Il grande sviluppo della industria e del commercio per la 
più estesa e facile viabilità, pel telegrafo che annulla le di- 
stanze negli accordi e nella conclusione dei contratti, per la 
produzione centuplicata con macchine e meccanismi meravi- 
gliosi, sostituiti all'opera dell'uomo, recò una vera rivoluzione 
nella condizione degli operai. Questi dapprima ostili alle mac- 
chine, per timore menomassero il lavoro manuale, e poscia 
cresciuti di numero così da diventar legione nelle grandi città 
manifatturiere, nelle officine e negli stabilimenti industriali, 
nei quali a centinaia, a migliaia si raccolgono, cessando quasi 
completamente il lavoro individuale isolato in casa e in fami- 
glia, ebbero con lo scambio delle idee e delle aspirazioni mag- 
gior spinta a nutrire sentimenti di invidia e di ribellione contro 
le persone più favorite dalla sorte, e per incominciare dalle 
più vicine, contro i padroni e gli intraprenditori, che dal lavoro 
degli operai supponesi traggano sempre lauti guadagni. Da ciò 
facile il passo alle pretese di maggior salario, all’ odio contro 
il capitale e la proprietà e persino contro gli strumenti stessi 
del lavoro. Imperocchè la vita in comune conduce agevolmente 
anche alla comunanza dei pensieri e dei desiderii, e a raffigu- 
rare e trasformar questi in diritti sacri e sacrosanti. 

E a dir vero, con le teoriche strombazzate da chi ha genio 
o interesse, e se ne trovano sempre specialmente nelle grandi 
città, di rendersi favorevoli gli operai, c'è da meravigliare se 
più gravi conseguenze non siansi fin qui verificate; poichè, 
per quanto le questioni si ingrandiscano e si gonfino, rimane 
indubitato essere il lavoro un coeflicente necessario e impor- 
tante della produzione e meritare a tale riguardo remunera- 
zione ejua e proporzionata alla importanza sua. Questa impor- 
tanza del lavoro, l'aumento straordinario degli operai, il loro 
agglomeramento, le crisi causate dalla sproporzione tra la pro- 
duzione e il consumo, la intelligenza più illuminata negli operai 
per la migliore acquisita istruzione e la più sollecita e diretta 
trasmissione di idee per mezzo del consorzio coi compagni, la 
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partecipazione a molti atti della vita pubblica coll’ elettorato 
amministrativo e politico, gli scioperi e le riunioni rivolte a 
manifestare le aspirazioni e a sostenere le pretese, non sempre 
però in modo pacifico e legale, contribuirono a stabilire in 
una posizione quasi privilegiata l'operaio industriale sulle altre 
classi comprese nel quarto stato e a richiamare su di esso in 
modo speciale la pubblica attenzione per ricercare quali prov- 
vedimenti, anche legislativi, valgano a regolare conveniente- 
mente le molte insorte questioni. 

Ma il problema é complesso e tentando risolverlo parzial- 
mente, a spizzico, non si riuscirà che a dettar norme impro- 
prie e confuse; abbisogna percorrere intiero il campo nel quale 
si muove il quarto stato, perchè si concluda a provvedimenti, 
che per la loro omugenea correlatività ed efficacia conducano 
alla migliore soluzione del quesito in generale e delle parti nelle 
quali si divide e che comprendono e toccano davvicino tutte 
le classi e non una sola, per la solidarietà della comune con- 
vivenza; occorre finalmente che insieme agli elementi mate- 
riali, civili, politici si tengano in molta considerazione gli ele- 
menti morali, ai quali principalmente, checchè ne dica la 
dominante scuola naturalistica, sono dovuti il progresso delle 
istituzioni, l'emancipazione delle popolazioni soggette, il senti- 
mento vivo e il rispetto della personalità e della dignità umana, 
dalle conquiste della rivoluzione francese, rimaste nel campo 
civile, a quelle odierne ottenute nel campo economico e po- 
litico. 


IV. 


Operai industriali e operai agricoli — diverse loro aspirazioni e 
pretese ver:0 il padrone o imprenditore e verso il proprietario — 
condizioni diverse della industria agricola e della manifattu- 
riera — il quarto stato vuole sconvolgere la gerarchia sociale 
a suo vantaggio. 


Nel quarto stato si comprendono, quali veri operaj,i con- 
tadini, occupati nella più vasta, nella più utile, nella più ne- 
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cessaria delle industrie, l’agricola, che appresta il mezzo per 
l'alimentazione generale ; essi, preponderanti di numero, non 
vollero o non seppero finora, per la dispersione nei campi, pei 
vincoli più stretti di famiglia, per l'abitudine di una dipendenza 
quasi servile, di una ristrettezza di idee plasmate su conformi 
antiche tradizioni, dalle quali invariabilmente e con invincibile 
ostinazione desumono i metodi di coltura, conquistare nella 
classe operaja il posto elevato, che a ragione loro spetterebbe. 

Gli operaj industriali invece, stretti da vincoli di reciproca 
simpatia per la comunanza e uniformità della vita, meno sog- 
getti alla dipendenza e alla affezione famigliare pel forzato 
allontanamento dalla casa in molte ore della giornata, collo= 
cati in un circolo meno angusto di idce pei frequenti contatti 
con gli altri operaj, più fidenti nella lor forza e nei proclamati 
diritti, perchè sorretti dalla solidarietà coi compagni, si forma- 
ronv un patrimonio di aspirazioni e di desiderii, dei quali vanno 
tentando il soddisfacimento con pertinacia e con sincera per- 
suasione d'averne diritto. 

Considerata sotto questo punto speciale di vista la que- 
stione sociale, dovrebbe qualificarsi questione operaja, se pur 
non si voglia chiamarla col nome del tutto, perchè ne è una 
parte; ma il nome riesce indifferente, ben più importando che 
nel ricercare ed applicare i rimedii s'abbia conveniente ri- 
guardo alle restrittive circostanze di fatto, e col meno non si 
confonda il più. A maggior ragione poi è lecito adoperare l'ap- 
pellazione generica, quando si ponga mente ad altre tendenze 
e ad altri fatti, che allargano la questione operaja così, da ab- 
bracciare la società intera. | 

L'operajo agricolo, poco soddisfatto della posizione sua e 
presto dalla inesorabile realità disilluso nei tentativi per mi- 
gliorarla, ritorna rassegnato alla libera e fortificante vita dei 
campi, abbandonando le stanze chiassose e afose delle mani- 
fatture e degli opifici o le ingrate terre d’oltremare, che i suoi 
sudori e la morte di tanti infelici predecessori e compagni non 
valsero a fecondare e ad assicurargli il pane. E nel patrio fo- 
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colare, in seno alla famiglia, riprende con lena e con amore 
quel lavoro, testè disprezzato, che procura a lui e ai suoi vita 
modesta, spesso difficile e dura, sempre onesta e virtuosa. Tale 
dovrebbe essere la conseguenza degli inani sforzi, ma pur troppo 
non è così; la larghezza nelle idee, acquistata rompendo la ri- 
stretta cerchia delle antiche abitudini, lo stesso costante vociare 
nell'orecchio suo di teorie promettenti prosperità vicina, il la- 
voro considerandosi vera e unica fonte di ricchezza, spingono 
il contadino, pur sfiduciato e pentito dei primi tentativi, a so- 
gnare riforme e a studiare nuovi mezzi per vantaggiare il pre- 
sente suo stato. Scossa, diminuita e talvolta anche annullata 
la rispettosa e quasi famigliare dipendenza dal padrone, veduto 
con lo stesso mal occhio, con cui l’operaio guarda l’intra- 
prenditore; ritenuta legittima la guerra alla proprietà, come 
l'operaio la indice al capitale, il contadino ventila il contratto 
agricolo, per trovarne le magagne e le ingiustizie, e vuole mo- 
dificarlo a suo profitto esclusivo o sostituirlo con altro, che 
permetta, e subito, migliori eftetti. Non più agiscono sulla sua 
mente e sul suo cuore i legami di solidarietà col padrone, che 
da amico e socio è considerato nemico, e che trovandosi per 
la crisi agraria anche in maggiori strettezze che in addietro, 
è per di più tormentato dalle querimonie, dalle pretese, dalle 
ostilità di quelle stesse persone, le quali pur dianzi lo rispet- 
tavano e lo onoravano. | 

La tendenza connaturale del riunirsi per accrescere le 
forze produsse qui, sebbene in modo diverso per le diverse cir- 
costanze, le stesse conseguenze : dapprima discorsi di piazza, 
poscia accordi, alimentati dai più animosi e dai più furbi, final- 
mente unione e lega per difendere gli interessi comuni. Però, 
quando non spinti e retti da consigli e da istigazioni di chi 
promuove e coltiva il malcontento e il rancore a iscopo di tur- 
bamenti sociali, i contadini, ottenuto dal proprietario quanto 
equamente potevano sperarne in base a costumi e abitudini 
diverse dalle vecchie e alla modificazione dei rapporti fra la. 
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moneta e le cose per l'immenso accrescimento nel mezzo di 
scambio, si resero, almeno temporariamente tranquilli, se non 
soddisfatti, cancellaronsi però così, e forse per sempre, le rela» 
zioni di volontaria ossequiosa dipendenza da una parte, di pro- 
tezione famigliare dall'altra, che rendevano lieta e cara la vita 
campagnuola. 

Nè a caso si disse temporariamente, imperciocchè se le 
due diverse classi di operai, la industriale e l’agricola, tendono 
entrambe al rispettivo vantaggio, seguendo diverse vie, con- 
sone all’indole e posizione loro diverse, non v'ha lusinga alcuna 
che, ottenuto il poco, non insistano nel volere il molto, com'è 
sempre dei desiderii e delle voglie una volta suscitati. Se altra 
spinta non vi fosse, basterebbe sol questa dell'antagonismo ine- 
vitabile tra industria e agricoltura, richiedendo quella i grossi 
salari, il pane a buon mercato, questa l'elevato prezzo dei generi 
«agricoli di alimentazione, per ritrarre maggior lucro. Dal che 
si rende manifesto l'errore di considerare la industria agricola 
e il contadino come se fossero la stessa cosa.che l' industria 
manifatturiera e l'operaio, mentre se il nome e l'essenza si ras- 
somigliano e possono quasi dirsi eguali, le condizioni di fatto, 
gli interessi e le aspirazioni speciali differiscono alquanto, e si 
trovano spesso in opposizione. 

Nel quarto stato insieme agli operai stanno i nullatenenti 
e i poveri, i quali, per la stessa loro peggior condizione, do= 
vendo essere sorretti e assistiti per vivere, inclinano a favo- 
rire e rinforzare tutto quanto mira a sconnettere la gerarchia 
sociale in loro vantaggio, sottraendoli alla miseria ed assicu- 
rando loro pane e lavoro; onde i poveri, negletti e trascurati 
in addietro siccome cocflicente sociale di minor importanza, 
ne formano invece ora uno importantissimo, meritevole della 
più seria considerazione e delle preoccupazioni pubbliche e 
private. 

Alla diversa composizione del quarto stato e ai desiderii 
e bisogni delle varie classi di cui è formato, devono corrispon- 
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dere disposizioni e provvedimenti speciali correlativi, che si 
pretende di compendiare nelle così ‘dette leggi sociali, dovute 
o alla diretta ingerenza dello Stato o alla azione sua comple- 
mentare, dove manchi quella dei sodalizii e dei privati. L'av- 
venimento del quarto stato e la sua ostilità verso la borghe- 
.sia poterono verificarsi quando, aboliti i privilegi e declinata 
l'autorità e la potenza della aristocrazia, la borghesia, con lo- 
gica sostituzione, ne prese il posto, abbracciandone le idee e le 
tendenze, e aumentata in ricchezza, forza e influenza formò in 
grande maggioranza la classe dirigente per merito del sistema 
rappresentativo, dapprincipio assai ristretto nella efficienza sua, 
con che e col possesso del capitale, colla proprietà diventò so- 
spetta al quarto stato, che gli fa guerra, come prima la faceva 
alla aristocrazia. Questa la vera ragione della opposizione at- 
tuale contro la borghesia, tanto lodata e ammirata sul prin- 
cipio della rivoluzione francese dell'89. | 
Poichè la classe dirigente cangia secondo i paesi e le forme 
di governo, e dove queste volgano a democrazia, si ingrossa 
sempre più, tanto da comprendere la grande maggioranza, la 
generalità dei cittadini, in contraddizione col sistema costitu- 
. zionale, poggiato essenzialmente sulla autorità e sulla influenza 
legittima di una vera classe dirigente, distinta per capacità e 
per composizione, non sulla legge del numero, la quale si op- 
pone all’ordinato e proficuo svolgimento delle istituzioni. 


V. 


Preoecupazioni e studii sul problema sociale — e sui modi di ri- 
solverlo — Platone, Tomaso Moro, Campanella, Bacone, Saint 
Pierre, Babcuf, Saint-Simon, Cabet, Fourier, Owen — loro 
teorie e sistemi — dei pochi applicati nessuno sortì buon esito — 
sociologia moderna — poggiata sulle scienze naturali, sulla fisio- 
logia -- ad esclusione della psicologia — conduce al fatali- 
smo — paralizza l'iniziativa, la responsabilità e l'opera del- 
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l’uomo — egoismo e altruismo — Bentham e gli utilitarii — Saint 
Pierre e gli umanitarii. 


.La preoccupazione per lo studio del quesito sociale e dei 
modi per risolverlo, se cresciuta, non è nuova però. Molti si- 
stemi e tipi di società si idearono in passato, rimasti quasi 
tutti allo stato di speculazione scientifica, pochi assoggettati 
all'onore della prova, con esito negativo, con distanza fra gli 
uni e gli altri, quale corre dalla immaginazione alla realtà, 
insieme però volti ad arricchire il vasto campo delle utopie, 
coltivato per ispirito umanitario da cervelli temerarii e biz- 
zarri. Ma chi rompe con le opinioni dominanti non va irre- 
missibilmente condannato senza pietà, quando si inspiri al 
lodevole sentimento di lenire i mali, di procacciare il bene, 
di condurre l'umanità al regno della giustizia e della felicità. 
E non è questo il desiderio universale ? Se i mezzi ideati per 
soddisfarlo sono inadeguati, impotenti, ne sarà perciò dimi- 
nuita la intrinseca bonta dello scopo? L' errore, cattivo in sè 
medesimo, ha codesto di buono, che fa distinguere meglio e 
meglio amare la verità. 

Dalla repubblica aristocratica, teocratica, :autoritaria di 
‘Platone, alla utopia di Tommaso Moro, padre del comunismo 
moderno, che però in mezzo alla sognata fratellanza univer- 
sale ammetteva, ossequente al principio antico, la schiavitù, 
alla città del sole, tipo d’ organizzazione monastica del Cam- 
panella, alla nuova Atlantide di Bacone, alla pace universale 
di Saint-Pierre, alla repubblica degli uguali di Babocuf, ai fra- 
telli Moravi eredi degli Anabattisti, al Credo dei Sansimonisti: 
a ciascuno secondo la sua capacità e a ciascuna capacità se- 
condo le sue opere, al viaggio avventuroso e romanesco in 
Icaria di Cabet, al falansterio di Fourier, che sostituisce alla 
suprema regola del dovere la attrazione appassionata, alla co- 
lonia di nuova Lanark di Owen fondata sulla abolizione della 
proprietà individuale, sulla comunione dei beni e sulla asso- 
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luta eguaglianza, ai Mormoni dediti alla poligamia, con inge- 
gnoso sistema mascherata, la famiglia dei riformatori, in mezzo 
a molte stravaganze e divergenze di principii, è concorde nel 
voler mutare l’ organamento sociale, quasichè il talento e 
l'esperienza di un uomo, per quanto dotato di elevato ingegno 
e di pochi seguaci, possa valere e trovar di meglio che non 
la esperienza secolare anonima della società, la quale nelle 
successive trasformazioni sue segna e segue la via del progresso. 

Che se in seguito e a complemento della serie di utopie 
per la rinnovazione sociale, si volessero indicare le elucubra- 
zioni ideologiche, metafisiche, politiche, religiose, mistiche, cone. 
segnate in innumerevoli carte a testimonio imperituro del genio 
dei loro autori, tutte d’assai dubbia o impossibile applicazione, 
s' andrebbe per le lunghe e s'allargherebbe soverchiamente lo 
studio prefisso, a corredo del quale notasi soltanto, che il mo- 
vimento riformatore sociale odierno, in qualche parte analogo 
ai precedenti istorici, di cui è una figliazione, se ne distingue 
però pel carattere universale, pel consentimento non dei po- 
chi, ma di tutti nel desiderare correttivi all’ attuale sistema 
sociale, e nel ricercare quali questi debbano essere, aflinchè 
non si ricada nelle vecchie utopie, o non se ne creino di nuove 
e peggiori, con manifesto pericolo della esistenza medesima 
della società. 

La impazienza di riforme in ogni ramo dell'organismo so - 
ciale si acuisce poi e si accresce non solo per opera delle classi 
lavoratrici, ma dei filosofi e statisti, che le proclamano pros- 
sime e già in via di esecuzione, in base agli studii della su- 
ciotogia, avvalorati dal progresso delle scienze naturali, con 
conclusioni peregrine e nuove intorno alla costituzione fisica 
e morale dell'uomo, dedotte dal testimonio dei sensi e dalla 
fisiologia, ponendo in disparte la psicologia e la metafisica. Il 
mondo si ridurrebbe così ad una lotta di forze, ad un inevita- 
bile e gretto determinismo nelle manifestazioni dell'uomo, per 
legge fatale di natura privato di libertà e di responsabilità. 

La Rasseqna Nazionale, Vol. LVIII. 21 
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Se codeste teoriche e dottrine fossero vere e resultassero 
convalidate dalla prova dei fatti, ciò che finora non sembra, 
non tornerebbe conto di venir discutendo la questione sociale 
e le riforme relative, le quali avverrebbero all'infuori della 
iniziativa e dell’opera dell'uomo, nei modi e nel tempo segnati 
dal ciclo della evoluzione universale ; però tali dottrine eser- 
citano presentemente molta influenza e continueranno ad eser- 
citarla fino a quando risorga e si riconosca il sentimento della 
dignità e responsabilità umana, non possibili senza libera vo- 
lontà, senza coscienza delle proprie azioni. | 

E i pessimi effetti appaiono nelle proposte relative alla 
questione sociale, la quale nacque e perdura per due senti» 
menti opposti, ma ugualmente connaturali all'uomo, l'egoismo 
o l'amor di sè stesso, l’a/(ruismo o l'amore del prossimo, che 
comprendono e compendiano i canoni principali d'ogni società. 
Convien dire che l'amor del prossimo sia entrato ed entri tut- 
tora per qualche verso, per molto forse nelle vicende umane, 
e che l'egoismo e l'interesse, regola di condotta degli Utilitarii 
con Bentham, non lo abbiano fin qui soffocato e ucciso, se la 
simpatia, la compassione, l’ assistenza per gli infelici, prese a 
regola dagli Umanitarii, seguaci e amplificatori delle idee di 
Saint-Pierre, si proclamano e si seguono dai privati, ed ora 
in modo diretto e disordinato persino dallo Stato, insieme ai 
mezzi per rialzarli dalla miseria e dalla abbiezione. In ordine 
a queste premesse sulle diverse teoriche sociali esaminiamo 
quanto in esse rappresenti veri bisogni, quanto i desiderii, quali 
rimedi finora si applicarono, quali si preparano, come gli uni 
‘abbiano corrisposto e si presume possano corrispondere gli 
altri. 


VI. 
Socialismo — azione dello stato — invocata per migliorare le con- 


dizioni del quarto stato — non per risolvere la questione sociale 


nella sua ampiezza — guerra ad ogni superiorità intellettuale, 
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morale, materiale — socialismo anarchico, determinismo, col- 
lettivismo — socialismo teorico e pratico — associazione, — 
mezzo di difesa individuale e dei comuni interessi — causa 
insieme ed effetto del socialismo. 


Sotto diversi nomi attraenti per grandezza e novità rac- 
chiudonsi tendenze ed aspirazioni e si propongono norme e 
provvedimenti generali o parziali, utili o nocivi, incorr ispon- 
denza diretta o indiretta coi bisogni dell'ordine sociale, tutti 
però a questo opposti ed avversi, quale è presentemente re- 
golato, tutti causa ed effetto del concerto di recriminazioni 
contro le ingiustizie sociali e la società, reputata il gran col. 
pevole, a cui si accolla intiera la responsabilità e si impone 
il dovere, la missione di correggere i mali e di provvedere, 
promuovendo e procurando il bene universale, la universale 
felicità. Venne così sostituendosi al comunismo antico e mo- 
derno, abbandonato dietro i ripetuti tentativi di conquistare la 
eguaglianza di diritto e di fatto, falliti, così almeno si suppone, 
per la debole e ristretta azione individuale, il socialismo e l'azio- 
ne potente dello Stato ; spostamento di opportunità, di metodo, 
più che di sostanza, consigliato dalla speranza di ottenere per 
altra e più sicura via gli agognati intenti, impossibili dianzi, 
quando le forme politiche non si erano ancora plasmate sul 
tipo democratico. 

Il socialismo adunque non è propriamente la questione so- 
ciale intiera, sibbene un mezzo per risolverla, ideato e disci- 
plinato correlativamente alle peculiari circostanze a alla più 
sollecita, impaziente, insistente e forte iniziativa di chi sente 
maggiore il bisogno di correggere le misere condizioni sue, cioè 
in genere del quarto stato, il quale di composizione non omoge- 
nea, ammette bensì, nella grande maggioranza, la utilità dell’in- 
tervento assorbente dello Stato, ma con molte cautele e con 
opportuni avvedimenti regolato in rispetto alle convenienze e 
all'interesse dei singoli gruppi. Anzi l'unanimità non si ritrova 
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nemmeno nel proclamare lo Stato tutore e vindice degli offesi 
diritti, poichè, cedendo agli impulsi di una sfrenata e incolta 
immaginazione, si foggiano ideali e sistemi affatto ostili alla so- 
cietà, per purgarla, come già la rivoluzione francese, con la 
soppressione del mal seme, vale dire degli aristocratici, dei 
ricchi, e di chiunque s' elevi per ingegno e influenza al di 
sopra degli altri. 

Di qui le aberrazioni dell’ anarchismo, del nichilismo e la 
guerra organizzata contro la società con l’internazionale, non 
che le forme fatali del determinismo e del collettivismo, inter- 
pretate e volte in vantaggio di pretese asserite legittime e irre- 
sistibili; di qui la separazione del socialismo in due grandi ca- 
tegorie, secondochè avverso allo Stato quale è ora, presumendo 
d'esser forti abbastanza per soverchiar tutti, per aspirare al 
potere, per vincere e cangiar l'ordine attuale di cose, foggiando 
lo Stato futuro sul più pretto radicalismo, o che nello Stato 
pone la base per le desiderate rivendicazioni a norma dei bi- 
sogni e dell'indole dei paesi e dei popoli, nei quali si introduce, 
e lo è oramai dappertutto, con carattere ristretto 0 cosmopo - 
lita a seguito delle scuole che lo professano. Nè va dimenticata 
l'altra naturale bipartizione del socialismo in teorico e pratico 
ugualmente efficaci nella mente dei riformatori, servendo il 
primo all’ attrito delle idee, alla Acterminazione delle formole 
generali e speciali, che il secondo adotta e si propone d' ap- 
plicare con la persuasione, coi mezzi legali e occorrendo con 
la forza. Meno male che le molte conferenze, le riunioni e'i 
congressi dei socialisti condussero, come di consueto avviene 
nef battaglioni raccolti e ingrossati con elementi eterogenei, 
non ad un affiatamento di concordia, sibbene a contraddizioni 
e scissure nei principii e nei mezzi atti al trionfo, dei quali 
sembrano però preferiti quelli di carattere legale, d' onde tante 
scuole opposte nella teoria e nella pratica, che allontanano, 
almeno per ora, il pericolo di lotta aperta con la società. 

Mezzo potente a sviluppare il socialismo presta pure la 
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associazione, che nella varietà delle sue forme, proponendosi 
sempre a scopi principali l'assistenza individuale, il vantaggio 
«è la difesa dei comuni interessi, finisce con preferire e inten- 
dere quasi esclusivamente al secondo scopo, con pregiudizio 
della libertà e delle convenienze individuali, e si tramuta presto 
in nemica anche della società per vaghezza e logica coerenza 
.coll’assioma professato : essere il lavero la vera sorgente della 
ricchezza e doversi considerare quale spogliazione il capitale 
e la proprietà in altro modo ottenuti. Si può dire quindi che 
l’ associazione, nella vasta e assorbente sua costituzione attuale 
è insieme causa ed effetto del socialismo e mezzo efficacissimo 
per diffonderlo e rafforzarlo, raccogliendo insieme le iniziative 
e le forze individuali e adoperandole riunite a consecuire lo 
scopo, ideato probabilmente dai pochi, ma a cuì i molti ade- 
riscono per larghe promesse, per insistenti sollecitazioni, per 
«‘coartata persuasione, 


VII. 
Francia — Louis Blane — organizzazione del lavoro — oflicine na- 
zionali — Proudhon — la proprietà è un furto — filosofia della 


miseria — nessuna preoccupazione delle inevitabili ineguaglianze 
sociali — incidenza nelle antiche utopie — Blane e Proudlon 


padri del socialismo. 


La Francia ebbe in Louis Blanc e Proudhon due ferventi 
apostoli delle idee di rinnovazione sociale, del comunismo e del 
socialismo ; quegli nei suoi celebri discorsi al Lussemburgo e 
nell'opera l’organisation «du travail attaccò la proprietà, dis- 
simulata sotto nome di individualismo, dichiarandola il più 
grande flagello della società, e dal principio della libertà del 
lavoro dedusse il diritto al lavoro e il dovere nello Stato di 
tutelarlo e di assicurarne efficacemente l'esercizio. Il governo, 
lo Stato viene quindi costituito supremo regolatore della pro-= 
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duzione e del lavoro, e unico imprenditore con gli opifici na- 
zionali (officine), i quali Lamartine giustamente osservò consi- 
stere nell’impadronirsi in nome dello Stato della proprietà e 
della supremazia sulla industria e sul lavoro, nel sopprimere 
qualunque libertà in chi possiede, vende, acquista, consuma, nel 
creare e nel distribuire arbitrariamente i prodotti, stabilendone 
il prezzo, nel fissare Î salarii, in una parola nello spodestare 
i proprietarii e gli industriali per sostituir loro lo Stato. Poichè 
quantunque il Blanc, per scusarsi delle ultime conseguenze dei 
principii professati, sostenga dovere l'applicazione del suo si- 
stema, per le condizioni speciali della vecchia società, consi- 
derarsi come in uno studio transitorio, e farsi luogo in seguito, 
nella società rinnovata, nello stadio definitivo, alla perfetta. 
distinzione e separazione fra lo Stato e le officine nazionali do- 
tate di vita propria e indipendente, pure non si sa presumere 
come ciò possa avvenire, quando sino dall'origine, nel primo 
sviluppo, gli aleliers nazionali abbiano invase, assorbite tutte 
le proprietà, tutte le industrie, tutto il capitale, confondendosi 
e formando parte integrante con lo Stato, che cederà sotto il 
poderoso pondo, e impedendo qualunque concorrenza col mono- 
polio, che rovinerà l'industria. 

Il sistema di Blanc però nelle sue linee generali e nelle 
norme applicative si avvicina, si confonde quasi con le teorie 
di Babeuf e della setta degli eguali, ond'è, con manifesta con- 
traddizione nei termini, commisto di comunismo e di socialismo: 
di socialismo col compito esclusivo dello Stato, di comunismo 
coll'assoggettare le persone al regime della assoluta eguaglianza 
e della vita comune. 

Louis Blanc qualifica ladro il pigro, che non adempie al- 
l'obbligo generale di lavorare; proclama che la rimunerazione 
del lavoro ad uguale durata debba essere uguale e pure uguale 
la ripartizione dei prodotti; la giustizia distributiva consistendo 
nella eguaglianza, il suo sistema quindi poggia sulla eguaglianza 
assoluta di fatto, base di tutte le utopie comunistiche. 
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Proudhon pure afferma che la proprietà esclusiva è un 
furto e di conseguenza un ladro il proprietario, il diritto al 
lavoro implicando la distruzione della proprietà; l'occupazione 
non conferire alcun diritto speciale, spettando ugualmente a 
tutti di esercitarlo, con che confonde il diritto in sè stesso e 
il modo del suo esercizio. Pertanto Proudhon, nemico acerrimo 
della proprietà, viene giustamente considerato uno dei princi- 
pali fautori del comunismo, che infatti trae alla negazione della 
proprietà; socialista non è, o almeno sembra non lo sia, qua- 
lificando egli di goffe nenie le teorie del socialismo, disprez- 
zando tutte le forme politiche, mentre si dimostra poi parti- 
giano del dispotismo dello Stato; e con presunzione soverchia, 
pretendendo d’aver immaginato qualche cosa di nuovo con le 
sue teorie, mette in derisione tutte le altre, per dichiararsi da 
ultimo repubblicano e socialista; esempio di incoerenza cui è 
presto tratto chi non ha idee definite, certe, ma vaga nella 
dubbiezza, mascherandola con la più recisa sicurezza in for- 
mule generali e rimbombanti. 

Infatti il Proudhon battezza l’opera sua capitale, in corre- 
lazione con le sue idee, col nome di sistema delle contraddi- 
zioni economiche o filosofia della miseria, nella quale perdura 
sempre nella guerra contro la proprietà, e istituendo un pa- 
ralello di confronto fra l'economia politica e la utopia socia- 
listica, le pone in lotta e conchiude dover questa fatalmente 
risolversi nell'altra utopia del comunismo; ragionamento e con- 
clusione non del tutto erronei. Messo così a ruina e isterilito 
il campo intiero dei moderni riformatori, il ‘Proudhon non vi 
lascia più germogliare nessun principio, nessuna idea e, dicia- 
molo pure, neanche le sue, dacchè nella astiosa critica vanno 
dimostrandosi incomplete, fallaci, inapplicabili. 

Quando potenti ingegni si dedicano allo studio dei problemi 
sociali, le loro idee e deduzioni si risentono inevitabilmente 
della confusione, che sembra presiedere al corso delle umane 
vicende, e nel difficile proposito di introdurvi un ordine logico 
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si perdono a considerare una sola od alcune delle parti, di cui 
sì compone l'organismo sociale, astraendo dalle altre, trascu- 
rando l'insieme e non tenendo conto del carattere, delle aspi- 
razioni, dei bisogni umani, se non in quanto corrispondano 
intieramente e sempre al concetto che se ne son formato, senza 
preoccuparsi delle diversità, delle contraddizioni, delle lotte che 
le ineguaglianze invincibili d'ogni specie, la legge di natura, con- 
fermata dai fatti, hanno posto e mantengono nell'uomo, come 
in ogni altra meno importante creazione sua. Perciò il Louis 
Blanc in minor proporzione, e in maggiore il Proudhon, rias- 
sumono nelle loro elucubrazioni teoriche e nelle pratiche quasi 
tutto quanto si è immaginato e scritto sul comunismo e sul 
socialismo, predominanti alternativamente a seconda della mu- 
tazione dei tempi, ma ognor vivi e presenti a rappresentare la 
tendenza connaturale all'uomo di aspirare al progresso indi- 
viduale e sociale, e di sforzarsi ad ottenerlo. 


VIII. 


Socialismo germanico — Marx e Lassalle suoi fondatori — ten- 
denze internazionali cosmopolite con Marx ce suoi seguaci — il 
Bebel e il Licbknecht - nazionali con Lassalle Swcizer e Ha- 
senclever — i due sistemi concordi nei principii, discordi nelle 
applicazioni — Marx stima unica sorgente del valore c forma 
legittima della proprietà, il lavoro — Lassalle vuole società 
locali e corporazioni limitate alla Germania — lo Stato grande 
organizzatore del lavoro e grande industriale — separazione 
difficile delle molte teoriche sociali — socialismo, comunismo, 


collettivismo. 


Il socialismo, che in Germania vent'anni addietro era pres- 
sochè ignorato e contava pochi aderenti, venne acquistando 
forza, importanza ed estensione grandissima În questi ultimi 
anni, per merito specialmente di due distinti ingegni aventi 
comunanza di idee, ma diverso indirizzo pratico. Carlo Marx 
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pose i principii, Ferdinando Lassalle li volgarizzò, prendendo a 
prestito dai socialisti francesi, in particolar modo da Louis Blanc 
eda Proudhon; quegli reputava indispensabile una azione inter- 
nazionale, cosmopolita, questi una azione ristretta, nazionale, 
d'onde due scuole, una derivata da Marx e suoi seguaci, il 
Bebel e il Liebknecht, con carattere di internazionalismo, l'As- 
sociazione democratica degli operai; l’altra fondata da Lassalle 
e diretta, morto lui, da Sweizer e poscia da Hasenclever, l’As- 
sociazione generale degli operai tedeschi, con carattere na- 
zionale. 

I due sistemi pertanto non opposti nei principii sibbene 
nei mezzi per applicarli, separarono in due grandi gruppi i 
socialisti tedeschi, con prevalenza però nel gruppo aderente 
alle teorie di Marx, il quale vissuto quasi sempre all’ estero, 
a Parigi, a Londra, dove fondava anche giornali tedeschi, vi 
aveva acquistata una maggior larghezza di idee, che lo per- 
suase a ritener buone le sue teorie per tutte le nazioni ed a 
richiedere l’azione, il concorso universale per farle trionfare. 
Nella sua opera ?# capitale, il Marx afferma essere il lavoro 
sorgente unica del valore e sola forma legittima della pro- 
prietà, che può quindi tollerarsi nei soli operai; non ammet- 
tersi, ad imitazione di Proudhon, interesse del capitale e al 
capitalista competere soltanto la restituzione del medesimo, 
non il reddito (plus value) che va all’ operaio; gli operai di 
tutti i paesi aver lo stesso interesse nella lotta contro il ca- 
pitale e dover essi quindi unire le forze contro la classe che 
detiene le ricchezze. D'onde se ne deduce che la materia prima 
non ha nessun valore, se non quello che le conferisce il lavoro, 
e che nessuna influenza sulla produzione esercitano i due coef- 
ficenti, fin qui reputati importanti, la materia prima e il capi- 
tale e solo coefficiente sia e rimanga il lavoro: cadendo poi 
in evidente contradizione col tollerare, 0, ciò che vale lo stesso, 
con ammettere che il solo operaio diventi proprietario e capi- 
talista, ricostituendosi così e capitale e proprietà. 


322 QUESTIONE SOCIALE 


Il sistema di Marx conduce forzatamente al socialismo ; 
infatti per ottenere gli effetti desiderati non può più tollerarsi 
l'opera individuale isolata e nemmeno in gruppi, perchè in 
questa ipotesi non si eviterebbe la concorrenza; occorre l'in - 
tervento diretto dello Stato, la costituzione di una associazione 
generale, universale, che non permetta emuli, l’ organizzazione 
pubblica del lavoro, voluta da Louis Blanc, per formare l’an- 
titesi della anarchia della concorrenza. Certo che il Marx è 
troppo dotto ed esperto per proclamare le ultime conseguenze 
dei suoi principii, ed egli si accontenta intanto di promuoverne 
l’ osservanza e la realizzazione per mezzo dell’ azione comune 
degli operai a conquistare i diritti politici e a lottare coi ric- 
chi ad armi eguali. 

Il sistema di Lassalle, poggiato sugli stessi principii, è più 
modesto e ristretto nella applicazione: ciascuna professione 
deve riunirsi e costituirsi in società locali, e formar parte di 
una corporazione estesa a tutta la Germania ; lo Stato dovrebbe 
limitarsi a fornire le materie prime e gli strumenti del lavoro, 
assicurando la produzione e ripartendo il reddito fra tutti in 
proporzione dei servigi resi. Il Lassalle con lo Stato grande in- 
dustriale, organizzatore, ordinatore del lavoro, si riattacca egli 
pure direttamente alle officine nazionali di Louis Blanc. 

Lassalle attraeva, persuadeva le masse con la eloquenza, 
ed ebbe persino la fortuna di interessare il gran cancelliere 
Bismarck che non isdegnava, così almeno si afferma, di con- 
sultarlo nella preparazione dei progetti di legge, così dette so- 
ciali; Marx coi suoi scritti, e il più importante di tutti, il Ca- 
pitale, letto avidamente e considerato come la bibbia degli 
operai, è senza dubbio in Germania e anche altrove uno dei 
più rinomati e apprezzati scrittori socialisti. Le teorie dei fon- 
datori del soctalismo tedesco traggono però ad una tal quale 
forma dicomunismo, non potendosi senza proprietà comune, 
collettiva, e senza organizzazione sociale del lavoro, ottenere 
gli sperati resultati; onde sotto questo riguardo, specialmente 
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il Marx, s'avvicina anche al collettivismo di Scheffie, il solo 
degli scrittori tedeschi che abbia immaginato un vero insieme 
di dottrine socialistiche positive, e alla varietà del collettivi. 
smo americano, sviluppato nell'opera: Progress and Poverty 
di Henry George, la quale produsse in Inghilterra e negli Stati 
d' America profonda impressione. 

Del resto, davanti a tendenze esitanti e spesso opposte 
quanto ai mezzi, riesce assai difficile per l'economista di affer- 
rare il senso e il valore pratico delle diverse teoriche battez- 
zate col nome di socialismo, di comunismo, di collettivismo ; 
esse hanno però, e lo si constata agevolmente, un punto d’unione 
nel comune proposito di modificare essenzialmente l’' ordine 
della società, considerata complessivamente, in sè stessa e negli 
individui che la compongono, e non possono quindi con sicu- 
rezza distinguersi e trattarsi separatamente, nemmeno come 
teorie. 

Il socialismo è termine generico, che significa ingerenza 
dello Stato nella produzione e nella distribuzione, nel consumo, 
nel correggere le disuguaglianze sociali, nel proteggere il de- 
bole contro il forte: esso ha un campo sconfinato, entra in 
tutte le manifestazioni, non sconvolgendole essenzialmente od 
annullandole, ma solo regolandole nello intento del bene co- 
mune: poichè se lo Stato a tutto e in tutto si sostituisse, il 
socialismo trasformerebbesi, prendendo a norma dei casì la 
forma del comunismo o del collettivismo. 

Il comunismo, con atto e forza di autorità sopprime la 
proprietà individuale, regola il lavoro, determina il salario di 
ciascun membro della società, i bisogni rispettivi e i modi di 
soddisfarli, impedendo affatto ogni iniziativa, libertà e respon- 
sabilità individuale. 

Il coUettivismo con la proprietà collettiva, l’organamento 
sociale del lavoro, la ripartizione dei prodotti collettivi agli 
operai in ragione del loro lavoro, molto si avvicina e si con- 
fonde quasi, sotto varii aspetti, col comunismo. 
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Questa difficile separazione delle teorie socialistiche e la 
loro frequente incidenza, non contribuisce di certo a rischia- 
rare la questione sociale, inquantochè di essa una parte più o 
meno grande si considera, si esamina, si vuol risolvere nei 
diversi sistemi, ma di questi nessuno l’abbraccia intiera. 


IX. 
Inghilterra — Cartismo — Owen — Ruskin — socialismo eri- 
stiano — Club di Soho square — senso pratico inglese — dif- 
ficoltà per fondare vigorosi centri socialisti — trade's unions 


per favorire gli interessi deil'operaio col diritto comune — senza 
intervento governativo — Social Democratic Federation — con 
a capo l'Hindham seguace di Marx socialist League — riunioni 
in Hyde Park — disperse dalla polizia — Liberty and Property 
Defense League contro le pretese degli operai — Mallock confuta 
il Marx. 


In Inghilterra, morto il Cartismo e caduti in dimenticanza 
gli scritti di Owen, sorse con Giovanni Ruskin una voce a rap- 
presentarvi un socialismo ideale, isolato, senza proseliti, non 
pratico, diverso da quello professato dai socialisti cristiani di 
tendenze affatto conservative, le quali poco a poco si madifi- 
carono e presero forma più concreta in una rivista mensile il 
Christian Sucialist e nell'organo più importante del socialismo 
cristiano la Church Reforier di cui era ispiratore ed editore 
il reverendo Hewart Headlam, formulando molte domande di 
miglioramenti popolari, come la naturalizzazione del suolo, la 
imposta progressiva e simili, che non avrebbero potuto atten- 
dersi che dalla azione dello Stato. 

Il socialismo quindi non era che debolmente rappresentato 
presso il popolo inglese, qua e là discutendosi in clubs demo- 
cratici d'ambito ristretto, come in quello di Soho square, com- 
posto da pochi operai e studenti, e nelle associazioni radicali 
le idee socialistiche, ma nessuna seria agitazione producendosi 
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e non disegnandosi un movimento per una vera organizzazione, 
tantochè perfino il Carl Marx perdette ogni speranza di riu 
scire, dopo la caduta della Comune di Parigi, nei tentativi di 
fondare vigorosi centri socialisti in Inghilterra. Eppure l'In- 
ghilterra, per la importanza delle sue industrie e il grande'nu- 
mero degli operai, sembrava terreno propizio a semiînarvi e 
farvi germogliare il seme delle nuove dottrine. Gli è che la 
classe operaia inglese non dispera di migliorare il suo stato: 
sotto le condizioni della moderna economia industriale, e non 
pone fidanza, o ben poca, nelle soluzioni recise non sperimen- 
tate finora con buoni effetti, e rimaste sotto forma di ideali, 
di aspirazioni, di progetti fantastici. 

Il senso pratico inglese si manifesta anche nello studio 
della questione sociale, limitandosi l’azione esterna degli operai 
ad associarsi (trade’s Unions) per ottenere, quasi direbbesi da 
mano a mano, con la persuasione e con le dimostrazioni im- 
ponenti, rinfiancate anche, dove occorra, con atti di forza e di 
ribellione, aumento di salario, limitazione delle ore di lavoro, 
dagli intraprenditori, dagli industriali, dai patroni, i quali pure, 
alla lor volta, si associano per la difesa dei loro interessi. Onde 
in campo scendono due battaglioni forti e serrati, contendentisi 
la vittoria, che per verità non resta finalmente a nessuno, ad- 
divenendosi dopo la opposizione e l'urto a lungo durati con 
sensibile reciproco e comune svantaggio, a più o meno spon- 
tanei cd amichevoli componimenti, a quella persuasione semi- 
forzata che le circostanze hanno imposto. 

Dello Stato si discorre bensì, ma per dargli consigli, per 
tracciargli la via a rimediare al male, a provvedere alla sicu- 
rezza e tranquillità pubblica e privata, a prestare il suo aiuto 
in tutela degli operai e della industria, non mai per erigerlo 
in padrone, per sostituirlo nei compiti di carattere privato e 
di diritto comune. Di maniera che i socialisti del continente 
si pascono di illusioni, se tuttora sperano ed attendono che il 
segnale della rivoluzione sociale debba partire dall'Inghilterra; 
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gli inglesi possedono bensì tutti gli elementi per iniziarla, ma 
ne rifuggono per carattere, ed è mirabile constatare come e 
. operai e industriali sopportino le angustie della gravi attuali 
condizioni, senza dar l'allarme e invocare l’aiuto diretto dello 
Stato. Così la questione gravissima della riduzione delle ore di 
lavoro, che mise sossopra gli operai degli altri paesi, accomu- 
nandoli in una azione, con chiasso e disordine esercitata dap- 
pertutto, si risolvette quasi sempre pacificamente in Inghilterra 
per opera delle parti contendenti, senza richiamo allo Stato 0 
bisogno del suo intervento. Ciò non impedì che anche in In- 
ghilterra la agitazione socialistica venisse rappresentata e con- 
cretata in importanti associazioni formate a scopo di promuo- 
verla e di accrescerla, la Social! Democratic Federation di cui 
sono a capo H. M. Hyndam, giornalista, autore del libro la base 
storica del socialismo e del sommario dei principii del socia- 
lismo, ispirati alle dottrine del Capitale di Marx, il Dott. Ave» 
ling, genero del Marx, J. L. Jones autore del Socialist Cate- 
chism, Burns, ingegnere, William, operaio e perfino una donna, 
Miss Kelen Taylor figliastra di John Stuart Mill. Nel suo pro- 
gramma la Social Democratic Federation riafferma essere il 
lavoro l'unica sorgente della ricchezza e delinea, per ottenere 
la completa emancipazione dell’operaio, varii modi, tutti intinti 
di pretto comunismo e pur di collettivismo, sostenendovisi che 
i mezzi di produzione, di distribuzione e di scambio abbiano a 
diventare proprietà collettiva. Attivissima è la propaganda di 
questa associazione, e della minore, la Socialist League, a cui 
‘ diede origine un interno dissenso, frequente e inevitabile in si- 
mili riunioni, nelle quali più che la sodezza e la serietà dei 
principi predomina una morbosa tendenza a studiare un punto 
solo della questione sociale, l'interesse, il bene degli aderenti, 
senza riguardo alle conseguenze rispetto alle altre classi sociali 
e alle condizioni essenziali per la esistenza e la conservazione 
della intiera società. Seguirono numerosi Meetings e riunioni 
pubbliche, di cui celebre quella che in Hyde Park nel 1886 
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volontaria iniziativa o per imprescindibile ammessa necessità, 
si vanno pubblicando in tutti i paesi. 

Dell’ incomposto e non bene maturato movimento di ri- 
forme, gli effetti non possono essere che incompleti e pur no- 
civi, comecchè non ispirati da studio ed esperienza sufficienti, 
sibbene da considerazioni di opportunità presente, in opposi- 
zione al sano e avveduto criterio di governo, il quale dovrebbe 
nelle riforme aver di mira principalmente l’ avvenire e non 
comprometterlo con provvidenze concesse più al gridio di 
piazza, a condiscendenze d'ogni maniera, per timore o male 
intesa simpatia, che a constatati ed urgenti bisogni. Accade 
quindi che ci troviamo su di un terreno mobile, sfuggente ad 
ogni tratto sotto il piede, e che non sarà mai reso solido, se 
non quando il legislatore nella grande confusione di aspirazioni, 
di pretese, di teorie, saprà discernere quelle dovute non a la- 
bili e fuggevoli circostanze, ma a vero carattere di stabilità, 
ad un ordine e assetto sociale non in formazione, ma definito 
o almeno assai vicino ad esserlo. 

Può affermarsi che oggigiorno domini universalmente la 
rivoluzione sociale, per le mutate condizioni delle classi e dei 
rispettivi loro rapporti, per la prevalenza numerica del quarto 
stato, il quale con la emancipazione, cui tende e in parte ha 
conquistata, minaccia di sconvolgere, sperandolo in suo profitto, 
le regole generali della società, aspirando alla eguaglianza nei 
diritti, interpretata nel senso della partecipazione agli agi e ai 
godimenti creduti fin qui patrimonio esclusivo delle altre classi. 

Il quarto stato comprende non solo gli operai nel senso 
ristretto comunemente attribuitogli, ma gli agricoltori, i con- 
tadini, i poveri, o con nome generico, lo stuolo numeroso dei 
nullatenenti ; onde il campo si allarga e si allargano le rela- 
tive questioni. Tali categorie di persone, che si riscontrano 
sempre nelle diverse epoche sociali, vanno tuttudì acquistando 
importanza, credito, influenza per molte ragioni le quali tutte, 
ma inegualmente, le riguardano. 
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calcolatore, a moderare gli impeti soverchi, le pretese ecces- 
sive, a dare al movimento generale quella impronta pratica, 
quella caratteristica di serietà, le quali hanno maggior forza 
di persuasione che non le nebulose teorie, e il disordine pre- 
cursore e compagno della violenza. 


X. 


Iritornazionale — è una manifestazione del socialismo — tende a 
distruggere l'ordinamento sociale — analogie e differenze fra 
corporazioni antiche e associazioni moderne — riconoscimento 
giuridico di queste — vigilanza e azione governativa — origine 
dell'internazionale — trades unions — loro duplice scopo ; scio- 
peri, mutuo soccorso — in che differiscono dall’internazionale — 


utilità di quelle, nocumento di questa — progressi e decadenza 
dell'internazionale. 


Il socialismo, come si è già osservato, è termine generico, 
che abbraccia la produzione, la distribuzione, il consumo, e 
segna, in ordine a questi, le norme e i mezzi reputati più op- 
portuni per dare alla Società il miglior possibile ordinamento. 
L'Internazionale non è che una delle molte manifestazioni 
esterne del socialismo, ma i suoi principii e i modi adoperati 
per volgarizzarli ed applicarli, escono dal limite della conve- 
nienza e della moderazione, non sono diretti al miglioramento 
vero, logico, generale della Società, sibbene a sconvolzerla dalle 
fondamenta, reputandone ingiusto il presente ordinamento e 
lesivo dei diritti della classe operaia e in genere del quarto 
stato. 

L'idea della associazione, della costituzione collettiva degli 
operai per promuovere e difendere i loro interessi ha, come 
si osservò, riscontro con le antiche corporazioni e maestranze, 
con questa differenza però, che la individualizzazione, se così 
può dirsi, di quelle, in relazione ad uno o a poche analoghe 
arti e mestieri, viene ora sostituita dalla riunione completa, 


QUESTIONE SOCIALE 329 


dalla federazione, dalla fusione in una sola associazione abbrac- 
ciante il mondo intiero. Ciò è conforme alle mutate condizioni 
della industria, che vuole l'azione comune, le forze accentrate, 
quasi direbbesi, l'impulso sociale, sostituito al più debole dei 
piccoli gruppi, quantunque più omogenei, o dell'individuo iso- 
lato, che pur rispettavasi, entro certi limiti, non repugnanti 
dall'interesse generale, nelle antiche corporazioni. E come que- 
ste, sorte a potenza, vennero in sospetto dei governi che le 
vollero disciplinare direttamente, sottoponendole a dipendenza 
dallo Stato, così anche le odierne associazioni in generale, di 
qualunque natura, e le speciali operaie, suscitarono le gelosie 
e i timori dei governi, nemici d’ordinario d'ogni iniziativa, che 
recando maggior forza all'individuo, lo rendano capace di op- 
posizione viva, continua, efficace nell'ordine privato e pubblico, 
nel civile e nel politico, emancipandolo dalla ferrea tutela, cui 
isolato, rimane meglio soggetto. 

Pertanto lo spirito di associazione risorto e rinvigorito da 
tante circostanze, ebbe a lottare gagliardamente prima che gli 
intervenuti straordinarii rivolgimenti politici e sociali gli per- 
mettessero di manifestarsi, di essere riconosciuto e tutelato, e 
di produrre sensibili risultati. Nè con ciò venne esso ad ac- 
quistare senz'altro piena e completa libertà, sottoposto come 
è sempre alla vigilanza del governo, il quale per dovere di 
proprio istituto ne modera le iniziative e la azione, quando le 
reputi contrarie all'interesse dello Stato. Di qui il diverso trat- 
tamento delle associazioni operaie generali o particolari, a se- 
conda dei paesi nei quali si fondano e si raccolgono; di qui la 
data diversa, in Inghilterra del 1824, in Francia del 1884, e 
le diverse discipline, sotto le quali vennero permesse e ricono- 
sciute le loro manifestazioni, le adunanze in luogo pubblico, le 
coalizioni e gli scioperi conseguenti ; di qui le norme restrittive 
posteriori al riconoscimento e persino alla protezione aecor- 
data dallo Stato, quando furon palesi per alcune di esse in non 
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poche circostanze le tendenze sovversive e proclamati e posti 
in atto i modi violenti e rivoluzionarii. 

Sicchè, a concludere, si ripetono con le necessarie varianti 
i processi storici antichi, e l'individuo, l'associazione, lo Stato 
trovansi ancora di fronte con atteggiamento benevolo od ostile, 
a seconda dei casi, senza che possa sperarsi prossimo uno sta- 
bilimento di soddisfacenti rispettive relazioni, che garantisca 
insieme il bene della intiera Società, la quale dei tre termini 
surriferiti si compone. 

L'internazionale adunque è il portato di idee e di princi- 
pii economici e sociali spinti, esagerati, e ancor più nelle forme 
applicative, intesi specialmente a favorire gli interessi della 
classe operaia presa complessivamente, senza distinzione d'arti 
e di mestieri, o meglio di tutto il proletariato. I principii e la 
linea di condotta della nuova associazione si determinarono e 
si proclamarono in Inghilterra nel 1862, in occasione della 
esposizione universale, da molti operai di varie nazioni ivi con- 
gregati, con regole e statuti speciali, sotto il nome di associa- 
zione internazionale degli operai. Le riunioni dovevano succe- 
dersi ogni anno, in città da determinarsi, e una rappresentanza 
permanente, con sede in Londra, era incaricata delle pratiche 
preparatorie e della esecuzione delle prese deliberazioni; pro- 
gramma della Associazione il mutuo soccorso, il progresso e 
la emancipazione della classe operaia. Nei congressi tenutisi 
per alcuni anni regolarmente e dei quali in seguito daremo 
qualche notizia, si definirono meglio e si accentuarono le ten - 
denze sovversive della istituzione, dirette a distruggere ogni 
traccia dell'ordinamento sociale presente, senza logica sosti= 
tuzione, che non sia quella di godere un periodo di tripudio, 
breve di certo, sulle rovine della civiltà. 

Non devesi quindi confondere, come generalmente si fa, la 
internazionale con le trades-unions, le quali da molto tempo 
costituite in Inghilterra, e altrove sotto diversi nomi, mirano 
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al miglior vantaggio della classe operaia col fecondo principio 
della mutualità, senza determinati propositi insurrezionali ed 
anarchici, anche alloraquando alla forza del numero ricorrono 
per ottenere condizioni migliori alla mano d'opera. La diffe= 
renza si appalesa anche dalla costituzione diversa delle frades- 
unions, che rappresentano un esercito ben ordinato e condotto, 
e dispongono di larghi mezzi, col capitale raccolto dalle quo- 
tizzazioni degli aderenti, per la propaganda generale e pei sus- 
sidii in solenni occasioni ad appoggiare gli scioperi e rendere 
possibile la continuazione della resistenza degli operai, con la 
astensione dal lavoro finchè non siano esaudite le loro domande. 
A questi modi straordinarii per ottenere gli scopi agognati, le 
trades-unions ne aggiungono di ordinarii: il mutuo soccorso, 
l'assistenza nei più urgenti bisogni della vita, formanti la vera 
caratteristica, l'intento più nobile di codeste associazioni; im- 
perciocchè sbollite le ire e ricondotta la calma, non rimane 
per lo più delle coalizioni e degli scioperi che un aggravamento 
di durezza nei rapporti fra intraprenditori e operai, e una dimi- 
nuzione di forze per istanchezza, disillusione, sciupio di denaro 
e di energia fisica e morale, non in proporzione coi meschini 
resultati, mentre il mutuo soccorso, la previdenza, la assistenza 
rendono atti gli operai a superare i difficili periodi di crisi, ne 
moderano a giusta stregua le pretese e le ire li rendono meno 
esigenti e per ciò più ordinati e tranquilli. 

Les trades-unions differenziano inoltre dalla internazionale 
per ciò, che pur mantenendo relazioni e inviando incoraggia» 
menti e sussidii agli operai d'altri paesi coalizzati e scioperanti 
pei medesimi scopi, non pretendono di porsi a capo, di dirigere, 
di rappresentare le associazioni consimili sorte altrove, ma si 
limitano al ciclo d’eflicenza nazionale, aspirando però e preten- 
dendo, con la consueta tirannia dei potenti sodalizii, ad assor- 
bire gli operai di qualunque arte o mestiere, non consentendo 
loro libertà di contravvenire alle decisioni sociali, specialmente 
durante gli scioperi, e costringendo i non aderenti, occorrendo 
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moneta e le cose per l'immenso accrescimento nel mezzo di 
scambio, si resero, almeno temporariamente tranquilli, se non 
soddisfatti, cancellaronsi però così, e forse per sempre, le rela 
zioni di volontaria ossequiosa dipendenza da una parte, di pro» 
tezione famigliare dall'altra, che rendevano lieta e cara la vita 
campagnuola. | 

Nè a caso si disse temporariamente, imperciocchè se le 
due diverse classi di operai, la industriale e l’agricola, tendono 
entrambe al rispettivo vantaggio, seguendo diverse vie, con- 
sone all’indole e posizione loro diverse, non v'ha lusinga alcuna 
che, ottenuto il poco, non insistano nel volere il molto, com'è 
sempre dei desiderii e delle voglie una volta suscitati. Se altra 
spinta non vi fosse, basterebbe sol questa dell’antagonismo ine- 
vitabile tra industria e agricoltura, richiedendo quella i grossi 
salari, il pane a buon mercato, questa l’elevato prezzo dei generi 
«agricoli di alimentazione, per ritrarre maggior lucro. Dal che 
si rende manifesto l'errore di considerare la industria agricola 
e il contadino come se fossero la stessa cosa. che l' industria 
manifatturiera e l'operaio, mentre se il nome e l'essenza si ras- 
somigliano e possono quasi dirsi eguali, le condizioni di fatto, 
gli interessi e le aspirazioni speciali differiscono alquanto, e si 
trovano spesso in opposizione. 

Nel quarto stato insieme agli operai stanno i nullatenenti 
e i poveri, i quali, per la stessa loro peggior condizione, do- 
vendo essere sorretti e assistiti per vivere, inclinano a favo- 
rire e rinforzare tutto quanto mira a sconnettere la gerarchia 
sociale in loro vantaggio, sottraendoli alla miseria ed assicu- 
rando loro pane e lavoro; onde i poveri, negletti e trascurati 
in addietro siccome cocfficente sociale di minor importanza, 
ne formano invece ora uno importantissimo, meritevole della 
più seria considerazione e delle preoccupazioni pubbliche e 
private. 

Alla diversa composizione del quarto stato e ai desiderii 
‘e bisogni delle varie classi di cui è formato, devono corrispon- 
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dalla entità delle somme erogate per spese di malattia, fune- 
rarie, per indennità alle vedove e simili, che per la citata so- 
cietà in 39 anni salirono a più che sessanta milioni di franchi; 
iper i larghi sussidi accordati in altri paesi a sostenere Ie coa- 
lizioni e gli scioperi; dall'essere riuscite a far entrare nella 
rappresentanza nazionale alcuni dei loro membri, tra gli altri 
il Broadhurst, chiamato anche al segretariato di Stato nel di- 
‘partimento dell'interno ; finalmente dalle analoghe numerose 
istituzioni fondatesi dappertutto in Europa e in America. F la 
im portanza delle frades-unions va sempre crescendo, e crescerà 
‘continuamente, se lo spirito d'ordine, e l’istituto dei concilia. 
tori, dei sindacati e dei comitati misti, per procurare gli ac- 
cordi con gli intraprenditori, pure da costoro per lor canto 
imitati, renderanno meno frequenti e disastrose le coalizioni e 
gli scioperi, e se il mutuo soccorso e la assistenza verranno a 
pigliare il primo posto, a ritenersi lo scopo principale. 

La associazione internazionale per l’ opposto andò man 
mano declinando di importanza per gli insorti dissensi, com- 
pagni sempre al disordine degli intenti, che l'avevano presto 
condotta a scindersi in due parti, l'autoritaria collettivista 
del partito comunista tedesco del Marx e la anarchica del Ba- 
kounine. 

L'internazionale ton carattere autoritario sorgeva ed attec- 
chiva nel 1864 a Londra, in Isvizzera, in Germania, nel 1865 
nel Belgio, nello stesso anno in Francia in seguito alla lege 
abolitiva delle disposizioni penali contro le coalizioni (artico- 
li 414, 415, 416 del codice penale francese), nel 1866 in Olanda, 
nel 1871 in Danimarca, nel 1873 in Ungheria; e con carattere 
anarchico apparve nel 1865 in Italia, nel 1867 in Ispagna, nel 
1872 in Portogallo. 

Negli Stati Uniti d'America la internazionale, introdottavi 
nel 1866, si era subito scissa in due con carattere diverso, al- 
meno nei modi d'azione: l’In/ernational Working People's As- 
| sociation, di colore anarchico, tendente a distruggere con mezzi 
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energici e rivoluzionarii l'ordine sociale, lo Stato, la religione, 
la famiglia; la International Workmen's Association, che, abor- 
rendo dalla violenza, stima fonte d'ogni civiltà e ricchezza il 
lavoro ; una terza associazione, affiliata all’internazionale, la 
Socialistic Labour Party, attende dalla evoluzione e dalla rivo- 
luzione la riforma radicale degli ordinamenti sociali. 

L’internazionale dopo il congresso di Berna del 1876, ultimo 
di questo nome, non fu più in grado, per le perduranti dispute 
e le aperte ostilità di provocare riunioni generali ad imitazione 
‘delle precedenti, e va continuando la azione sua demolitrice 
per mezzo dei suoi fautori nei congressi e nelle adunanze par- 
ticolari degli operai, sustenendovi le sue teoriche antisociali, 
anarchiche, e seminandovi il disordine. 

Dalle premesse considerazioni resulta evidente che se le 
coalizioni e gli scioperi servono alle (rades-unions quale mezzo 
di resistenza per ottenere determinati vantaggi agli operai, la 
internazionale invece li raccomanda e li promuove per diverso 
fine, quello cioè di realizzare gli ideali suoi, il completo rin- 
novamento sociale per mezzo della rivoluzione e della anar- 
chia; e pure evidentemente risulta, che ogniqualvolta vengon 
messe in campo, come si fa dall’Internazionale, la distruzione 
dell'ordine sociale, l'abolizione della proprietà, la eguale ri- 
partizione dei beni, si trovano facilmente numerosi e convinti 
clienti e affigliati. 
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luta eguaglianza, ai Mormoni dediti alla poligamia, con inge- 
gnoso sistema mascherata, la famiglia dei riformatori, in mezzo 
a molte stravaganze e divergenze di principii, è concorde nel 
voler mutare l’ organamento sociale, quasichè il talento e 
l'esperienza di un uomo, per quanto dotato di elevato ingegno 
e di pochi seguaci, possa valere e trovar di meglio che non 
la esperienza secolare anonima della società, la quale nelle 
successive trasformazioni sue segna e segue la via del progresso. 

Che se in seguito e a complemento della serie di utopie 
per la rinnovazione sociale, si volessero indicare le elucubra- 
zioni ideologiche, metafisiche, politiche, religiose, mistiche, con- 
segnate in innumerevoli carte a testimonio imperituro del genio 
dei loro autori, tutte d'assai dubbia o impossibile applicazione, 
s'andrebbe per le lunghe e s'allargherebbe soverchiamente lo 
studio prefisso, a corredo del quale notasi soltanto, che il mo- 
vimento riformatore sociale odierno, in qualche par'te analogo 
ai precedenti istorici, di cui è una figliazione, se ne distingue 
però pel carattere universale, pel consentimento non dei po- 
chi, ma di tutti nel desiderare correttivi all’ attuale sistema 
sociale, e nel ricercare quali questi debbano essere, aflinchè 
non si ricada nelle vecchie utopie, o non se ne creino di nuove 
e peggiori, con manifesto pericolo della esistenza medesima 
della società. 

La impazienza di riforme in ogni ramo dell'organismo so - 
ciale si acuisce poi e si accresce non solo per opera delle classi 
lavoratrici, ma dei filosofi e statisti, che le proclamano pros- 
sime e già in via di esecuzione, in base agli studii della su- 
ciotogia, avvalorati dal progresso delle scienze naturali, con 
conclusioni peregrine e nuove intorno alla costituzione fisica 
e morale dell’uomo, dedotte dal testimonio dei sensi e dalla 
fisiologia, ponendo in disparte la psicologia e la metafisica. Il 
mondo si ridurrebbe così ad una lotta di forze, ad un inevita- 
bile e gretto determinismo nelle manifestazioni dell'uomo, per 
legse fatale di natura privato di libertà e di responsabilità. 
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Se codeste teoriche e dottrine fossero vere e resultassero 
convalidate dalla prova dei fatti, ciò che finora non sembra, 
non tornerebbe conto di venir discutendo la questione sociale 
e le riforme relative, le quali avverrebbero all'infuori della 
iniziativa e dell’opera dell'uomo, nei modi e nel tempo segnati 
dal ciclo della evoluzione universale ; però tali dottrine eser- 
citano presentemente molta influenza e continueranno ad eser- 
citarla fino a quando risorga e si riconosca il sentimento della 
dignità e responsabilità umana, non possibili senza libera vo- 
lontà, senza coscienza delle proprie azioni. 

E i pessimi effetti appaiono nelle proposte relative alla 
questione sociale, la quale nacque e perdura per due senti- 
menti opposti, ma ugualmente connaturali all'uomo, l’egoîsmo 
o l'amor di sè stesso, l’aUruisnio o l'amore del prossimo, che 
comprendono e compendiano i canoni principali d'ogni società. 
Convien dire che l’amor del prossimo sia entrato ed entri tut- 
tora per qualche verso, per molto forse nelle vicende umane, 
e che l'egoismo e l'interesse, regola di condotta degli Utilitarii 
con Bentham, non lo abbiano fin qui soffocato e ucciso, se la 
simpatia, la compassione, l' assistenza per gli infelici, prese a 
regola dagli Umanitarii, seguaci e amplificatori delle idee di 
Saint-Pierre, si proclamano e si seguono dai privati, ed ora 
in modo diretto e disordinato persino dallo Stato, insieme ai 
mezzi per rialzarli dalla miseria e dalla abbiezione. In ordine 
a queste premesse sulle diverse teoriche sociali esaminiamo 
quanto in esse rappresenti veri bisogni, quanto i desiderii, quali 
rimedi finora si applicarono, quali si preparano, come gli uni 
‘abbiano corrisposto e si presume possano corrispondere gli 
altri. 


VI. 
Socialismo — azione dello stato — invocata per migliorare le con- 


dizioni del quarto stato — non per risolvere la questione sociale 


nella sua ampiezza — guerra ad ogni superiorità intellettuale, 
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mente, la scoperta di nuovi codici e di nuovi mondi, quel certo 
fremito indefinibile che si desta a voltea volte nei popoli, per 
‘cause non sempre facili a conoscersi e a definirsi, quasi l'aura di 
un nume di repente li invasi, tutto quell'insieme di ragioni in- 
somma che produssero il secondo, il vero rinascimento, face- 
vano sempre più sentire ai pensatori spregiudicati il difetto 
della vecchia scienza, il vuoto di certe vecchie teorie, l' insuffi= 
cienza del vecchio metodo aristotelico, e quindi il bisogno di 
svincolarsi da quella Scolastica che aveva occupati e custodiva 
per sé sola gelosamente tutti i campi dello scibile, pretendendo 
inviolabili i confini che essa aveva segnati a ciascuno, e quel 
che è peggio, dopo aver dapprima conciliata, poi imme- 
desimata, poi, per effetto di successivi abusi di logica e di 
pratica, confusa la teologia colla filosofia, e quindi il dogma 
colle verità razionali, il divino e l’ umano, aveva finito col for- 
mare di tutto una dogmatica altrettanto arbitraria quanto intol- 
lerante, stazionaria, sospettosa d'ogni novità, nemica d'ogni 
progresso. Mentre i grandi ingegni venivano attratti dai nuovi 
orizzonti, gli ingegni mediocri, o timidi o interessati, si af- 
ferrarono sempre più tenacemente al vecchio sistema : quelli 
per conseguenza divenivano sospetti, ed erano come tali allon- 
tanati dalle cattedre e dalle sedi del supremo magistero, quando 
pure fosser lasciati tranquilli : questi invece chiamati, accarez- 
zati, protetti comei più fedeli alla Chiesa, i difensori e vindici 
più sicuri e zelanti della cattolica verità. La lotta impegnatasi 
sul campo religioso fu, per conseguenza, tremenda. Quanto più 
cresceva il bisogno di ragionevoli transazioni, tanto più cre- 
scevano da una parte e dall’ altra le rispettive esirenze e la 
tenacia a farle valere. Lo strappo colossale operato da una 
parte colla Riforma, non valse a ridurre l'altra parte a più 
sapienti e più miti consigli. 

2. In tali condizioni di cose la scienza teologica e tutti 
i rami della sacra letteratura dovettero naturalmente soffrirne; 
più di tutti quello della sacra esegesi. Da una parte procla- 
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nemmeno nel proclamare lo Stato tutore e vindice degli offesi 
diritti, poichè, cedendo agli impulsi di una sfrenata e incolta 
immaginazione, si foggiano ideali e sistemi affatto ostili alla so- 
cietà, per purgarla, come già la rivoluzione francese, con la 
soppressione del mal seme, vale dire degli aristocratici, dei 
ricchi, e di chiunque s'elevi per ingegno e influenza al di 
sopra degli altri. 

Di qui le aberrazioni dell' anarchismo, del nichilismo e la 
guerra organizzata contro la società con l'internazionale, non 
che le forme fatali del determinismo e del collettivismo, inter- 
pretate e volte in vantaggio di pretese asserite legittime e irre- 
sistibili; di qui la separazione del socialismo in due grandi ca- 
tegorie, secondochéè avverso allo Stato quale è ora, presumendo 
d'esser forti abbastanza per soverchiar tutti, per aspirare al 
potere, per vincere e cangiar l’ordine attuale di cose, foggiando 
lo Stato futuro sul più pretto radicalismo, o che nello Stato 
pone la base per le desiderate rivendicazioni a norma dei bi- 
sogni e dell’indole dci paesi e dei popoli, nei quali si introduce, 
e lo è oramai dappertutto, con carattere ristretto o cosmopo - 
lita a seguito delle scuole che lo professano. Nè va dimenticata 
l'altra naturale bipartizione del socialismo in teorico e pratico 
ugualmente efficaci nella mente dei riformatori, servendo il 
primo all’ attrito delle idee, alla determinazione delle formole 
generali e speciali, che il secondo adotta e si propone d' ap- 
plicare con la persuasione, coi mezzi legali e occorrendo con 
la forza. Meno male che le molte conferenze, le riunioni e i 
conceressi dei socialisti condussero, come di consueto avviene 
nei battaglioni raccolti e ingrossati con elementi eterugenci, 
non ad un affiatamento di concordia, sibbene a contraddizioni 
e scissure nei principii e nei mezzi atti al trionfo, dei quali 
sembrano però preferiti quelli di carattere legale, d' onde tante 
scuole opposte nella teoria e nella pratica, che allontanano, 
almeno per ora, il pericolo di lotta aperta con la società. 

Mezzo potente a sviluppare il socialismo presta pure la 
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associazione, che nella varietà delle sue forme, proponendosi 
sempre a scopi principali l’ assistenza individuale, il vantaggio 
«è la difesa dei comuni interessi, finisce con preferire e inten- 
dere quasi esclusivamente al secondo scopo, con pregiudizio 
della libertà e delle convenienze individuali, e si tramuta presto 
in nemica anche della società per vaghezza e logica coerenza 
.coll’assioma professato : essere il lavoro la vera sorgente della 
ricchezza e doversi considerare quale spogliazione il capitale 
e la proprietà in altro modo ottenuti. Si può dire quindi che 
l'associazione, nella vasta e assorbente sua costituzione attuale 
è insieme causa ed effetto del socialismo e mezzo efficacissimo 
per diffonderlo e rafforzarlo, raccogliendo insieme le iniziative 
e le forze individuali e adoperandole riunite a conseguire lo 
scopo, ideato probabilmente dai pochi, ma a cui i molti ade- 
riscono per larghe promesse, per insistenti sollecitazioni, per 
-‘coartata persuasione. 


VII. 
Francia — Louis Blane — organizzazione del lavoro — oflicine na- 
zionali — Proudhon — la proprietà è un furto — filosofia della 


miseria — nessuna preoccupazione delle inevitabili incguaglianze 
sociali — incidenza nelle antiche utopie — Blanc e Proudlon 


padri del socialismo. 


La Francia ebbe in Louis Blanc e Proudhon due ferventi 
apostoli delle idee di rinnovazione sociale, del comunismo e del 
socialismo ; quegli nei suoi celebri discorsi al Lussemburgo e 
nell'opera l’organisation du travail attaccò la proprietà, dis- 
simulata sotto nome di individualismo, dichiarandola il più 
grande flagello della società, e dal principio della libertà del 
lavoro dedusse il diritto al lavoro e il dovere nello Stato di 
tutelarlo e di assicurarne efficacemente l'esercizio. Il governo, 
lo Stato viene quindi costituito supremo regolatore della pro-= 
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duzione e del lavoro, e unico imprenditore con gli opifici na- 
zionali (officine), i quali Lamartine giustamente osservò consi- 
stere nell’impadronirsi in nome dello Stato della proprietà e 
della supremazia sulla industria e sul lavoro, nel sopprimere 
qualunque libertà in chi possiede, vende, acquista, consuma, nel 
creare e nel distribuire arbitrariamente i prodotti, stabilendone 
il prezzo, nel fissare i salarii, in una parola nello spodestare 
i proprietarii e gli industriali per sostituir loro lo Stato. Poichè 
quantunque il Blanc, per scusarsi delle ultime conseguenze dei 
principii professati, sostenga dovere l’applicazione del suo si- 
stema, per le condizioni speciali della vecchia società, consi- 
derarsi come in uno studio transitorio, e farsi luogo in seguito, 
nella società rinnovata, nello stadio definitivo, alla perfetta 
distinzione e separazione fra lo Stato e le officine nazionali do- 
tate di vita propria e indipendente, pure non si sa presumere 
come ciò possa avvenire, quando sino dall'origine, nel primo 
sviluppo, gli afeliers nazionali abbiano invase, assorbite tutte 
le proprietà, tutte le industrie, tutto il capitale, confondendosi 
e formando parte integrante con lo Stato, che cederà sotto il 
poderoso pondo, e impedendo qualunque concorrenza col mono- 
polio, che rovinerà l'industria. 

Il sistema di Blanc però nelle sue linee generali e nelle 
norme applicative si avvicina, si confonde quasi con le teorie 
di Babeuf e della setta degli eguali, ond'è, con manifesta con- 
traddizione nei termini, commisto di comunismo e di socialismo: 
di socialismo col còmpito esclusivo dello Stato, di comunismo 
coll'assoggettare le persone al regime della assoluta eguaglianza 
e della vita comune. 

Louis Blanc qualifica ladro il pigro, che non adempie al- 
l'obbligo generale di lavorare; proclama che la rimunerazione. 
del lavoro ad uguale durata debba essere uguale e pure uguale 
la ripartizione dei prodotti; la giustizia distributiva consistendo 
nella eguaglianza, il suo sistema quindi poggia sulla eguaglianza 
‘ assoluta di fatto, base di tutte le utopie comunistiche. 
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Proudhon pure afferma che la proprietà esclusiva è un 
furto e di conseguenza un ladro il proprietario, il diritto al 
lavoro implicando la distruzione della proprietà; l'occupazione 
non conferire alcun diritto speciale, spettando ugualmente a 
tutti di esercitarlo, con che confonde il diritto in sè stesso e 
il modo del suo esercizio. Pertanto Proudhon, nemico acerrimo 
della proprietà, viene giustamente considerato uno dei princi- 
pali fautori del comunismo, che infatti trae alla negazione della 
proprietà; socialista non è, o almeno sembra non lo sia, qua- 
lificando egli di goffe nenie le teorie del socialismo, disprez- 
zando tutte le forme politiche, mentre si dimostra poi parti» 
giano del dispotismo dello Stato; e con presunzione soverchia, 
pretendendo d'aver immaginato qualche cosa di nuovo con le 
sue teorie, mette in derisione tutte le altre, per dichiararsi da 
ultimo repubblicano e socialista; esempio di incoerenza cui è 
presto tratto chi non ha idee definite, certe, ma vaga nella 
dubbiezza, mascherandola con la più recisa sicurezza in for- 
mule generali e rimbombanti. 

Infatti il Proudhon battezza l’opera sua capitale, in corre- 
lazione con le sue idee, col nome di sistema delle contraddi- 
zioni economiche o filosofia della miseria, nella quale perdura 
sempre nella guerra contro la proprietà, e istituendo un pa- 
ralello di confronto fra l'economia politica e la utopia socia- 
listica, le pone in lotta e conchiude dover questa fatalmente 
risolversi nell'altra utopia del comunismo; ragionamento e con- 
clusione non del tutto erronei. Messo così a ruina e isterilito 
il campo intiero dei moderni riformatori, il ‘Proudhon non vi 
lascia più germogliare nessun principio, nessuna idea e, dicia- 
molo pure, neanche le sue, dacchè nella astiosa critica vanno 
dimostrandosi incomplete, fallaci, inapplicabili. 

Quando potenti ingegni si dedicano allo studio dei problemi 
sociali, le loro idee e deduzioni si risentono inevitabilmente 
della confusione, che sembra presiedere al corso delle umane 
vicende, e nel difficile proposito di introdurvi un ordine logico 
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si perdono a considerare una sola od alcune delle parti, di cui 
si compone l'organismo sociale, astraendo dalle altre, trascu- 
rando l'insieme e non tenendo conto del carattere, delle aspi- 
razioni, dei bisogni umani, se non in quanto corrispondano 
intieramente e sempre al concetto che se ne son formato, senza 
preoccuparsi delle diversità, delle contraddizioni, delle lotte che 
le ineguaglianze invincibili d’ogni specie, la legge di natura, con- 
fermata dai fatti, hanno posto e mantengono nell'uomo, come 
in ogni altra meno importante creazione sua. Perciò il Louis 
Blanc in minor proporzione, e in maggiore il Proudhon, rias- 
sumono nelle loro elucubrazioni teoriche e nelle pratiche quasi 
tutto quanto si è immaginato e scritto sul comunismo e sul 
socialismo, predominanti alternativamente a seconda della mu- 
tazione dei tempi, ma ognor vivi e presenti a rappresentare la 
tendenza connaturale all'uomo di aspirare al progresso indi- 
viduale e sociale, e di sforzarsi ad ottenerlo. 


VII 


Socialismo germanico — Marx e Lassalle suoi fondatori — ten- 
denze internazionali cosmopolite con Marx c suoi seguaci — il 
Bcbel e il Licbknecht - nazionali con Lassalle Swcizer e Ha- 
senclever — i due sistemi concordi nei principii, discordi nelle 
applicazioni — Marx stima unica sorgente del valore e forma 
legittima della proprietà, il lavoro — Lassalle vuole società 
locali e corporazioni limitate alla Germania — lo Stato grande 
organizzatore del lavoro e grande industriale — separazione 
difficile delle molte teoriche sociali — socialismo, comunismo, 


collettivismo. 


Il socialismo, che in Germania vent'anni addietro era pres- 
sochè ignorato e contava pochi aderenti, venne acquistando 
forza, importanza ed estensione grandissima in questi ultimi 
anni, per merito specialmente di due distinti ingegni aventi 
comunanza di idee, ma diverso indirizzo pratico. Carlo Marx 
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pose i principii, Ferdinando Lassalle li volgarizzò, prendendo a 
prestito dai socialisti francesi, in particolar modo da Louis Blanc 
eda Proudhon; quegli reputava indispensabile una azione inter- 
nazionale, cosmopolita, questi una azione ristretta, nazionale, 
d'onde due scuole, una derivata da Marx e suoi seguaci, il 
Bebel e il Liebknecht, con carattere di internazionalismo, l’As- 
sociazione democratica degli operai; l'altra fondata da Lassalle 
e diretta, morto lui, da Sweizer e poscia da Hasenclever, l’As- 
sociazione generale degli operai tedeschi, con carattere na- 
zionale. 

I due sistemi pertanto non opposti nei principii sibbene 
nei mezzi per applicarli, separarono in due grandi gruppi i 
socialisti tedeschi, con prevalenza però nel gruppo aderente 
alle teorie di Marx, il quale vissuto quasi sempre all’ estero, 
a Parigi, a Londra, dove fondava anche giornali tedeschi, vi 
aveva acquistata una maggior larghezza di idee, che lo per- 
suase a ritener buone le sue teorie per tutte le nazioni ed a 
richiedere l’azione, il concorso universale per farle trionfare. 
Nella sua opera # capitale, il Marx afferma essere il lavoro 
sorgente unica del valore e sola forma legittima della pro- 
prictà, che può quindi tollerarsi nei soli operai; non amiuet- 
tersi, ad imitazione di Proudhon, interesse del capitale e al 
capitalista competere soltanto la restituzione del medesimo, 
non il reddito (plus value) che va all’ operaio; gli operai di 
tutti i paesi aver lo stesso interesse nella lotta contro il ca- 
pitale e dover essi quindi unire le forze contro la classe che 
detiene le ricchezze. D'onde se ne deduce che la materia prima 
non ha nessun valore, se non quello che le conferisce il lavoro, 
e che nessuna influenza sulla produzione esercitano i due coef- 
ficenti, fin qui reputati importanti, la materia prima e il capi- 
tale e solo coefficiente sia e rimanga il lavoro: cadendo poi 
in evidente contradizione col tollerare, 0, ciò che vale lo stesso, 
con ammettere cho il solo operaio diventi proprietario e capi- 
talista, ricostituendosi così e capitale e proprietà. 
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Il sistema di Marx conduce forzatamente al socialismo ; 
infatti per ottenere gli effetti desiderati non può più tollerarsi 
l'opera individuale isolata e nemmeno in gruppi, perchè in 
questa ipotesi non si eviterebbe la concorrenza; occorre l'’in- 
tervento diretto dello Stato, la costituzione di una associazione 
generale, universale, che non permetta emuli, l’ organizzazione 
pubblica del lavoro, voluta da Louis Blanc, per formare l'an- 
titesi della anarchia della concorrenza. Certo che il Marx è 
troppo dotto ed esperto per proclamare le ultime conseguenze 
dei suoi principii, ed egli si accontenta intanto di promuoverne 
l’ osservanza e la realizzazione per mezzo dell’ azione comune 
degli operai a conquistare i diritti politici e a lottare coi ric- 
chi ad armi eguali. 

Il sistema di Lassalle, poggiato sugli stessi principii, è più 
modesto e ristretto nella applicazione: ciascuna professione. 
deve riunirsi e costituirsi in società locali, e formar parte di 
una corporazione estesa a tutta la Germania ; lo Stato dovrebbe 
limitarsi a fornire le materie prime e gli strumenti del lavoro, 
assicurando la produzione e ripartendo il reddito fra tutti in 
proporzione dei servigi resi. Il Lassalle con lo Stato grande in- 
dustriale, organizzatore, ordinatore del lavoro, si riattacca egli 
pure direttamente alle officine nazionali di Louis Blanc. 

Lassalle attraeva, persuadeva le masse con la eloquenza, 
ed ebbe persino la fortuna di interessare il gran cancelliere 
Bismarck che non isdegnava, così almeno si afferma, di con- 
sultarlo nella preparazione dei progetti di legge, così dette so- 
ciali; Marx coi suoi scritti, e il più importante di tutti, il Ca- 
pitale, letto avidamente e considerato come la bibbia degli 
operai, è senza dubbio in Germania e anche altrove uno dei 
più rinomati e apprezzati scrittori socialisti. Le teorie dei fon- 
datori del socfalismo tedesco traggono però ad una tal quale 
forma dicomunismo, non potendosi senza proprietà comune, 
collettiva, e senza organizzazione sociale del lavoro, ottenere 
gli sperati resultati; onde sotto questo riguardo, specialmente 
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il Marx, s'avvicina anche al collettivismo di Scheffle, il solo 
degli scrittori tedeschi che abbia immaginato un vero insieme 
di dottrine socialistiche positive, e alla varietà del collettivi. 
smo americano, sviluppato nell'opera: Progress and Poverty 
di Henry George, la quale produsse in Inghilterra e negli Stati 
d° America profonda impressione. 

Del resto, davanti a tendenze esitanti e spesso opposte 
quanto ai mezzi, riesce assai difficile per l'economista di affer- 
rare il senso e il valore pratico delle diverse teoriche battez- 
zate col nome di socialismo, di comunismo, di collettivismo ; 
esse hanno però, e lo si constata agevolmente, un punto d'unione 
nel comune proposito di modificare essenzialmente l’ ordine 
della società, considerata complessivamente, in sè stessa e negli 
individui che la compongono, e non possono quindi con sicu- 
rezza distinguersi e trattarsi separatamente, nemmeno come 
teorie. 

Il socialismo è termine generico, che significa ingerenza 
dello Stato nella produzione e nella distribuzione, nel consumo, 
nel correggere le disuguaglianze sociali, nel proteggere il de- 
bole contro il forte: esso ha un campo sconfinato, entra in 
tutte le manifestazioni, non sconvolgendole essenzialmente od 
annullandole, ma solo regolandole nello intento del bene co- 
mune: poichè se lo Stato a tutto e in tutto si sostituisse, il 
socialismo trasformerebbesi, prendendo a norma dei casi la 
forma del comunismo o del collettivismo. 

Il comunismo, con atto e forza di autorità sopprime la 
proprietà individuale, regola il lavoro, determina il salario di 
ciascun membro della società, i bisogni rispettivi e i modi di 
soddisfarli, impedendo affatto ogni iniziativa, libertà e respon- 
sabilità individuale. 

Il coettivismo con la proprietà collettiva, l’organamento 
sociale del lavoro, la ripartizione dei prodotti collettivi agli 
operai in ragione del loro lavoro, molto si avvicina e si con- 
fonde quasi, sotto varii aspetti, col comunismo. 
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Questa difficile separazione delle teorie socialistiche e la 
loro frequente incidenza, non contribuisce di certo a rischia- 
rare la questione sociale, inquantochè di essa una parte più o 
meno grande si considera, si esamina, si vuol risolvere nei 
diversi sistemi, ma di questi nessuno l’abbraccia intiera. 


IX. 
Inghilterra — Cartismo — Owen — Ruskin — socialismo ceri- 
stiano — Club di Soho square — senso pratico inglese — dif- 
ficoltà per fondare vigorosi centri socialisti — trade's unions 


per favorire gli interessi deil’operaio col diritto comune — senza 
intervento governativo — Social Democratic Federation — con 
a capo l’Ilindham seguace di Marx socialist League — riunioni 
in Hyde Park — disperse dalla polizia — Liberty and Property 
Defensc League contro le pretese degli operai — Mallock confuta 
il Marx. 


In Inghilterra, morto il Cartismo e caduti in dimenticanza 
gli scritti di Owen, sorse con Giovanni Ruskin una voce a rap- 
presentarvi un socialismo ideale, isolato, senza proseliti, non 
pratico, diverso da quello professato dai socialisti cristiani di 
tendenze affatto conservative, le quali poco a poco si modifi- 
carono e presero forma più concreta in una rivista mensile il 
Christian Sociulist e nell'organo più importante del socialismo 
cristiano la Church Reformer di cui era ispiratore ed editore 
il reverendo Hewart Headlam, formulando molte domande di 
miglioramenti popolari, come la naturalizzazione del suolo, la 
imposta progressiva e simili, che non avrebbero potuto atten- 
dersi che dalla azione dello Stato. 

Il socialismo quindi non era che debolmente rappresentato 
presso il popolo inglese, qua e là discutendosi in clubs demo- 
cratici d'ambito ristretto, come in quello di Soho square, com- 
posto da pochi operai e studenti, e nelle associazioni radicali 
le idee socialistiche, ma nessuna seria agitazione producendosi 
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e non disegnandosi un movimento per una vera organizzazione, 
tantochè perfino il Carl Marx perdette ogni speranza di riu= 
scire, dopo la caduta della Comune di Parigi, nei tentativi dî 
fondare vigorosi centri socialisti in Inghilterra. Eppure l'In- 
ghilterra, per la importanza delle sue industrie e il grande'‘nu- 
mero degli operai, sembrava terreno propizio a semfnarvi e 
farvi germogliare il seme delle nuove dottrine. Gli è che la 
classe operaia inglese non dispera di migliorare il suo stato: 
sotto le condizioni della moderna economia industriale, e non 
pone fidanza, o ben poca, nelle soluzioni recise non sperimen- 
tate finora con buoni effetti, e rimaste sotto forma di ideali, 
di aspirazioni, di progetti fantastici. 

Il senso pratico inglese si manifesta anche nello studio 
della questione sociale, limitandosi l’azione esterna degli operai 
ad associarsi (trade’s Unions) per ottenere, quasi direbbesi da 
mano a mano, con la persuasione e con le dimostrazioni im- 
ponenti, rinfiancate anche, dove occorra, con atti di forza e di 
ribellione, aumento di salario, limitazione delle ore di lavoro, 
dagli intraprenditori, dagli industriali, dai patroni, ì quali pure, 
alla lor volta, si associano per la difesa dei loro interessi. Onde 
in campo scendono due battaglioni forti e serrati, contendentisi 
la vittoria, che per verità non resta finalmente a nessuno, ad- 
divenendosi dopo la opposizione e l'urto a lungo durati con 
sensibile reciproco e comune svantaggio, a più o meno spon- 
tanei ed amichevoli componimenti, a quella persuasione semi- 
forzata che le circostanze hanno imposto. 

Dello Stato si discorre bensì, ma per dargli consigli, pet 
tracciargli la via a rimediare al male, a provvedere alla sicu- 
rezza c tranquillità pubblica e privata, a prestare il suo aiuto 
in tutela degli operai e della industria, non mai per erigerlo 
in padrone, per sostituirlo nei compiti di carattere privato e 
di diritto comune. Di maniera che i socialisti del continente 
si pascono di illusioni, se tuttora sperano ed attendono che il 
segnale della rivoluzione sociale debba partire dall'Inghilterra; 
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gli inglesi possedono bensì tutti gli elementi per iniziarla, ma 
ne rifuggono per carattere, ed è mirabile constatare come e 
. operai e industriali sopportino le angustie della gravi attuali 
condizioni, senza dar l'allarme e invocare l’aiuto diretto dello 
Stato. Così la questione gravissima della riduzione delle ore di 
lavoro, che mise sossopra gli operai degli altri paesi, accomu- 
nandoli in una azione, con chiasso e disordine esercitata dap- 
pertutto, si risolvette quasi sempre pacificamente in Inghilterra 
per opera delle parti contendenti, senza richiamo allo Stato o 
bisogno del suo intervento. Ciò non impedì che anche in In- 
ghilterra la agitazione socialistica venisse rappresentata e con- 
cretata in importanti associazioni formate a scopo di promuo- 
verla e di accrescerla, la Socia! Democratic Federation di cui 
sono a capo H. M. Hyndam, giornalista, autore del libro la base 
storica del socialismo e del sommario dei principii del socia- 
lismo, ispirati alle dottrine del Capitale di Marx, il Dott. Ave» 
ling, genero del Marx, J. L. Jones autore del Sociazist Cate= 
chism, Burns, ingegnere, William, operaio e perfino una donna, 
Miss Kelen Taylor figliastra di John Stuart Mill. Nel suo pro- 
gramma la Social Democratic Federation riafferma essere il 
lavoro l'unica sorgente della ricchezza e delinea, per ottenere 
la completa emancipazione dell’operaio, varii modi, tutti intinti 
di pretto comunismo e pur di collettivismo, sostenendovisi che 
i mezzi di produzione, di distribuzione e di scambio abbiano a 
diventare proprietà collettiva. Attivissima è la propaganda di 
questa associazione, e della minore, la Sociazist League, a cui 
- diede origine un interno dissenso, frequente e inevitabile in si- 
mili riunioni, nelle quali più che la sodezza e la serietà dei 
principii predomina una morbosa tendenza a studiare un punto 
solo della questione sociale, l’interesse, il bene degli aderenti, 
senza riguardo alle conseguenze rispetto alle altre classi sociali 
e alle condizioni essenziali per la esistenza e la conservazione 
della intiera società. Seguirono numerosi Meetings e riunioni 
pubbliche, di cui celebre quella che in Hyde Park nel 1886 
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raccolse più di 10 mila operai con l’Hyndham e il Burns, pro- 
vocando, nel suo cammino, disordini e tumulti, rompendo vetri, 
saccheggiando molte botteghe, e l'altro Meeting del Novem- 
bre 1888, che tentando di forzare e di invadere Trafalgar Square, 
fu disperso dalla polizia, rimanendovi prigioni i duci, il Burns 
e il deputato Graham, con che, almeno per qualche tempo, 
cessarono le chiassose dimostrazioni socialistiche. 

È da notarsi quale sintomo importante che la Social Demo» 
cratic Federation, dapprima avversaria risoluta delle Trades= 
unions, venne finalmente con essa ad accordi, ciò che fa suppor- 
re una transazione conciliativa fra le aspirazioni degli idealisti 
e le pretese dei pratici, rispettivamente dalle medesime rap- 
presentate. 

A combattere i sofismi delle teorie socialistiche e a mode- 
rare le eccessive pretese degli operai, soddisfacendoli sin dove 
è consentito senza ruina della industria e del commercio, e 
ad opporre alla forte organizzazione operaia una potente asso- 
ciazione in difesa della libertà e della proprietà minacciate, si 
fondò nel 1883 in Inghilterra la Liberty ana Property Defense 
League col programma Self Ielp versus State Help, che conta 
più di 400 mila aderenti, tiene annualmente molte conferenze 
agli operai e distribuisce gran numero di opuscoletti a soste- 
gno ed istruzione della propria tesi. 

Finalmente, un distinto economista, il Mallock confutò, con 
molta dottrina le opere: eguaglianza sociale e proprietà e pro- 
gresso, facendo giustizia delle pretese scientifiche e storiche di 
Carlo Marx e dell'Hyndham, e dimostrò con serii argomenti 
nel suo romanzo: l'ordine sociale si trasforma, che la fede 
religiosa può sola far sopportare all'uomo la sua sorte avversa 
@ lo spirito cristiano di abnegazione e di sagrificio medicare le 
piaghe sanguinose della moderna società. 

Intanto la solidarietà della quarta classe avvolge nelle sue 
fitte maglie tutti i popoli, anche l'inglese, ed è provvidenziale 
che ciò sia, conferendo il carattere inglese, paziente, freddo, 
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calcolatore, a moderare gli impeti soverchi, le pretese ecces- 
sive, a dare al movimento generale quella impronta pratica, 
quella caratteristica di serietà, le quali hanno maggior forza 
di persuasione che non le nebulose teorie, e il disordine pre- 
cursore e compagno della violenza. 


X. 


Iritornazionale — è una manifestazione del socialismo — tende a 
distruggere l’ordinamento sociale — analogie e differenze fra 
corporazioni antiche e associazioni moderne — riconoscimento 
giuridico di queste — vigilanza e azione governativa — origine 
dell'internazionale — trades unions — loro duplice scopo ; sciîv- 
peri, mutuo soccorso — in che differiscono dall’internazionale — 


utilità di quelle, nocumento di questa — progressi e decadenza 
dell’internazionale. 


Il socialismo, come si è già osservato, è termine generico, 
che abbraccia la produzione, la distribuzione, il consumo, e 
segna, in ordine a questi, le norme e i mezzi reputati più op- 
portuni per dare alla Società il miglior possibile ordinamento. 
L'Internazionale non è che una delle molte manifestazioni 
esterne del socialismo, ma i suoi principii e i modi adoperati 
per volgarizzarli ed applicarli, escono dal limite della conve- 
nienza e della moderazione, non sono diretti al miglioramento 
vero, logico, generale della Società, sibbene a sconvolzerla dalle 
fondamenta, reputandone ingiusto il presente ordinamento e 
lesivo dei diritti della classe operaia e in genere del quarto 
stato. 

L'idea della associazione, della costituzione collettiva degli 
operai per promuovere e difendere i loro interessi ha, come 
si osservò, riscontro con le antiche corporazioni e maestranze, 
con questa differenza però, che la individualizzazione, se così 
può dirsi, di quelle, in relazione ad uno o a poche analoghe 
arti e mestieri, viene ora sostituita dalla riunione completa, 
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dalla federazione, dalla fusione in una sola associazione abbrac- 
ciante il mondo intiero. Ciò è conforme alle mutate condizioni 
della industria, che vuole l'azione comune, le forze accentrate, 
quasi direbbesi, l'impulso sociale, sostituito al più debole dei 
piccoli gruppi, quantunque più omogenei, o dell’individuo iso- 
lato, che pur rispettavasi, entro certi limiti, non repugnanti 
dall’interesse generale, nelle antiche corporazioni. E come que- 
ste, sorte a potenza, vennero in sospetto dei governi che le 
vollero disciplinare direttamente, sottoponendole a dipendenza 
dallo Stato, così anche le odierne associazioni in generale, di 
qualunque natura, e le speciali operaie, suscitarono le gelosie 
e i timori dei governi, nemici d’ordinario d'ogni iniziativa, che 
recando maggior forza all'individuo, lo rendano capace di op- 
posizione viva, continua, efficace nell'ordine privato e pubblico, 
nel civile e nel politico, emancipandolo dalla ferrea tutela, cui 
isolato, rimane meglio soggetto. 

Pertanto lo spirito di associazione risorto e rinvigorito da 
tante circostanze, ebbe a lottare gagliardamente prima che gli 
intervenuti straordinarii rivolgimenti politici e sociali gli per- 
mettessero di manifestarsi, di essere riconosciuto e tutelato, e 
di produrre sensibili risultati. Nè con ciò venne esso ad ac- 
quistare senz'altro piena e completa libertà, sottoposto come 
è sempre alla vigilanza del governo, il quale per dovere di 
proprio istituto ne modera le iniziative e la azione, quando le 
reputi contrarie all'interesse dello Stato. Di qui il diverso trat- 
tamento delle associazioni operaie generali o particolari, a se- 
conda dei paesi nei quali si fondano e si raccolgono; di qui la 
data diversa, in Inghilterra del 1824, in Francia del 1884, e 
le diverse discipline, sotto le quali vennero permesse e ricono- 
sciute le loro manifestazioni, le adunanze in luogo pubblico, le 
coalizioni e gli scioperi conseguenti ; di qui le norme restrittive 
posteriori al riconoscimento e persino alla protezione aecor- 
data dallo Stato, quando furon palesi per alcune di esse in non 
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poche circostanze le tendenze sovversive e proclamati e posti 
in atto i modi violenti e rivoluzionarii. 

Sicchè, a concludere, si ripetono con le necessarie varianti 
i processi storici antichi, e l'individuo, l'associazione, lo Stato 
trovansi ancora di fronte con atteggiamento benevolo od ostile, 
a seconda dei casi, senza che possa sperarsi prossimo uno sta- 
bilimento di soddisfacenti rispettive relazioni, che garantisca 
insieme il bene della intiera Società, la quale dei tre termini 
surriferiti si compone. 

L'internazionale adunque è il portato di idee e di princi- 
pii economici e sociali spinti, esagerati, e ancor più nelle forme 
applicative, intesi specialmente a favorire gli interessi della 
classe operaia presa complessivamente. senza distinzione d'arti 
e di mestieri, o meglio di tutto il proletariato. I principii e la 
linea di condotta della nuova associazione si determinarono e 
si proclamarono in Inghilterra nel 1862, in occasione della 
esposizione universale, da molti operai di varie nazioni ivi cone 
grezati, con regole e statuti speciali, sotto il nome di associa- 
zione internazionale degli operai. Le riunioni dovevano succe- 
dersi ogni anno, in città da determinarsi, e una rappresentanza 
permanente, con sede in Londra, era incaricata delle pratiche 
preparatorie e della esecuzione delle prese deliberazioni; pro- 
gramma della Associazione il mutuo soccorso, il progresso e 
la emancipazione della classe operaia. Nei congressi tenutisi 
per alcuni anni regolarmente e dei quali in seguito daremo 
qualche notizia, si definirono meglio e si accentuarono le ten - 
denze sovversive della istituzione, dirette a distruggere ogni 
traccia dell'ordinamento sociale presente, senza logica sosti= 
tuzione, che non sia quella di godere un periodo di tripudio, 
breve di certo, sulle rovine della civiltà. 

Non devesi quindi confondere, come generalmente si fa, la 
internazionale con le trades-unions, le quali da molto tempo 
costituite in Inghilterra, e altrove sotto diversi nomi, mirano 
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al miglior vantaggio della classe operaia col fecondo principio 
della mutualità, senza determinati propositi insurrezionali ed 
anarchici, anche alloraquando alla forza del numero ricorrono 
per ottenere condizioni migliori alla mano d'opera. La diffe= 
renza si appalesa anche dalla costituzione diversa delle {rades- 
unions, che rappresentano un esercito ben ordinato e condotto, 
e dispongono di larghi mezzi, col capitale raccolto dalle quo- 
tizzazioni degli aderenti, per la propaganda generale e pei sus- 
sidii in solenni occasioni ad appoggiare gli scioperi e rendere 
possibile la continuazione della resistenza degli operai, con la 
astensione dal lavoro finchè non siano esaudite le loro domande. 
A questi modi straordinarii per oitenere gli scopi agognati, le 
trades-unions ne aggiungono di ordinarii: il mutuo soccorso, 
l'assistenza nei più urgenti bisogni della vita, formanti la vera 
caratteristica, l'intento più nobile di cofeste associazioni; im- 
perciocchè sbollite le ire e ricondotta la calma, non rimane 
per lo più delle coalizioni e degli scioperi che un aggravamento 
di durezza nei rapporti fra intraprenditori e operai, e una dimi- 
nuzione di forze per istanchezza, disillusione, sciupio di denaro 
e di energia fisica e morale, non in proporzione coi meschini 
resultati, mentre il mutuo soccorso, la previdenza, la assistenza 
rendono atti gli operai a superare i difficili periodi di crisi, ne 
moderano a giusta stregua le pretese e le ire li rendono meno 
esigenti e per ciò più ordinati e tranquilli. 

Les trades-unions differenziano inoltre dalla internazionale 
per ciò, che pur mantenendo relazioni e inviando incoraggia» 
menti e sussidii agli operai d'altri paesi coalizzati e scioperanti 
pei medesimi scopi, non pretendono di porsi a capo, di dirigere, 
di rappresentare le associazioni consimili sorte altrove, ma si 
limitano al ciclo d’efficenza nazionale, aspirando però e preten- 
dendo, con la consueta tirannia dei potenti sodalizii, ad assor- 
biro gli operai di qualunque arte o mestiere, non consentendo 
loro libertà di contravvenire alle decisioni sociali, specialmente 
durante gli scioperi, e costringendo i non aderenti, occorrendo 
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mente si attiene, questo: — che Dio nessuna cosa creò fuori 
dell'ordine naturale, nulla che debba dirsi (intendi per rapporto 
all'ordine naturale) o mostruoso, o miracoloso, come sarebbe, 
per esempio, fuori dell'ordine naturale, mostruoso o miracoloso 
un sole senza luce (1); come sarebbe, aggiungiamo noi, un 
giorno senza sole, e peggio ancora, senza di esso, l'alternanza 
del giorno e della notte. Bisogna, dico, render giustizia, anzi 
massima lode al Suarez, d'aver stabilito un principio tanto con- 
forme alle regole della sacra esegesi, e addirittura fondamen- 
tale per la critica esegetica; e d'averlo stabilito e proclamato, 
ad onta che con esso, avvedutamente o inavvedutamente, ve- 
nisse spietatamente a distruggere tutto il suo sistema d’esegesi, 
tutto il sistema esegetico dei tradizionalisti, almeno per ciò che 
riguarda la Cosmogonia mosaica, perchè il mondo di Mosè se- 
condo la lettera, il mondo del Suarez, il mondo dei tradizio- 
nalisti non è appunto che un mondo fuori dell'ordine naturale, 
un mondo mostruoso, 0, per dirlo con frase attenuante, un mondo 
miracoloso. 

Ma dopo questo lungo capitolo sulla natura della prima 
luce, ahimè ! co n'è un altro lunghissimo, per fissare il quando 
e il dove la luce cominciò; se a mattina o a mezzogiorno, se 
in Oriente, o sul meridiano ; e per rispondere ad altri quesiti 
consimili, che devono sembrare molto strani in oggi, ma avreb- 
bero dovuto sembrarlo o poco o tanto anche al tempo del Suarez, 
nato mezzo secolo dopo la scoperta dell'America, e circa ven- 
t'anni dopo che Magellano, e per lui in ultimo il suo commi- 
litone Sebastiano del Cano, avevano compito il giro attorno 
al globo, e quando si doveva aver già inteso che sulla terra 
(non dico a Milano, piuttosto che a Pechino, a Baltimora 0 a 


(1) « Semper in illo principio persistimus, quod Deus in principio nul- 
« las res condidit praeternaturali, monstruoso, aut miraculoso modo. Solem 
Ù 
« autem carere luce monstruosum est, ac praeternaturale, et sine miraculo 


« fieri nou poterat ». 
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Sidney) è sempre mattina e sempre sera, sempre mezzogiorno 
e sempre mezzanotte, e sempre nasce la luce, e sempre muore 
e splende al meriggio, e che dove per esempio è Oriente per 
uno, è Occidente per l’altro. Suarez, spagnuolo, non doveva 
. aver sentito dire fin dalla puerizia che sul regno di Castiglia. 
mai non tramonta il sole? A pensare che già sul principio del 
secolo XVI si divulgava nel mondo scientifico la dottrina di 
Copernico, e che nel 1533 (15 anni prima che il Suarez na- 
scesse) Clemente VII aveva fatto venire a Roma Gian Alberto 
Widmanstat, perchè gli facesse conoscere la dottrina coperni- 
cana, già assai conosciuta in Germania, e che la nuova «dottrina, 
che rovesciava da cima a fondo il sistema del mondo, quale 
era come dottrina cattolica dagli Scolastici professata, era 
stata dal dotto tedesco esposta a parte a parte alla presenza del 
Papa e di due Cardinali, e che lo stesso Copernico, ammirato 
da Papi, Cardinali e Vescovi, aveva dedicato la sua famosa 
opera — Della rivoluzione delle sfere celesti — alla Santità 
di Paolo III; a pensare tutto questo, dico, c'è da maravigliarsi 
che il dottissimo Suarez, minutissimo indagatore e critico di 
tutte le opinioni relative alla costituzione dei cieli e dell'uni- 
verso, non dirò già non siasi convertito al nuovo sistema, ma 
non abbia creduto nemmeno di farne parola. Misteri che ormai 
non hanno più bisogno di spiegazioni. Ma basta: passiamo al 
punto della divisione delle acque. 

14. Quelle acque superiori, divise dalle inferiori, hanno 
sempre messo a tortura il cervello degli esegeti. Il Suarez, al 
solito, passa in rassegna tutte le opinioni, e ne fa altrettante 
questioni, perchè non è guari possibile, o almeno facile il de- 
cidere se siano acque spirituali o materiali, corporee od ele- 
mentari; e ammesso che siano acque davvero, come si recano 
in alto; in quali rapporti fisici o topografici si trovino col cielo 
cristallino, col cielo stellato, con quello della luna, coll’ottava 
sfera, coll'Empireo; poi come vi rimangano, se il cielo coperto 
dalle acque continuamente ruota, se ha una superficie tanto 
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energici e rivoluzionarii l'ordine sociale, lo Stato, la religione, 
la famiglia; la International Workmen's Association, che, abor- 
rendo dalla violenza, stima fonte d'ogni civiltà e ricchezza il 
lavoro ; una terza associazione, affiliata all’internazionale, la 
Socialistic Labour Party, attende dalla evoluzione e dalla rivo- 
luzione la riforma radicale degli ordinamenti sociali. 

L'internazionale dopo il congresso di Berna del 1876, ultimo 
di questo nome, non fu più in grado, per le perduranti dispute 
e le aperte ostilità di provocare riunioni generali ad imitazione 
‘delle precedenti, e va continuando la azione sua demolitrice 
per mezzo dei suoi fautori nei congressi e nelle adunanze par- 
ticolari degli operai, sustenendovi le sue teoriche antisociali, 
anarchiche, e seminandovi il disordine. 

Dalle premesse considerazioni resulta evidente che se le 
coalizioni e gli scioperi servono alle (rades-unions quale mezzo 
di resistenza per ottenere determinati vantaggi agli operai, la 
internazionale invece li raccomanda e li promuove per diverso 
fine, quello cioè di realizzare gli ideali suoi, il completo rin- 
novamento sociale per mezzo della rivoluzione e della anar- 
chia; e pure evidentemente risulta, che ogniqualvolta vengon 
messe in campo, come si fa dall’Internazionale, la distruzione 
dell'ordine sociale, l'abolizione della proprietà, la eguale ri- 
partizione dei beni, si trovano facilmente numerosi e convinti 
clienti e affigliati. 


(La fine al prossimo numero) VILLA PERNICE. 
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ginare una montagna d'acqua, formata colle due metà di 
quella che prima ricopriva tutta la terra; bastava che que- 
sta si condensasse in guisa che, raddoppiata la massa su 
quella parte che rimase sommersa, rimanesse uguale il vo- 
lume. Nessuna di queste spiegazioni però accontentano il 
nostro dottissimo uomo, il quale, incrollabile nei principî 
della fisica d’Aristotele, persuaso che la terra fosse da princi- 
pio perfettamente liscia e sferica, e quindi tutta ugualmente 
coperta dalle acque, non riconosce altro modo di dar luogo 
. al primitivo ;mare che quello di ammettere che Dio ab- 
bia, in virtù della sua parola, prodotto entro la sferica su- 
perficie della terra una grande concavità, dove l'acqua natu- 
ralmente scendesse per l'attrazione al centro, mentre d'altra 
parte la terra formava elevazioni di colli e di monti. Come 
tali elevazioni si formassero, cioè come si formassero i conti- 
nenti coi rispettivi monti e catene di monti, questa è una 
questione da nulla (quaestiuncula) dice il Suarez. Infatti non 
c'è nulla di maraviglioso, quando si pensa all’onnipotenza di 
Dio. Anche la superficie della terra non fu il sole, non fu il 
vento che la essiccò, continua il dottissimo Gesuita, ma il 
Signore. 

17. Fo grazie al lettore di tutta la lunga questione sul- 
l'origine della salsedine delle acque marine, mentre sono dolci 
quelle sulla terra, non tenuto calcolo naturalmente nè del 
Mar Morto, né del Mar Caspio, nè di tante migliaja di laghi 
salati; ma non posso frodargli la soluzione del gran dubbio 
che può sorgergli contro la fede, leggendo che Dio ordinò alle 
acque di radunarsi in un sol luogo (congregentur aquae in lo- 
cum unuin) mentre poi le vediamo, disubbidienti al comando di 
Dio, divise in molti luoghi, cioè in molti mari e fiumi, e laghi, 
e paludi. Non manca il Suarez di riportare e discutere le di- 
verse proposte di conciliazione tra il detto della Bibbia, e il 
fatto contradditorio della natura. Una proposta è quella di 
ritenere, come si ritiene universalmente come Vangelo dagli 
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al genio incontestabilmente maraviglioso de’ suoi più grandi 
maestri, a risuscitare il mondo cristiano alla scienza ed alla 
civiltà. Per abuso di dialettica, e più per leggerezza vanitosa 
e procace de suoi degeneri cultori, nelle mani di mediocrità 
pretenziose, diventata vana, puerile, pettegola e accattabrighe, 
dilettandosi, non più di serie speculazioni, ma di sottigliezze 
e di paradossi, mettendo mano a tutto, spargendo il dubbio 
su tutto, forzando a passare per la trafila di un ragionamento 
più artificioso che logico, così il fatto più palese e più dimo- 
strato dall’ osservazione, dall’ esperienza e dal calcolo, come il 
dogma più dichiarato dall'autorità infallibile, negando le cose 
più evidenti da una parte, mentre affermava dall’ altra le più 
strane ed assurde con sillogismi, dilemmi e soriti e con tutti 
gli artifici del metodo, sostituendo alla logica la sofistica, at- 
tentando, fin col volerli dimostrare, agli stessi principii di prima 
evidenza ; venne a tale la Scolastica che la ragione umana in 
breve s' accorse di avervi, piuttosto che una guida da seguire 
e un appoggio per reggersi nel cammino della verità, un ne- 
mico da combattere ed un giogo tiranno da scuotere. Gli uo- 
mini più serii e gl’ingegni più forti o più impazienti comin- 
ciarono a disgustarsene, quindi proruppero a mano a mano in 
aperta ribellione. Beato cbi seppe, rigettando la forma, salvare 
la sostanza, ribellandosi all’ ignoranza ed al sofisma tirannica- 
mente insediate sulle cattedre dei maestri, mantenersi fedele 
alla verità, cercandola con quell’ amore sempre crescente, cui 
la lotta rinfocola e rende più pertinace l'ostacolo! Beato so- 
pratutto chi seppe tenersi saldo nella fede assalita e minata 
con pari pericolo e danno da amici e da nemici, voglio dire 
tanto da chi voleva tenerla avvinta ad una scienza divenuta 
tanto più tiranna quanto più frivola e sbugiardata, quanto da 
chi voleva sottrarla addirittura al magistero infallibile della 
Chiesa. 

Intanto i confini dell’ universo, che si andavano sempre 
più allargando così agli occhi del corpo come a quelli della 
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mente, la scoperta di nuovi codici e di nuovi mondi, quel certo 
fremito indefinibile che si desta a volte a volte nei popoli, per 
cause non sempre facili a conoscersi e a definirsi, quasi l'aura di 
un nume di repente li invasi, tutto quell'insieme di ragioni in- 
somma che produssero il secondo, il vero rinascimento, face- 
vano sempre più sentire ai pensatori spregiudicati il difetto 
della vecchia scienza, il vuoto di certe vecchie teorie, l’ insuffi- 
cienza del vecchio metodo aristotelico, e quindi il bisogno di 
svincolarsi da quella Scolastica che aveva occupati e custodiva 
per sé sola gelosamente tutti i campi dello scibile, pretendendo 
inviolabili i confini che essa aveva segnati a ciascuno, e quel 
che è peggio, dopo aver dapprima conciliata, poi imme- 
desimata, poi, per effetto di successivi abusi di logica e di 
pratica, confusa la teologia colla filosofia, e quindi il dogma 
colle verità razionali, il divino e l' umano, aveva finito col for- 
mare di tutto una dogmatica altrettanto arbitraria quanto intol- 
lerante, stazionaria, sospettosa d'ogni novità, nemica d'ogni 
progresso. Mentre i grandi ingegni venivano attratti dai nuovi 
orizzonti, gli ingegni mediocri, o timidi o interessati, si af- 
ferrarono sempre più tenacemente al vecchio sistema : quelli 
per conseguenza divenivano sospetti, ed erano come tali allon- 
tanati dalle cattedre e dalle sedi del supremo magistero, quando 
pure fosser lasciati tranquilli : questi invece chiamati, accarez- 
zati, protetti comei piu fedeli alla Chiesa, i difensori e vindici 
più sicuri e zelanti della cattolica verità. La lotta impegnatasi 
sul campo religioso fu, per conseguenza, tremenda. Quanto più 
cresceva il bisogno «di ragionevoli transazioni, tanto più cre- 
scevano da una parte e dall'altra le rispettive esicenze e la 
tenacia a farle valere. Lo strappo colossale operato da una 
parte colla Riforma, non valse a ridurre l’altra parte a più 
sapienti e più miti consigli. 

2. In tali condizioni di cose la scienza teologica e tutti 
i rami della sacra letteratura dovettero naturalmente soffrirne; 
più di tutti quello della sacra esegesi. Da una parte procla» 
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mato il principio della libera interpretazione delle Sacre Scrit- 
ture, quindi la libertà più sfrenata, che doveva necessariamente 
portare alla licenza, e a tutte le conseguenze d’ un razionali- 
smo biblico, che è sinonimo d’ anarchia esegetica : dall’ altra 
un cieco attaccamento alla lettera ; un tradizionalismo tenace, 
sospettoso, quasi feroce, e come la leonessa che custodisce i 
suoi nati, sempre pronto all’ assalto contro chi appena accen- 
nasse comunque a toccare con un dito il sacro deposito. Nulla 
di più giusto, di più sapiente, di più salutare, finchè si fosse 
trattato di difendere realmente da qualunque attentato l' inte- 
grità morale e dogmatica della Scrittura; finchè ]’ esercizio di 
questo diritto, che appartiene alla Chiesa, sola posseditrice del- 
l' infallibile magistero della sacra tradizione per tutto quello 
che riguarda la verità rivelata, fosse stato affidato in via pra- 
tica ad uomini non pregiudicati, e competenti, come lo esi- 
gevano i nuovi tempi : ma pur troppo non si mostravano sempre 
degni del loro posto quelli a cui era demandato il gelosissimo 
incarico : quindi sempre nuove imprevidenze e nuove tirannie 
da una parte, e dall’ altra nuove reazioni e defezioni. I cat- . 
tolici buoni e bravi, ma non fatti nè per la lotta nè per un 
pecorino servaggio, finirono a capire quello dell’esegesi biblica, 
allora principalmente con giudici armati di corda e legna da 
ardere, essere un terreno che scottava; quindi lo abbandonarono 
affatto, o vi si tennero talmente guardinghi da non dar nes- 
sun segno che i tempi si fossero cambiati o si andassero ra- 
pidamente cambiando, e che la vecchia esegesi si trovasse di 
fronte ad una nuova scienza, colla quale doveva pure adat- 
tarsi a fare i suoi conti, come aveva dovuto adattarsi a farli 
coll’ antica. Guardate un po' se in nessuna di quelle grandi 
opere bibliche, in nessuna di quelle Bibbie ampiamente com- 
mentate, che si pubblicarono nei secoli XVII e XVIII, si faccia 
mai parola, per esempio, nemmeno per combatterla, della teorica 
copernicana, già nata fin dal principio del secolo XV, ovvero 
delle grandi scoperte geologiche che, già nei due secoli nomi- 
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in cui si trova qualche giorno prima del plenilunio. — E per- 
chè? — perchè non sarebbe stato bello se, creata nella sua 
prima fase a Ponente, si fosse vista tramontar subito nelle prime 
ore della notte, quando ne diveniva maggiore il bisogno. Non 
sarebbe stato bello nemmeno se, creata nel plenilunio, si fosse 
vista poi tosto nei giorni seguenti scemarsi, falcarsi, e alla fine 
a scomparire affatto. Oh! il più bello era certamente quello 
di vederla mostrarsi al tramonto del sole, e percorrere, regina 
della notte, da Oriente ad Occidente, tutta la celeste volta, e‘ 
dopo aver servito di lampada l’intera notte, che succedette al 
primo giorno della Creazione, apparire di nuovo nei giorni se- 
guenti, anzi, per alcune notti almeno, crescere di ampiezza e 
di splendore. Come si vede, in difetto d’argomenti filosofici, 
teologici, fisici o matematici per stabilire una tesi, c'è e ci sarà 
sempre la risorsa degli argomenti poetici. A che servirebbe la 
fantasia, se non dovesse supplire, se non dovesse far gli onori 
di casa in difetto della ragione? 

20. Un breve paragrafo soltanto basta per quello che si 
vuol dire sulle opere del quinto e del sesto giorno. Difatti s’ è 
detto che Dio ha creato gli animali aquatici nel quinto, e i 
terrestri nel sesto. Soltanto bisogna notare, secondo il Suarez 
che gli animali non furono propriamente creati dal nulla, ma 
dalla materia preesistente. Dio infatti nella Genesi non dice 
fiani replilia, fiant jumenta, ecc., ma producant aquae, pro- 
ducat terra, ecc. Una grave difficoltà tuttavia è quella che af- 
facciano gli uccelli. Alcuni commentatori vogliono formati di 
terra tutti gli animali, così quelli che strisciano o camminano 
sulla terra, come quelli che si levano a volo nelle regioni del 
del cielo. Si potrebbe negarlo ? Leggete nel II capitolo della 
Genesi, quando Dio presenta ad Adamo tutti gli animali, per- 
chè imponesse un nome a ciascuno, e troverete che tutti si 
dicono formati di terra, così i terrestri, come i volatili : « F'or- 
« matis igitur, Dominus Deus, de humo cunctis animantibus 
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dei grandi maestri della Scolastica, cioè dei Neoscolastici, di- 
mentichi quasi affatto di quel S. Agostino, che i veri Scolastiti 
avevano sempre venerato come maestro, ed a cui avevano at- 
tinto i sodi principii razionali della vera esegesi ; eredi gelosi 
e appassionati difensori invece di tutto quel vecchio tradizio- 
nalismo, che, trattandosi di fatti d' ordine fisico e di problemi 
impossibili a sclogliersi col solo ragionamento non sussidiato dal- 
l'osservazione e dall’ esperienza, anche nei tempi più felici della 
Scolastica non aveva servito che d' inciampo da questo lato al 
progresso degli studii esegetici. Non erano gli Scolastici, e 
tanto meno i Nevscolastici quelli che potessero abbattere e 
nemmeno indebolire il tradizionalismo. La Scolastica era fin 
dalla sua nascita, anzi diremo per la sua stessa natura, essen- 
zialmente tradizionalistica, anzi affetta, come abbiamo già ac- 
cennato, da un doppio tradizionalismo; il tradizionalismo comune 
o tradizionalismo biblico per tutto ciò che riguarda il mondo 
visibile, e il tradizionalismo aristotelico per tutto lo scibile 
umano senz’ eccezione. Il tradizionalismo aristotelico infatti era 
assai più vasto, più universale, più comprensivo del biblico, 
abbracciando non solo il mondo visibile esterno, ma anche il 
mondo semplicemente percettibile interno, insomma tutto l’uni- 
verso conoscibile, in quanto o si palesa ai sensi o si rivela 
alla coscienza, ed è quindi seggetto al dominio della ragione, 
ma per ciò appunto esposto anche a tutti i danni dell’ igno- 
ranza e dell'errore. Il tradizionalismo aristotelico era forse, € 
senza forse allora, più appassionato, più tenace, più insanabile 
del tradizionalismo comune o vol;rare, di cui non è che una 
parte il tradizionalismo biblico. Se per bocca dei Profeti aveva 
parlato Dio, per bocca di Aristotele aveva parlato la stessa 
Natura: - Natura locuta est ex ore ejus (1). - Che rispon» 


—-- e — 


(1) V. Discorso apologetico di Lodovico delle Colombe citato da Giu- 
seppe Pagani nell'articolo Le persecuzioni postume mosse a Galileo, ecc. 
nel Vol. V, del periodico Il Rosmini, pag. 467. 
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deva per esempio, il peripatetico citato da Augusto Conti nella 
sua Storia della filosofia a quel perito d' anatomia che gli fa- 
ceva vedere e toccar con mano che i nervi escono dal cer- 
vello, e non già, come insegna Aristotele, dal cuore? Semplice- 
mente così: « quando Aristotele non insegnasse il contrario, 
bisognerebbe pur dire che ciò sia vero ». 

Il tradizionalismo biblico congiunto, immedesimato col tra» 
dizionalismo aristotelico, trovò naturalmente fin da principio 
un grande appoggio nella filosofia scolastica, ed ebbe la sua 
lunga giornata di trionfo, insediato col dogma cattolico dal 
momento in cui la Scolastica, degenerata in sofistica, col suo 
metodo dialettico che tanto si presta al sofisma, gli forniva 
tutti i mezzi di dar corpo alle ombre, al falso le apparenze 
del vero, la realtà alle chimere, aspetto di serie indagini alle 
curiosita più puerili, infine valore di scienza filosofica e teo- 
logica a tutte le fantasmagorle e a tutti i deliri dell’ umana 
ragione, e, quel ch’ è peggio e veramente intollerabile, tutto 
dogmatizzando, e imponendo alla ragione offesa ed alla co- 
scienza tradita e violata, come verità rivelata e come dot- 
trina della Chiesa ciò che non era altro che superfetazione 
fantastica dell'umano cervello. È cosa che stringe il cuore il 
vedere a che basso livello di puerilità e d’assurdi era ca- 
duta la sacra esegesi tra il XVI e il XIX secolo, specialmente 
per riguardo alla Cosmogonia mosaica nelle mani dei Neosco- 
lastici, sostenitori dell’ autorità ecclesiastica, e a vicenda so- 
stenuti da essa. 

4. Io non mi risento di continuare questa rassegna cri- 
tico-bibliografica delle opere che trattano del racconto di Mosè, 
nel senso di dar ragione, come ho fatto fin qui, almeno dei 
principali autori che, tra il XVI e il NIX secolo trattarono 
exprofesso di quest’ argomento. Sono troppi, e troppo noiosi: 
d'altronde, lettone uno di questi teologi-filosofi Neoscolastici 
si son letti tutti, perchè in ogni ramo di solito non fanno che 
ricalcare allo stesso modo le orme dei vecchi Scolastici, co- 
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piandosi l’un l’altro, e perchè potete star sicuri che nessuno, 
o discuta, o approvi, o rigetti, non vi farà grazia di nessuna 
delle idee espresse o dellé opinioni professate dagli altri, con- 
sistendo una delle norme della loro dialettica, una delle basi 
del loro argomentare, nel contare, come fanno appunto i mo- 
ralisti di quella scuola, i voti favorevoli o contrarii alle di- 
verse opinioni, distribuendo a ciascuna, appunto secondo il 
numero non il peso dei voti, la sua quota in punti di proba- 
bilità o di certezza, senza risolvere nulla, lasciando che ciascuno 
pensi a suo modo, purchè non tocchi nè la lettera biblica, nè 
quella d' Aristotele, formanti insieme l’ unica vera base della 
dottrina cattolica ; sempre inteso per ciò che riguarda la filo- 
sofia e la teologia razionale. Basterà dunque tra quegli scrittori 
prenderne alcuni dei principalissimi, c che più giovino al no- 
stro scopo, che è quello di tener dietro allo svolgimento piut- 
tosto dell’ esegesi che della critica esegetica fino ai tempi nostri 
in cui essa, quasi d' un tratto si stacca dalla via vecchia per 
gettarsi su di una via nuova, pur troppo non più adatta 
dell’ altra per condurre alla meta sospirata, che è, e sempre 
dev'essere, la verità. Diciamo anzitutto del Suarez. 

5. Francesco Suarez (dal 1548 al 1617) è, per ciò che 
si riferisce agli studii filosofici e teologici, l' astro maggiore 
della Compagnia di Gesù ; è, per così chiamarlo, il Padre, il 
Dottore dei gesuiti, i quali, venuti assai tardi (1), non pote 
rono avere naturalmente per loro maestro e fondatore della 
loro scuola filosofico-teologica nè un S. Agostino, come gli 
Agostiniani, nè un S. Tomaso, come i Domenicani, nè un S. Bo- 
naventura, come i Francescani; un autore però, le cui opere 
prodigiosamente voluminose per essere d'un solo (XXIII vo- 
lumi în folio dell'edizione veneta su cui è fatta quella di 
Parigi che abbiamo tra le mani) formano una biblioteca e 
costituiscono, direi quasi, una gran Somma di tutto lo scibile, 


(1) L'Ordine di S. Ignazio fu approvato da Paolo III nel 1540. 
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non poteva non essere tenuto in gran conto dal suo ordine, 
aspirante fin da suoi primordi al primato in ogni genere di 
studii, e non esercitare una poderosa influenza sullo svolgimento 
intellettuale di esso. Quando si pensa pertanto che la Com- 
pagnia di Gesù andò con sì straordinaria rapidità accrescendosi 
e dilatandosi, sicchè in meno di due secoli dalla sua fondazione 
divenne padrona, quasi direi, di tutti i pergami, di tutte le 
cattedre di filosofia e di teologia, di tutti i Seminari, di tutte 
le scuole ecclesiastiche e laiche in tutto il mondo cattolico, e 
delle stesse Romane Congregazioni, si può facilmente intendere 
e valutare la grande, la preponderante, l’' assoluta e universale 
influenza che le opere del Suarez dovettero esercitare sull’ ine 
dirizzo e sullo svolgimento delle scienze filosofiche e teologiche 
e quindi sull’insegnamento pubblico e privato del Clero e del 
laicato, dalle sedi della suprema autorità teocratica, fino al 
più umile presbitero e al più secreto confessionale, dalle uni- 
versità fino agli asili d'infanzia. 

Quello che si dice delle scienze filosofiche e religiose, in- 
tendesi detto naturalmente di quel ramo importantissimo delle 
scienze teologiche che è la sacra esegesi. Cosa importantissima 
è dunque allo scopo che ci proponiamo in quest'opera, di co- 
noscere un pò da vicino da questo lato il massimo dottore della 
Compagnia di Gesù; ben inteso che ci terremo strettamente 
entro i limiti del nostro argomento, bastandoci di vedere un 
po’ più in dettaglio che per gli autori precedenti, come egli 
abbia trattato la Cosmogonia mosaica, di cui s' è occupato in 
modo specialissimo, dettando l’Exemeron forse più voluminoso 
che vanti la biblica letteratura. 

6. Il trattato che il Suarez intitola De Opere ser die 
rum (1) si compone di 5 libri, che occupano complessivamente 
poco meno di 500 pag. di fitta stampa in gran 4.° nell’ edizione 


__— — /-//--/___—-- 


(1) V. R. P. Suarez e societate Jesu. Opera Omnia Vivés. Pari- 
sìs, 1856, vol. III. 
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di Parigi che abbiamo tra le mani. La parte maggiore è con- 
sacrata all’ uomo, considerato nello stato d' innocenza in cui 
venne creato, alla sua caduta, alla sua cacciata dal Paradiso 
Terrestre ; e tutto con una folla di questioni filosofiche e teo- 
logiche relative a questi diversi punti, tra le quali ce n'ha 
una discussa più diffusamente e seriamente di tutte le altre, 
ed è: — In quali condizioni si sarebbe trovato luomo, o per- 
meglio dire l umanità, se î primi parenti non avessero pec- 
cato ; = questinne, come ognun vede, molto pratica, e di somma 
importanza, trattandosi di decidere, per esempio, se nello stato 
d’ innocenza l' uomo e la donna avrebbero dovuto conservarsi 
vergini in perpetuo, invece di procreare i figli; di quali cibi 
si sarebbe nutrita l’ umanità per conservarsi in vita perenne- 
mente, quale sarebbe stata nel caso la sua costituzione politica, 
ecc. Prendendo però anche soltanto la parte minore, cioè i primi 
due libri, complessivamente di 168 pagine, che hanno per o0g- 
getto il racconto mosaico della Creazione fino al mistico ri- 
poso del settimo giorno, questo del Suarez credo sia ancora, 
come dissi, rispettivamente ai limiti del soggetto, il più vo- 
luminoso degli Exremeron. Sta poi a vedere se all’ ampiezza 
della trattazione corrisponde il merito dell’ opera : cosa molto 
difficile a stabilirsi, perchè io non so se il metodo ultrascola- 
stico adottato dal Suarez, l’ infinità numerica delle tesi che 
sì propone, l’ enorme congerie delle citazioni, ossia delle te- 
stimonianze pro e contra per ogni singola tesi, la prolissità 
inesorabile, l'aridità e la pesantezza che non danno quartiere, 
la puerilità, l' inutilità e l' assurdità di tante questioni; non so 
dico, se tutte queste doti caratteristiche di tutte le opere del 
nostro autore possono o potranno consentiro di giungere firo 
alla fine di alcuna di esse, per farne la sintesi. Nemmen io 
intendo di farla di quei due primi pesantissimi libri sulla Co- 
smogonia mosaica; ma credo che potrò dirne abbastanza, 
perchè al lettore non resti alcun titolo per desiderare il 
resto. 


DELLA STORIA DELLA CREAZIONE 345 


7. Il primo libro è diretto a provare che l’ universo non 
sia fatto da sè, ma fu veramente creato da Dio, rispondendo 
con altrettanti capitoli alle domande se il cielo e la terra, se 
il cielo etereo, se il cielo Empireo ecc., furono creati tutti în 
principio del tempo. Domanda poi se co' cieli furono create 
altre cose, e con altrettanti capitoli risponde per gli Angeli, 
per l’aria, per gli elementi della terra e dell’ acqua, pei corpi 
misti, e infine per tutta la disposizione, ossia per tutto l' im- 
pianto dell’ universo. Ma siccome la creazione delle singole 
creature, e l'impianto dell’ universo richiesero sei giorni, se- 
condo Mosè, si presenta naturalmente la questione che specie 
di giorni furono quelli; se naturali, cioè materiali, ovvero 
spirituali, cioè inlelligibili: e risposto con un intero capitolo 
che i sei giorni furono veramente giorni naturali, ce ne vuole 
un altro pur tutto intero per dimostrare che realmente i sei 
giorni della creazione furono sei. 

Il libro secondo chiede un po' più di dimora da parte no- 
stra, trattando esso delle singole opere de’ sei giorni. Bisogna 
vedere anzitutto se la luce, colla cui comparsa si dischiude il 
teatro della creazione, fu luce spirituale, o luce sensibile; di 
quali qualità fornita, e dove e quando ha cominciato a risplen- 
dere. Vengono in seguito le questioni sulla divisione delle acque, 
sulla natura e sul meccanismo del firmamento e sulla forma- 
zione del mare e della terra asciutta, delle erbe, degli astri, 
. dei bruti nei rispettivi giorni, fino a quel giorno settimo be- 
nedetto da Dio, in cui l' Onnipotente cessò dal cavare nuove 
creature dal nulla. 

8. Già non occorre di dire che pel Suarez sono vangelo 
il sistema astronomico di Tolomeo e la fisica d'Aristotele. Si 
può dubitare, per esempio, che in principio cogli altri cieli 
sia stato creato anche il terzo cielo, cioè il cielo Embpireo ? 
Veramente S. Basilio ed altri si accontentano di due; e trat- 
tandosi di commentare la Cosmogonia mosaica, si potrebbe tran- 
quillarsi su quel che osserva il celebre Cardinal Gaetano, ci- 
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(Condizioni degl’Indiani e cause della loro recente insurrezione. — 


Rassegna bibliografica). 


L’ insurrezione degl’ Indiani del Dakota, oggetto poca fa 
di lunghe discussioni nei giornali americani, ci richiama alla 
mente le sorti che sono toccate a questi discendenti degli an- 
tichi padroni del nuovo Continente, oggi spogliati dei loro aviti 
duminìi e ridotti a vivere entro zone territoriali loro assegnate 
dal Governo federale, e nelle quali i più indocili si agitano non 
di rado come fiere in un serraglio. | 

Grazie ai progressi della colonizzazione e agli sforzi del 
Governo e dei privati per diffondere l'istruzione tra le varie 
tribù, il numero degl’ Indiani viventi ancora in stato quasi sel- 
vaggio, è andato sensibilmente diminuendo in questi ultimi 
tempi. Una recente statistica ufficiale li fa ascendere a poco 
più di 160 mila sparsi nei vari Stati e Territori del Farwest. 
Il Dakota del Sud e quello del Nord ne hanno il maggior nu- 
mero, cioè 30,117 distribuiti in 13 zone, dette Indian Peser- 
valion, e sorvegliati alle rispettive frontiere da 9 agenzie go» 
vernative, o corpi di guardie federali. Seguono quindi il Nuovo 
Messico con 28,027, il Montana con 18,705, l'Arizuna con 14,24], 
Washington (Territory) con 13,286, la California con 11,013, 
il Michigan con 9,795, il Nevada con 7,831 ed altri Stati con 
minor numero. 

Il terreno occupato dagl’Indiani tanto civilizzati, quanto 
semi-selvaggi si fa ascendere tuttora a 224,209 miglia qua- 
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drate pari ad acri 143,524,760, di cui essi hanno l' assoluta 
proprietà, ma dove ben poche sono ancora le tribù che sap- 
piano trovare i mezzi al vivere onesto e civile. Una gran parte 
di esse non vuol saperne di coltivazione e vive anche oggi 
di caccia, pesca e spesso di preda come ai tempi antichi. 

Ed è su queste che si esercita adesso più specialmente 
l’azione del Governo e la carità e filantropia delle varie chiese 
o congregazioni, e dei privati, tra cui a titolo di onore citerò 
il nome di una donna, Miss Alice C. Fletcher di Washington, 
che vale per sè sola un’intera legione. Da molti anni essa at- 
tende esclusivamente all'istruzione degl’ Indiani, i cui progressi 
potè anche recentemente illustrare con una magnifica colle- 
zione di fotografie concernenti la loro vita passata e presente, 
collezione che formò l'ammirazione di quanti visitarono l’espo- 
sizione industriale della Nuova Orléans. 

Il numero degl’Indiani appartenenti alle tribù più o 
meno civilizzate si fa ascendere a 246,417. Le scuole fondate 
dal Governo per la loro istruzione a 433, di cui 327 sempli- 
cemente diurne e 106 cun convitto. Stando sempre alle stati- 
stiche di Washington si avrebbero 51,629 Indiani che sanno 
legyere e 71,194 che parlano inglese. Oltre a queste scuole 
elementari vennero fondati degli speciali istituti per l' inse- 
gnamento agricolo e professionale. E celebri sono le Indian 
Industrial Schools di Hampton (Virginia), di Carlisle (1) (Pen- 
silvania) e quella di Forest Grove, (Oregon) dove i fanciul- 
li del pari che gli adulti d'ambo i sessi vengon istruiti, 
oltre che nel coltivare la terra, nei principali mestieri. An- 
che l’aiuto dei missionari delle varie congregazioni religiose 


(1) La scuola agricolo-industriale di Carlisle, fondata dal ben noto ca- 
pitano Pratt, che s'innamorò di questa razza, stando per lunghi anni agli 
avamposti militari, racchiude oggi nei suoi magnifici locali circa 400 Pelli- 
Rossa provenienti da 34 tribù diverse, i quali quando lasciano la scuola 


divengono presto buoni agricoltori e industriali nelle rispettive zone indiane, 
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asseconda egregiamente l’ opera del Governo, sia convertendo 
gl' Indiani al Cristianesimo, sia ispirando loro amore al lavoro 
ed allo studio. Gli effetti benefici di questa propaganda si pos- 
sono vedere viaggiando pel Far-West e Manitoba, dove molte 
sono le zone Indiane oggi popolate da tribù, i cui discendenti 
o i loro figli ricevettero una regolare istruzione nelle scuole 
del Governo o in quelle private delle missioni. 

Sopra tutte si distinguono sotto questo rapporto le tribù 
dei Cherokees, Choctaws, Chichsaws, Creeks, Seminoles del 
Territorio Indiano (Indian Territory) regione estesissima, che 
vanta oggi il maggior numero d'Indiani civilizzati (circa 70,000) 
con scuole bene organizzate e con mestieri e traffici svilup- 
pati. Ivi il bianco può viaggiare e vivere tranquillo e intra- 
prendervi operazioni commerciali con sicurezza e guadagno. 
Ciascuna di queste tribu si governa da sè con .una costituzione 
modellata su quella degli Stati Uniti, di cui adottarono, ol- 
tre al sistema delle Common Schools, anche altre scuole spe- 
ciali per l'istruzione tecnica e superiore. 

La tribù dei Cherokees è la più progredita. Parlando di 
essa, il Dott. T. Bland della National Imdian Defense League ebbe 
a dire recentemente queste quasi incredibili parole: « In que- 
sta tribù non esiste un Indiano, maschio o femmina, al di- 
“sopra dì 15 anni, che non sappia leggere e scrivere ». 

Il Governo federale istituì in Washington uno speciale Di- 
partimento per gli Affari Indiani (Bureau of Indian Affaîrs) 
presso il Ministero dell'Interno. Le Relazioni di questo Dipar- 
timento, da cui sono tolti i dati più sopra riferiti, ci mostrano 
che l’opera del Governo non fu vana, quantunque resti ancora 
molto da fare per rendere le tribù tuttora incolte Self sup- 
porting, bastevoli a sè stesse col proprio lavoro, come sono 
quelle dell’ {ndian Territory, che pagano anche le tasse come 
tutti gli altri cittadini. 

Il bilancio dell’ istruzione indiana porta una spesa al Go- 
verno federale di circa 5 milioni di nostre lire all'anno, senza 
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contare gli speciali assegni che il Governo destina di tanto in 
tanto per l’istruzione degl’indiani ed altre razze colorate del- 
l' Alaska, dove per iniziativa privata vennero fondate già pa- 
recchie scuole e dove pure l’azione del Governo riesce oggi 
molto benefica per gl’indigeni di questa numerosa e quasi ine- 
splorata regione. 

L’ insurrezione indiana, che di recente ha tanto preoccu- 
pato il Governo federale, ebbe Îfl suo focolare nel Dakota e 
precisamente nella Sioux Reservation, le cui tribù fino a ieri 
tranquille, quantunque non civilizzate, insorsero, o per meglio 
dire, varcarono le frontiere loro assegnate nelle zone di ri- 
serva, per fare scorrerie e prede tra i bianchi delle colonie 
limitrofe. 

Sulle loro forze ecco quanto scriveva ai giornali americani 
il Sig. Barry, cappellano dell'esercito federale ai confini indiani. 
« I Sioux sono una vasta e poderosa tribù, il cui numero si 
fa ascendere a circa 30,000; e dispongono di 8000 guerrieri. 
La parte di essi meno turbolenta è quella che ha potuto ri- 
cevere qualche influenza dall’opera dei Missionari, ed è natu. 
ralmente contenta di avere, nella propria riserva, alcune scuole 
e alcune cappelle per l'istruzione civile e religiosa. Coltiva il 
terreno, vive in casette di legno, manda i suoi fanciulli a 
scuola e stipa la chiesa alla domenica per udirvi il vangelo ». 

« La parte ostile è composta di quegli elementi refrattari 
ad ogni influenza civile e religiosa. Sono gl'Indiani che hanno 
rifiutato sempre ostinatamente le gentili esibizioni dei Missio- 
nari e contrastato con ogni mezzo l’azione del Governo. Essi 
sono come infeudati ai loro Idoli, vivono nell’ozio e si condu- 
cono sudiciamente. Sono questi che vengono eccitati alla guerra 
contro i bianchi dai capi-indigeni, che a tal fine Il eccitano 
col Messiah Craze e colle danze degli Spiriti. Quasi tutti gli 
insorti sono armati di fucili sistema Winchester, ed hanno abbon- 
danti provviste di munizione e di bove seccato e affumicato ». 

Stando alle notizie ufficiali, motivo a questa nuova insur- 
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rezione avrebbe appunto dato il cosidetto Messiah craze, ban- 
dito da un loro capo, il famoso Sitting-Bull, che ha testè pa- 
gato il fio della sua arditezza colla propria vita in uno scon- 
tro colle truppe federali. 

‘ Che cosa sia il Messiah-craze, non è facile definire in 
poche parole. Sta quasi sempre a rappresentare una rivolta, 
eccitazione, sommossa provocata dal fanatismo di chi si spac- 
cia e si fa credere per il Messia degl’Indiani. In una lettura 
fatta in questi giorni dalla menzionata Miss Fletcher ila quale 
ha vissuto parecchi anni tra le tribù indiane del Cheyenne 
River, confinanti con quelle insorte) dinanzi all'American Folk 
Lore Suciety, e riprodotto dal periodico The Christian Union 
di Nuova York, è detto a tal proposito : « L’aspettazione di un 
Messia, a cui oggi, molti degli insorti Indiani prestano fede, 
viene sfruttata da alcuni impostori pei loro secondi fini. Le 
tribù del Cheyenne sono quelle che hanno risentito maggiur- 
mente l'influenza di questo fanatismo. Esse hanno perfino or- 
ganizzato dei pellegrinaggi nei luoghi dove si è preteso vedere 
l'apparizione del Messia indiano, e dove non sono mancate le 
famose danze degli spiriti a precorrere il grande avvenimento. 
Colla credenza nella venuta di un Messia indiano, i Pelli-Rosse 
associano naturalmente l’idea di una possibile rivoluzione, che 
dia a loro i mezzi di cacciar via tutti i bianchi dall'America, 
e di riprendere il loro antico dominio su questo continente ». 

Di tali imposture si valgono spesso per qualche bieco fine i 
medicineman, una specie di medici-fattucchieri indigeni della 
tribù, e che esercitano sovra questa un’influenza politica e morale 
grandissima. Cacciare i mali, allontanare i pericoli e le disgra- 
zie, far felice o infelice la vita di un uomo, tutto ciò dipende 
dai loro esorcismi o stregonerie. Invano il Governo colle sue 
scuole e le sue numerose agenzie indiane di sorveglianza, ha 
tentato e tenta di allontanare dalle riserve assegnate a cia- 
scuna tribù l’opera nefasta di questi fattucchieri, di cui si può 
dire come della famosa Idra, uno avulso, non deficit alter. 
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Sitting-Bull era appunto uno di questi medicine-man, che 
probabilmente, avendo ricevuto qualche offesa dai coloni limi- 
trofi, o da qualche agente del Governo, intese vendicarsene 
col sollevare la propria tribù ed eccitarla fanaticamente al- 
l'odio e al massacro dei bianchi. Improvvisato alla svelta un 
piccolo ‘esercito indiano, Sitting-Bull era già venuto in pos- 
sesso di parecchie mandre, tolte ai coloni fuggenti all’ avvici- 
cinarsi del suo nembo selvaggio. E anche i pochi soldati della 
vicina agenzia federale, che appena potevano sostenerne l'urto, 
sebbene meglio armati, e trincierati fortemente, avrebbero finito 
col soccombere, se non fosse tosto giunto dalle guarnigioni 
degli Stati e Territori limitrofi, un buon soccorso di truppe 
federali con cavalleria e cannoni. Intimata la resa ai ribelli, 
questi stavano per arrendersi, quando l’ arresto e la deporta- 
zione di Sitting-Bull loro capo, li accese di nuovo sdegno e 
spinse ad azzuffarsi di nuovo colle truppe. 

Il combattimento fu accanitissimo da ambe le parti e non 
senza grave spargimento di sangue. Sitting Bull pervenne a 
liberarsi, e sebbene ferito, si pose nuovamente alla testa dei 
suoi, incorandoli colla voce e coll’esempio a combattere, quando 
una nuova scarica di muschetteria lo stese morto al suolo 
insieme ad altri capi indiani, tra cui il suo dilettissimo figlio 
Black-bird. Ciò bastò a sgominare le file già diradate dei Pelli- 
Rosse, e a por fine al combattimento, ma non all'odio e alla 
sete di vendetta, che si è comunicata in seguito a questo fatto 
a molte altre tribù, su cui Sitting Bull, come ?nedicine-man, 
esercitava non piccola influenza. Il Governo avrà ancora molto 
da fare per ristabilire la calma tra gl’insorti: Ma come ogni 
male non vien per nuocere, così anche dall’ attuale insurre- 
zione è sperabile che provenga un migliore trattamento per 
gl'Indiani in generale. 

L'opinione pubblica e la stampa hanno in questa occa- 
sione mostrato un profondo rammarico per l'avvenuto eccidio. 
E non si esita a criticare ciò che si è fatto e va facendo dal 


. 
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Governo federale per la civilizzazione dei Pelli-Rosse, sebbene, 
come già notai, il numero di quelli che vivono tuttora allo 
stato semiselvaggio è andato sensibilmente diminuendo in 
questi ultimi anni, e il loro regime di vita non desterebbe nes- 
suna apprensione, se i bianchi spesso e volentieri non s'immi- 
schiassero dei loro affari solo che per derubarli. Parmi inutile 
lagnarsi perchè il Governo federale con contratti più o meno 
leonini, sebbene stipulati liberamente tra i capi indigeni ed 
esso, si è appropriato una gran parte delle zone originaria- 
mente occupate dalle varie tribù indiane, ed ha oggi assegnate 
loro speciali riserve di terreni, dove ciascuna di esse può 
vivere ez/lege. 

Si può discutere finchè si vuole l’equità o validità di que- 
sti contratti, ma nessuno oserebbe biasimare il Governo fede- 
rale per aver fatto ciò che si fece prima di lui nell'America 
del Sud e si va facendo continuamente nell’Australia, in Afri- 
ca e ovunque la civiltà viene in contatto colla barbarie. 

Nè vale ripetere ciò che diceva a tempo di Jefferson, 
l’Indiano Tecumseh Capo della tribù degli Shawani: <« Dio 
ha dato l’Eurova ai bianchi e l'America agli Indiani; e gliela 
ha data in comune e nessuno può alienarne anche una piccola 
parte senza il consentimento di tutti. Dunque per acquistare 
validamente dagli Indiani, occorre ottenere l’appro vazione di 
tutte le tribù ». 

Questa pretesa equivaleva all'interdizione di ogni aliena- 
zione. Ma il delegato del Presidente Jefferson, incaricato dei 
negoziati e che era il Generale Harrison, fece a Tecumseh la 
seguente obbiezione: « Se Dio avesse voluto darvi l' America 
in comune, non avrebbe permesso il diffondersi tra voi di 
vari dialetti ed idiomi, per cui avviene che non riescite a 
capirvi gli uni cogli altri. Voi siete delle tribù distinte, aventi 
speciali diritti ed esclusivi sui territori che ciascuna abita; 
ed ognuno di voi è quindi padrone di alienare la propria terra 
o una porzione di essa legittimamente ». 
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La questione, com’ è facile capire, fu risoluta in questo 
senso. E le vendite cominciate qualche secolo fa continuano 
anche ai nostri giorni. Tocqueville nella sua celebre opera la 
Democratie en Amerique, accusa pure îl Governo di avere fatte 
numerosi acquisti a prezzi derisori e spesso col solo cambio di 
armi da fuoco, utensili domestici, stoffe di cotone ed altri ar- 
ticoli di pura ornamentazione. Ciò è infondato, come dimo- 
strarono il Senatore Benton ed altri, tra cui recentemente Îl 
Carlier, (1) il quale constata che le varie tribù interessate ri- 
cevettero in cambio dei territori alienati 437,750,000 franchi, 
ossia sei volte più del prezzo di acquisto della Luigiana, Flori- 
da e California, che sono possessioni immense da meritare 
maggiore considerazione di quelle cedute dagli Indiani. 

Ciò non toglie però che questi ultimi sieno stati a più 
riprese trattati ingiustamente, sia da parte di agenti gover- ° 
nativi infedeli che non pagarono loro interamente le somme 
dovute, sia da parte dei privati che non agirono sempre ret- 
tamente nei loro rapporti commerciali colle tribù. Come è noto 
non poche di queste tribù, possesgono pascoli eccellenti e bo- 
schi ricchi di finissimo legname, il cui valore poco apprezzato 
dagli Indiani, è invece oggetto di viva cupidigia da parte delle 
colonie dei bianchi, che si trovano ad essere limitrofe alle ri- 
serve. Sono i bianchi che non di rado sfruttano il pascolo o 
il bosco dei Pelli-Rosse, promettendo a questi dei compensi 
in denaro o in natura, che essi poi non danno, oppure danno 
in misura inferiore a quella pattuita. Di qui le loro proteste 
spesso inutili, poichè le agenzie federali poste a guardia degli 


(1) Si veggano di questo autore i quattro volumi dal titolo: La Repub- 
blica Americana, dove tra i molti documenti riferentesi alle relazioni del 
Governo federale cogl'Indiani, havvene uno il quale venne distribuito al 
Congresso nel 1840, e in cui si trovano per la prima volta riassunte le 
somme di denaro che il governo Americano ha sborsato in pagamento delle 
terre ricevute dagli Indiani. 


376 DALL'AMFRICA DEL NORD 


Indiani, non sempre rendono loro la dovuta giustizia : gli agenti 
si lasciano corrompere e divengono così essi stessi interessati a 
frodare l’intera tribù. In tal caso a questa non resta altro modo 
di far valere i propri diritti che ribellarsi a mano armata 
contro gli offensori, procurando di ottenere colla rapina quel- 
lo che le era dovuto per giustizia. 

Chi si facesse a ricercare il perchè di molte sommosse 
Indiane, troverebbe che non poche di esse sono dovute a que- 
sta specie di abusi. La recente insurrezione ha messo in evi- 
denza la necessità di riformare il personale di tali agenzie, la 
cui direzione affidata non di rado ai più zelanti politicians, in 
premio della loro somma di voti all'indomani della vittoria 
delle urne, è pur troppo considerata da alcuni di essi come 
una preb-nda sfruttabile alle spalle dei poveri Indiani, di cui 
dovrebbero invece tutelare gli interessi nei modi più onesti 
ed imparziali. i 

L'opinione pubblica ha anche in questa occasione solleva- 
to la sua voce in modo efficace, e già il Governo sta pren- 
dendo delle misure che renderanno in seguito impossibile il 
ripetersi di tali inconvenienti ed abusi. Ma basti per adesso 
di questo argomento. 


Menzionerò invece alcuni dei libri più interessanti che 
videro la luce negli Stati Uniti in questi ultimi mesi, tra 
cui una nuova e splendida edizione americana dell’opera di 
Pasquale Villari: The Life and Times of Girolamo Savona- 
rola, tradotta in inglese dalla sua egregia consorte signora 
Linda Villari, e ristampata dagli editori Scribner e Welford 
di Nuova York con magnifiche incisioni. Sono due bei volumi, 
come raramente se ne veggono tra noi, messi in vendita al 
iprezzo di 80 lire (6 dollari), ciò che dal pubblico Americano 
si considera ed annunzia nei giornali come una Cheaper edi- 
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Sidney) è sempre mattina e sempre sera, sempre mezzogiorno 
e sempre mezzanotte, e sempre nasce la luce, e sempre muore 
e splende al meriggio, e che dove per esempio è Oriente per 
uno, è Occidente per l’altro. Suarez, spagnuolo, non doveva 
.aver sentito dire fin dalla puerizia che sul regno di Castiglia. 
mai non tramonta il sole? A pensare che già sul principio del 
secolo XVI si divulgava nel mondo scientifico la dottrina di 
Copernico, e che nel 1533 (15 anni prima che il Suarez na- 
scesse) Clemente VII aveva fatto venire a Roma Gian Alberto 
Widmanstat, perchè gli facesse conoscere la dottrina coperni- 
cana, già assai conosciuta in Germania, e che la nuova lottrina, 
che rovesciava da cima a fondo il sistema del mondo, quale 
era come dottrina cattolica dagli Scolastici professata, era 
stata dal dotto tedesco esposta a parte a parte alla presenza del 
Papa e di due Cardinali, e che lo stesso Copernico, ammirato 
da Papi, Cardinali e Vescovi, aveva dedicato la sua famosa 
opera — Della rivoluzione delle sfere celesti — alla Santità 
di Paolo III; a pensare tutto questo, dico, c'è da maravigliarsi 
che il dottissimo Suarez, minutissimo indagatore e critico di 
tutte le opinioni relative alla costituzione dei cieli e dell'uni- 
verso, non dirò già non siasi convertito al nuovo sistema, ma 
non abbia creduto nemmeno di farne parola. Misteri che ormai 
non hanno più bisogno di spiegazioni. Ma basta: passiamo al 
punto della divisione delle acque. 

14. Quelle acque superiori, divise dalle inferiori, hanno 
sempre messo a tortura il cervello degli esegeti. Il Suarez, al 
solito, passa in rassegna tutte le opinioni, e ne fa altrettante 
questioni, perchè non è guari possibile, o almeno facile il de- 
cidere se siano acque spirituali o materiali, corporee od ele- 
mentari; e ammesso che siano acque davvero, come si recano 
in alto; in quali rapporti fisici o topografici si trovino col cielo 
cristallino, col cielo stellato, con quello della luna, coll’ottava 
sfera, coll'Empireo; poi come vi rimangano, se il cielo coperto 
dalle acque continuamente ruota, se ha una superficie tanto 
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Baby's Ringdom (Il regno del bambino) della signora 
Anna Cox, corredato di molte vignette relative all'infanzia, è 
un grazioso libro d' indole affatto americana, nel quale so- 
gliono le madri registrare i fatti più importanti del bambino 
nel periodo, quando la ignoranza o negligenza dei precetti più 
elementari, sono spesso cagione della sua morte precoce. 

È costume molto diffuso negli Stati Uniti di pesare il 
bambino appena nato, e di annotare in questo ed altri consi- 
mili libri, giorno per giorno, il suo sviluppo fisico, nonchè le 
manifestazioni più caratteristiche della sua vita, dal momento 
che lascia il seno materno, fino a quando esso è fuori della 
sua infanzia. Questi Babies biografati sono la cosa più interes- 
sante che si possa immaginare, specialmente quando il Baby 
diviene col tempo un personaggio importante. Le esperienze 
poi così annotate, formano una preziosa guida nella famiglia 
per colei che deve reiteramente adempiere l’' ufficio materno. 

Boys Travellers (I ragazzi viaggiatori) di Th. W. Knox (edi- 
to da Harper e Bros di Nuova York), è uno di quei libri di 
istruzione, di cui si sente il bisogno anche in Italia, dove al- 
l’infuori del compianto Collodi, pochi dei nostri scrittori si 
soro occupati di far viaggiare sui libri i nostri ragazzi, e di 
far loro da Mentore così bene come fa il sig. Knox. Il quale 
conduce i suoi Boys travellers in Inghilterra, Scozia, Irlanda, 
visita insieme ad essi le Ebridi, ed altre importanti isole, sof- 
fermandosi ne'luoghi storicamente più interessanti, e tutto spie- 
gando ed illustrando con numerose vignette, ritraenti meravi- 
gliosamente bene le cose più degne di essere vedute ed intese. 

History of Utah by Hubert H. Bancroft (San Francisco, 
The History Company, 1890). Mentre i Mormoni si aflrettano 
a lasciare il loro territorio, giunge opportuno questo libro 


e passatempi dell'infanzia, sono egregiamente descritti in versi di facile let- 
tura e comprensioni. Ne è autrice la signora Harriett M. Bennett, già nota 


per altri interessanti libri di simile genere. 
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ginare una montagna d’acqua, formata colle due metà di 
quella che prima ricopriva tutta la terra; bastava che que- 
sta si condensasse in guisa che, raddoppiata la massa su 
quella parte che rimase sommersa, rimanesse uguale il vo- 
lume. Nessuna di queste spiegazioni però accontentano il 
nostro dottissimo uomo, il quale, incrollabile nei principî 
della fisica d’Aristotele, persuaso che la terra fosse da princi. 
pio perfettamente liscia e sferica, e quindi tutta ugualmente 
coperta dalle acque, non riconosce altro modo di dar luogo 
al primitivo mare che quello di ammettere che Dio ab- 
bia, in virtù della sua parola, prodotto entro la sferica su- 
perficie della terra una grande concavità, dove l’acqua natu- 
ralmente scendesse per l'attrazione al centro, mentre d'altra 
parte la terra formava elevazioni di colli e di monti. Come 
tali elevazioni si formassero, cioè come si formassero i conti- 
nenti coi rispettivi monti e catene di monti, questa è una 
questione da nulla (quaestiuncula) dice il Suarez. Infatti non 
cè nulla di maraviglioso, quando si pensa all’onnipotenza di 
Dio. Anche la superficie della terra non fu il sole, non fu il 
vento che la essiccò, continua il dottissimo Gesuita, ma il 
Signore. 

17. Fo grazie al lettore di tutta la lunga questione sul- 
l'origine della salsedine delle acque marine, mentre sono dolci 
quelle sulla terra, non tenuto calcolo naturalmente nè del 
Mar Morto, nè del Mar Caspio, nè di tante migliaja di laghi 
salati; ma non posso frodargli la soluzione del gran dubbio 
che può sorgergli contro la fede, leggendo che Dio ordinò alle 
acque di radunarsi in un sol luogo (congregentur aquae in lo- 
cum unuin) mentre poi le vediamo, disubbidienti al comando di 
Dio, divise in molti luoghi, cioè in molti mari e fiumi, e laghi, 
e paludi. Non manca il Suarez di riportare e discutere le di- 
verse proposte di conciliazione tra il detto della Bibbia, e il 
fatto contradditorio della natura. Una proposta è quella di 
ritenere, come si ritiene universalmente come Vangelo dagli 
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dei Mormoni, e che quando fu occupato da questi ultimi, fa- 
ceva parte del Messico. 

Se è facile mettere in ridicolo quello zibaldone d' idee re- 
ligiose che forma il fondamento della Chiesa dei Mormoni, 
dobbiamo però riconoscere che non è altrettanto facile ridersi 
della loro vita come cittadini, poiché come tali seppero fare 
ciò che poche comunità religiose fecero negli Stati Uniti, tra- 
sformando in pochi anni una regione deserta e sterile in cam- 
pagne ubertose e dando al loro territorio uno sviluppo agricolo 
e commerciale veramente sorprendente, e ammirato dagli stessi 
nemici della sètta, i quali non avrebbero mai creduto che ai 
tempi nostri prosperità e civiltà potessero attecchire per opera 
di policami, se la città dei Mormoni non fosse là a mostrar- 
glielo con splendidi fatti. 

Salt Lake city, che conta oggi più di 80 mila abitanti, è 
davvero un piccolo Eden non solo per la sua giacitura in mezzo 
a una vallata ridentissima, ma anehe per il modo con cui è 
costruita, per i suoi lindi quartieri, formati generalmente di 
piccoli villini, e per la nettezza ed eleganza delle sue vie am- 
pie e diritte, dove nulla ti offende la vista, dove non vedi nè 
un cencioso, nè un accattone e dove si passeggia continuamente 
in mezzo a bellissimi filari di alberi, che fanno di quasi tutte 
le sue vie altrettanti viali. 

La cosa più rimarchevole di questa città dell’Alveare e 
dell’ Eliotropio, (1) è, come .è noto, il suo grande Taberna- 
colo per le cerimonie e i riti religiosi dei Mormoni, di for- 
ma ovale, con grande cupola nel centro, quasi tutto in 
legno, edificato più di 30 anni fa da Brigham Young, il 
quale intese fare un'imitazione, in proporzioni diverse, del fa- 


(1) L'Alveare è l'emblema dei Mormoni, raffigurando l’industrioso ime- 
nottero la pazienza e l’assiduità di questo popolo. 


I fiori dell'Eliotropio (girasole) s'incontrano a milioni nei terreni argil- 
losi dell’Utah. 
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queste domande il Suarez crede di rispondere, come la cosa 


più ragionevole, che tutte le piante siano state create per- 
fette, coperte dì foglie e cariche di fiori e di frutti. Come 
altrimenti avrebbero potuto i nostri genitori, dopo la dimora 
soltanto di qualche giorno nel Paradiso Terrestre, mettere il 
dente nel frutto proibito, poi, a coprir la vergogna, comporsi 
un perizoma di foglie di fico? Lo stato della vegetazione dà 
naturalmente motivo all'autore di pensare in quale stagione 
sia avvenuta la creazione del mondo: nell’equinozio d'autunno? 
in quello di primavera? in estate? in inverno? Tutte queste 
ipotesi furono discusse pro e contro dagli esegeti ; ma al Suarez 
qui soccorre in buon punto il buon senso, che gli fa rispon- 
dere: non potersi nemmeno porre talî quistioni, perchè tutte 
le stagioni hanno avuto principio insieme, benchè ciascuna in 
una data parte del mondo. La questione pertanto non ha 
senso, se non si prende di mira una data regione, per es. la 
Mesopotamia, o quella qualunque parte del mondo, dove Iddio 
piantò il Paradiso Terrestre, sede primitiva dell’uomo. Ma 
allora perchè sciupar tante pagine per trattare in lungo e 
in largo una questione sì assurda, con troppe altre somiglianti, 
una questione tanto assurda com'è quella: in quale stagione 
Iddio abbia creato il mondo? Tra il secolo XVI e il XVII va- 
leva egli la pena di mettere in campo delle questioni appena 
compatibili nella prima infanzia dell'umanità, quando appunto 


il mondo era ristretto alla Mesopotamia, o a quella qualunque 


ancor meno vasta regione che fu la culla del genere umano? 

19. Qualunque sia però la difficoltà relativa alla crea- 
. zione delle piante, non sarà mai la maggiore tra quelle che 
affaccia il quarto giorno della Cosmogonia mosaica. La massima 
difficoltà sta indubbiamente in quei due luminari, e sopratutto in 
quel sole che la Genesi dice creato nel quarto giorno, dopo la 
luce, che noi vediamo oggi come da fonte primaria, e poco men 
che unica emanare (dal sole; dopo l’alternare del giorno e della 
notte, che noi troviamo egsere semplicemente l’effetto del giro 
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Cardinal Lavigerie and the African Slave Trade by 
Richard F. Clarke. S. J. pag. IX-379. - Questo libro ha molte 
notizie concernenti la vita del Lavigerie. 

Carlo Marziale Lavigerie nacque in Bayonne nel 1825, e 
manifestò assai per tempo una decisa inclinazione per la car- 
riera ecclesiastica. Il suo progresso negli studi e la sua capa- 
cità furono tali, che venne elevato al sacerdozio per speciale 
dispensa, prima di aver raggiunto l'età canonica. Nel 1854 fu 
nominato professore alla cattedra di Storia Ecclesiastica nella 
Sorbona e due anni dopo direttore della Società per la diffu- 
sione dell’ insegnamento religioso nell’ Oriente. In tale carica 
egli si recò nel 1860 in Siria a distribuirvi i fondi, raccolti 
principalmente per suo mezzo, alle colonie dei cristiani che in 
quel tempo si trovavano in condizioni assai critiche a motivo 
delle terribili persecuzioni da parte dei Drusi. Era questa una 
missione assai difficile, e non scevra di pericoli, la quale tut- 
tavia venne dal Lavigerie alempita con eccellenti risultati, a 
segno da ottenergli speciali onorificenze da parte dei Governi 
francese e turco. Egli fu il primo prete francese che entrasse in 
Damasco dopo il ben noto massacro, in cui perirono più di 3000 
persone. Del quartiere cristiano che ivi in quel tempo formava 
una cittadella separata con 2000 case e 30,000 abitanti il La- 
vigerie così scriveva: « Le abitazioni sono state completamente 
atterrate, in modo che non un piccolo rudere è dato più 
scorgere. Ogni qualunque casa che possedesse qualche valore 
fu portata via, perfino le porte e gli usci delle case; le ser- 
rature, i chiavistelli, gli arpioni... Si sarebbe detto che un ter- 
ribile terremoto avesse devastata la città, tanto era difficile 
rintracciare la direzione delle sue vie ». 


cents dollars (1000 fr.) par famille, et cinquante dollars (250 fr.) par chaque 
célibataire, qui s’'établiront sur les terres concédées. Il est vrai que les 
Mormons se sont engagés à construire un chemin de fer, mais cela sera en- 
core à leur avantage. 
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Non è a meravigliare che un uomo, il cui primo contatto 
coi Maomettani avviene in mezzo a tali scene, e il quale passò 
trent'anni in continue lotte contro di essi, abbia sempre nu- 
trito e nutra poche simpatie per quei teoristi, che, come il 
Canonico Taylor vogliono vedere nella conquista dell’ Africa 
centrale da parte dell Islamismo, un primo stadio di prepa- 
razione alla conversione dei negri al Cristianesimo. 

All’età di 33 anni il Lavigerie fu fatto vescovo di Nancy, 
e quattr' anni più tardi, ossia nel 1867, arcivescovo di Algeri, 
dove egli si trovò subito in diretto conflitto col Governo, che 
si mostrava, sebbene copertamente, assai avverso ad ogni sforzo 
del Lavigerie diretto a convertire gl’ indigeni al Cristianesimo, 
fino ad impedire che il clero di Francia concorresse col suo - 
obolo a quest’ opera di conversione e di beneficenza, special- 
mente verso gli orfani di coloro, che erano morti durante il 
colera e la carestia del 1867-68. 

Dopo lungo combattere, l'arcivescovo ottenne finalmente 
il permesso di erigere ospitali e orfanotrofi, ma non missioni 
religiose, fra gli Algeriani. Quando Tunisi fu occupata dalla 
Francia, egli ebbe incarico dal Papa di amministrarvi gli affari 
ecclesiastici per conto della Curia. 

Nell’ adempimento dei suoi doveri in questa delicata po- 
sizione (poichè, come è noto, la maggioranza dei residenti cat- 
tolici di quella colonia, si componeva, e si compone ancora, 
d’Italiani, avversi alla nomina di un vescovo francese) il La- 
vigerie, secondo dice il suo biografo, riportò un successo rimar- 
chevole nel sapere armonizzare gli elementi più opposti tra loro. 

L'autore cita a questo proposito un passo della Riforma 
di Roma, nel quale questo giornale dice del Lavigerie: « La 
sua presenza în Tunisi valse al suo paese più di un'armala ». 

Nel: 1882 fu creato cardinale, onore che gli sarebbe stato 
conferito assai prima, se non avesse avuto l'opposizione del 
Presidente Mac-Mahon, il quale era Governatore dell'Algeria 
nei primi anni del suo vescovato. 
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Uno dei secreti del successo di Lavigerie, osserva lo scrit- 
tore del libro, da cui togliamo questi cenni biografici, consiste 
nel suo potere di conquistarsi facilmente tanto il denaro, quanto 
gli uomini capaci di eseguire i suoi progetti. Ne sono una prova 
le Missioni che egli riescì a stabilire nelle Oasi settentrionali 
del Sahara, e nella regioni dei Laghi dell’Africa centrale. Seb- 
bene i suoi missionari fossero stati già preceduti in tali loca- 
lità da quegli inglesi, tuttavia tanto i missionari cattolici quanto 
quelli protestanti, agirono d’ accordo, aiutandosi scambievol- 
mente, un fatto di cui, nota il Clarke, gli stessi Missionari 
inglesi portano testimonianza volentieri. Ma la prova maggiore 
del suo coraggio ed abnegazione si ha nell’ Uganda, dove in 
mezzo a persecuzioni di ogni genere, egli riescì a convertire 
una gran parte di quella popolazione semi-selvaggia al Cristia- 
nesimo. Stanley nel suo capitolo Marc? lo {he Sea, scritto dopo 
la liberazione di Emin Pasha, ci descrive una carovana di que- 
sti, Missionari esiliati dall'Uganda, i quali si recarono a lui, 
portanti ciascuno in mano un libro di preghiere e il Vangelo 
di S. Matteo, tradotto in A%an4a, per pregarlo a volere re- 
staurare Manga sul suo trono, dando per ragione che egli 
si era fatto cattolico romano. Stanley ricusò di soccorrerli per 
tale impresa, ma tale episodio fece su di lui una profonda 
impressione. Alla fine della sua narrazione egli esclama con 
un certo entusiasmo: Qual prova si può desiderare migliore 
a persuaderci che è pussibile cristianizzare anche l’Africa ? 

L’ultima parte del libro del Clarke è dedicata alla nar- 
razione dei fatti più importanti relativi alla tratta degli schia- 
vi in questi ultimi tempi, e ai tentativi degli europei per abo- 
lirla, fatti che ometto perchè molti lettori della Rassegna li 
conoscono già, come conoscono molti altri particolari sul noto 
cardinale, del quale non è da dimenticarsi l’ultima parte presa 
nella politica francese. 

Sayings of Cardinal Newman è un libro contenente alcuni 
dei più importanti scritti d'occasione del compianto porpora - 
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mistico riposo di Dio nel VII giorno, in quella mistica cessa- 
zione dalle sue opere che il materiale desistere dalla fabbrica di 
nuove specifiche creature (@ novîs speciebus condendis) nella 
quale aveva impiegati senza posa i sei giorni precedenti, sug- 
gella il suo inesorabile tradizionalismo, che da principio a fine 
procede tentennando, brancicando come un cieco, tra i dogmi 
della fede e quelli d’ Aristotele, tra le spiegazioni dei Padri e 
i commenti dei Dottori Scolastici, senza trovar mai nè in questi 
nè in quelli un sicuro appoggio, dando corpo ai fantasmi, at- 
tribuendo un valore ad opinioni ed a nomi che non ne hanno 
nessuna, trascurando affatto i risultati dell’ osservazione e del- 
l'esperienza, insomma tutto quel po’, anzi relativamente par- 
lando, quel molto di scienza positiva della natura che coi viaggi, 
colle nuove scoperte, coi nuovi mezzi d’ osservazione, e co’ nuovi 
studì si era pur andati già fn quei tempi acquistando, portando 
ne' suoi commenti biblici una materialità indegna di un filo- 
sofo, e peggio d’ un teologo, e facendoci infine pensare con molto 
dolore che - Si caecus caecum duaerit ambo in foveam cadunt 
- e che qui la parte del cieco fu rappresentata per due secoli 
(e poco o tanto lo è ancora) dalla massima parte delle scuole 
i teologiche d’ Europa. 


(Continua). A. STOPPANI. 
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fondarvi varie chiese in città e villaggi, dove prima del Brown, 
appena si sapeva che cosa fosse Vangelo. Il volume, da cui 
sono tolti questi cenni, fu compilato per cura della figlia del 
Brown, e contiene oltre a 606 pagine di testo, ed un eccel- 
lente ritratto del compianto missionario. 

Story of Portuguese Christianity în Japan in the serenle- 
enth century. (Robert Bonner's Sons 1890, New-York). L'au- 
tore di questo libro, W. C. Kitchen, è un allievo dell ’Uni- 
niversità di Harvard (Boston) che allo scopo di scrivere que- 
sta storia, si stabili per tre anni (1882-1855) a Nagasaki 
(Giappone) non lungi dalle località che furono teatro di quelle 
scene memorabili della grave insurrezione giapponese del 16337 
che costò tanto sangue alle missioni cristiane colà stabilite. Il 
libro è ricco di nuovi importanti documenti, e si è già gua- 
dagnato il plauso della critica imparziale. 

Chapters from the Religious IHistory of Spain connected 
will the Inquisition, by Henry Ch. Lea. Filadelfia, Lea Brothers, 
1890, Pag. vi-522. — I più importanti capitoli di questo libro 
ci descrivono le pratiche religiose della Spagna nel medio- 
evo, in alcune delle quali l'autore crede di scoprire i primi 
cermi della futura inquisizione, e cioè nel sistema in uso 
fin d'allora di sindacare e regolare le letture e i libri per 
l'istruzione del popolo, ciò che poi assunse forma di censura 
di Stato, sotto il regno di Ferdinando ed Isabella. Dati questi 
precedenti, osserva il Lea, la Spagna era il terreno più ac- 
concio alla creazione del Sant’ Ufficio, e alle sue persecuzioni 
contro i conati della Riforma. L'autore ci dà in seguito una 
dotta illustrazione dello spreco di forze da parte dei governi 
che succedettero a Ferdinando per reprimere e soffocare ogni 
manifestazione di progresso perfino nelle industrie. É noto 
come venisse posto all'Indice un libro che trattava della col- 
tura del riso, con mezzi moderni ossia più scientifici. A que- 
sto accanito opporsi della politica spagnuola ad ogni nuova 
idea di progresso, attribuisce il Lea la decadenza intellettua- 
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le ed economica della Spagna. E confuta come paradossale 
l'opinione del noto scrittore spagnuolo Menendez y Pelayo,. 
che cioè l'Inquisizione non avesse niente da fare con tale de- 
cadenza, come secondo lui lo mostrerebbe la lunga serie dei 
nomi famosi in filosofia e lettere del secolo XVI, che egli cita 
a sostegno di tale affermazione. Il Lea gli obbietta che all’epoca 
in cui vissero tali uomini, l'Inquisizione appena cominciava a 
fare sentire l’azione opprimente della sua censura, resistendovi 
fortemente il carattere e l'energia degli Spagnuoli di Carlo V 
e di Filippo II ancora indomiti. Fu nei secoli che seguirono a 
questi dominatori che la Spagna precipita forzatamente nel- 
l'indifferentismo il più funesto alla sua grandezza, « quando, sono 
parole dell'autore, ad ogni nuova espressione di pensiero, e ad 
ogni nuova conquista della scienza si opposero delle barriere 
artificiali, finchè ogni idea alquanto originale fu considerata 
pericolosa per l'ordine interno, e lo spirito d'iniziativa e l’ar- 
dore generoso della nazione divennero come soffocati. » 

In prova di ciò l'autore cita molti fatti ed illustra par- 
ticolarmente la rinascenza della letteratura spagnuola, che ha 
avuto luogo in queste due ultime generazioni, quando appunto 
vennero interamente allontanati dalla nazione spagnuola gl’im- 
pedimenti che per due secoli la tennero come oppressa, e quasi 
separata dal mondo civile. 

The Devil's Piclure Books by Mrs John King van Rens- 
selaer. Dodd. Mead C.°, 1890. È una dotta storia delle carte 
da giuoco in tutti i tempî e in tutti i paesi. L'autrice ha sa- 
puto valersi molto bene delle ricerche fatte su questo stesso 
argomento da altri scrittori, ad esempio dal Singer, il cui libro 
Researches into Ihe History of Playing Cards fu pubblicato 
nel 1816; dal Chatto (Facts and Speculalions 1848), da Paul 
Boiteau (Les Cartes à jouer 1854) a cui tenne dietro il Descrip- 
tive Catalogue of Playing andother Cards in the Brilish Mu- 
seum pubblicato nel 1877 dal Willshire, il Card Table del Caven- 
dish (1879) e l' Whist- Scores del Rheinharts pubblicato nel 1887.. 


.888 DALL'AMERICA DEL NORD 


Pochi crederebbero che le carte da giuoco possano avere 
offerto tema a tanta letteratura. Ma basta leggere il solo libro 
della signora Van Rensselaer per convincersi che l'argomento 
.è@ dei più interessanti, poichè ci mostra come in certe tendenze 
dello spirito tutta l'umanità si rassomiglia. Fra i Giapponesi, 
Chinesi e Indiani troviamo da secoli in uso quei giuochi che, 
a tutta prima, si direbbero un'invenzione delle nazioni più ci- 
vili di Europa. E l'autrice riporta ed illustra con opportune 
incisioni anche alcune specialità di giuochi di carte propri delle 
tribù indiane dell'Alaska, a cui poco hanno da invidiare quelli 
più moderni delle nostre caso e dei nostri saloni. 

Dopo la rassegna dei libri un rapido sguardo alle riviste 
americane più importanti non sarà senza interesse pei lettori. 


La North American Review, che si pubblica mensilmente 
a Nuova York, contiene nel suo numero di dicembre, tra le altre 
cose, il seguente articolo: « Devono le nostre figlie avere una 
dote ? » (Shall our daughiers have dovwries ?) 

Questa domanda, che a qualche lettore potrebbe parere 
strana, ha la sua ragione di essere nel costume prevalente negli 
Stati-Uniti di non assegnare alle ragazze alcuna dote quando 
passano a marito, anche se provenienti da ricche famiglie. Si 
hanno esempi di figlie di ben noti milionari di Nuova York, 
Boston, Filadelfia, che al momento del loro matrimonio non 
portarono ai loro rispettivi mariti, che f regali di nozze e un 
piccolo assegno mensile per le pure spese di toeletta e di guar- 
daroba. Nel concetto americano la moglie dev'esser mantenuta 
dal marito, fosse anche la figlia del più ricco banchiere del 
mondo. E farebbe ridere di compassione quel tale, giovane 0 
vecchio, che imponesse al padre della ragazza come condizione 
del matrimonio di questa, le doti che si pretendono in Italia e 
altrove. Soltanto alla morte dei genitori la figlia riceve la por- . 
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quella degli accennati boemi. La sétta è venuta sotto la dire- 
zione di Lutero, e prendendo il titolo di Riforma, si è vantata 
di aver soddisfatto ai voti di tutta la Cristianità ; PERCHE LA 
RIFORMA ERA DESIDERATA DAI POPOLI, DAI DOTTORI E DAI PRELATI 
DELLA CATTOLICA CHIESA. Così, per autorizzare la pretesa Ri- 
forma, fu raccolto con esattezza quanto han detto gli autori 
ecclesiastici contro le sregolatezze del popolo e del medesimo 
clero ». 

Il quadro è dipinto da mano maestra, e io nulla aggiu- 
gnerò, perchè non potrei che guastarlo; ma dopo un tal qua- 
dro esposto da tanto uomo non si proverà più meraviglia che 
tutto procedesse colla rapidità della folgore e quei monumenti 
del cattolicismo potessero venir dissacrali în un giorno e di- 
ventare oggetto da museo. Nelle tetre pagine del gran Bossuet 
abbiamo sotto gli occhi quali cause avevano preparato presso 
t popoli del Nord quel fulmineo mutamento di credenze, quel- 
l'esodo generale e repentino dat tempi degli avi. Niuno ignora 
che la pazienza stancata divien furore; e non bisogna dimen- 
ticare un istante la grande quanto spaventevole sentenza : Vos 
estis sal terrae. Si sal infatuatum fuerit, în quo salietur ? E 
mancando il sale conservatore tutto si guasta, sì corrompe e 
diventa fetente. Terribili giudizii di Dio, dinanzi ai quali io non 
so che ripetere e cercare una speranza nel percutiam et 
| sanabo. 

Con ogni stima mi abbia sempre 
suo Der.mo 
G. CASSANI. 
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(Condizioni degl’Indiani e cause della loro recente insurrezione. — 


Rassegna bibliografica). 


L’ insurrezione degl’ Indiani del Dakota, oggetto poca fa 
di lunghe discussioni nei giornali americani, ci richiama alla 
mente le sorti che sono toccate a questi discendenti degli an- 
tichi padroni del nuovo Continente, oggi spogliati dei loro aviti 
dominì e ridotti a vivere entro zone territoriali loro assegnate 
dal Governo federale, e nelle quali i più indocili si agitano non 
di rado come fiere in un serraglio. | 

Grazie ai progressi della colonizzazione e agli sforzi del 
Governo e dei privati per diffondere l'istruzione tra le varie 
tribù, il numero degl’ Indiani viventi ancora in stato quasi sel- 
vaggio, è andato sensibilmente diminuendo in questi ultimi 
tempi. Una recente statistica ufficiale li fa ascendere a poco 
più di 160 mila sparsi nei vari Stati e Territori del Farwest. 
Il Dakota del Sud e quello del Nord ne hanno il maggior nu- 
mero, cioè 30,117 distribuiti in 13 zone, dette Indian Resen 
vation, e sorvegliati alle rispettive frontiere da 9 agenzie go» 
vernative, o corpi di guardie federali. Seguono quindi il Nuovo 
Messico con 28,027, il Montana con 18,705, l’Arizona con 14,241, 
Washington (Territory) con 13,286, la California con 11,013, 
il Michigan con 9,795, il Nevada con 7,831 ed altri Stati con 
minor numero. i 

Il terreno occupato dagl'Indiani tanto civilizzati, quanto 
semi-selvaggi si fa ascendere tuttora a 224,259 miglia qua- 
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cato nella detta rivista, e nel quale questa simpatica scrittrice 
mentre con molta naturalezza e sincerità ci dipinge la vita 
delle Maidens (ragazze) e della Matrons (maritate) nella so- 
cietà americana, si dà la pena anche di raddirizzare alcune 
idee storte che si leggono nel libro « Les Americnins chez eux ». 

Nel Century, altra magnifica rivista illustrata, parimente 
mensile, oltre a uno studio importante sulla California prima 
della scoperta delle miniere, si nota nel numero di dicembre un 
articolo pieno di brio del nostro Salvini, nel quale l’ illustre 
tragico in sostegno della teorica che impone all’ attore di 
sentire prima in se stesso le emozioni che vuole far provare 
al pubblico, ci dà una vera descrizione dei metodi da esso 
usati per ben rappresentare i diversi personaggi delle tra- 
gedie che egli così stupendamente eseguisce sulle scene. 

Nel Harper” s (fascicolo di gennaio) notevole è un arti- 
colo del Warner sulle condizioni agricole della California del 
Sud, che l’autore ci descrive come il paradiso dell’ emigra- 
zione, e si ripromette dal suo popolarsi uno splendido avvenire 
per l'agricoltura in generale e più specialmente per la frut- 
ticoltura e pei vigneti. Interessanti sono ivi pure i documenti 
di Theodore Child per la storia del Perù, e la descrizione ed 
illustrazione dei Music Ha?ls di Londra del noto F. Anstey, 
che sa farsi leggere sempre con vero piacere. Ma l'articolo 
che ha più sapore di attualità è dato dal Sig. De Blowitz che 
ci narra in questa stessa /tirisfa come egli divenisse giorna- 
lista, intrecciando alla sua narrazione molti aneddoti della 
guerra franco-tedesca del 1870 e della Comune parigina, non- 
chè altri fatti importanti, di cui fu testimone la sua vita 
avventurosa. 

Nello Scribner' s (fascicolo di gennaio) l’ articolo più im- 
portante ci è dato da Stanley « Sui pigmei che popolano le 
foresle dell’ Africa » e nel quale l' illustre viaggiatore nota tra 
le altre cose come in questa ed altre razze del Continente 
nero il contatto della nostra civiltà non produce quei rapidi e 
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asseconda egregiamente l’ opera del Governo, sia convertendo 
gl’ Indiani al Cristianesimo, sia ispirando loro amore al lavoro 
ed allo studio. Gli effetti benefici di questa propaganda si pos- 
sono vedere viaggiando pel Far-West e Manitoba, dove molte 
sono le zone Indiane oggi popolate da tribù, i cui discendenti 
o i loro figli ricevettero una regolare istruzione nelle scuole 
del Governo o in quelle private delle missioni. 

Sopra tutte si distinguono sotto questo rapporto Ie tribù 
dei Cherokees, Choctaws, Chichsaws, Creeks, Seminoles del 
Territorio Indiano (Indian Territory) regione estesissima, che 
vanta oggi il maggior numero d'Indiani civilizzati (circa 70,000) 
con scuole bene organizzate e con mestieri e traffici svilup- 
pati. Ivi il bianco può viaggiare e vivere tranquillo e intra- 
prendervi operazioni commerciali con sicurezza e guadagno. 
Ciascuna di queste tribù si governa da sè con .una costituzione 
modellata su quella degli Stati Uniti, di cui adottarono, ol- 
tre al sistema delle Common Schools, anche altre scuole spe- 
ciali per l'istruzione tecnica e superiore. 

La tribù dei Cherokees è la più progredita. Parlando di 
essa, il Dott. T. Bland della National Inlian Defense League ebbe 
a dire recentemente queste quasi incredibili parole : « In que- 
sta tribù non esiste un Indiano, maschio o femmina, al di- 
‘sopra di 15 anni, che non sappia leggere e scrivere ». 

Il Governo federale istitu) in Washington uno speciale Di- 
partimento per gli Affari Indiani (Bureau of Indian Affairs) 
presso il Ministero dell'Interno. Le Relazioni di questo Dipar- 
timento, da cui sono tolti i dati più sopra riferiti, ci mostrano 
che l’opera del Governo non fu vana, quantunque resti ancora 
molto da fare per rendere le tribù tuttora incolte Self sup- 
porting, bastevoli a sè stesse col proprio lavoro, come sono 
quelle dell’ /ndian Territory, che pagano anche le tasse come 
tutti gli altri cittadini. 

Il bilancio dell’ istruzione indiana porta una spesa al Go- 
verno federale di circa 5 milioni di nostre lire all'anno, senza 
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contare gli speciali assegni che il Governo destina di tanto in 
tanto per l'istruzione degl’indiani ed altre razze colorate del. 
1’ Alaska, dove per iniziativa privata vennero fondate già pa- 
recchie scuole e dove pure l’ azione del Governo riesce oggi 
molto benefica per gl’indigeni di questa numerosa e quasi ine- © 
splorata regione. 

L’ insurrezione indiana, che di recente ha tanto preoccu- 
pato il Governo federale, ebbe il suo focolare nel Dakota e 
precisamente nella Sioux Reservation, le cui tribù fino a ieri 
tranquille, quantunque non civilizzate, insorsero, o per meglio 
dire, varcarono le frontiere loro assegnate nelle zone di ri- 
serva, per fare scorrerie e prede tra i bianchi delle colonie 
limitrofe. 

Sulle loro forze ecco quanto scriveva ai giornali americani 
il Sig. Barry, cappellano dell’esercito federale ai confini indiani. 
i I Sioux sono una vasta e poderosa tribù, il cui numero si 
fa ascendere a circa 30,000; e dispongono di 8000 guerrieri. 
La parte di essi meno turbolenta è quella che ha potuto ri- 
cevere qualche influenza dall'opera dei Missionari, ed è natu. 
ralmente contenta di avere, nella propria riserva, alcune scuole 
e alcune cappelle per l'istruzione civile e religiosa. Coltiva il 
terreno, vive in casette di legno, manda i suoi fanciulli a 
scuola e stipa la chiesa alla domenica per udirvi il vangelo ». 

« La parte ostile è composta di quegli elementi refrattari 
ad ogni influenza civile e religiosa. Sono gl'Indiani che hanno 
rifiutato sempre ostinatamente le gentili esibizioni dei Missio- 
nari e contrastato con ogni mezzo l'azione del Governo. Essi 
sono come infeudati ai loro Idoli, vivono nell’ozio e si condu- 
cono sudiciamente. Sono questi che vengono eccitati alla guerra 
contro i bianchi dai capi-indigeni, che a tal fine li eccitano 
col Messiah Craze e colle danze degli Spiriti. Quasi tutti gli 
insorti sono armati di fucili sistema Winchester, ed hanno abbon- 
danti provviste di munizione e di bove seccato e affumicato ». 

Stando alle notizie ufficiali, motivo a questa nuova insur- 
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rezione avrebbe appunto dato il cosidetto Messiah craze, ban- 
dito da un loro capo, il famoso Sitting-Bull, che ha testè pa- 
gato il fio della sua arditezza colla propria vita in uno scon- 
tro colle truppe federali. 

+ Che cosa sia il Messiah-craze, non è facile definire in 
poche parole. Sta quasi sempre a rappresentare una rivolta, 
eccitazione, sommossa provocata dal fanatismo di chi si spac- 
cia e si fa credere per il Messia degl’Indiani. In una lettura 
fatta in questi giorni dalla menzionata Miss Fletcher (la quale 
ha vissuto parecchi anni tra le tribù indiane del Cheyenne 
River, confinanti con quelle insorte) dinanzi all’ American Folk 
Lore Suciety, e riprodotto dal periodico Te Christian Union 
di Nuova York, è detto a tal proposito : « L'aspettazione di un 
Messia, a cui oggi, molti degli insorti Indiani prestano fede, 
viene sfruttata da alcuni impostori pei loro secondi fini. Le 
tribù del Cheyenne sono quelle che hanno risentito maggior. 
mente l'influenza di questo fanatismo. Fsse hanno perfino or- 
ganizzato dei pellegrinaggi nei luoghi dove si è preteso vedere 
l'apparizione del Messia indiano, e dove non sono mancate le 
famose danze degli spiriti a precorrere il grande avvenimento. 
Colla credenza nella venuta di un Messia indiano, i Pelli-Rosse 
associano naturalmente l’idea di una possibile rivoluzione, che 
dia a loro i mezzi di cacciar via tutti i bianchi dall'America, 
e di riprendere il loro antico dominio su questo continente ». 

Di tali imposture si valgono spesso per qualche bieco fine i 
medicineman, una specie di medici-fattucchieri indigeni della 
tribù, e che esercitano sovra questa un’influenza politica e morale 
grandissima. Cacciare i mali, allontanare i pericoli e le disgra- 
zie, far felice o infelice la vita di un uomo, tutto ciò dipende 
dai loro esorcismi o stregonerie. Invano il Governo colle sue 
scuole e le sue numerose agenzie indiane di sorveglianza, ha 
tentato e tenta di allontanare dalle riserve assegnate a cia- 
scuna tribù l’opera nefasta di questi fattucchieri, di cui si può 
dire come della famosa Idra, uno avulso, non deficit alter. 
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Sitting-Bull era appunto uno di questi medicine-man, che 
probabilmente, avendo ricevuto qualche offesa dai coloni limi- 
trofi, o da qualche agente del Governo, intese vendicarsene 
col sollevare la propria tribù ed eccitarla fanaticamente al- 
l'odio e al massacro dei bianchi. Improvvisato alla svelta un 
piccolo esercito indiano, Sitting-Bull era già venuto in pos- 
sesso di parecchie mandre, tolte ai coloni fuggenti all’ avvici- 
cinarsi del suo nembo selvaggio. E anche i pochi soldati della 
vicina agenzia federale, che appena potevano sostenerne l'urto, 
sebbene meglio armati, e trincierati fortemente, avrebbero finito 
col soccombere, se non fusse tosto giunto dalle guarnigioni 
degli Stati e Territori limitrofi, un buon soccorso di truppe 
federali con cavalleria e cannoni. Intimata la resa ai ribelli, 
questi stavano per arrendersi, quando l' arresto e la deporta- 
zione di Sitting-Bull loro capo, li accese di nuovo sdegno e 
spinse ad azzuffarsi di nuovo colle truppe. 

Il combattimento fu accanitissimo da ambe le parti e non 
senza grave spargimento di sangue. Sitting Bull pervenne a 
liberarsi, e sebbene ferito, si pose nuovamente alla testa dei 
suoi, incorandoli colla voce e coll’esempio a combattere, quando 
una nuova scarica di moschetteria lo stese morto al suolo 
insieme ad altri capi indiani, tra cui il suo dilettissimo figlio 
Blach-bird. Ciò bastò a sgominare le file già diradate dei Pelli- 
Rosse, e a por fine al combattimento, ma non all’odio e alla 
sete di vendetta, che si è comunicata in seguito a questo fatto 
a molte altre tribu, su cui Sitting Bull, come medicine-man, 
esercitava non piccola influenza. Il Governo avrà ancora molto 
da fare per ristabilire la calma tra gl'insorti. Ma come ogni 
male non vien per nuocere, così anche dall’ attuale insurre- 
zione è sperabile che provenga un migliore trattamento per 
gl'Indiani in generale. 

L'opinione pubblica e la stampa hanno in questa occa- 
sione mostrato un profondo rammarico per l'avvenuto eccidio. 
E non si esita a criticare ciò che si è fatto e va facendo dal 


. 
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E più avanti nella stessa occasione l'on. Luzzatti soggiun- 
geva un altro punto fondamentale riguardante il riordinamento 
delle Banche dicendo: « nella legge sul riordinamento banca- 
« rio il Governo chiederà alla Camera di separare il conto della 
« circolazione pel commercio dal conto della circolazione per 
« lo Stato, in modo che tutte le anticipazioni statutarie che il 
« Tesoro ha facoltà di chiedere alle Banche, possano essere da 
« esso adoperate a una ragione mitissima di interessi senza at- 


A 


tingere al conto del commercio e perturbarlo ». 

Questi adunque i criteri generali dai quali sembra voglia 
partire il Governo nello studio sollecito della riforma Bancaria, 
i quali criteri generali sì possono enumerare così: 

1.° che gli Istituti sieno messi în grado di sentire la re- 
sponsabilità o di soffrire quindi le conseguenze dei loro atti; 

2.° che sia tolto loro il motivo di logorarsi in concorrenze 
non disciplinate e nelle diMcoltà derivanti dalla riscontrata; 

8.° che un'unità di concetto e di direzione cooperino a 
custodire i più vitali interessi del paese ; 

4.° che il loro portafoglio sia facilmente realizzabile ed 
a breve scadenza così da poter essere guarentigia sicura della 
circolazione ; 

5.° che gli Istituti tendano sopratutto a render possibile 
il baratto, cioè a ripristinare la circolazione metallica ; 

6.° legare maggiormente le Banche al Tesoro separando 
la circolazione loro propria da quella che vien fatta per le an- 
ticipazioni statutarie. 

Or bene, ci si permetta di esprimere tutta la nostra com- 
piacenza vedendo accolti e proclamati dal nuovo Ministro del 
Tesoro quei principii bancari che da molti anni sosteniamo in 
questa ed in altre riviste e nella attuazione ed osservanza dei 
quali soltanto vediamo possibile una completa e razionale si- 
stemazione delle Banche. E siccome siamo convinti che l'ono- 
revole Luzzatti non è uomo da nascondere il suo pensiero dietro 
formule vaghe, nè crediamo che indietreggierà quando dovrà. 
venire alla applicazione di quei principii che ha dichiarati ne- 


Ù 
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La questione, com’ è facile capire, fu risoluta in questo 
senso. E le vendite cominciate qualche secolo fa continuano 
anche ai nostri giorni. Tocqueville nella sua celebre opera la 
Democratie en Amerique, accusa pure il Governo di avere fatte 
numerosi acquisti a prezzi derisori e spesso col solo cambio di 
armi da fuoco, utensili domestici, stoffe di cotone ed altri ar- 
ticoli di pura ornamentazione. Ciò è infondato, come dimo- 
strarono il Senatore Benton ed altri, tra cui recentemente il 
Carlier, (1) il quale constata che le varie tribù interessate ri- 
cevettero in cambio dei territori alienati 437,750,000 franchi, 
ossia sei volte più del prezzo di acquisto della Luigiana, Flori- 
da e California, che sono possessioni immense da meritare 
maggiore considerazione di quelle cedute dagli Indiani. 

Ciò non toglie però che questi ultimi sieno stati a più 


riprese trattati ingiustamente, sia da parte di agenti gover- | 


nativi infedeli che non pagarono loro interamente le somme 
dovute, sia da parte dei privati che non agirono sempre ret- 
tamente nei loro rapporti commerciali colle tribù. Come è noto 
non poche di queste tribù, possesgono pascoli eccellenti e bo- 
schi ricchi di finissimo legname, il cui valore poco apprezzato 
dagli Indiani, è invece oggetto di viva cupidigia da parte delle 
colonie dei bianchi, che si trovano ad essere limitrofe alle ri- 
serve. Sono i bianchi che non di rado sfruttano il pascolo o 
il bosco dei Pelli-Rosse, promettendo a questi dei compensi 
in denaro o in natura, che essi poi non danno, oppure danno 
in misura inferiore a quella pattuita. Di qui le loro proteste 
spesso inutili, poichè le agenzie federali poste a guardia degli 


(1) Si veggano di questo autore i quattro volumi dal titolo: La Repub- 
blica Americana, dove tra i molti documenti riferentesi alle relazioni del 
Governo federale cogl'Indiani, hbavvene uno il quale venne distribuito al 
Congresso nel 1840, e in cui si trovano per la prima volta riassunte le 
somme di denaro che il governo Americano ha sborsato in pagamento delle 
terre ricevute dagli Indiani. 
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certo che bisogna partire dal principio del rispetto agli in- 
teressi attualmente esistenti per effetto della legge 1874 ». 

Anche su questo punto pertanto l'accordo nostro colle 
idee esposte dall’on. Luzzatti è perfetto. 

E quante volte e da quanti non furono deplorati gli atlrili 
della riscontrala e le non disciplinate concorrmenze ! Siamo stati 
su questo argomento severissimi, non solamente deplorando 
che la legge non avesse saputo mantenere la disciplina tra 
gli Istituti così che i deboli agendo e lavorando più che dalla 
loro costituzione fosse permesso, non esigessero poi che i mag- 
giori pagassero i loro errori, ma abbiamo anzi cercato di 
dimostrare, e il nostro ragionamento ci parve fondato, che 
la leyse del 1874, concedendo il corso legale agli Istituti in 
tutte quelle provincie dove avessero aperto una rappresen - 
tanza al baratto, avesse stabilito uno stato di cose per il quale 
la maggior forza stesse negli istituti minori. Tra la Banca 
Nazionale d' Italia, dicemmo, che per razgiungere il massimo 
della propria circolazione deve emettere 450 milioni, di cui 300 
non coperti da riserva, e la Banca Romana che ne deve emet- 
tere solo 45 di cui 530 non coperti, è evilente che crceleris 
paribus, quest ultima può più facilmente trovare in 69 pro- 
vincie del regno una clientela che assorba e mantenga in 
circolazione una così limitata somma di bicelietti. 

E veramente devono essere ben diverse da quelle estrin- 
seche le cause che non permettono ad un Istituto, che ha 
aperti molti sportelli nelle diverse provincie e può aprirne 
in altre, di tenere collocati 45 milioni di biglietti. Vuol dire 
che manca la fiducia nel pubblico, e la lezge farebbe opera . 
vana el assurda pretendendo di imporre tale fiducia. 

E continui l'on. Luzzatti a mantenere vivo il concetto 
che le Banche di emissione purghino e tengano purgato il loro 
portafoglio da queli effetti e titoli che mai avrebbero dovuto 
trovarvi domicilio. Ci avrà suoi seguaci e difensori in ogni 
misura che egli imponga per raggiungere tale meta. ‘Troppo 
si è lamentato da tutti, tranne che dai difensori della piu- 
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tion, un’edizione più a buon mercato. Quanta differenza an- 
che sotto questo rapporto tra l’Italia e gli Stati Uniti! 

L’opera del Villari ha incontrato in America non meno 
ammiratori che in Europa. Molte riviste, tra cui l’autorevo- 
lissima Nation, e i giornali politici di maggiore importanza, 
ne hanno discorso a lungo, riconfermando colle loro critiche 
e giudizii molto lusinghieri, la bella fama che il lavoro insi- 
gne del nostro illustre storico gode da lunghi anni, e meri- 
tamente in Italia e all’estero. 

L'Olanda del De Amicis: Holland and its People, tradotta 
in inglese da Carolina Tilton, ha avuto pure un’altra splendi- 
da edizione per opera degli editori G. P. Putnam’s Sons di 
Nuova York. Questa nuova edizione ricca di molte illustrazio- 
ni e stampata su carta di lusso, è messa in vendita a Dolla- 
ri 2,25 la copia (L. 11, 25). Questi stessi editori hanno recen- 
temente pubblicato un volume intitolato: Fra Lippo Lippi, 
un romanzo che ci ritrae al vivo la vita di Firenze nel seco- 
lo NV, scritto dalla signora Margaret V. Farrington, autri- 
ce anche di un altro libro assai lodato: I racconti del re Ar- 
turo (Tales of King Arthur) che forma la delizia dei fanciulli 
Americani, i quali sono tanto fortunati da avere spesso nelle 
loro madri anche delle eccellenti scrittrici di libri per la loro 
educazione. Tali sono appunto molti di quelli comparsi in oc- 
casione dello scorso Natale (1). 


(1) Non potendo discorrere di tutti, citerò qui in nota il titolo di al- 
cuni più degni di esser letti e tradotti in italiano: 

The Children of the Castle (I fanciulli del Castello) di Mrs Molesworth. 
Ed. Mac Millan, 1890. New-York. 

In My Nursery (Nella stanza dei miei bambini) di Laura E. Richard. 
Ed. Roberts Bros, 1890. Boston. 

History of My Pets, Stories of My Childwood. (Storia dei miei Pic- 
cini. Racconti della mia fanciullezza) di Grace Grenswood. Ed. J. W. L. Com- 
pany, 1890. New-York. 

‘ Old Father Time and his twelve children (edito da E. P. Dutton e C. 
New York) è un grazioso volumetto con eleganti incisioni, in cui giuochi 
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Baby's Ringdom (Il regno del bambino) della signora 
Anna Cox, corredato di molte vignette relative all'infanzia, è 
un grazioso libro d'indole affatto americana, nel quale so- 
gliono le madri registrare i fatti più importanti del bambino 
nel periodo, quando la ignoranza o negligenza dei precetti più 
elementari, sono spesso cagione della sua morte precoce. 

È costume molto diffuso negli Stati Uniti di pesare il 
bambino appena nato, e di annotare in questo ed altri consi- 
mili libri, giorno per giorno, il suo sviluppo fisico, nonchè le 
manifestazioni più caratteristiche della sua vita, dal momento 
che lascia il seno materno, fino a quando esso è fuori della 
sua infanzia. Questi Babies biografati sono la cosa più interes- 
sante che si possa immaginare, specialmente quando il Baby 
diviene col tempo un personaggio importante. Le esperienze 
poi così annotate, formano una preziosa guida nella famiglia 
per colei che deve reiteramente adempiere l’ ufficio materno. 

Boys Travellers (I ragazzi viaggiatori) di Th. W. Knox (edi- 
to da Harper e Bros di Nuova York), è uno di quei libri di 
istruzione, di cui si sente il bisogno anche in Italia, dove al- 
l’infuori del compianto Collodi, pochi dei nostri scrittori si 
soro occupati di far viaggiare sui libri i nostri ragazzi, e di 
far loro da Mentore così bene come fa il sig. Knox. Il quale 
conduce i suoi Boys travellers in Inghilterra, Scozia, Irlanda, 
visita insieme ad essi le Ebridi, ed altre importanti isole, sof- 
fermandosi ne’luoghi storicamente più interessanti, e tutto spie- 
gando ed illustrando con numerose vignette, ritraenti meravi- 
gliosamente bene le cose più degne di essere vedute ed intese. 

History of Utah by Hubert H. Bancroft (San Francisco, 
The History Company, 1890). Mentre i Mormoni si affrettano 
a lasciare il loro territorio, giunge opportuno questo libro 


e passatempi dell'infanzia, sono egregiamente descritti in versi di facile let- 
tura e comprensioni. Ne è autrice la signora Harriett M. Bennett, già nota 


per altri interessanti libri di simile genere. 
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A noi, fortunatamente, non toccarono sorprese, per cui 
potemmo con cuore libero dare l’ultimo saluto alla capitale 
danese, la quale, veduta dal mare, fa gran pompa di fortifica- 
zioni e di campanili; sembra la città delle cento torri. Il suolo 
di Copenaghen è talmente piano e orizzontale, che, man mano 
che la nave si va allontanando, tutte le sue torri si disegnano 
sul cielo, e producono in certo modo la illusione che la città 
sia assai più grandiosa di quello che è in fatto. 

Il mare, dalle tinte cariche un po' più che fra Varne- 
munde e Gjedser, è abbastanza animato, sebbene a sud l'isola 
di Saltholm, veduta da lungi, appaia come una terra abbando- 
nata Essa sfugge rapidamente; e intanto a levante, da una 
sfumatura quasi vaporosa, che limita l'orizzonte, s'indovina la 
costa svedese. Il contorno poco a poco prende consistenza; è 
una striscia interminabile e bassissima : il primitivo violetto 
intenso si trasforma lentamente in tinte variate, e, col deter- 
minarsi dei colori va di pari passo il comparire e il delinearsi 
dei contorni delle diverse masse. Il primitivo passaguio dal caos 
all'abbozzo è lungo: ma quello dall’abbozzo al quadro si fa 
di più in più rapido. Pianura per tutto: roccia e bosco, bosco 
e roccia: rarissimi gli abitati, e proprio di fronte a noi il basso 
faro di Malmò, dove tocchiamo ben presto il suolo della  pe- 
nisola scandinava. 


Mentre l'amico professor Colombo si affanna per far com- 
prendere ai doganieri, cortesi del resto, che, se ha recato la mac- 
china fotografica, non lo ha fatto a scopi commerciali, io mi trovo 
alle prese con tre o quattro facchini; vogliono ad ogni costo 
portarmi alla stazione della ferrovia una valicetta, che non pesa 
tre chili. Protesto con dei nej energici, ma valgono tanto poco, 
che uno dei miei persecutori fa, colla massima naturalezza, 
l'atto di prendersela e andarsene, come se fosse roba sua. 
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dei Mormoni, e che quando fu occupato da questi ultimi, fa- 
ceva parte del Messico. 

Se è facile mettere în ridicolo quello zibaldone d' idee re- 
ligiose che forma il fondamento della Chiesa dei Mormoni, 
dobbiamo però riconoscere che non è altrettanto facile ridersì 
della loro vita come cittadini, poiché come tali seppero fare 
ciò che poche comunità religiose fecero negli Stati Uniti, tra- 
sformando in pochi anni una regione deserta e sterile in cam- 
pagne ubertose e dando al loro territorio uno sviluppo agricolo 
e commerciale veramente sorprendente, e ammirato dagli stessi 
nemici della sètta, i quali non avrebbero mai creduto che ai 
tempi nostri prosperità e civiltà potessero attecchire per opera 
di poligami, se la città dei Mormoni non fosse là a mostrar- 
glielo con splendidi fatti. 

Salt Lake city, che conta oggi più di 80 mila abitanti, è 
davvero un piccolo Eden non solo per la sua giacitura in mezzo 
a una vallata ridentissima, ma anehe per il modo con cui è 
costruita, per i suoi lindi quartieri, formati generalmente di 
piccoli villini, e per la nettezza ed eleganza delle sue vie am- 
pie e diritte, dove nulla ti offende la vista, dove non vedi nè 
un cencioso, nè un accattone e dove si passeggia continuamente 
in mezzo a bellissimi filari di alberi, che fanno di quasi tutte 
le sue vie altrettanti viali. 

La cosa più rimarchevole di questa città dell’Alveare e 
dell’ Eliotropio, (1) è, come .è noto, il suo grande Taberna- 
colo per le cerimonie e i riti religiosi dei Mormoni, di for- 
ma ovale, con grande cupola nel centro, quasi tutto in 
legno, edificato più di 30 anni fa da Brigham Young, il 
quale intese fare un’imitazione, in proporzioni diverse, del fa- 


(1) L'Alveare è l'emblema dei Mormoni, raffigurando l'industrioso ime- 
nottero la pazienza e l'assiduità di questo popolo. 


I fiori dell'Eliotropio (girasole) s'incontrano a milioni nei terreni argil- 
losi dell’Utah. 
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L'aspetto della campagna svedese è curioso assai: una 
pianura punto o poco ondulata, che nella Skania è quasi al 
livello del mare, è che invece per la vegetazione e i massi 
erratici si può paragonare esattamente alle nostre regioni preal- 
pine a millecinquecento metri di altezza. Boschi di betule, di 
pini, di quercie, di sorbi; praterie, e campi di frumento, di 
avena, di segale, di orzo, di maiz, di patate; laghi e laghetti; 
massi erratici piccini e colossali, che riempiono i boschi e, 
nelle parti coltivate - accatastati in tanti muriccioli - formano 
la divisione fra campo e campo: affioramenti di graniti, di 
calcari, di gneiss, arrotondati, levigati e striati. 

Villaggi e città, scarsi; e scarse le casettine - rosse, tutte 
di legno - disseminate fra campi e boschi: eppure la parte, 
che roi attraversiamo, è non solo fra le meglio coltiva- 
te, ma anche fra le più popolate della Svezia. Il distretto 
di Malmò è infatti - eccettuato quello di Stoccolma-città - il 
più abitato. La densità della popolazione vi è di settantacinque 
abitanti per chilo.netro quadrato, cifra enorme, rispetto alla 
media generale del regno, che al censimento ultimo del 31 
dicembre 1881 risultò inferiore agli undici abitanti per chi- 
lometro quadrato (1). Si attraversa dunque il distretto più 


(1) A chi amasse un confronto coll’Italia, presento questo specchietto, 


che si riferisce al censimento del 1881: 


Superficie (in chi- Popolazione 
lometri quadrati) 
Regno di Svezia 442.126 4.066.000 
Italia (comprese le isole) 286.038 23.951.374 


si hanno dunque per la Svezia una estensione superficiale superiore a una 


volta e mezza quella dell’Ivalia, e una popolazione più che sei volte minore. 
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Cardinal Lavigerie and the African Slave Trade by 
Richard F. Clarke. S. J. pag. IX-379. - Questo libro ha molte 
notizie concernenti la vita del Lavigerie. 

Carlo Marziale Lavigerie nacque in Bayonne nel 1825, e 
manifestò assai per tempo una decisa inclinazione per la car- 
riera ecclesiastica. Il suo progresso negli studi e la sua capa- 
cità furono tali, che venne elevato al sacerdozio per speciale 
dispensa, prima di aver raggiunto l'età canonica. Nel 1854 fu 
nominato professore alla cattedra di Storia Ecclesiastica nella 
Sorbona e due anni dopo direttore della Società per la diffu- 
sione dell’ insegnamento religioso nell’Oriente. In tale carica 
egli si recò nel 1860 in Siria a distribuirvi i fondi, raccolti 
principalmente per suo mezzo, alle colonie dei cristiani che in 
quel tempo si trovavano in condizioni assai critiche a motivo 
delle terribili persecuzioni da parte dei Drusi. Era questa una 
missione assai difficile, e non scevra di pericoli, la quale tut- 
tavia venne dal Lavigerie adempita con eccellenti risultati, a 
segno da ottenergli speciali onorificenze da parte dei Governi 
francese e turco. Egli fu il primo prete francese che entrasse in 
Damasco dopo il ben noto massacro, in cui perirono più di 3000 
persone. Del quartiere cristiano che ivi in quel tempo formava 
una cittadella separata con 2000 case e 30,000 abitanti il La- 
vigerie così scriveva : « Le abitazioni sono state completamente 
atterrate, in modo che non un piccolo rudere è dato più 


scorgere. Ogni qualunque casa che possedesse qualche valore 


fu portata via, perfino le porte e gli usci delle case; le ser- 
rature, i chiavistelli, gli arpioni... Si sarebbe detto che un ter- 
ribile terremoto avesse devastata la città, tanto era difficile 
rintracciare la direzione delle sue vie ». 


cente dollars (1000 fr.) par famille, et cinquante dollars (250 fr.) par chaque 
célibataire, qui s'établiront sur les terres concédées. Il est vrai que les 
Mormons se sont engagés à construire un chemin de fer, mais cela sera en- 
core è leur avantage. 
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Non è a meravigliare che un uomo, il cui primo contatto 
coi Maomettani avviene in mezzo.a tali scene, e il quale passò 
trent'anni in continue lotte contro di essi, abbia sempre nu- 
trito e nutra poche simpatie per quei teoristi, che, come il 
Canonico Taylor vogliono vedere nella conquista dell’ Africa 
centrale da parte dell’ Islamismo, un primo stadio di prepa- 
razione alla conversione dei negri al Cristianesimo. 

All’età di 3% anni il Lavigerie fu fatto vescovo di Nancy, 
e quattr’ anni più tardi, ossia nel 1867, arcivescovo di Algeri, 
dove egli si trovò subito in diretto conflitto col Governo, che 
si mostrava, sebbene copertamente, assai avverso ad ogni sforzo 
del Lavigerie diretto a convertire gl' indigeni al Cristianesimo, 
fino ad impedire che il clero di Francia concorresse col suo : 
obolo a quest’ opera di conversione e di beneficenza, special- 
mente verso gli orfani di coloro, che erano morti durante il 
colera e la carestia del 1867-68. 

Dopo lungo combattere, l'arcivescovo ottenne finalmente 
il permesso di erigere ospitali e orfanotrofi, ma non missioni 
reliciose, fra gli Algeriani. Quando Tunisi fu occupata dalla 
Francia, egli ebbe incarico dal Papa di amministrarvi gli affari 
ecclesiastici per conto della Curia. 

Nell’ adempimento dei suoi doveri in questa delicata po- 
sizione (poichè, come è noto, la maggioranza dei residenti cat- 
tolici di quella colonia, si componeva, e si compone ancora, 
d'Italiani, avversi alla nomina di un vescovo francese) il La- 
vigerie, secondo dice il suo biografo, riportò un successo rimar- 
chevole nel sapere armonizzare gli elementi più opposti tra loro. 

L'autore cita a questo proposito un passo della Riforma 
di Roma, nel quale questo giornale dice del Lavigerie: « La 
sua presenza în Tunisi valse al suo parse piu di un'armala ». 

Nel 1882 fu creato cardinale, onore che gli sarebbe stato 
conferito assai prima, se non avesse avuto l’ opposizione del 
Presidente Mac-Mahon, il quale era Governatore dell'Algeria 
nei primi anni del su©ò vescovato. 
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Uno dei secreti del successo di Lavigerie, osserva lo scrit- 
tore del libro, da cui togliamo questi cenni biografici, consiste 
nel suo potere di conquistarsi facilmente tanto il denaro, quanto 
gli uomini capaci di eseguire i suoi progetti. Ne sono una prova 
le Missioni che egli riescì a stabilire nelle Oasi settentrionali 
del Sahara, e nella regioni dei Laghi dell'Africa centrale. Seb- 
bene i suoi missionari fossero stati già preceduti in tali loca- 
lità da quegli inglesi, tuttavia tanto i missionari cattolici quanto 
quelli protestanti, agirono d’ accordo, aiutandosi scambievol- © 
mente, un fatto di cui, nota il Clarke, gli stessi Missionari 
inglesi portano testimonianza volentieri. Ma la prova maggiore 
del suo coraggio ed abnegazione si ha nell’ Uganda, dove in 
mezzo a persecuzioni di ogni genere, egli riesci a convertire 
una gran parte di quella popolazione semi-selvaggia al Cristia- 
nesimo. Stanley nel suo capitolo MarcA to the Sea, scritto dopo 
la liberazione di Emin Pasha, ci descrive una carovana di que- 
sti, Missionari esiliati dall'Uganda, i quali si recarono a lui, 
portanti ciascuno in mano un libro di preghiere e il Vangelo 
di S. Matteo, tradotto in Aiganda, per pregarlo a volere re- 
staurare M:canga sul suo trono, dando per ragione che egli 
si era fatto cattolico romano. Stanley ricusò di soccorrerli per 
tale impresa, ma tale episodio fece su di lui una profonda 
impressione. Alla fine della sua narrazione egli esclama con 
un certo entusiasmo: Qual prova si può desiderare migliore 
a persuaderci che è possibile cristianizzare anche l'Africa ? 

L'ultima parte del libro del Clarke è dedicata alla nar- 
razione dei fatti più importanti relativi alla tratta degli schia- 
vi in questi ultimi tempi, e ai tentativi degli europei per abo- 
lirla, fatti che ometto perchè molti lettori della Rassegna li 
conoscono già, come conoscono molti altri particolari sul noto 
cardinale, del quale non è da dimenticarsi l’ultima parte presa 
nella politica francese. 

Sayiîngs of Cardinal Newman è un libro contenente alcuni 
dei più importanti scritti d'occasione del compianto porpora - 
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Un particolare agricolo ancora, e poi lascio l'argomento: 
la popolazione degli armenti uguaglia press'a poco quelia degli 
vomini. Arrotondando le cifre, si può ritenere che la Svezia 
abbia 100 cavalli, 500 bovini e 400 pecore per ogni mille abi- 
tanti (1). 


Su uno dei tanti omnibus, che fanno il servizio nei din- 
torni di Savona, il proprietario - uomo certo di molto spirito = 
ha fatto dipingere, a bei caratteri e nella posizione migliore, la 
scritta: Ippur si muove ! In Isvezia essa potrebbe stare sui 
treni. Erano le 10 di sera, quando arrivammo a Niissjò : aveva- 
mo dunque impiegato sette ore nel percorrere col treno il più 
celere i 268 chilometri da Malméò! 

Il sole: era tramontato, ma il crepuscolo durava ancora. 

A Nissjò dobbiamo lasciare la linea diretta a Stoccolma, 
e piegare invece a ponente, seguendo la diramazione per Jòn- 
k5ping. Abbiamo venti minuti di fermata, e ne approfittiamo 
per una visita al bu/fet. Il disturbo sarebbe già stato com- 
pensato dall’allegria, che mettevano in corpo il tavolone pieno 
di vivande fumanti, e - più ancora - la festa, che ad esse fa- 
cevano le persone ivi raccolte. Vi si era riversata una buona 
metà dei passeggicri, e tutti, in piedi, col loro piatto alla mano, 
mangiavano con tale aria di soddisfazione, che davano un gu- 
sto matto a vederli. Lo spettacolo era abbastanza caratteri. 
stico; ma più singolare e veramente degno di nota, si è il 
fatto che là ciascuno prende tutto ciò che gli aggrada, senza 
nessuna controlleria da parte del padrone, il quale se ne sta 
«comodamente seduto al suo banco, in fondo al salone ; quando 


(1) Veramente nella Svezia vi sono anche armenti di renne: sono però 


poca cosa, giacchè le renne oltrepassano appena le 200.000 in complesso. 
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poi viene # quarto d'ora di Rabélais, ciascuno si porta al banco 
e fa la sua confessione al proprietario, il quale assegna la peni- 
tenza senza la menoma ombra di dubbio che la confessione non 
sia stata sincera e piena. Esempio veramente singolare - per 
noi italiani - di buona fede da una parte e di coscenziosità dal- 
l'altra. Starebbe bene, da noi, un oste che introducesse un tale 
uso | Esso è però un segno non dubbio della onestà svedese, giac- 
chè bisogna dire che in quel paese nessuno abusa: altrimenti, 
via! farebbero presto i trattori svedesi ad adottare il sistema 
in uso nel resto del mondo. 


Alle 11 112 arriviamo a Jònképing. Non vi scendono al- 
tri viaggiatori. In due carrozze andiamo al Lundberg, il mi- 
gliore albergo posto nel centro della città. Questa è sepolta 
nelle tenebre e nel più assoluto silenzio: non vi si vede ani- 
ma viva. Malgrado il rimbombo prodotto dal calpestio rumo- 
roso dei cavalli e dallo schioccare non meno rumoroso delle 
fruste - i cocchieri sono per tutto gli stessi - quando le 
carrozze si fermano davanti all’albergo, nessuno compare ad 
aprirci. Gli automedonti fanno un brusco frontindietro, e, 
senza manco darci il tempo di domandare alla meglio o alla 
peggio dove ci conducano, scantonano un paio di volte, e ci 
mettono davanti a un'altra porta. Questa, dopo un po’, si 
apre, é compare un giovinotto mezzo addormentato, il quale, 
stropicciandosi gli occhi, cerca riconoscere alla luce del suo 
lanternino, chi sia questa gente dell’ altro mondo, che viene 
a disturbare a quell'ora. Siccome noi facciamo l'atto di en- 
trare, egli col lanternino si mette alla testa, e, guidati da 
lui, si infila una scaletta. Intanto sulla cima di questa com- 
pare l'ostessa, che ci viene incontro frettolosa, ci saluta ri- 
spettosamente, e per prima cosa dà una lavata di capo al gio- 
vinotto. Questi, che si è svegliato, si tocca la testa, scappa via 
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come un fulmine, e ritorna subito coll’insegna della sua au- 
torità - il berretto da portiere =: il volto della padrona si 
rasserena a quella vista: comprendiamo allora il motivo della 
filippica, si ride, e su per il resto della scaletta. 

Cominciano i dialoghi: francese, tedesco, inglese non val- 
gono un fico: bisogna proprio ricorrere al manuale per la 
conversazione in svedese. Basta ! un po’con questa lingua, un 
po’ coll’altra dei gesti - che si parlava indiscutibilmente me-. 
glio - riusciamo a farci assegnare le camere e quanto altro 
ci occorre. Al prof. Stoppani tocca un letto di dimensioni a 
noi tutti ignote prima di quella sera: la sua larghezza avreb- 
be potuto farlo classificare come letto da mezza persona. 
Castelli ed io siamo condotti in uza camera discreta: ma in 
questa di letti non ne vediamo che uno, ed esso pure delle 
solite dimensioni così ragionevoli da non permettere il dubbio 
che si volesse mettervi a dormire un paio di persone. Ripe- 
tiamo alla cameriera che di letti ne vogliamo due, ed .essa 
ci vuol persuadere che due vi sono. Diamine ! Per quanto in- 
tontiti dal viaggio, ci pareva impossibile di non saper più con- 
tare il numero dei letti di una camera. Gli è che.... addossata 
a una parete v'era una cassa lucida di legno di noce, alta forse 
un metro, larga non più di trenta centimetri e lunga un metro 
e mezzo: aveva la forma precisa di quelle parallelepipide e 
perfettamente liscie che noi mettiamo nei vani da finestra per 
farvi il deposito giornaliero delle legna per le stufe. Che cosa 
avesse fatto la cameriera, non potei vedere bene : s' era messa 
a scoperchiare, tirare, rivoltare, e, scoperchia, tira, rovescia, in 
pochi minuti la cassa era diventata un letto. 


La mattina seguente fu spesa în un giretto per Jònkò- 
ping. Sebbene conti solo un ventimila abitanti, è città di una 
eerta importanza per la Svezia, dove, non bisogna dimenti 
carlo, tre sole - Stoccolma, Goteborg e Malmò - hanno una 
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popolazione superiore alle cinquantamila anime. Jònkéòping è 
un grosso centro industriale: oltre a una grandiosa fabbrica 
di cartone, ve n’ha una di zolfanelli, che per un pezzo ha for- 
nito de'suoi prodotti mezza Europa, l'Italia compresa. Tale 
condizione non le impedisce di essere un Dijou di pulitezza. 
Le sue case - quasi tutte in muratura e a un solo piano, ol- 
tre al terreno - scno candide come tela di bucato, e colla 
loro architettura generalmente del gusto che domina a Men- 
tone, Monaco di Nizza, Cannes - senza però la parte goffa 
nell’ornamentazione —- hanno l'aria di villette. Le vie - larghe 
e tortuose - sono linde come un salone signorile. Ha îl suo 
giardino pubblico colla fontana per l’acqua potabile, e il 
servizio di tazze in metallo bianco: giardino, fontana, tazze 
hanno un'aria di freschezza, come se fossero stati finiti allora, 
allora È una cittadina proprio degna di specchiarsi nel Wet- 
ter, che per limpidezza ha il primato fra le acque della Svezia, 
nella quale laghi e fiumi sono pure tanto meritamente celebrati 
per la loro trasparenza. 

A proposito delle vie di Jònk6ping: il lastricato è fatto 
con pietre tolte dalle roccie siluriane della Gozia, ricche di 
fossili stupendi: vi si vedono perciò i contorni e le sezioni di 
questi fossili, che lo rendono interessantissimo : ricordo qual- 
che Orthoceras (1) spaccato proprio lungo il canale mediano, 
e la cui lunghezza non era meno di un metro. 


(1) Gli Orthoceras sono cefalopodi, i cui avanzi fossili si ritennero per 
lungo tempo propri soltanto alle rocce dell'epoca paleozoica, mentre se ne 
trovano anche in quelli meno antichi dell'epoca secondaria. Come le Ammo- 
miti, colle quali hanno grandissima affinità, gli Orthoceras ci sono noti in 
grazia della loro conchiglia calcarea, che è suddivisa internamente in molte 
concamerazioni, comunicanti fra loro per mezzo di un tubo, collocato lungo 
l'asse della conchiglia stessa. Tali caratteri sono sufficienti a stabilire, in 
modo da non lasciare alcun dubbio, il posto occupato dagli Orthoceras 
nella clissificazione zoologica. Essi sono dei Cefalopodi, come le Ammo- 


niti, come il Nautilo tuttora vivente nell'Oceano indiano. Però mentre questo 
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Da Jonkòping il Wetter produce l'impressione di un seno 
di mare: su per giù la forma del lago è ellittica e la bella 
cittadina è all'estremità meridionale dell’asse maggiore. Avendo 
il Wetter la lunghezza di 130 chilomgtri, non ne riesce visi- 
bile la estremità settentrionale: anche senza ingolfarci in un 
calcolo lungo e inutile, è facile capire come essa resti tutta 
sotto l'orizzonte, e di tanto che nemmeno la rifrazione atmosfe- 
rica può renderla visibile. Il lago si estende da nord a sud per 
molto più che un grado di latitudine: segue quindi la curva- 
tura del globo così, da richiedere che le montagne all'estremità 
settentrionale si elevassero di almeno cinquecento o seicento 
metri sul suo livello, perchè dall’ orizzonte ne spuntassero le 
cime; essendo invece bassissime, come del resto, secondo è 
noto, sono in tutta questa parte della Svezia, rimangono com- 
pletamente nascoste per chi si trova a Jònk6ping; e il lago, 
veduto da questo punto, si presenta come un seno di mare. 
Lo circondano verdi collinette graziose, che raggiungono tal- 
volta i centocinquanta metri; e il panorama si potrebbe dir 
bello, se la quasi completa assenza di case e villaggi non lo 
rendesse malinconico. 


Domando permesso di narrare anche questa. Rientrando nel 
cortile del Lundberg, vedo in un lungo camerone, la cui porta 
era aperta, un maestoso sedile di legno, esteso quanto la parete 
maggiore: un gradino corre davanti ad esso per tutta la sua 
lunghezza. Entro nel camerone, e, da tre grandi aperture circo- 
lari praticate sul sedile stesso, comprendo che quello stanzone, 


e quelle hanno la conchiglia ravvolta a spira, press’ a poco come nelle nostre 
chiocciole, gli Orthoceras l'avevano diritta, d'onde il loro nome. Difatti Ortho- 
ceras (da dp06s e xto<) significa corno diritto, e tale è appunto la forma 
della loro conchizlia. La lunghezza di queste corna varia secondo le specie 


@ raggiunge perfino in alcune i 2 metri. 
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in un albergo degli altri paesi dell’ Europa, sarebbe stato con 
traddistinto col più piccolo numero intero di tre cifre. 

Quella disposizione multipla non è proprio la più bella 
cosa che abbia veduto in Isvezia, e mi pare un tratto ab- 
bastanza caratteristico dei costumi del paese. 


La giornata del 29 fu impiegata quasi interamente nel prose- 
guire il viaggio per Kristiania. Non si creda però che si sia 
fatto un gran passo: centottanta chilometri in tutto, arri. 
vando fino a Oxnered presso il lago Wener. Da questo lato, il 
viaggiare in Isvezia è veramente una disperazione. Fino a che 
si seguono le linee principali, come sarebbero quelle da Malmò 
a Stoccolma o da Stoccolma a Giteborg, la cosa è tollera- 
bile, sebbene anche coi treni diretti non si arrivi a percor- 
rere quaranta chilometri all'ora. Ma quando s'ha a viaggiare 
sulle ferrovie secondarie, la velocità dci treni è ridotta press a 
poco alla metà, oltredichè ogni momento bisogna cambiare 
linea, e assoggettarsi, per ciascun mutamento di linea, alla per- 
dita di ore ed ore. Così, a darne un esempio, in quella gior- 
nata del 29, per andare da Jonk6ping a Oxnered - distanti, 
come ho detto, di centottanta chilometri - si dovettero im- 
piegare dodici ore; partiti alle 9 del mattino, arrivammo 
alle 9 della sera, facendo una buona fermata di quasi cinque 
ore ad Herrljunga, fra i due laghi Wetter e Wener. 


Da Jonkòping ad Herrljunga nulla di notevole, in quanto 
alla strada, se non i bei colpi d'occhio che si hanno al prin- 
cipio sul Wetter, la cui sponda occidentale si segue per un 
buon tratto, e al cui lembo estremo - là dove le acque si con- 
fondono col cielo - un ammasso di nubi segna la posizione 
dell'isola Wisingsò : il lago era perfettamente calmo: dicono 
sia molto pericoloso, perchè a volte all'improvviso lo agitano 
tempeste violentissime. 


DALL'’AMERICA DEL NORD 391 


cato nella detta rivista, e nel quale questa simpatica scrittrice 
mentre con molta naturalezza e sincerità ci dipinge la vita 
delle Maidens (ragazze) e della Matrons (maritate) nella so- 
cietà americana, si dà la pena anche di raddirizzare alcune 
idee storte che si leggono nel libro « Les Americnins chez eva ». 

Nel Century, altra magnifica rivista illustrata, parimente 
mensile, oltre a uno studio importante sulla California prima 
della scoperta delle miniere, si nota nel numero di dicembre un 
articolo pieno di brio del nostro Salvini, nel quale l’ illustre 
tragico in sostegno della teorica che impone all’ attore di 
sentire prima in se stesso le emozioni che vuole far provare 
al pubblico, ci dà una vera descrizione dei metodi da esso 
usati per ben rappresentare i diversi personaggi delle tra- 
gedie che egli così stupendamente eseguisce sulle scene. 

Nel Harper” s (fascicolo di gennaio) notevole è un arti- 
colo del Warner sulle condizioni agricole della California del 
Sud, che l’autore ci descrive come il paradiso dell’ emigra- 
zione, e si ripromette dal suo popolarsi uno splendido avvenire 
per l'agricoltura in generale e più specialmente per la frut- 
ticoltura e pei vigneti. Interessanti sono ivi pure i documenti 
di Theodore Child per la storia del Perù, e la descrizione ed 
illustrazione dei Music ZZalls di Londra del noto F. Anstey, 
che sa farsi leggere sempre con vero piacere. Ma l'articolo 
che ha più sapore di attualità è dato dal Sig. De Blowitz che 
ci narra in questa stessa Rivista come egli divenisse giorna- 
lista, intrecciando alla sua narrazione molti aneddoti della 
guerra franco-tedesca del 1870 e della Comune parigina, non- 
chè altri fatti importanti, di cui fu testimone la sua vita 
avventurosa. 

Nello Scribner' s (fascicolo di gennaio; l’ articolo più im- 
portante ci è dato da Stanley « Sui pigmei che popolano le 
foreste dell'Africa » e nel quale l’ illustre viaggiatore nota tra 
le altre cose come in questa ed altre razze del Continente 
nero il contatto della nostra civiltà non produce quei rapidi e 
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Intanto che nella cucina del bdu/fet della stazione si face- 
vano chissà quanti parlari sulla eccentricità dei meridionali, 
noi in due carrozze - un po'simili alle carrettelle dei nostri 
negozianti di formaggi - con dei buoni cavalli - guidati con 
redini di corda - la scialavamo da signori nei dintorni di 
Herrljunga. L'aspetto del paese era quale omai potevamo 
fisurarci anche prima di vederlo; lunghi cordoni morenici, 
leggieri avvallamenti, boschi di faggi, di quercie, di olmi? 
campi di segale; fiumicelli; qualche vecchio ponte ad un 
arco, in pietra; qualche casa a distanza, e poi, omai più 
non occorre dirlo, massi erratici e roccie levigate e arroton- 
date. Ammirammo, di nuovo = ciò che del resto ci occorse 
in seguito ogni volta si mise il piede nella campagna svedese 
- la bontà delle strade. Non saprei dire quale altro paese 
abbia nella campagna delle strade carrozzabili, come le ha la 
Svezia. Il detrito, onde sono coperte, è per la maggior parte 
granitico: non presenta perciò gli inconvenienti offerti da 
quello calcareo, che abbiamo in tante delle nostre, moleste 
sempre, per grosso strato di polvere nelle giornate asciutte o 
di fango quando è caduto un po'di pioggia. 

Della bontà delle strade svedesi vi è però un'altra ra- 
gione. Non so se per tutto, ma in molte località la manuten- 
zione è affidata dai Comuni, per ciascun tratto, ai proprietari dei 
fondi tra i quali si trova. Per tal modo ogni utente ha tutto 
l'interesse, appunto per tale sua qualità, a far sì che la strada 
sia in buon ordine, e di più a ciascuno torna conto di curare 
che gli altri adempiano ai loro obblighi. Tavole in ferro, pie- 
tre migliari di nuovo genere, portano l'indicazione della fat- 
toria a cui incombe la manutenzione di quel tratto. 

Ricordo due fermate fatte in quella corsa: una su un 
vecchio ponticello, al piede del quale un gruppo di donne 
stava lavando, l’altra a una delle piccole fattorie sparse per 
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quella immensa estensione di terreno. Mentre l’amico Colombo 
prende una fotografia del ponte e del grazioso paesaggio 
circostante, nel quale i caratteri delle campagne svedese tro- 
viamo marcatissimi, Mappelli e Castelli sgusciano a visitare 
un molino: tornano presto, dicendolo una catapecchia, in cui 
proprio nulla vi era di particolare: sistema di macinazione, 
pressapoco quello che deve aver usato padre Adamo dopo il 
primo raccolto; malgrado ciò, pare che il molino godesse il fa- 
vore degli abitanti dei dintorni, perchè vi arrivavano delle 
cavalcature cariche di grano. 

La fattoria è poco lungi dal ponte. Come pressochè tutte, 
si compone di tre edifici in legno, isolati, eretti intorno a 
una specie di piazzetta: uno è l'abitazione dei coloni, linda e 
- anche a giudicarla da quel che si può vedere gettando delle 
occhiate furtive attraverso alle finestre del pianterreno - mes- 
sa in modo da mostrare che i proprietari sono persone agiate; 
un altro è il magazzino delle vettovaglie ; il terzo è la stalla. 
Francamente, questa, per quanto stalla, avrebbe potuto essere 
un po meno brutta: mancava di aria e di luce; vi era invece 
un tal sudiciume, come non se ne ha un’idea da noi: era di- 
visa in due ambienti, ciascuno dei quali suddiviso a sua volta 
- mediante steccati di legno alti un ottanta centimetri - in tan- 
te cellette. Vi trovammo qualche capra e un vitello; probabil- 
mente il resto del bestiame, che non poteva però essere mol. 
to numeroso, stava al pascolo. Avremmo voluto aver qualche 
informazione; ma non ci fu possibile incontrarci coi coloni, 
che se ne stavano entro la loro casa, riuniti ad una finestra, 
dalla quale ci guardavano con un aria non priva di diffiden- 
za. Ripensandoci ora, trovo che non avevano torto di essere 
almeno sorpresi dalla nostra visita. 

Alle quattro eravamo alla stazione: nel ritorno avevamo 
attraversato Herrljunga, un grazioso villaggio formato da tante 
casettine isolate, ciascuna delle quali è circondata da una lista 
di terreno, larga un paio di metri e coperta da un bosco di fiori. 


LA RIFORMA DELLE BANCHE DI EMISSIONE 


Gli ultimi avvenimenti ci consigliano di riprendere la di- 
scussione sulla riforma delle Banche di emissione, discussione 
tanto più importante oggidi inquantochè non si può discono. 
scere che quel concetto di un razionale ordinamento del cre- 
dito che poggi sopra basi solide e permetta allo Stato ed al 
pubblico di ritrarre tutto il vantaggio possibile dalla conces- 
sione del privilegio della emissione, questo concetto ha fatto pa- 
recchia strada in questi ultimi anni ed ha raggiunto due 
importanti obiettivi: — primo, affiatare maggiormente coloro 
che combattevano il sistema della pluralità obbligatoria, le. 
gando meglio gli sforzi loro ; — secondo, convertire, di fronte 
alla gravità dei fatti e degli inconvenienti, molti di quelli che 
si erano lasciati illudere dalla affermazione di diritti storici 
che veramente non esistono. 

La chiara notizia delle necessità del paese e della grande 
urgenza di provvedere agli interessi suoi generali, anche sacri- 
ficando, ove mai fosse stato necessario, quei pochi e non bene 
definiti interessi parziali che tanto tenacemente hanno fatta 
sentire la loro voce, era penetrata anche in Parlamento, 
altra volta recisamente ostile ad ogni atto che sembrasse ri- 
volto a non mantenere quel sistema di pluralità obbligatoria, 
il quale soltanto colla infrazione del diritto comune e col di- 
spendio vizioso di quei benefizi che lo Stato può ottenere dalla 
alienazione del privilegio, riesco a mantenere in vita alcuni 
degli Istituti minori. E dalla bocca del Direttore generale della 
Banca Nazionale d' Italia, abbiamo appreso nell’ ultima rela- 
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Nulla di più simpatico di quelle rosse stazioncine solita- 
rie della Svezia. Sono di legno: la loro forma alla svizze 
ra, la loro pulitezza, il loro isolamento, le campagne circo- 
stanti, i vicini laghetti, la quiete che vi regna tutt’ intorno 
invoglierebbero a passarvi qualche giornata per godere un 
po'di pace. Un certo numero di camere vi è sempre pronto 
pei viaggiatori obbligati a pernottarvi, e - per quanto piccola 
sia la stazione — vi è pure il comfort di un ristorante ben for- 
nito, sulle cui tavole - coperte da tovaglie che sono tutto 
quello che si può desiderare di fine e di pulito - splendono 
posate e bricchi in metallo bianco, ornati e lavorati come non 
isdegnerebbe da noi una famiglia signorile, e come non ve- 
diamo di certo nei nostri alberghi di lusso. E per tutto, uno 
sfoggio di fiori e piante del mezzoai d'Europa, quale pare im- 
possibile di trovare tanto copioso a quelle alte latitudini. Che 
differenza colle nostre stazioni, dove tante volte non si trova 
un angolo di sedile pulito su cui posarsi ! 

Il lettore ha già capito che in quella notte si dormi nella 
stazione. Come al Lundberg, in una delle camere, in cui avreb- 
bero dovuto essere due letti, non ve n’era che uno ; stavolta 
però non v'era nemmeno quella tal cassa trasformabile. L’espe- 
rienza avendomi insegnato che nella Svezia sotto le apparenze 
di qualunque mobile può nascondersi un letto, non feci in- 
terrosazioni : stetti a pied-arin. E di fatti ecco la cameriera 
dirigersi a un seggiolone, largo forse un metro, col sedile basso 
e pochissimo profondo. Era, del resto, un seggiolone da padre 
abate: aveva una spalliera alta, alta, con tanto di bracciuoli, 
ed era tutto coperio di una stoffa, dalla quale i secoli non 
avevano potuto cancellare interamente il primitivo colore 
rosso. Io stava, come ho detto, in aspettativa, ed ecco ben pre- 
sto la cameriera all'opera: afferra il sedile, lo rovescia sul 
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davanti, e lo rovescia ancora, poi ancora: per quei suc- 
cessivi rivoltamenti, il sedile si allungava fra le agili mani del- 
la cameriera, come i nastri di carta in quelle di un presti- 
giatore; e in breve si ebbe, adagiato sul pavimento, qual- 
che cosa come il coperchio rovesciato di un enorme cas- 
sone, al quale dava una forma abbastanza grottesca la spal- 
liera rossa, che pareva anche più alta di prima. Ecco il fusto 
del letto bell’ e fatto: fu quello il più ampio che noi si vedesse 
in Scandinavia : di quella forma poi certo non ne esistono in 
alcun altro paese. 


La nostra strada, quella che dovevamo seguire per recar- 
ci da Jonképing a Kristiania, veramente non passava per 
Oxnered, bensì per Wenersbarg: Oxnered era su una dirama- 
zione laterale, e noi vi eravamo andati per poter fare como- 
damente una visita alle rapide di Trollhittan. Si era calcola- 
to che, dormendo a Oxnered e partendo di buon mattino, si 
avrebbero avute tre ore di tempo per visitare le rapide, e si 
sarebbe potuto ancora prendere il diretto per Kristiania. E 
così si fece: alle 7 del mattino si era alla stazione di Troll- 
hiittan, che è a soli dieci chilometri al sud di Oxnered. 


Quelle rapide sono troppo celebri, perchè occorra dire 
che le forma il Gota-elv, lo scaricatore del Wener, a quat- 
tordici chilometri dal lago. Il nome stesso di rapide indica 
che le acque non vi si rovesciano, come a Sciaffusa, da una 
cateratta: esse scendono da una serie di piani inclinati a 
pendio molto ripido, di cui il principale ha tredici metri di 
altezza - poco più di un terzo del dislivello totale, che è di 
trentatre. 
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Per formarsi un'idea dello spettacolo, bisogna tener conto 
delle condizioni. Boschi, massi, natura selvaggia, come su nelle 
Alpi a duemila metri di altezza : sponde tortuose, che in qual- 
che punto sono lontane forse trecento metri, bruscamente si avvi- 
cinano a cento, per allontanarsi e avvicinarsi di nuovo: una 
moltitudine disordinata di isolotti rocciosi, arrotondati, coperti 
da boschi e da opifici, collegati da esili ponticelli in ferro, 
che permettono di portarsi al centro del fiume; e in mezzo 
a tutto ciò una massa di schiuma - formata da tant'acqua 
quanta danno insieme l'Adige, l'Arno e il Tevere - che si pre- 
cipita a salti, urta contro le roccie, rimbalza, si precipita ancora 
sviluppando un'energia di duecentoventicinquemila cavalli-va- 
pore- qualche cosa che, lo si ponderi bene, supera di un bel quar - 
to la forza di tutte insieme le locomotive di una delle nostregran- 
di società ferroviarie. Bisogna andare su qualcuno dei ponti- 
celli in ferro, che attraversano le cascate di Topp9ò e di Gullò, 
‘per comprenderlo, quello spettacolo indescrivibile di violenta 
attività della natura, quel contrasto fra la vita vertiginosa 
delle acque e la saldezza incrollabile dei macigni, fra tutto 
quello scombussolamento selvaggio e la calma delle delicate 
fronde degli abeti, alle quali gli spruzzi delle onde frementi 
porgono il beneficio di una incessante rugiada. 

Alla febbrile attività della natura, fa degno riscontro quel- 
la dell'uomo: fabbriche di cartone di legno, segherie, molini, 
lavorano da mane a sera, occupando migliaia di operai, e por- 
tando un contingente non piccolo all’industria nazionale. 

Parallelo alle rapide, sulla sponda sinistra è un canale, 
in cui, mediante una serie di chiuse - eleganti - si rende pos- 
sibile alle navi il transito dal mare ai grandi laghi: si dice 
che ve ne passino da sei a settemila ogni anno. 


È desso una parte di quella3grande via che congiunge il 
Baltico allo Skager-Rak, e permette un risparmio notevole di 
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tempo a più di tremila, tra navi e battelli, che percorrono 
annualmente il tratto fra Stoccolma e Goteborg, e sarebbero 
senza di essa, obbligati a girare lungo ie coste della Goria. 
La natura stessa, si può dire, ne ha indicato il tracciato. È 
positivo che il Baltico altra volta comunicava collo Skager= 
Rak attraverso a un largo canale, chiuso = in epoca relativa» 
mente vicina - dai sollevamenti peculiari a quelle regioni : lo 
attestano gli ammassi considerevoli di ostriche, onde sono pie- 
ne le alture che circondano i grandi laghi centrali. Il Malar, 
il Hjelmar e il Wener devono corrispondere alle maggiori 
profondità di quel canale, che faceva della Svezia del sud-est 
un'isola. Di quei tre laghi, il primo è a soli trenta centimetri 
sul livello del mare, il secondo è a ventitre metri e mezzo, 
il terzo a quarantaquattro circa: sarebbe stato facile col si- 
stema delle chiuse vincere questi dislivelli. Non saprei dire 
per quali ragioni, quella linea nen venne seguita: lasciati da 
parte il Millar e il Hjelmar, si utilizzarono in loro vece il 
Wetter e i due piccoli laghi Boren e Roxen che stanno fra 
essi e il fondo della lunga baia di Stitbaken al sud di Stoc- 
colma. Ciò ha reso necessarie delle opere colossali, perchè il 
Wetter è a 88,2 metri sul livello del mare, e nella larga li- 
sta di terra che sta fra Wetter e Wener conveniva utilizzare 
il lago Wiken - perchè relativamente lungo - il cui specchio 
d'acqua è ancora di tre metri e un terzo superiore a quello del 
Wetter. 

Si dovettero per circa novanta chilometri incanalare le 
acque - e i canali si fecero con vera magnificenza, dando loro 
ben ventisette metri di larghezza al pe'o d'acqua - si dovet- 
tero costruire bacini di scambio, conche per vincere i dislivelli 
troppo forti, cateratte, porte, ponti girevoli, e, in breve, una 
somma di opere che complessivamente costituiscono una delle 
meraviglie non solo della Svezia, ma dell'Europa. E così è ve 
nuta quella doppia scalea, il cui sommo è appunto il lungo 
Viken, i cui pianerottoli sono costituiti verso il Baltico dai 
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quattro laghi Wetter, Boren, Roxen e Asplangen, verso lo 
Skager-Rak dal Wener, e i cui gradini sono formati dallo sca- 
glionarsi dell'acqua in forse più che cinquanta chiuse lunghe 
quaranta metri e costruite in superbo granito. 

Tale importante via di comunicazione fu il voto delle ge- 
nerazioni che si succedettero per oltre tre secoli - dal 1516, 
quando Brask, vescovo di Link©ping, ne concepiva la prima 
idea, al 1832, quando Carlo XIV, circondato da una folla plau- 
dente ed entusiasta, ne inaugurava l’ultimo tronco, assicurando 
« che quella via avrebbe offerto al commercio di tutti i paesi 
un asilo sicuro e un' ospitalità fraterna ». 

La rapidità del percorso è certo diminuita dal dover at- 
traversare tutte le conche: ma, se si riflette che viene rispar- 
miata la navigazione pericolosa attraverso il Sund, e che si 
percorrono meno di quattrocento chilometri, mentre il giro 
intorno alla Svezia deve richiederne - per andare da Goteborg 
- alla baia di Stitbaken - almeno un migliaio, si può compren- 
dere il perchè, ove appena il tonnellaggio lo permetta - ogni 
nave preferisca il canale di Gozia al mare. 

La storia di questa impresa colossale, mi richiama un 
bell'esempio di modestia. Il conte Baldassare Platen, mandando 
nel febbraio 1809 a Giorgio Adlersparre il piano da lui conce- 
pito pella costruzione del canale - piano, a cui il voto di tante 
generazioni, giudicato inattuabile, dovette il suo compimento = 
lo accompagnava con queste nobilissime parole: « Comunque 
esso sia, questo lavoro mi è costato molta fatica : tuttavia devo 
dirvi che non vi metto un briciolo d'amor proprio: correggete, 
cancellate, modificate, o gettate il tutto al fuoco, come vi pia- 
ce: il vostro avviso sarà per me inappellabile ». 

Rammenterò un secondo fatto, non foss'altro perchè 
conferma che nil sub sole novum. Quando, poco dopo la 
rivoluzione del 1809 che aveva rovesciato Gustavo IV Adol- 
fo, la società per eseguire il canale fu costituita, essa - 
tratta in errore da un primo preventivo che valutava la 
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III. — Da Copenaghen al fjord di Kristiania 
per la Svezia Meridionale. 


All’uscita dal porto di Copenaghen troviamo, con grande 
soddisfazione, che le acque del Sund non potrebbero essere più 
calme: la traversata è breve - un'ora e mezza - ma il Sund 
sarebbe capace di farcela sentire, e in qual modo! 

Quando soflfiano gagliardi i venti di ovest, il pacifico ca- 
nale, a somiglianza dei due Belt, può mutarsi in uno fra gli 
stretti meno piacevoli e più pericolosi. Attraverso al Sund e ai 
due Belt si scaricano le acque copiose versate nel Baltico dai 
grandi fiumi che vi mettono foce; le correnti di uscita vi 
hanno talvolta una grande velocità, e allora guai se si leva 
impetuoso il vento di ponente! Tra vento e corrente comincia 
una lotta, che assume in brevissimo tempo violenza spaven- 
tosa ; i tre leoni (2) diventano furibondi: disgraziate le navi 
che non ebbero tempo di riparare in qualcuno dei porti o 
delle baie, di cui non mancano le coste! 


(1) Cont., vedi fasc. 16 Febbraio 1891, pag. 837. 

(2) Ai piedi del trono dei Re di Danimarca, conservato nel Castello di 
Rosenborg, sono posti tre leoni d’argento, che rappresentano il Sund e i due 
Belt. Lo stesso significato hanno i tre leoni che si vedono effigiati nelle 


armi danesi. 
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A noi, fortunatamente, non toccarono sorprese, per cui 
potemmo con cuore libero dare l’ultimo saluto alla capitale 
danese, la quale, veduta dal mare, fa gran pompa di fortifica- 
zioni e di campanili ; sembra la città delle cento torri. Il suolo 
di Copenaghen è talmente piano e orizzontale, che, man mano 
che la nave si va allontanando, tutte le sue torri si disegnano 
sul cielo, e producono in certo modo la illusione che la città 
sia assai più grandiosa di quello che è in fatto. 

Il mare, dalle tinte cariche un po' più che fra Varne- 
munde e Gjedser, è abbastanza animato, sebbene a sud l'isola 
di Saltholm, veduta da lungi, appaia come una terra abbando- 
nata Essa sfugge rapidamente; e intanto a levante, da una 
sfumatura quasi vaporosa, che limita l'orizzonte, s indovina la 
costa svedese. Il contorno poco a poco prende consistenza; è 
una striscia interminabile e bassissima: il primitivo violetto 
intenso si trasforma lentamente in tinte variate, e, col deter- 
minarsi dei colori va di pari passo il comparire e il delinearsi 
dei contorni delle diverse masse. Il primitivo passaggio dal caos 
all'abbozzo è lungo: ma quello dall’abbozzo al quadro si fa 
di più in più rapido. Pianura per tutto: roccia e bosco, bosco 
e roccia: rarissimi gli abitati, e proprio di fronte a noi il basso 
faro di Malm$ò, dove tocchiamo ben presto il suolo della  pe- 
nisola scandinava. 


Mentre l’amico professor Colombo si affanna per far com- 
prendere ai doganieri, cortesi del resto, che, se ha recato la mac- 
china fotografica, non lo ha fatto a scopi commerciali, io mi trovo 
alle prese con tre o quattro facchini; vogliono ad ogni costo 
portarmi alla stazione della ferrovia una valivetta, che non pesa 
tre chili. Protesto con dei ne) energici, ma valgono tanto poco, 
che uno dei miei persecutori fa, colla massima naturalezza, 


l'atto di prendersela e andarsene, come se fosse roba sua. 
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« Il paesaggio, scriveva il professore Stoppani, sempre lo 
stesso, e fin troppo lo stesso, va diventando semprepiù selvoso 
e rupestre. Ogni rupe è un mowion (1). Ad ogni svolta un 
lago. Ho insistito su questa forma a moulon, perchè, non c'è 
che dire, è dessa l’ unica forma orografica della Svezia e della 
Norvegia, per lo meno fino a Cristiania, poi chi sa fino a dove. 
Vista a volo d' uccello, la Scandinavia meridionale dovrebbe 
comparire veramente come un gran gregge di enormi mon- 
toni, meriggianti tra boschi, in riva ad un numero infinito di 
laghi piccoli e grandi..... Le roccie arrotondate (moutons) ar- 
rivano fino al mare, ne formano il lido, e sono tali che da noi 
bisogna andarle a trovare sul Gottardo, in Val-Anzasca ecc., 
in immediata vicinanza ai ghiacciai ». 


A Ed, presso un bel lago, circondato da stupendi abeti, 
vediamo una parete sconciata di disegni in matita: è la prima 
su cui, in Isvezia, troviamo degli sgorbi: le scritte, tutt'altro 
che edificanti - lo dico arrossendo - erano in italiano. 


La regione alla quale ci avviciniamo è ricca di memorie 
storiche : fu sovente campo di quelle guerre, che Svezia e Nor- 
vegia combatterono fra loro con tanta frequenza e tanto ac- 
canimento. A Fredrikshald il lato a mare è dominato dalla 
vecchia fortezza, teatro di tanti avvenimenti, spettatrice di 
tanti atti di eroismo, ma testimone pure di una fra le scene 
più lugubri della storia moderna scandinava. E sotto le sue 
mura che Carlo XII, il degno antagonista di Pietro il Grande, 


(1) Come è noto, i francesi chiamano, in modo tanto espressivo, roche 


moutonnee, le roccie arrotondate superiormente dai ghiacciai. 
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cadeva, a soli trentasei anni, vittima del tradimento. Guar- 
dando quei torrioni e quegli spalti, mi pareva di vederlo, il mo- 
narca alto e coraggioso, girare in quella notte (1) tanto rigida - 
per ispezionare le trincee, rimproverare Mégret per la lentezza 
dei lavori, poi inginocchiarsi sull’alto di un talus, sporgersi 
in fuori per osservar meglio gli zappatori, e improvvisamente 
cadere bocconi colla tempia destra fracassata. Fra le memorie 
storiche, che si riportano dalla visita a quei luoghi, il ricordo 
della tragedia avvenuta nella trincea di Fredrikshald è certo 
di quelli che rimangono maggiormente impressi, anche perchè 
ha fornito argomento a più di un’opera dell’ arte scandinava. 
Rammento che uno fra i più bei quadri della Pinacoteca di 
Kristiania rappresenta il trasporto notturno della salma del 
capitano Carisberg (2). 


Siamo a Sarpsborg, uno dei punti più pittoreschi della 
linea. Il Glommen vi forma una cascata veramente spettaco= 
losa. La grande massa di acqua, una volta e mezza quella del 
Gota-elv che forma le rapide di Trollhiittan, si precipita intera 
dall’altezza di ventitre metri, fra due pareti rocciose non molto 
lontane, alle quali l’ erosione ha dato forme fantastiche. A 
monte della strozzatura il fiume si allarga in una specie di 
lago, ricoperto da una enorme quantità di legname galleg. 
giante che vi arriva in zattere dalle lontane foreste. Questo 
spettacolo, del legname galleggiante in tale quantità che è im- 
possibile farsene un’ idea, si rinnova poco dopo a Hundebunden 


(1) 11 Decembre 1718. 
(2) Sotto questo nome il cadavere del re, il cui assassinio, al momento 
si volle tenere celato, attraversò le linee svedesi. 
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e a Fredriksstad, dove si ritrova ancora il Glommen che vi 
mette foce. Vedute dall'alto dei ponti, quelle migliaia e mi- ’ 
gliaia di tronchi d'albero, che qua corrono paralleli - quasi la 
mano di un geometra li avesse disposti - là girano come tra- 
sportati da un vortice, si urtano, si rincorrono, s' incrociano 
formando talvolta pel loro stesso disordine una massa che pare 
destinata a non liberarsi più dagl'Intoppi delle sponde, costi- 
tuiscono uno spettacolo nuovo e veramente curioso. Esso basta 
allo straniero perchè capisca quale importanza abbia per la 
Norvegia Il commercio dei legnami. 


Poco oltre Fredriksstad comincia ad essere visibile il f7ord 
di Kristiania: dovrei dunque far punto. Conviene però ri- 
parare prima ad una dimenticanza. Ho fatto passare al 
lettore il confine di Norvegia senz’ avvertirnelo : avrei dovuto 
notare che Svezia e Norvegia mantengono tra loro una fron- 
tiera doganale, precisamente - salva qualche larghezza circa 
la quantità di merci esente da tassa - come se l'una nulla 
avesse che vedere coll’ altra. Ciò può apparire logico, al- 
meno fino ad un certo punto, quando si pensa che ciascuno 
dei due Stati ha il proprio dudget, ma lo si capisce tanto 
meglio, quando si arriva a conoscere la poca simpatia che 
uno dei due popoli ha per l’ altro. 

Questa poca simpatia non data da oggi, ma dura an- 
che oggi. 

Nel novembre del 1814, il conte Wedel-Jarlsberg, a capo del- 
la deputazione norvegiana, si portava a Fredriksstad per annun- 
ciare al principe Carlo Giovanni, ivi accampato, la deliberazione 
dello Storthing di decretare al re di Svezia la corona di Nor- 
vegia. Egli diceva allora : « Vincoli indissolubili legano finalmen- 
te questi due antichi regni della penisola scandinava, che il 

Creatore aveva riuniti, ma i pregiudizii e le passioni umane 
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avevano diviso: noi siamo felici di vedere questo giorno, in 
cui Svedesi e Norvesesi si abbracciano come fratelli sotto gli 
occhi del loro padre comune ». 

L'illustre deputato non poteva tenere altro linguaggio, 
ma egli faceva della rettorica E mentre il 17 febbraio 1818, 
l'araldo percorreva le vie di Stoccolma gridando, se- 
‘condo la vecchia forma nazionale: Carlo XIV Givvanni 
è ora re di Svezia e di Norvegia, Egli e nessun altro! 
il Bernadotte doveva solennemente promettere alla depu- 
tazione dello Storthing norvegiano, non solo che la cerimo- 
nia sarebbe stata ripetuta a Drontheim, non solo che a 
quella seconda coronazione avrebbe assistito una deputazione 
degli Stati Svedesi, ma ancora che questa sarebbe stata pari 
per numero e per importanza a quella venuta a Stoccolma 
da Kristiania. 

Ebbene, le suscettibilità fra Svezia e Norvegia sono 
vive oggi come allora, quantunque la storia abbia mo- 
strato quanto infondato fosse il dubbio che la Svezia vo- 
lesse fare della Norvevia una schiava, dubbio che Cristia- 
no di Norvegia aveva tanto abilmente diffuso nel 1814, al 
momento in cui le truppe di Carlo NIII erano accampate a 
Wenersborg per dare esecuzione al trattato di Kiel. Posizione 
geografica, trattati, comunanza d'interessi, legano i due popoli; 
ma essi sono distinti: ciascuno ha conservato la sua naziona- 
lita, la sua lingua, i suoi costumi, la sua costituzione, le sue 
leggi e sopratutto una grande mancanza di simpatia per l’al- 
tro. Forse la realizzazione dell'elevato ideale dei tre grandi 
re della Svezia - Gustavo Adolfo, Carlo XII e Gustavo III - 
durerà dei secoli: ma credo anche vi vorranno dei secoli per- 
chò il norvegese arrivi a considerare lo svedese come fratello, 
e perchè lo svedese - tanto ingiustamente - non abbia del 
norvegese un concetto - per un certo lato - poco diverso da 
quello che i giapponesi hanno dei loro vicini dell'impero celeste. 

(continua) F. GRASSI. 


RASSEGNA POLITICA 


Sommario, - Ripresa dei lavori parlamentari in Italia. — Prime avvisaglie 
fra il Ministero e l’Opposizione. - I provvedimenti pel pareggio del Bi- 
lancio. - Incertezze. - Dichiarazioni del Gabinetto circa la politica estera, 
interna e coloniale. - L'incidente franco-germanico e l'Italia. - Mutazioni 
ministeriali in Germania e in Rumenia; elezioni politiche nell'Austria 
Cisleitana. - Tommaso Corsi e Giuseppe Toscanelli. 

14 Marzo. 


Il 2 Marzo, com’ era stabilito, la Camera dei Deputati ita- 
liana riprendeva le sue adunaze, per udire dal nuovo Ministero 
la comunicazione dei progetti e delle riforme dalle quali at- 
tende il promesso pareggio del bilancio. Prima però che il 
ministro del Tesoro prendesse la parola a tal proposito, l'As- 
semblea ebbe a deliberare sulle dimissioni presentate, nella 
stessa tornata, dal suo Presidente, il quale, dopo il cambia- 
mento del Gabinetto, stimò di dover mettere la sua carica a 
disposizione della Camera. L'on. Biancheri, agendo in questa 
guisa, obbedì ad un nobile sentimento di delicatezza; ma la 
Camera, ricusandone a grande maggioranza le dimissioni, 
mostrò non solamente di conservare la sua piena fiducia nel 
suo Presidente, ma anche di non approvare la consuetudine 
‘alla quale egli aveva creduto di doversi conformare. Ed in- 
vero, se la mutazione del Presidente della Camera dei Deputati 
dopo una crisi ministeriale s' intenderebbe per esempio in 
Francia, dove non a guari il signor Floquet non esitava ad 
atteggiarsi palesemente ad uomo di parte, essa invece non 


LI 
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Un particolare agricolo ancora, e poi lascio l'argomento: 
la popolazione degli armenti uguaglia press'a poco quella degli 
uomini. Arrotondando le cifre, si può ritenere che la Svezia 
abbia 100 cavalli, 500 bovini e 400 pecore per ogni mille abi- 
tanti (1), 


Su uno dei tanti omnibus, che fanno il servizio nei din- 
torni di Savona, il proprietario - uomo certo di molto spirito = 
ha fatto dipingere, a bei caratteri e nella posizione migliore, la 
scritta: Zppur si muove ! In Isvezia essa potrebbe stare sui 
treni. Erano le 10 di sera, quando arrivammo a Nîissj6 : aveva- 
mo dunque impiegato sette ore nel percorrere col treno il più 
celere i 268 chilometri da Malmò! 

Il sole: era tramontato, ma il crepuscolo durava ancora. 

A Niissjò dobbiamo lasciare la linea diretta a Stoccolma, 
e piegare invece a ponente, seguendo la diramazione per Jòn- 
kòping. Abbiamo venti minuti di fermata, e ne approfittiamo 
per una visita al bu/fet. Il disturbo sarebbe già stato com- 
pensato dall'allegria, che mettevano in corpo il tavolone pieno 
di vivande fumanti, e - più ancora - la festa, che ad csse fa- 
cevano le persone ivi raccolte. Vi si era riversata una buona 
metà dei passegcvicri, e tutti, in piedi, col loro piatto alla mano, 
mangiavano con tale aria di soddisfazione, che davano un gu- 
sto matto a vederli. Lo spettacolo era abbastanza caratteri. 
stico; ma più singolare e veramente degno di nota, si è il 
fatto che là ciascuno prende tutto ciò che gli aggrada, senza 
nessuna controlleria da parte del padrone, il quale se ne sta 
«comodamente seduto al suo banco, in fondo al salone; quando 


(1) Veramente nella Svezia vi sono anche armenti di renne: sono però 


poca cosa, giacchè le renne oltrepassano appena le 200.000 in complesso. 
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poi viene # quarto d'ora di Rabelais, ciascuno si porta al banco 
e fa la sua confessione al proprietario, il quale assegna la peni- 
tenza senza la menoma ombra di dubbio che la confessione non 
sia stata sincera e piena. Esempio veramente singolare - per 
noi italiani - di buona fede da una parte e di coscenziosità dal- 
l’altra. Starebbe bene, da noi, un oste che introducesse un tale 
uso | Esso è però un segno non dubbio della onestà svedese, giac- 
chè bisogna dire che in quel paese nessuno abusa: altrimenti, 
via! farebbero presto i trattori svedesi ad adottare il sistema 
in uso nel resto del mondo. 


Alle 11 172 arriviamo a Joònk6ping. Non vi scendono al- 
tri viaggiatori. In due carrozze andiamo al Lundbderg, il mi- 
gliore albergo posto nel centro della città. Questa è sepolta 
nelle tenebre e nel più assoluto silenzio: non vi si vede ani- 
ma viva. Malgrado il rimbombo prodotto dal calpestio rumo- 
roso dei cavalli e dallo schioccare non meno rumoroso delle 
fruste - i cocchieri sono per tutto gli stessi - quando le 
carrozze sì fermano davanti all'albergo, nessuno compare ad 
aprirci. Gli automedonti fanno un brusco frontindietro, e, 
senza manco darci il tempo di domandare alla meglio o alla 
peggio dove ci conducano, scantonano un paio di volte, e ci 
mettono davanti a un'altra porta. Questa, dopo un po’ si 
apre, 6 compare un giovinotto mezzo addormentato, il quale, 
stropicciandosi gli occhi, cerca riconoscere alla luce del suo 
lanternino, chi sia questa gente dell’ altro mondo, che viene 
a disturbare a quell'ora. Siccome noi facciamo l'atto di en- 
trare, egli col lanternino si mette alla testa, e, guidati da 
lui, si infila una scaletta. Intanto sulla cima di questa com- 
pare l'ostessa, che ci viene incontro frettolosa, ci saluta ri- 
spettosamente, e per prima cosa dà una lavata di capo al gio- 
vinotto. Questi, che si è svegliato, si tocca la testa, scappa via 
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come un fulmine, e ritorna subito coll’insegna della sua au- 
torità - il berretto da portiere -: il volto della padrona si 
rasserena a quella vista: comprendiamo allora il motivo della 
filippica, si ride, e su per il resto della scaletta. 

Cominciano i dialoghi: francese, tedesco, inglese non val- 
gono un fico: bisogna proprio ricorrere al manuale per la 
conversazione in svedese. Basta ! un po’con questa lingua, un 
po' coll’altra dei gesti - che si parlava indiscutibilmente me-. 
glio - riusciamo a farcì assegnare le camere e quanto altro 
ci occorre. Al prof. Stoppani tocca un letto di dimensioni a 
noi tutti ignote prima di quella sera : la sua larghezza avreb- 
be potuto farlo classificare come letto da mezza persona. 
Castelli ed io siamo condotti in urna camera discreta: ma in 
questa di letti non ne vediamo che uno, ed esso pure delle 
solite dimensioni così ragionevoli da non permettere il dubbio 
che si volesse mettervi a dormire un paio di persone. Ripe- 
tiamo alla cameriera che di letti ne vogliamo due, ed essa 
ci vuol persuadere che due vi sono. Diamine ! Per quanto in- 
tontiti dal viaggio, ci pareva impossibile di non saper più con- 
tare il numero dei letti di una camera. Gli è che.... addossata 
a una parete v'era una cassa lucida di legno di noce, alta forse 
un metro, larga non più di trenta centimetri e lunga un metro 
e mezzo: aveva la forma precisa di quelle parallelepipide e 
perfettamente liscie che noi mettiamo nei vani da finestra per 
farvi il deposito giornaliero delle legna per le stufe. Che cosa 
avesse fatto la cameriera, non potei vedere bene : 8’ era messa 
a scoperchiare, tirare, rivoltare, e, scoperchia, tira, rovescia, in 
pochi minuti la cassa era diventata un letto. 


La mattina seguente fu spesa in un giretto per Jònkò- 
ping. Sebbene conti solo un ventimila abitanti, è città di una 
eerta importanza per la Svezia, dove, non bisogna dimenti 
carlo, tre sole - Stoccolma, Goteborg e Malmò - hanno una 
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popolazione superiore alle cinquantamila anime. Jònkoòping è 
un grosso centro industriale: oltre a una grandiosa fabbrica 
di cartone, ve n’ha una di zolfanelli, che per un pezzo ha for- 
nito de’suoi prodotti mezza Europa, l'Italia compresa. Tale 
condizione non le impedisce di essere un diéjou di pulitezza. 
Le sue case - quasi tutte in muratura e a un solo piano, ol- 
tre al terreno - seno candide come tela di bucato, e colla 
loro architettura generalmente del gusto che domina a Men- 
tone, Monaco di Nizza, Cannes - senza però la parte goffa 
nell’ornamentazione - hanno l’aria di villette. Le vie - larghe 
e tortuose - sono linde come un salone signorile. Ha il suo 
giardino pubblico colla fontana per l’acqua potabile, e Il 
servizio di tazze in metallo bianco: giardino, fontana, tazze 
hanno un'aria di freschezza, come se fossero stati finiti allora, 
allora È una cittadina proprio degna di specchiarsi nel Wet- 
ter, che per limpidezza ha il primato fra le acque della Svezia, 
nella quale laghi e fiumi sono pure tanto meritamente celebrati 
per la loro trasparenza. 

A proposito delle vie di Jonkéòping: il lastricato è fatto 
con pietre tolte dalle roccie siluriane della Gozia, ricche di 
fossili stupendi: vi si vedono perciò i contorni e le sezioni di 
questi fossili, che lo rendono interessantissimo : ricordo qual- 
che Orthoceras (1) spaccato proprio lungo il canale mediano, 
e la cui lunghezza non era meno di un metro. 


(1) Gli Orthoceras sono cefalopodi, i cui avanzi fossili si ritennero per 
lungo tempo proprì soltanto alle rocce dell'epoca paleozoica, mentre se ne 
trovano anche in quelli meno antichi dell'epoca secondaria. Come le Amino- 
niîtt, colle quali hanno grandissima affinità, gli Orthoceras ci sono noti in 
grazia della loro conchiglia calcarea, che è suddivisa internamente in molte 
concamerazioni, comunicanti fra loro per mezzo di un tubo, collocato lungo 
l'asse della conchiglia stessa. Tali caratteri sono sufficienti a stabilire, in 
modo da non lasciare alcun dubbio, il posto occupato dagli Orthoceras 
nella classificazione zoologica. Essi sono dei Cefalopodi, come le Ammo- 


niti, come il Nautilo tuttora vivente nell'Oceano indiano. Però mentre questo 
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Da Joònkòping il Wetter produce l'impressione di un seno 
di mare: su per giù la forma del lago è ellittica e la bella 
cittadina è all'estremità meridionale dell'asse maggiore. Avendo 
il Wetter la lunghezza di 130 chilometri, non ne riesce visi- 
bile la estremità settentrionale: anche senza ingolfarci in un 
calcolo lungo e inutile, è facile capire come essa resti tutta 
sotto l'orizzonte, e di tanto che nemmeno la rifrazione atmosfe- 
rica può renderla visibile. Il lago si estende da nord a sud per 
molto più che un grado di latitudine: segue quindi la curva- 
tura del globo così, da richiedere che le montagne all'estremità 
settentrionale si elevassero di almeno cinquecento o seicento 
metri sul suo livello, perchè dall’ orizzonte ne spuntassero le 
cime ; essendo invece bassissime, come del resto, secondo è 
noto, sono in tutta questa parte della Svezia, rimangono com- 
pletamente nascoste per chi si trova a Jònkòping; e il lago, 
veduto «la questo punto, si presenta come un seno di mare. 
Lo circondano verdi collinette graziose, che raggiungono tal. 
volta i centocinquanta metri; e il panorama si potrebbe dir 
bello, se la quasi completa assenza di case e villaggi non lo 
rendesse malinconico. 


Domando permesso di narrare anche questa. Rientrando nel 
cortile del Lundderg, vedo in un lungo camerone, la cui porta 
era aperta, un maestoso sedile di legno, esteso quanto la parete 
maggiore: un gradino corre davanti ad esso per tutta la sua 
lunghezza. Entro nel camerone, e, da tre grandi aperture circo- 
lari praticate sul sedile stesso, comprendo che quello stanzone, 


e quelle hanno la conchiglia ravvolta a spira, press’ a poco come nelle nostre 
chiocciole, gli Orthoceras l'avevano diritta, d'onde il loro nome. Difatti Ortho- 
ceris (da dp06s e xé.x:) significa corno diritto, e tale è appunto la forma 
della loro conchizlia. La lunghezza di queste corna varia secondo le specie 


@ raggiunge perfino in alcune i 2 metri. 
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in un albergo degli altri paesi dell’ Europa, sarebbe stato con 
traddistinto col più piccolo numero intero di tre cifre. 

Quella disposizione multipla non è proprio la più bella 
cosa che abbia veduto in Isvezia, e mi pare un tratto ab- 
bastanza caratteristico dei costumi del paese. 


La giornata del 29 fu impiegata quasi interamente nel prose- 
guire il viaggio per Kristiania. Non si creda però che si sia 
fatto un gran passo: centottanta chilometri in tutto, arri. 
vando fino a Oxnered presso il lago Wener. Da questo lato, il 
viaggiare in Isvezia è veramente una disperazione. Fino a che 
si seguono le linee principali, come sarebbero quelle da Malmò 
a Stoccolma o da Stoccolma a Gòteborg, la cosa è tollera- 
bile, sebbene anche coi treni diretti non si arrivi a percor- 
rere quaranta chilometri all'ora. Ma quando s’ha a viaggiare 
sulle ferrovie secondarie, la velocità dei treni è ridotta pressa 
poco alla metà, oltredichè ogni momento bisogna cambiare 
linea, e assoggettarsi, per ciascun mutamento di linea, alla per- 
dita di ore ed ore. Così, a darne un esempio, in quella gior- 
nata del 29, per andare da Jonkéòping a Oxnered - distanti, 
come ho detto, di centottanta chilometri - si dovettero im- 
piegare dodici ore; partiti alle 9 del mattino, arrivammo 
alle 9 della sera, facendo una buona fermata di quasi cinque 
ore ad Herrljunga, fra i due laghi Wetter e Wener. 


Da Jònkòping ad Herrljunga nulla di notevole, in quanto 
alla strada, se non i bei colpi d'occhio che si hanno al prin- 
cipio sul Wetter, la cui sponda occidentale si segue per un 
buon tratto, e al cui lembo estremo - là dove le acque si con- 
fondono col cielo - un ammasso di nubi segna la posizione 
dell'isola Wisingsò : il lago era perfettamente calmo: dicono 
sia molto pericoloso, perchè a volte all'improvviso lo agitano 
tempeste violentissime. 
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Verso la una si arriva ad Herrljunga, dove, come ho detto, 
si deve restare per cinque ore : scende con noi un signore di 
Stoccolma, che parla benissimo il francese e ci serve da inter- 
prete. La stazione è affatto isolata, e abbastanza lontana dal 
villaggio - che conta poche centinaia di abitanti -. Come pas- 
sare il tempo ? si combina di mandare ad Herrljunga in cerca 
di due carrozze per fare una corsa nella campagna, e ordinare 
î1 pranzo per le quattro allo stesso du/fet della stazione, visto 
che è molto promettente, e pulito - elegante anche - quanto 
il miglior albergo di una gran capitale. Il cortese interprete, 
messo a parte delle nostre decisioni, si prende la briga di dare 
le relative disposizioni. Sopratutto, non rida il lettore, gli racco- 
mandiamo di farci apparecchiare un buon pranzerello: si viag- 
giava da due giorni e si sentiva proprio il bisogno di mettere 
in sesto lo stomaco, particolarmente con un po'di brodo. 

- Impossibile! - ci dice l'interprete. 

- Perchè ? - sì domanda noi. 

- Perchè il pranzo è stato servito a mezzogiorno, e non 
c'è verso di far capire alla locandiera che prepari del brodo 
per le quattro. 

In conclusione ci volle un bel quarto d’ora a persuadere 
la brava donna che, mettendo in una pentola dell’acqua con 
un po' di carne, o di quell'altro ben di Dio che abbondava in 
cucina, e lasciando al fuoco la cura di fare il resto, ci avreb- 
be accontentati. Per non parere ostinata, vi si rassegnò: 
ma scommetto che si ricorda ancora oggi di quei cinque 
originali, che la obbligarono a preparare una zuppa per le 
quattro. 

Questo, del rispetto pedante - non posso chiamarlo diver- 
samente - alle consuetudini del paese, è uno dei tratti carat- 
teristici del popolo svedese: ed anche nel nostro rapido viag- 
gio ebbimo più volte occasione di notarlo. 
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Intanto che nella cucina del bdbu/fet della stazione si face- 
vano chissà quanti parlari sulla eccentricità dei meridionali, 
noi in due carrozze - un po'simili alle carrettelle dei nostri 
negozianti di formaggi - con dei buoni cavalli - guidati con 
redini di corda - la scialavamo da signori nei dintorni di 
Herrljunga. L'aspetto del paese era quale omai potevamo 
figurarci anche prima di vederlo; lunghi cordoni morenici, 
leggieri avvallamenti, boschi di faggi, di quercie, di olmi? 
campi di segale; fiumicelli; qualche vecchio ponte ad un 
arco, in pietra; qualche casa a distanza, e poi, omai più 
non occorre dirlo, massi erratici e roccie levigate e arroton- 
date. Ammirammo, di nuovo = ciò che del resto ci occorse 
in seguito ogni volta si mise il piede nella campagna svedese 
- la bontà delle strade. Non saprei dire quale altro paese 
abbia nella campagna delle strade carrozzabili, come le ha la 
Svezia. Il detrito, onde sono coperte, è per la maggior parte 
granitico: non presenta perciò gli inconvenienti offerti da 
quello calcareo, che abbiamo in tante delle nostre, moleste 
sempre, per grosso strato di polvere nelle giornate asciutte o 
di fango quando è caduto un po'di pioggia. 

Della bontà delle strade svedesi vi è però un'altra ra- 
gione. Non so se per tutto, ma in molte località la manuten- 
zione è affidata dai Comuni, per ciascun tratto, ai proprietari dei 
fondi tra i quali si trova. Per tal modo ogni utente ha tutto 
l'interesse, appunto per tale sua qualità, a far sì che la strada 
sia in buon ordine, e di più a ciascuno torna conto di curare 
che gli altri adempiano ai loro obblighi. Tavole in ferro, pie- 
tre migliari di nuovo genere, portano l'indicazione della fat- 
toria a cui incombe la manutenzione di quel tratto. 

Ricordo due fermate fatte in quella corsa: una su un 
vecchio ponticello, al piede del quale un gruppo di donne 
stava lavando, l’altra a una delle piccole fattorie sparse per 
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quella immensa estensione di terreno. Mentre l'amico Colombo 
prende una fotografia del ponte e del grazioso paesaggio 
circostante, nel quale i caratteri delle campagne svedese tro- 
viamo marcatissimi, Mappelli e Castelli sgusciano a visitare 
un molino: tornano presto, dicendolo una catapecchia, in cui 
proprio nulla vi era di particolare: sistema di macinazione, 
pressapoco quello che deve aver usato padre Adamo dopo il 
primo raccolto; malgrado ciò, pare che il molino godesse il fa- 
vore degli abitanti dei dintorni, perchè vi arrivavano delle 
cavalcature cariche di grano. 

La fattoria è poco lungi dal ponte. Come pressochè tutte, 
si compone di tre edifici in legno, isolati, eretti intorno a 
una specie di piazzetta: uno è l'abitazione dei coloni, linda e 
- anche a giudicarla da quel che si può vedere gettando delle 
occhiate furtive attraverso alle finestre del pianterreno - mes- 
sa in modo da mostrare che i proprietari sono persone agiate; 
un altro è il magazzino delle vettovaglie ; il terzo è la stalla. 
Francamente, questa, per quanto stalla, avrebbe potuto essere 
un po meno brutta: mancava di aria e di luce; vi era invece 
un tal sudiciume, come non se ne ha un'idea da noi: era di- 
visa in due ambienti, ciascuno dei quali suddiviso a sua volta 
- mediante steccati di lecno alti un ottanta centimetri - in tan- 
te cellette. Vi trovammo qualche capra e un vitello; probabil- 
mente il resto del bestiame, che non poteva però essere mol. 
to numeroso, stava al pascolo. Avremmo voluto aver qualche 
informazione; ma non ci fu possibile incontrarci coi coloni, 
che se ne stavano entro la loro casa, riuniti ad una finestra, 
dalla quale ci guardavano con un aria non priva di diffiden- 
za. Ripensandoci ora, trovo che non avevano torto di essere 
almeno sorpresi dalla nostra visita. 

Alle quattro eravamo alla stazione: nel ritorno avevamo 
attraversato Herrljunga, un grazioso villaggio formato da tante 
casettine isolate, ciascuna delle quali è circondata da una lista 
di terreno, larga un paio di metri e coperta da un bosco di fiori. 
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Da Herrljunga a Oxnered sessantanove chilometri - su dué 
linee diverse - e tre ore e mezza di viaggio: primo tratto 
fino a Wenersborg all'estremità sud del lago Wener ; secondo 
tratto - di quattro chilometri - da Wenersborg a Oxnered 
sulla strada di Goteborg. 

Il paese va facendosi un po' montuoso. Si capisce che ci 
avviciniamo alle Alpi scandinave ; dopo aver goduto un mo- 
mento della vista del Wener, ci interniamo nella gola sel- 
vaggia formata dall'HaZeberg e dall Huneberg, due monti di 
un bel gneiss granitico. Sono alti solo un centocinquanta metri, 
ma sono a picco, e il treno passa loro così dappresso, che pro- 
ducono un effetto abbastanza imponente, tanto più dopo che 
si è'perduta l’abitudine di vedere delle montagne. 

Godiamo ancora dello spettacolo del lago, il maggiore dei 
lavhi della Svezia, un vero marc interno: tale appellativo non 
parrà esagerato, quando si consideri che la sua superficie è 
quasi il triplo di quella del Wetter, e questo è a sua volta - 
tanto per prendere un termine di paragone famigliare a noi ita- 
liani — la bellezza di più che ventisei laghi di Garda insieme (1). 
Passiamo sopra una bella cascata spumante del Gota-elv, che 
esce dal lago per portarsi al Kattegat, e arriviamo a Weners- 
borg, centro importante per tutte le merci che vengono dal 
Kattegat o vi sono dirette. 

Il treno per Oxnered è pronto, e quindi in breve ci tro- 
viamo a destinazione. 

V'è albergo a Oxnered ? Niente affatto: non v'è che la 
stazione. Dunque ? Dove si passerà la notte? 


(1) La superficie del lago di Garda è di 69 chilometri quadrati, quella 
del Wetter 1853 e quella del Wener 52/5. 


IN SCANDINAVIA, FINLANDIA K RUSSIA 417 


Nulla di più simpatico di quelle rosse stazioncine solita- 
rie della Svezia. Sono di legno: la loro forma alla svizze 
ra, la loro pulitezza, il loro isolamento, le campagne circo- 
stanti, i vicini laghetti, la quiete che vi regna tutt’ intorno 
invoglierebbero a passarvi qualche giornata per godere un 
po'di pace. Un certo numero di camere vi è sempre pronto 
pei viaggiatori obbligati a pernottarvi, e - per quanto piccola 
sia la stazione — vi è pure il comfort di un ristorante ben for- 
nito, sulle cui tavole - coperte da tovaglie che sono tutto 
quello che si può desiderare di fine e di pulito - splendono 
posate e bricchi in metallo bianco, ornati e lavorati come non 
isdegnerebbe da noi una famiglia signorile, e come non ve- 
diamo di certo nei nostri alberghi di lusso. E per tutto, uno 
sfoggio di fiori e piante del mezzoaìi d'Europa, quale pare im- 
possibile di trovare tanto copioso a quelle alte latitudini. Che 
differenza colle nostre stazioni, dove tante volte non si trova 
un angolo di sedile pulito su cui posarsi ! 

TI lettore ha già capito che in quella notte si dormì nella 
stazione. Come al Lundberg, in una delle camere, in cui avreb- 
bero dovuto essere due letti, non ve n'era che uno; stavolta 
però non v'era nemmeno quella tal cassa trasformabile. L’espe- 
rienza avendomi insegnato che nella Svezia sotto le apparenze 
di qualunque mobile può nascondersi un letto, non feci in- 
terrovazioni : stetti a pied-arm. E di fatti ecco la cameriera 
divigersi a un seggiolone, largo forse un metro, col sedile basso 
e pochissimo profondo. Era, del resto, un seggiolone da padre 
abate: aveva una spalliera alta, alta, con tanto di bracciuoli, 
ed era tutto coperio di una stoffa, dalla quale i secoli non 
avevano potuto cancellare interamente il primitivo colore 
rosso. Io stava, come ho detto, in aspettativa, ed ecco ben pre- 
sto la cameriera all'opera: afferra il sedile, lo rovescia sul 
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davanti, e lo rovescia ancora, poi ancora: per quei suc- 
cessivi rivoltamenti, il sedile si allungava fra le agili mani del- 
la cameriera, come i nastri di carta in quelle di un presti- 
giatore; e in breve si ebbe, adagiato sul pavimento, qual- 
che cosa come il coperchio rovesciato di un enorme cas- 
sone, al quale dava una forma abbastanza grottesca la spal- 
liera rossa, che pareva anche più alta di prima. Ecco il fusto 
del letto bell’ e fatto: fu quello il più ampio che noi si vedesse 
in Scandinavia : di quella forma poi certo non ne esistono in 
alcun altro paese. 


La nostra strada, quella che dovevamo seguire per recar- 
ci da Jénké&ping a Kristiania, veramente non passava per 
Oxnered, bensi per Wenersborg: Oxnered era su una dirama- 
zione laterale, e noi vi eravamo andati per poter fare como- 
damente una visita alle rapide di Trollhittan. Si era calcola- 
to che, dormendo a Oxnered e partendo di buon mattino, si 
avrebbero avute tre ore di tempo per visitare le rapide, e si 
sarebbe potuto ancora prendere il diretto per Kristiania. E 
così si fece: alle 7 del mattino si era alla stazione di Troll- 
hiittan, che è a soli dieci chilometri al sud di Oxnered. 


Quelle rapide sono troppo celebri, perchè occorra dire 
che le forma il Gota-elv, lo scaricatore del Wener, a quat- 
tordici chilometri dal lago. Il nome stesso di rapide indica 
che le acque non vi si rovesciano, come a Sciaffusa, da una 
cateratta: esse scendono da una serie di piani inclinati a 
pendio molto ripido, di cui il principale ha tredici metri di 
altezza - poco più di un terzo del dislivello totale, che è di 
trentatre. 
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Per formarsi un'idea dello spettacolo, bisogna tener conto 
delle condizioni. Boschi, massi, natura selvaggia, come su nelle 
Alpi a duemila metri di altezza : sponde tortuose, che in qual- 
che punto sono lontane forse trecento metri, bruscamente si avvi- 
cinano a cento, per allontanarsi e avvicinarsi di nuovo: una 
moltitudine disordinata di isolotti rocciosi, arrotondati, coperti 
da boschi e da opifici, collegati da esili ponticelli in ferro, 
che permettono di portarsi al centro del fiume; e in mezzo 
a tutto ciò una massa di schiuma - formata da tant’acqua 


quanta danno insieme l'Adige, l'Arno e il Tevere - che si pre 


cipita a salti, urta contro le roccie, rimbalza, si precipita ancora 
sviluppando un'energia di duecentoventicinquemila cavalli-va- 
pore- qualche cosa che, lo si ponderi bene, supera di un bel quar- 
to la forza di tutte insieme le locomotive di una delle nostregran- 
di società ferroviarie. Bisogna andare su qualcuno dei ponti- 
celli in ferro, che attraversano le cascate di Toppîò e di Gullò, 
‘per comprenderlo, quello spettacolo indescrivibile di violenta 
attività della natura, quel contrasto fra la vita vertiginosa 
delle acque e la saldezza incrollabile dei macigni, fra tutto 
quello scombussolamento selvaggio e la calma delle delicate 
fronde degli abeti, alle quali gli spruzzi delle onde frementi 
porgono il beneficio di una incessante rugiada. 

Alla febbrile attività della natura, fa degno riscontro quel- 
la dell’uomo: fabbriche di cartone di legno, segherie, molini, 
lavorano da mane a sera, occupando migliaia di operai, e por- 
tando un contingente non piccolo all'industria nazionale. 

Parallelo alle rapide, sulla sponda sinistra è un canale, 
in cui, mediante una serie di chiuse - eleganti - si rende pos- 
sibile alle navi il transito dal mare ai grandi laghi: si dice 
che ve ne passino da sei a settemila ogni anno. 


È desso una parte di quellajgrande via che congiunge il 
Baltico allo Skager-Rak, e permette un risparmio notevole di 


ER — 
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tempo a più di tremila, tra navi e battelli, che percorrono 
annualmente il tratto fra Stoccolma e Goteborg, e sarebbero 
senza di essa, obbligati a girare lungo le coste della Goria. 
La natura stessa, si può dire, ne ha indicato il tracciato. É 
positivo che il Baltico altra volta comunicava collo Skager= 
Rak attraverso a un largo canale, chiuso — in epoca relativa» 
mente vicina - dai sollevamenti peculiari a quelle regioni : lo 
attestano gli ammassi considerevoli di ostriche, onde sono pie- 
ne le alture che circondano i grandi laghi centrali. Il Milar, 
il Hjelmar e il Wener devono corrispondere alle mazgiori 
profondità di quel canale, che faceva della Svezia del sud-est 
un'isola. Di quei tre laghi, il primo è a soli trenta centimetri 
sul livello del mare, il secondo è a ventitre metri e mezzo, 
il terzo a quarantaquattro circa: sarebbe stato facile col si- 
stema delle chiuse vincere questi dislivelli. Non saprei dire 
per quali ragioni, quella linea nen venne seguita: lasciati da 
parte il Mîlar e il Hjelmar, si utilizzarono in loro vece il 
Wetter e i due piccoli laghi Boren e Roxen che stanno fra 
essi e il fondo della lunga baia di Stitbaken al sud di Stoc- 
colma. Ciò ha reso necessarie delle opere colossali, perchè il 
Wetter è a 88,2 metri sul livello del mare, e nella larga li- 
sta di terra che sta fra Wetter e Wener conveniva utilizzare 
il lago Wiken - perchè relativamente lungo - il cui specchio 
d'acqua è ancora di tre metri e un terzo superiore a quello del 
Wetter. 

Si dovettero per circa novanta chilometri incanalare le 
acque = e i canali si fecero con vera magnificenza, dando loro 
ben ventisette metri di larghezza al pe'o d'acqua - si dovet- 
tero costruire bacini di scambio, conche per vincere i dislivelli 
troppo forti, cateratte, porte, ponti girevoli, e, in breve, una 
somma di opere che complessivamente costituiscono una delle 
meraviglie non solo della Svezia, ma dell'Europa. E così è ve- 
nuta quella doppia scalea, il cui sommo è appunto il lungo 
Viken, i cui pianerottoli sono costituiti verso il Baltico dai 
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quattro laghi Wetter, Boren, Roxen e Asplangen, verso lo 
Skager-Rak dal Wener, e i cui gradini sono formati dallo sca- 
glionarsi dell'acqua in forse più che cinquanta chiuse lunghe 
quaranta metri e costruite in superbo granito. 

Tale importante via di comunicazione fu il voto delle ge» 
nerazioni che si succedettero per oltre tre secoli - dal 1516, 
quando Brask, vescovo di Linkoòping, ne concepiva la prima 
idea, al 1832, quando Carlo XIV, circondato da una folla plau- 
dente ed entusiasta, ne inaugurava l’ultimo tronco, assicurando 
« che quella via avrebbe offerto al commercio di tutti i paesi 
un asilo sicuro e un’ ospitalità fraterna ». 

La rapidità del percorso è certo diminuita dal dover at- 
traversare tutte le conche: ma, se si riflette che viene rispar- 
miata la navigazione pericolosa attraverso il Sund, e che si 
percorrono meno di quattrocento chilometri, mentre il giro 
intorno alla Svezia deve richiederne - per andare da GOteborg 
alla baia di Stiitbaken - almeno un migliaio, si può compren- 
dere il perchè, ove appena il tonnellaggio lo permetta - ogni 
nave preferisca il canale di Gozia al mare. 

La storia di questa impresa colossale, mi richiama un 
bell'esempio di modestia. Il conte Baldassare Platen, mandando 
nel febbraio 1809 a Giorgio Adlersparre il piano da lui conce- 
pito pella costruzione del canale - piano, a cui il voto di tante 
generazioni, giudicato inattuabile, dovette il suo compimento = 
lo accompagnava con queste nobilissime parole: « Comunque 
esso sia, questo lavoro mi è costato molta fatica : tuttavia devo 
dirvi che non vi metto un briciolo d'amor proprio : correggete, 
cancellate, modificate, o gettate il tutto al fuoco, come vi pia- 
ce: il vostro avviso sarà per me inappellabile ». 

Rammenterò un secondo fatto, non foss’ altro perchè 
conferma che ni! sub sole novum. Quando, poco dopo la 
rivoluzione del 1809 che aveva rovesciato Gustavo IV Adol- 
fo, la società per eseguire il canale fu costituita, essa - 
tratta in errore da un primo preventivo che valutava la 
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spesa a 1,600,000 talleri - si trovò ben presto a corto di de- 
naro (l). L'impresa sarebbe certamente andata a vuoto, se 
il Governo non fosse venuto in aiuto. Per questo aiuto ac- 
cordato tanto giudiziosamente, e che permise il compimento 
dell'opera, l'opposizione fece un chiasso indiavolato, e poco 
mancò non determinasse una seconda rivoluzione: dedico il 
ricordo di questo fatto a coloro, i quali in buona fede cre- 
dono che la molla motrice dell’azione dei partiti, sia sempre 
il bene pubblico. 


Il canale di Gozia cì ha tirati fuori di strada: ritorniamo 
a Trollhàttan. Nella buona stagione è sempre assai frequentata: 
nessun /ouriste lascia la Scandinavia senza esservi andato. É 
forse questa la causa, per cui Trollhitten è un centro moral- 
mente poco simpatico: in nessun altro luogo di Svezia vi è 
ombra di accattonaggio o di caccia al forestiero; a Trollbàt- 
tan invece una parte degli abitanti vi è esercitata, e vi attende 
proprio senza discrezione. Non appena si mette piede fuori del 
treno, si è presi d'assalto da una turba di giovinetti, sul cui 
berretto è, in italiano, la scritta: Cicerone N. 1, Cicerone N° 2 
e così via. Non occorre dire che si disputano il nuovo arri- 
vato col pretesto di indicargli la strada, cosa affatto superflua 
perchè il rumore della cascata è esso stesso una guida più che 
sufficiente. Poi, quando bene, per cavarsi la noia, il malcapi- 
tato s'è preso il suo cicerone, questi - malgrado vi sia tanto di 
tariffa, chiara più che quelle certe gride di cui parla il Man- 
zonì + trova sempre mezzo di ingarbugliare le cose, e scroccare 
qualche quarto di corona. Il capo-stazione stesso vi è d'attorno, 
fin dal primo istante, per mostrarvi il suo deposito di foto- 
grafie, che vende a prezzo doppio di quel che costino a Stoc- 


(1) 1l canale costò infatti circa dieci milioni e mezzo di talleri. 
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colma, dove pure sono carissime. Vi è poi là un’altra causa 
di impressioni poco buone, e la offre la sala dove i /ourk- 
stes di passaggio possono deporre il loro bagaglio minuto, 
mentre si recano alle rapide; îsull'uscio è indicata la tariffa, 
ma poi alla fine del salmo si trova un consuntivo maggiore 
del preventivo. Lungo tutto il cammino si è disturbati da fan- 
ciulli e fanciulle, che offrono vedute e albums con una insi- 
stenza, dalla quale bisogna lasciarsi vincere per procurarsi 
qualcosa, che, agitato sotto il naso di quelle sanguisughe, le 
persuada, non esservi speranza di conchiudere Jaltro negozio. 
E quasi non bastassero il capo-stazione, i ciceroni, e i vendi- 
tori e le venditrici di fotografie, si può essere sicuri di avere 
costantemente la guardia d'onore di un certo numero di mar- 
mocchi, che, protendendo la mano, saltellano e corrono a’fian- 
chi, non cessando un istante di domandare l'elemosina. 

Però un mezzo economico, con cui liberarsi da questi no- 
iosissimi accattoncelli, vi è. Se fingete di non capire che 
vi chiedono l'elemosina, essi si levano dalle tasche una 
monetina, e ve la vanno mostrando [perchè comprendiate il 
latino. Bisogna allora, come fece uno dei miei compagni, con 
tutta serietà prendersi la monetina, esaminarla, ringraziare 
e mettersela in tasca; lasciarli strillare per cinquanta passi e 
poi restituirla. Contenti d'aver ricuperato il fatto loro, scom- 
paiono in men che non si dica. Esito garantito. 


Alle 10 - sempre del mattino - la visita alle rapide è 
finita, e ci mettiamo in treno per Kristiania. Usiamo dell’espresso, 
le coincidenze sono bene studiate - cosicchè non vi sono fer- 
mate straordinarie - abbiamo ?solo trecentoundici chilometri, 
dunque..... in dieci ore, per le otto e tre quarti della sera, giun- 
geremo a destinazione. Riprendiamo la via da Giteborg al We- 
ner : poi da questo si piega a nord-ovest. 
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« Il paesaggio, scriveva il professore Stoppani, sempre lo 
stesso, e fin troppo lo stesso, va diventando semprepiù selvoso 
e rupestre. Ogni rupe è un mouton (1). Ad ogni svolta un 
lago. Ho insistito su questa forma a mouiton, perchè, non c'è 
che dire, è dessa l’ unica forma orografica della Svezia e della 
Norvegia, per lo meno fino a Cristiania, poi chi sa fino a dove. 
Vista a volo d' uccello, la Scandinavia meridionale dovrebbe 
comparire veramente come un gran gregge di enormi mon- 
toni, meriggianti tra boschi, in riva ad un numero infinito di 
laghi piccoli e grandi..... Le roccie arrotondate (Mmoutons) ar- 
rivano fino al mare, ne formano il lido, e sono tali che da noi 
bisogna andarle a trovare sul Gottardo, in Val-Anzasca ecc., 
in immediata vicinanza ai ghiacciai ». 


A Ed, presso un bel lago, circondato da stupendi abeti, 
vediamo una parete sconciata di disegni in matita: è la prima 
su cui, in Isvezia, troviamo degli sgorbi : le scritte, tutt'altro 
che edificanti - lo dico arrossendo - erano in italiano. 


® 
9 € 


La regione alla quale ci avviciniamo è ricca di memorie 
storiche : fu sovente campo di quelle guerre, che Svezia e Nor- 
vegia combatterono fra loro con tanta frequenza e tanto ac- 
canimento. A Fredrikshald il lato a mare è dominato dalla 
vecchia fortezza, teatro di tanti avvenimenti, spettatrice di 
tanti atti di eroismo, ma testimone pure di una fra le scene 
più lugubri della storia moderna scandinava. E sotto le sue 
mura che Carlo XII, il degno antagonista di Pietro il Grande, 


(1) Come è noto, i francesi chiamano, in modo tanto espressivo, roche 


moutonnee, le roccie arrotondate superiormente dai ghiacciai. 
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cadeva, a soli trentasei anni, vittima del tradimento. Guar- 
dando quei torrioni e quegli spalti, mi pareva di vederlo, il mo- 
narca alto e coraggioso, girare in quella notte (1) tanto rigida - 
per ispezionare le trincee, rimproverare Mégret per la lentezza 
dei lavori, poi inginocchiarsi sull’alto di un talus, sporgersi 
in fuori per osservar meglio gli zappatori, e improvvisamente 
cadere bocconi colla tempia destra fracassata. Fra le memorie 
storiche, che si riportano dalla visita a quei luoghi, il ricordo 
della tragedia avvenuta nella trincea di Fredrikshald è certo 
di quelli che rimangono maggiormente impressi, anche perchè 
ha fornito argomento a più di un’opera dell’ arte scandinava. 
Rammento che uno fra i più bei quadri della Pinacoteca di 
Kristiania rappresenta il trasporto notturno della salma del 
capitano Car/sderg (2). 


Siamo a Sarpsborg, uno dei punti più pittoreschi della 
linea. Il Glommen vi forma una cascata veramente spettaco= 
losa. La grande massa di acqua, una volta e mezza quella del 
Gota-elv che forma le rapide di Trollhittan, si precipita intera 
dall’altezza di ventitre metri, fra due pareti rocciose non molto 
lontane, alle quali l’ erosione ha dato forme fantastiche. A 
monte della strozzatura il fiume si allarga in una specie di 
lago, ricoperto da una enorme quantità di legname galleg. 
giante che vi arriva in zattere dalle lontane foreste. Questo 
spettacolo, del legname galleggiante in tale quantità che è im- 
possibile farsene un' idea, si rinnova poco dopo a Hundebunden 


(1) 11 Decembre 1718. 
(2) Sotto questo nome il cadavere del re, il cui assassinio, al momento 
si volle tenere celato, attraversò le linee svedesi. 


La Rasseqna Nasionale, Vol. LVII. 28 


426 REMINISCENZE DI VIAGGIO 


e a Fredriksstad, dove si ritrova ancora il Glommen che vi 
mette foce. Vedute dall'alto dei ponti, quelle migliaia e mi- 
gliaia di tronchi d'albero, che qua corrono paralleli - quasi la 
mano di un geometra li avesse disposti — là girano come tra- 
sportati da un vortice, si urtano, si rincorrono, s' incrociano 
formando talvolta pel loro stesso disordine una massa che pare 
destinata a non liberarsi più dagl'Intoppi delle sponde, costi- 
tuiscono uno spettacolo nuovo e veramente curioso. Esso basta 
allo straniero perchè capisca quale importanza abbia per la 
Norvegia Il commercio dei legnami. 


Poco oltre Fredriksstad comincia ad essere visibile il fjord 
di Kristiania: dovrei dunque far punto. Conviene però ri- 
parare prima ad una dimenticanza. Ho fatto passare al 
lettore il confine di Norveyia senz’ avvertirnelo : avrei dovuto 
notare che “Svezia e Norvegia mantengono tra loro una fr'on- 
tiera doganale, precisamente - salva qualche larghezza circa 
la quantità di merci esente da tassa - come se l'una nulla 
avesse che vedere coll’ altra. Ciò può apparire logico, al- 
meno fino ad un certo punto, quando si pensa che ciascuno 
dei due Stati ha il proprio dudget, ma lo si capisce tanto 
meglio, quando si arriva a conoscere la poca simpatia che 
uno dei due popoli ha per l' altro. 

Questa poca simpatia non data da oggi, ma dura an- 
che oggi. 

Nel novembre del 1814, il conte Wedel-Jarlsberg, a capo del- 
la deputazione norvegiana, si portava a Fredriksstad per annun- 
ciare al principe Carlo Giovanni, ivi accampato, la deliberazione 
dello Storthing di decretare al re di Svezia la corona di Nor- 
vegia. Egli diceva allora : « Vincoli indissolubili legano finalmen- 
te questi due antichi regni della penisola scandinava, che il 
Creatore aveva riuniti, ma i pregiudizii e le passioni umane 
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avevano diviso: noi siamo felici di vedere questo giorno, in 
cui Svedesi e Norvegesi si abbracciano come fratelli sotto gli 
occhi del loro padre comune ». 

L’illustre deputato non poteva tenere altro linguaggio, 
ma egli faceva della rettorica E mentre il 17 febbraio 1818, 
l'araldo percorreva le vie di Stoccolma gridando, se- 
“condo la vecchia forma nazionale: Carlo XIV Giovanni 
è ora re di Svezia e di Norvegia, Egli e nessun altro! 
il Bernadotte doveva solennemente promettere alla depu- 
tazione dello Storthing norvegiano, non solo che la cerimo- 
nia sarebbe stata ripetuta a Drontheim, non solo che a 
quella seconda coronaziore avrebbe assistito una deputazione 
degli Stati Svedesi, ma ancora che questa sarebbe stata pari 
per numero e per importanza a quella venuta a Stoccolma 
da Kristiania. 

Ebbene, le suscettibilità fra Svezia e Norvegia sono 
vive oggi come allora, quantunque la storia abbia mo- 
strato quanto infondato fosse il dubbio che la Svezia vo- 
lesse fare della Norvecia una schiava, dubbio che Cristia- 
no di Norvegia aveva tanto abilmente diffuso nel 1814, al 
momento in cui le truppe di Carlo MII erano accampate a 
Wenersborg per dare esecuzione al trattato di Kiel. Posizione 
geocrafica, trattati, comunanza d'interessi, legano i due popoli; 
ma essi sono distinti: ciascuno ha conservato la sua naziona- 
lità, la sua lingua, i suoi costumi, la sua costituzione, le sue 
leggi e sopratutto una grande mancanza di simpatia per l’al- 
tro. Forse la realizzazione dell'elevato ideale dei tre grandi 
re della Svezia - Gustavo Adolfo, Carlo NII e Gustavo III - 
durerà dei secoli: ma credo anche vi vorranno dei secoli per- 
chè il norvegese arrivi a considerare lo svedese come fratello, 
e perchè lo svedese - tanto ingiustamente - non abbia del 
norvegese un concetto - per un certo lato = poco diverso da 
quello che i giapponesi hanno dei loro vicini dell'impero celeste. 

(continua) F. GRASSI. 
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14 Marzo. 


Il 2 Marzo, com'era stabilito, la Camera dei Deputati ita- 
liana riprendeva le sue adunaze, per udire dal nuovo Ministero 
la comunicazione dei progetti e delle riforme dalle quali at- 
tende il promesso pareggio del bilancio. Prima però che il 
ministro del Tesoro prendesse la parola a tal proposito, l'As- 
semblea ebbe a deliberare sulle dimissioni presentate, nella 
stessa tornata, dal suo Presidente, il quale, dopo il cambia- 
mento del Gabinetto, stimò di dover mettere la sua carica a 
disposizione della Camera. L'on. Biancheri, agendo in questa 
guisa, obbedì ad un nobile sentimento di delicatezza; ma la 
Camera, ricusandone a grande maggioranza le dimissioni, 
mostrò non solamente di conservare la sua piena fiducia nel 
suo Presidente, ma anche di non approvare la consuetudine 
alla quale egli aveva creduto di doversi conformare. Ed in- 
vero, se la mutazione del Presidente della Camera dei Deputati 
dopo una crisi ministeriale s' intenderebbe per esempio in 
Francia, dove non a guari il signor Floquet non esitava ad 
attesgiarsi palesemente ad uomo di parte, essa invece non 
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s'intende punto in Italia, dove l' ufficio di Presidente si è sem- 
pre tenuto, e si tiene tuttora, estraneo e superiore alle gare 
politiche, e perciò ai cambiamenti delle amministrazioni. 

L'atto dell’ on. Biancheri tuttavia non mancò di dare oc- 
casione ad un certo dibattito. Tutti gli oratori che parlarono 
sull’ argomento, a qualunque lato dell’ Assemblea appartenes- 
sero, dimostrarono bensì concordemente la massima deferenza 
alla persona di lui; ma siccome la prima proposta di non ac- 
cettare le dimissioni era partita, naturalmente, dal banco del 
Governo, così l’ Opposizione, pure associandosi ad essa, volle 
separare la sua causa da quella del Gabinetto, dichiarando fin 
dal primo giorno al medesimo una guerra senza tregua. A nome 
dell''Opposizione favellò, in quella contingenza, l'on. Zanar- 
delli. che nelle riunioni private è designato capo del partito 
in luogo dell’ on. Crispi, alla cui intemperanza e imperiosità la 
Sinistra attribuisce oggi la causa del perduto potere. Ma, se 
l'on. Crispi era non di rado violento, l'on. Zanardelli in 
quest'occasione non si segnalò certo per calma ed accortezza, 
ed anzi non seppe nascondere la passione che lo spingeva a 
parlare. Impaziente di manifestare la sua sfiducia nell’ attuale 
Ministero, lo stigmatizzo come un Ministero di coalizione, senza 
avvelersi che l'accusa si ritorceva contro il ‘iabinetto ond'egli 
aveva fatto parte fino al 81 Gennaio, e battezzò col nome di 
nichiiismo politico il programma delle economie, dimenticando 
che su tal programma appunto il passato Ministero aveva fatto 
le elezioni. Gli risposero vigorosamente gli on. Di Rudinì e 
Nicotera, nè il vantaggio in questa prima avvisaglia rimase al- 
l'Opposizione. 

Esaurito quest'incidente, l'on. Luzzatti diede notizia alla 
Camera dei provvedimenti escogitati dal Governo per miglio- 
rare le condizioni del bilancio. La breve esposizione che egli 
fece in quell'occasione venne riprodotta per intero da quasi 
tutti i giornali, perciò non crediamo opportuno darne qui un 
largo sunto. Diremo solo che in sostanza, il Ministero propone 
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36 milioni di economie sui vari servizi, oltre i 9 milioni già 
proposti dal Gabinetto precedente; poi 10 milioni di nuove 
entrate, ricavabili dal riordinamento delle banche, da modi- 
ficazioni alla tassa sulle polveri piriche, ecc., e finalmente 19 mi- 
lioni: di minori spese per costruzioni ferroviarie. Sono in tutto 
74 milioni di miglioramento nella condizione delle finanze, coi 
quali il Luzzatti e i suci colleghi si ripromettono di poter at- 
tenere, non solo il pareggio, ma altresì un piccolo avanzo per 
Y esercizio 1891-92. Noi non esamineremo ad una ad una 
le proposte del Governo e non indagheremo se tutte siano op- 
portune è tali da dare i frutti che esso ne attende; ma nel- 
l'insieme crediamo che segnino un gran passo verso la siste- 
mazione del bilancio e meritino d'esser prese in sollecito e 
benevolo esame dal Parlamento. 

Finora pero gli umori della Camera verso il Ministero e 
il suo programma non ebbero modo di manifestarsi aperta» 
mente. Nelle elezioni di alcuni membri della Presidenza e della 
Commissinne generale del Bilancio, il Ministero ha vinto, ma 
con scarsa maggioranza. I progetti finanziari sono tuttora in 
esame presso gli Uffici e le Commissioni; le interpellanze ri- 
volte al Governo su varì punti della sua politica interna ed 
estera non furono seguiti da un voto. Desideroso di uscire da 
questa incertezza e di rafforzarsi, il Ministero sì dice disposto 
a provocare quanto prima nella Camera una deliberazione sulla 
mozione presentata da alcuni suoi amici, per manifestare ade- 
sione e plauso al suo programma, politico-finanziario. A noi 
però sembra che, invece di andare in cerca di un voto co- 
munque ottenuto e, peggio ancora, di pensare a strani connubi 
come taluno suggerisce, il Ministero farebbe meglio ad affret- 
tare la discussione de’ suoi progetti ed a procedere francamente 
per la sua via; giacchè, anche senza un voto formale di fiducia, 
è fuori di dubbio che ogni giorno che passa giova a consoli. 
darlo, come il dimostra anche l'esito delle recenti elezioni 
parziali di Parma e di Ravenna. Ad ogni modo, vedremo in 
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breve quale accoglienza la Camera farà alla mozione Ple- 
bano, 

Intanto ci sembra opportuno tener conto delle dichiara- 
zioni fatte dal Ministero in risposta a quelle, fra le interpellanze 
ed interrogazioni rivoltegli fino ad ora, che risguardano argo- 
menti di maggior importanza politica. Sotto questo aspetto 
meritano, a parer nostro, di venire specialmente ricordate le 
interpellanze degli on. L. Ferrari, Di Sant’ Onofrio, Barzilai ed 
altri sulle nostre relazioni esterne, quelle dei deputati Prinetti, 
Cavallotti e Colajanni sulle vicende africane, quella dell'on. Engel 
sopra un punto di politica interna, e finalmente quelle degli 
on. Cibrario e Cocco-Ortu sopra una recente circolare del mi- 
nistro guardasigilli relativa alla concessione dell’ exequatur a 
certi vescovi «del Regno. 

Rispondendo a coloro che lo interrogarono circa i suoì 
intendimenti rispetto alla triplice alleanza, l on. Presidente 
del Consiglio fu netto e preciso, Il nuovo Ministero, egli disse, 
non vuole nè sciogliere, nè rallentare la triplice alleanza, che 
mantiene la pace; nè crede che, secondo lo Statuto, il patto 
possa o debba venir comunicato al Parlamento. Il Ministero 
vuole segnatamente conservare intatta l'amicizia coll’Austria- 
Ungheria, che stima un interesse supremo per l’Italia, e piut- 
tosto che venir meno a questo programma, lascierebbe subito 
il potere. E se è vero che, siccome venne affermato da qual- 
che oratore, in Austria siano avvenuti fatti i quali non paiano 
in piena armonia con questi sentimenti, fatti che possano giu- 
stamente considerarsi come offensivi al nostro amor proprio 
nazionale, esso non dubita che il Governo austriaco si affret- 
terà a darne spontaneamente le spiegazioni più soddisfacenti. 
Nello stesso tempo però l'on. Rudinì dichiarò di voler mante- 
nere, e all’ uopo ristabilire, le migliori relazioni colla Fran- 
cia. Disse di non dare importanza alle voci diffuse qualche 
tempo addietro intorno alle intenzioni aggressive del Governo 
di Parigi contro la Reggenza di Tripoli, e di aver piena fede 


432 RASSEGNA POLITICA 


nella lealtà di esso; aggiunse che, nel giudicare gli atti della 
Francia, dobbiamo essere equanimi, poichè questa equanimità 
gioverà più che ogni altro argomento a migliorare i rapporti 
fra le due nazioni. 

Circa alle cose d'Africa e ai fatti deplorevoli colà avve- 
nuti, che danno oggi argomento alle polemiche di tutta la 
stampa italiana, il Presidente del Consiglio non si mostrò 
meno risoluto. Accettò e fece sua la proposta di una inchiesta 
sull'amministrazione della colonia Fritrea, non restringendola 
alla condotta di alcuni dei nostri funzionarii colà, ma esten- 
dendola a tutto l'ordinamento della colonia, acciocchè il Go- 
verno abbia una sicura guida per l'avvenire. Manifestò assai 
scarso entusiasmo per le imprese coloniali in genere, e di- 
chiarò che il Ministero intende seguire in Africa una politica 
di raccoglimento e di conservare le migliori relazioni col- 
l’Abissinia. 

Le interrogazioni e dichiarazioni dell'on. Engel sulla con- 
dotta del Governo di rimpetto al prevalere del partito cleri- 
cale nella provincia di Bergamo, e degli on. Cibrario e Cocco- 
Ortu sulla concessione degli exequatur ai vescovi, porsero ai 
ministri dell’ Interno e della Giustizia l’ occasione di chiarire 
le opinioni del Gabinetto intorno ad alcuni punti della qui- 
stione, sempre gravissima, delle relazioni fra lo Stato e la 
Chiesa. L'on. Nicotera rispose all'on. Engel che, in ordine 
alla prevalenza dei conservatori o clericali nelle assemblee 
amministrative, il Governo non ha nulla a fare; che esso 
rispetta e tutela la libertà di tutti, nei limiti delle leggi e 
delle istituzioni ; che tocca ai liberali scuotersi e riacquistarsi 
nelle vie normali la maggioranza laddove per avventura l’'ab- 
biano perduta. L'on. Ferraris poi, spiegando il concetto della 
sua recente circolare, disse che il Ministero vuol bensì tute- 
lare efficacemente le prerogative dello Stato, ma nel tempo 
stesso non si nasconde che le popolazioni sono in gran mag- 
gioranza credenti, ed hanno diritto di veder rispettate lc loro 
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credenze e non intralciato l'esercizio del culto; e che perciò 
egli dal canto suo avrebbe procurato che le diocesi non man- 
cassero dei loro vescovi. 

Queste dichiarazioni, a parer nostro, danno ragione a bene 
sperare dell’opera del Ministero. L'attitudine che esso annun- 
zia di voler assumere verso il partito battezzato il più delle 
volte ingiustamente per clericale, è qual si conviene ad un 
Governo sinceramente amico della libertà, e lascia aperto il 
campo all'opera di quei buoni cittadini che si adoperano coi 
mezzi strettamente legali a riavvicinare a poco a poco fra 
loro la Chiesa e lo Stato, secondo il voto della gran maggio- 
ranza degli Italiani, voto reso finora vano principalmente dalla 
feroce ostilità degli uomini che stavano al potere contro tutto 
ciò che sa di cristiano. La risoluzione di restringere la nostra 
occupazione in Africa nei più ristretti confini possibili, e di 
ridurre in proporzione le relative spese, è pure conforme al 
desiderio quasi unanime della nazione; e quella di punire se- 
veramente e senza riguardi gli autori dei delitti divulgati ne- 
gli scorsi giorni dalla stampa, sarà similmente approvata da 
tutti, non esclusi coloro i quali credono che nelle narrazioni 
del Livraghi e de'suoi complici vi sia infinita esagerazione. E 
l'approvazione sarà vie più generale, se il Ministero procederà 
con energia nell'opera di riordinamento e di epurazione di 
talune amministrazioni centrali, sconvolte da parecchi anni 
di governo tumultuario e forse non sempre morale. Perfino 
l'adesione recisa alla Triplice alleanza ci sembra possa appro- 
varsi, purchè l'alleanza abbia davvero la significazione paci- 
fica e difensiva che l'attuale Gabinetto si sforza di darle, 
purchè non si permetta che altri stabilisca fra le nostre due 
alleate una differenza che sarebbe esiziale, purchè sopratutto 
sia tutelata la nostra libertà d'azione nel caso che la guerra 
scaturisca dallo scoppio di passioni a cui l’Italia è, e deve ri- 
manere, completamente estranea. 

A tal proposito ci deve servire di serio ammaestramento 
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la repentina mutazione avvenuta sul finire dello scorso mese 
nelle relazioni fra la Germania e la Francia. Accennando nel- 
l'ultima di queste rassegne al viaggio dell’Imperatrice Federico 
a Parigi e all'annunziata partecipazione degli artisti francesi 
all'Esposizione di Berlino - due fatti che la stampa di tutti i 
paesi considerava unanimemente come segni di un migliora- 
mento notabile nelle relazioni fia le due nazioni rivali - era- 
vamo lungi dal supporre che, un giorno dopo, questi stessi 
fatti avrebbero assunto un significato diametralmente opposto 
e che, invece di contribuire alla pacificazione degli animi e di. 
preparare, in un tempo più o meno lontano, una vera ricon- 
ciliazione, avrebbero ridestato passioni e inquietudini sopite. 
Eppure così appunto avvenne. Da un lato quella piccola, ma 
rumorosa parte del pubblico francese, 0 meglio parigino, che 
in ogni tempo ha creato guai ed imbarazzi al proprio Governo, 
e talvolta ha attirato spaventosi disastri sulla propria patria, 
quella parte che nel 1870 gridava: A Berlino, che più tardi 
applaudiva al Boulanger e che oggi segue le fantasie di un 
mediocre poeta, udendo parlare di riavvicinamento alla Ger- 
mania, sollevò altissime grida, organizzò dimostrazioni piaz- 
zaiole, e senza trascendere ad atti aperti, riuscì ad arrestare 
la corrente concil'atrice che andava facendosi strada in Fran- 
cia. Assordati dalle proteste e dai clamori di costoro, sgomen- 
tati dall'accusa di tradimento, gli artisti francesi ritirarono la 
loro adesione alla Esposizione di Berlino. Dal canto suo l’im- 
peratrice Federico, vedendo che il suo viaggio non raggiungeva 
lo scopo desiderato, lasciava Parigi; la stampa germanica sì 
scagliava con violenza contro la Francia; e il Governo di Ber- 
lino ristabiliva, sul confine dei due paesi, le severe disposizioni 
relative ai passaporti che da qualche tempo aveva mitigato. 
Da questi fatti, che gettarono in Europa un’inquietudine 
ora fortunatamente quasi cessata, alcuni dei nostri giornali 
trassero occasione per ripetere i soliti assalti contro la Francia, 
e per dimostrare la necessità di rinnovare al più presto la tri- 
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plice alleanza. A noi però tale conclusione sembra molto pre- 
cipitata. Innanzi tutto non è provato che la colpa dei lamentati 
incidenti, i quali del resto furono molto esagerati, fosse tutta 
dei francesi ; giacché, mentre il Governo di Parigi si adoperò. 
a tutto potere per impedire ad una minoranza sconsigliata atti 
scortesi, e in buona parte vi riuscì, il Governo di Berlino al- 
l'incontro, cedendo forse ad una momentanea irritazione, si 
affrettò ad intervenire direttamente nella quistione col ricor- 
dato provvedimento sui passaporti. In secondo luogo, se i fran- 
cesi non intendono di riannodare cordiali rapporti colla Ger- 
mania finchè la quistione dell'Alsazia e Lorena non sia risoluta, 
chi può con giustizia farne loro un delitto ? E se, in questa 
condizione di cose, una esplosione improvvisa di quell’odio che 
da tanti anni si va accumulando fra i due paesi, dovesse par- 
torire una guerra feroce, quale interesse supremo spingerebbe 
l'Italia a.parteciparvi ? Noi non sappiamo davvero vederlo, e 
confidiamo che nessun Governo italiano voglia fin d'ora pren- 
dere un impegno sì grave. 

All’infuori dell'incidente fi'anco-germanico, non abbiamo in 
questa rassegna da segnalare all'estero avvenimenti di grande 
importanza. Ci limiteremo quindi a registrare il cambiamento 
del ministro della Pubblica Istruzione e dei Culti in Prussia, 
dove al dottor Gossler, la cui condizione era scossa da qualche 
tempo, succede il conte Zedlitz-Trutzschler, e la crisi mini- 
steriale in Rumenia, dove il Gabinetto Manu venne teste sosti- 
tuito da un nuovo Ministero, presieduto dal generale Florescu. 
Vorremmo pur dire qualche cosa del risultato delle elezioni ge- 
nerali nell’'Austria; ma colà i partiti sono così numerosi e così 
frazionati, che finora non è possibile farsi un concetto esatto 
del carattere che avrà la nuova Camera. Però il fatto culmi- 
nante della battaglia sembra essere la sconfitta totale del par- 
tito dei Vecchi Czechi nella Boemia. 

Ci duole che anche a questa rassegna dobbiamo porre 
termine dedicando alcune parole a due illustri italiani testè 
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defunti, il senatore Tommaso Corsi e il deputato Giuseppe To- 
scanelli. Il Corsi, nato a Livorno intorno al 1820, morto a Fi- 
renzefil 6 corrente, giureconsulto valente, fu uno dei più efficaci 
collaboratori del Ricasoli nei moti politici del 1859, e poi due 
volte ministro nel Gabinetto presieduto dal Conte di Cavour; 
la prima come ministro senza portafogli, la seconda come ti- 
tolare del Dicastero dell'Agricoltura e Commercio. Giuseppe 
Toscanelli. nato a Pisa presso a poco nello stesso tempo del 
Corsi, morto il 27 dello scorso mese alla Cava, non giunse a 
posti così eccelsi, ma fu certo una delle figure più caratteri- 
stiche del nostro Parlamento, e in molte occasioni espose idee 
forse più giuste di quelle manifestate da uomini che godcettero 
maggior fama di lui. Nel 18-18 prese parte alla guerra dell'in- 
dipendenza e si segnalò alla difesa di Malghera; nel 1860 entrò 
nella Camera qual rappresentante del Collegio di Pontedera, 
e non ne uscì più finchè ebbe vita. Giuseppe Toscanelli non 
seguiva la bandiera di alcun partito, ma parlava e votava se- 
condo che la coscienza gli suggeriva. Italiano e cattolico egual- 
mente sincero, propugnò costantemente la conciliazione fra la 
Chiesa e lo Stato; e se in un opuscolo che sollevò molto ru- 
more l’anno scorso, parve scagliarsi con una certa violenza 
contro il Papato, nel fondo il suo scopo fu sempre il medesimo. 
E a chi gli faceva qualche osservazione sulle cose dette nel. 
l'opuscolo, rispondeva alla sua maniera: « Non confondetevi: 
cerco solo di fare un po’ di paura di qua e di là affinchè s'ac- 
comodino ». L'Italia ha certo avuto uomini di maggior valore, 
ma non ne ebbe nessuno che le fosse più devoto di Giuseppe 
Toscanelli. X. 
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— È uscito il primo volume della Storia civile e religiosa dei 
Papi del compianto Monsignor Audisio tradotta in francese dal Ca- 
nonico Delvigne. Ci risecrbiamo a parlarne e intanto facciamo voti 
che la versione sia esatta e fedele. 

— Coi tipi di M. Cellini e C.i, verrà quanto prima pubblicata 
la seconda edizione italiana, aumentata e corretta sulla settima 
francese, della Vita intima e religiosa del Padre E. D. Lacordaire 
dell’ Ordine de’ Predicatori, scritta dal Padre B. Chocorne e tra- 
dotta dal Padre D. Corsetto. Sarà un bel volume in 8.°, di nitida 
edizione, di circa 600. Per l'acquisto, rivolgersi all'Amministrazione 
di questo Periodico. 

— Il Polyblion (fascicolo gennaio 1891) fa elogi della nuova 
opera in duc volumi di Maurizio Block che ha per titolo - Les progréès 
de la Science économique depuis Adam Smith, révision des doctrincs 
économiques. Ma però non tace alcune osservazioni tra le quali 
quella di avere in quest'opera conservato completo silenzio su Le 
Play e la sua scuola e su molti economisti cristiani, tra i quali 
cita il Lampertico. 

— Lo stesso numero del Polyblion fa elogi di un libro del 
Padre Stella (stampato a Siena) che è un' introduzione allo studio 
della sacra Liturgia. 

— L'abbate Bribier ha pubblicato presso la libreria Plon et- 
Nourrit di Parigi le Memorie inedite dell’internunzio a Parigi du 
rante la rivoluzione (1790-1801). 

— La Revue des Deux Mondes del 1.° Febbraio contiene un la- 
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Tonkino per terra ; quella del 15, uno studio anonimo sulla tri- 
plice alleanza e quella del 1.° Marzo, uno stadio del Ch. Lavollée 
sulle nuove tariffe doganali, 

— È uscito il 2.° volume dell'importante opera di E. Lovasseur 
sulla popolazione francese. 

— La Casa Berger-Lévrault di Parigi va pubblicando una serie 
di Rapports au Ministre des Affaires etrangères sur les conditions 
du travail dans les pays étrangers, scritti dai rapprssentanti della 
Francia presso i vari governi. Sono già in commercio i volumi ri- 
sguardanti la Svizzera, il Belgio, la Germania e l'Austria-Ungheria. 

— Nelle due dispense di febbraio della Nouvelle /tevue notiamo la 
narrazione della spedizione dell’archimandrita Paisi e dell’atan.anno 
Achinoff iu Abissinia, scritta dal signor de Constantin, e un articolo 
sulla crisi economica in Italia di l'estis. 

— Il fascicolo di Gennaio delle Séances et travaur de l’Aca- 
démie des Sciences morales et politiques di Francia contiene le bio- 
grafie di Numa-Denis Fustel de Coulanges e di Elme-Marie Caro, 
scritte da Alberto Sorel c da Jules Simon, non che un lavoro sulle 
origini dello capitolazioni nell'impero ottomano, per cura di A. 
Desjardins. . 

— Col prino gennaio incominciò a pubblicarsi in Edimburgo una 
rivista mensile (The Ladder) del signor David Balsillie per cura de- 
gli editori Marshall Brothers. È un fascicolo di 64 facciate, accu- 
ratamente stampate e che offre ai suoi lettori una piacevole varietà 
di studii politici, scientifici e letterari, a giudicarac dai duo numeri 
che abbiano sott'occhio : speriamo poterne riparlare ai lettori. 

— La Goerresgescllschaft associazione collo scopo di propagare 
la scienza nella Germania cattolica pubblica un Dizionario di eco- 
nomia politica col titolo di Staatslezicon, ove collaborano i principali 
librai membri del centro tedesco e i dotti cattolici della Germania 
del Nord e della Baviera. È cià uscito il primo volume e due pun- 
tate del secondo : ne parleremo più diffusamente. 

— La North American Review di Febbraio pubblica uno studio 
del Presidente della Camera dei rappresentanti degii Stati Uniti, 
Roed, intitolato: « Un corpo deliberativo » : indi un esame delle Me- 


inorie di Talleyrand scritto da Carlo Dilke, c da ultimo uno studio 
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di H. Greene sulla singolare quistione, se i curiali possano essere 
onesti. o 

— Segnaliamo ancora: nella Contemporary Review di Febbraio, 
un lavoro di Leo Tolstoî sull’etica del vino e del tabacco, e uno 
di P. Fairbairn sull'’Anglo-cattolicismo e la Chiesa; nella Nine- 
tecnth Century, un articolo di Leslie Stephen sullo scetticismo (?) 
del Curdinale Newman; nella Westminster Review, uno scritto di 
Elisabetta Cady Stanton intitolato « Patriottismo e castità », nel 
quale si esaminano i « casi » Dilke e Parnell, e nno di autore ano- 
nimo sulla decadenza del matrimonio ; nella Dentsche Rundschau, la 
fine di un lavoro di G. Nachtigal intorno alle relazioni commerciali 
dell'Africa settentrionale ; nei Preussische Jahrbiicher, uno studio su 
Gesuitismo e sul Cattolicismo : nel 1.° fascicolo dei Jahrd@cher fiir 
Nationalbòkonomie un articolo di G. Cohnsulla riforma di tributaria 
in Prussia; e nella Réforme sociale del 1.° Febbraio, un articolo 
del P. Descoubes sul riposo domenicale. 

— La nostra Marina militare ha fatto in questo mese duc gravi 
perdite nelle persone del contr'ammiraglio Denti di Paraino e del 
vice-ammiraglio F. Acton. Il Denti cristiano credente e praticante era — 
stato per lungo tempo capo di stato maggiore della squadra di evo- 
luzione e comandante delle più potenti navi della nostra flotta, e da 
ultimo era a capo dell’Accademia navale di Livorno. - F. Acton, discen- 
dente da una famiglia di illustri marinai, nato a Napoli nel 1831, godeva 
meritata forma di essere forse il più abile manovriero della nostra 
armata. Dal 1849 al 1860 servì nella marina napoletana ; indi passò 
nella marina nazionale e prese parte all'attacco d’Ancona. Sei anni 
dopo, in qualità di capitano di fregata, si distinsea Lissa. Durante 
il tempo in cui il compianto Duca d'Aosta comandò la squadra d'evo- 
luzione, egli ne fu il capo di stato maggiore; indi prese parte prin- 
cipale alla compilazione della nostra nuova tattica nuvale. Promosso 
contrammiraglio nel 1877, dopo aver occupato varie cariche a terra 
€ a bordo, il 25 Dicembro 1879 fa posto a capo del Ministero 
della Marina. Egli rimase al potere quasi tre anni, durante i quali 
ebbe a sostenere nel Parlamento aspre battaglie a proposito del 
tipo delle navi corazzate. Tornato alla vita attiva, comandò suc- 


cessivamente il dipartimento della Spezia, la squadra di evoluzione 
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e le grandi manovre: poscia fu chiamato a presiedere il Consiglio 
superiore di marina. Era uomo di animo mite ed affabile, di in- 
gegno svegliato e pronto, sinceramento devoto alla patria e al Re. 
Mancò ai vivi in Romu il 17 corrente. 

— Il Sacro Collegio si è visto nel breve giro di un mese pri- 
vato di tro de'suoi membri. Accennammo nella passata rassegna 
alla morte del Cardinal Simor, primate d’ Ungheria; ora ci conviene 
registrare quella di monsignor Carlo Cristofori, nato nel 1813 a 
Viterbo, innalzato alla dignità della porpora dal Papa Leone XIII 
il 27 Luglio 1885, Diacono dei SS. Vito e Modesto, e quella di inon- 
signor Giuseppe Mihalovic, nato a Tarda nel 1814, creato Cardinale 
da Pio JX il 22 Luglio 1877, Arcivescovo di Zagabria. 

— È morta la Signorina Netty de [Boys figlia del grande amico 
di Monsisnor Dupanloup. I lettori della Rassegna Nazionale ricor- 
deranno che di essa si è parlato quando fu esaminata la vita che 
Essa scrisse dell'abate Hertsch. 

— Dopo il più illustre dei loro storici, Giorgio Banecroft, gli 
Stati Uniti hanno testè perduto due dei loro migliori uomini di 
guerra: il generale Sherman e l'ammiraglio Porter. Guglielmo Te- 
cumseh Sherman, nato nell'Ohio durante l'anno 1820, dopo aver 
fatto a vicenda il soldato nella guerra della Florida e del Messico, 
il banchiere e l'avvocato, rientrò nel 1861 nelle file dell'esercito fe- 
derale col grado di colonnello e vi raggiunse a passo a passo quello 
di tenente-genernle comandante supremo dell'esercito. Nella g:ande 
guerra di secessione sì illustrò a capo degli escreiti del Tennessee 
e del Mississippi e specialmente colle due celebri campagne del 1864 
e del 1865 nella Georgia, le quali esercitarono un'influenza decisiva 
sull'esito della lotta. - L'ammiraglio Davide Dixon Porter comandò. 
la flottiglia delle cannonniere alla presa di Nuova Orleans nel 1862, 
a quella di Wicksburg nel 1863 e all'attacco del forte Fisher nel 
1864 65. Morto il celebre Ferragut, tenne per lungo tempo il coman- 


do in capo della marina americana. 
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Nell'ultima Rassegna fecevamo conghietture intorno a quello 
che avrebbe detto il Ministero alla riapertura delle tornate parla- 
mentari. Eccoci oggi di fronte alle dichiarazioni del Ministero a 
nome del quale l'on. Luzzatti fece una breve esposizione finanzia- 
ria. Ed il primo giudizio non può essere che benevolo, poichè in- 
fatti i nuovi Ministri cominciano ad attendere alle promesse che 
sono state fatte proponendo economie in misura sufficiente perchè 
il bilancio 1891-92 sia pareggiato tra le entrate e le spese. Certo 
non è questo che un primo e piccolissimo passo, perchè le economie 
che si propongono per quasi 37 milioni di lire, altre sono dimi- 
mizioni di stanziamenti che si ritenevano eccessivi, altre sono ri- 
tardi di spese, e poche soltanto si riferiscono a veri e propri 
risparmi; ma nelle dichiarazioni del Ministero è anche espresso il 
proposito di presentare prossimamente delle leggi organiche che 
mirino a sempliticare il servizio. Prendiamo adunque atto con com- 
piacenza sincera dei fatti ottenuti e delle promesse che vengono 
fatte ed esprimiamo il convincimento che il Ministero proseguirà 
in questa via che gli è stata tracciata dal paese e, che solo può 
costituire la forza e la coesione dell’ amministrazione sorta dalla 
recente crise parlamentare. 

Le economie che presenta il Ministero si distribuiscono nel 
seguente modo : Tesoro 2.6 milioni, Finanze, 2.1, Grazia e Giusti- 
zia 1, Affari esteri 1.1, Istruzione pubblica 1.5, Interno 2.1, Lavori 
pubblici 5.6, Posta e telegrafi 2.2, Marina 6.5, Agricoltura 1, Guer- 
ra 10.7. Con queste economie, ed accettando anche i 9 milioni di 
economie proposte dall'on. Grimaldi, verrebbe non solamente rag- 
giunto il pareggio, ma anche ottenuto un avanzo di circa 7 mi- 
lioni ; ma siccome il Ministro del Tesoro ritiene che sieno sempre 
troppo alte le previsioni di alcune entrate, si trovò costretto a 
diminuire di 10 milioni le previsioni di alcuni capitali, per cui 
invece di un avanzo di sette milioni si ha un disavanzo di circa 3 
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milioni, che il Ministro del Tesoro si propone di ricavare da nuovi 
aggravi, che imporrà alle Banche di emissione colla nuova legge 
che si ripromette di presentare quanto prima. 

— In apposito articolo che vien pubblicato in questo stesso 
fascicolo della Rassegna, vien discorso sulla questione delle Banche 
e però qui ci asteniamo dal trattarne, ma non possiamo a meno 
di fare le ampie riserve sul concetto esposto dal Ministro del Te- 
soro, per il quale egli intende di ricavare dalla concessione del 
privilegio altri quattro milioni. Bisogna ricordare che le sei Banche 
di emissione attualmente pagano per imposte la bella cifra di circa 
ll milioni di lire, e che per le proposte di modificazioni alla legge 
sul bollo fatte dall'on. Grimaldi e per ora non ritirate dall'on. 
Luzzatti (per le quali proposte verrebbe estesa la sovrimposta 
di due decimi alla tassa per la circolazione dei biglietti e titoli 
equivalenti) il ricavato di tale inoditicazione porterebbe a circa 
12.200.000 l'aggravio di tasse inflitte alle Banche di emissione. Ora 
l'on. Luzzatti intenderebbe di ricavare altri quattro milioni, per 
cui il totale della corresponsione a cui sarebbero chiamate le Ban- 
che ascenderebbe a più che 16 milioni. Questa cifra non può parere 
che eccessiva a chi osservi quali sieno le condizioni del credito 
italiano e quali sieno le condizioni dei sei Istituti che esercitano 
questo credito, come essi abbiano dovuto soffrire dalla presente 
crise, e come l'aggravio stesso sia sproporzionato a quello di altri 
paesi, della Francia per esempio, la quale domanda alla sua Banca, 
che ha tre miliardi di circolazione, un aggravio che non arriva a 
due milioni e mezzo. 

II Ministro del Tesoro, non vi ha dubbio, meditando sulla que- 
stione troverà che non potrebbe applicare il suo progetto senza 
turbare enormemente le ragioni del credito e senza ostacolare 
indirettamente quel ritorno alla buona e sana costituzione del 
credito che egli stesso vagheggia. 

— È stata pubblicata la Statistica del movimento commerciale 
internazionale italiano durante l'anno 1890, dalla quale ricaviamo 
cifre veramente non confortanti. La importazione nel 1890 fu di 
1311 milioni e mezzo, cioè 74 milioni e mezzo meno dell’anno prece- 
dente, la importazione si limitò ad 875.7 milioni, cioè 74.8 milioni 
meno del 1889. In totale adunque gli scambi italiani hanno perduto 
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<irca 149 milioni e mezzo, la qual cifra è veramente tanto alta da 
richiamare l'attenzione di coloro che si occupano di questo genere 
di studi. E veramente si manifesta sempre più evidente che, per- 
duto lo sbocco del mercato francese, il quale ci mandava è vero 
un'alta cifra di prodotti suoi, ma comperava anche in misura 
molto più larga i prodotti nostri, non abbiamo saputo sostituire a 
quello altri mercati, e quindi siamo ritornati ad una grande pre- 
valenza della importazione sulla esportazione, ma in pari tempo 
abbiamo diminuita la cifra totale dei nostri traffici con gran danno 
di alcune industrie e di tutto il nostro commercio, che da quei 
traffici viveva. | 

Come è avvenuto della questione finanziaria, la quale ha final- 
mente preoccupato gli animi al punto da rendere ogni altra que- 
stione ad essa subordinata, così avverrà pure che fra non molto 
la questione dei nostri rapporti commerciali si imporrà al paese 
ed al Parlamento e verranno ufficialmente segnalati gli errori com- 
messi ed i sofismi coi quali i protezionisti hanno illuso la nazione, 
Si comprenderà allora che come nel commercio dei privati è fattore 
di prosperità l'alta cifra degli affari, ed il comprare e vendere 
costituisce la ragione della vita commerciale, così anche per la 
nazione la sua forza economiea illanguidis:e quanto più decresce 
fa cifra dei traffici che essa compie. I tentativi presuntuosi dei 
protezionisti di regolare il commercio per far sì che si comperi 
meno da tutti saranno riconosciuti utopie, ed il concetto della 
libertà diventerà prevalente. Però infrattanto dobbiamo sopportare 
che gli errori vengano a maturazione, e la verità si faccia strada. 

— Il mercato è sempre incerto, sebbene la grande abbondanza 
di capitali disponibili che si nota, specialmente a Parigi, sia caus& 
di qualche sostegno. Ma le digrazie della piazza di Londra prima 
e poi quelle di Parigi, quantunque sollecitamente rimediate, la- 
sciamo ancora i capitalisti perplessì. 

La rendita italiana nelle piazze italiane fu quotata a 95.75 
circa, a Parigi 94.92, a Londra 93 °|, a Berlino 94.50. Il 3 per cento 
francese a 95.40 ed il 4 !/, a 105.32, l'inglese a 93 ‘|,.- 

Nei nostri valori notiamo : la Banca Nazionale a 1650, la Banca 
Generale a 414, l'Immobiliare a 406, il Mobiliare a 525, le Meri- 
dionali a 702, il Risanamento di Napoli a 203. 
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Vie d’ Antonio Rosmini-Serbati, fondateur de l° Institut de la Cha- 
rité, par WILLIAM LOCKHART gradué d’ Oxford, procureur de 
l'’Ordre à Rome, recteur de sainte Ethedreda à Londres. Paris, 
Librairie Académique Didier, Perrin et C., 1889. 


Far conoscere la vita, la scionza e le opere di Antonio Rosmini 
fuori dei confini d'Italia era desiderio vivissimo di tutti coloro che 
del grande filosofo roveretano e del prete piissimo e zelantissimo, 
tolto troppo presto al suoi studi ed al suo fecondo apostolato, hanno 
quel concetto veramente elevato che si meritano il suo sapere e 
sopratutto le sue virtù. Il dotto P. Francesco Paoli, già segretario 
di Rosmini, ci aveva dato una vita molto completa e molto accu- 
rata dell' illustre fondatore doll’ Istituto della Carità (Torino, Pa- 
ravia, editore, 1880); ma purtroppo quella lingua italiana, che nel 
cinquecento e seicento era lingua quasi universale pei dotti, ed era 
comunomente conosciuta dalle persone colte in Germania, Francia 
e perfino in Inghilterra, oggi è ignorata dai più, oltre i confini della 
nostra penisola, talchè un libro scritto nella favella di Dante, se 
non vicn tradotto in lingua estera, rimane pressochè sconosciuto 
dal mondo letterario e scientifico. Le stesse opere dci grandi, come 
Rosmini, non isfuggono a questa legge, che io vivamente deploro, 
ma che è pienamente conforme alla triste realtà delle cose. Era 
quindi interesse sommo che sorgesse un aomo di buona volontà, il 
quale assumesse il compito di render noto alle altre nazioni quanto 
il Rosmini operò a vantaggio della Chiesa e della filosofia cristiana, 
e che altri traducesse ]c sue stupende opere, affinchè, messe alla 
portata dei dotti di ogni paese, il mondo fosse in grado di studiarle 
e giudicarle, sottraendole alle meschine polemiche ed alle lotte lo- 
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cali dei partiti itatiani. Non parlo beninteso delle polemiche elevate 
che sostennero e sostengono tuttora i discepoli ed: ammiratori dî 
Rosmini contro i calunniatori di-lui ; ma {intendo di alludere alla 
congerie di pettegolezzi che, per mancanza di buone ragioni; for- 
mano il fondo della polemiea dei giornalisti clerico-intransigénti e 
dci filosofi da strapaszo contro il grande roveretano. 

Grazie a Dio, i volumi della enciclopedia filosofica di Rosmini 
sf vanno ora traducendo man mano in varie lingue, e così sì rag- 
giunge uno degli scopi a cui ho accennato. In quanto alla vita del. 
l'illustre fondatore dell'Istituto della Carità, ne scrisse una bellis- 
sima in inglese il dotto Padre Guglielmo Lockhart, procuratore 
generale dell'ordine rosminiano in Roma, e capo delle missioni dei 
Padri della Carità in Inghilterra. Ora l’egregio Sig. Scgond ci ha 
dato una bellissima versione francese di questo volume del Padre 
Lockhart, mentre il conte Luigi Sernagiotto di Venazia lo ha tra- 
dotto in italiano con alcune piccole rettifiche di date e di fatti, 


d' indole però affatto secondaria. Quelli quindi fra ì lettori della 


Rassegna che non avessero domestichezza colla lingua inglese o 


colla francese, potranno acquistare la versione del Sernagiotto, noto 
per la sua erudizione e pei suoi sentimenti cattolici, e socio del- 
l’Atenco Veneto e dell’Accademia di Perugia. (Si può acquistarla 
al prezzo di Lire 10 all’ ufficio del Nuovo Risorgimento, via Plana 
N. 17 in Alessandria (Piemonte). 

Fare 1’ elogio del P. Lockhart è proprio cosa superflua. Tanto 
varrebbe portar nottolo ad Atene e vasi a Samo. Il Lockhart, di fa- 
miglia illustre britannica, gode fama pressochè universale in patria 
e fuori. Religinso zelante ed esemplare, fornito di larga dottrina e 
di grande esperienza nel dirigere uomini e cose, il Lockhart è uno 
dei sacerdoti cattolici che gli stessi protestanti inglesi’ rispettano 
. di più. Di recente ancora, quando si disse che l' illustre cardinate 
Manning, Arcivescovo di Westminster e primate d’Inghilterra, per 
la sua età più che ottartenne, pensava a chiedere un condiutore, 
che lu aiutasse nel difficile ministero c poi gli saccedesse sulla cat 
tedra ristaurata di S. Tommaso Beckett e del cardinalé Polò, il 
nome del Lockhart fu messo innanzi fra quelli che potevano esset 


chiamati a così ardua e nobile missione. lo quindi non mi esten- 
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derò più oltre a dire dell'Autore, sembrandomi offesa alla sua mo- 
destia il tesserne il panegirico, ed inutile il far le lodi di chi è 
noto per virtù, per zelo ecclesiastico e per sapere. 

La vita di A. Rosmini è uno certamente fra i migliori lavori 
che penna inglese abbia dettati in questo secolo. Il Lockhart non si 
limita a narrarci in succinto quanto fece di più notevole il grande 
roverctano, egli ci fa vivere della sua vita; ci pone in mezzo alle 
difficoltà fra le quali il filosofo, il fondatore dell’ Istituto della Carità 
l’uomo politico, strappato alla sua cella dal volere sovrano di Pio IX, 
dovette dibattersi. Rosmini vive tutt'intero sotto la penna del suo: 
biografo, colle sue gioie ed i suoi dolori, coi suoi trionfi e le vicis- 
situdini varie, le traversie innumerevoli della sua gloriosa carriera. 
E siccome la vita di Rosmini compendia, per così dire, in sè quella 
dell'Italia nella prima metà di questo secolo e la storia del rinno- 
vamento filosofico, così l'egregio autore ce ne dà un quadro esatto 
e completo, scritto con stile facile ed elegante e con parola ade- 
gusta all'importanza somma del soggetto che tratta. È un grande 
servizio quello che il P. Lockhart ha reso al venerando fondatore 
dell’ Istituto della Carità a cui egli appartiene da tanti anni, e co- 
testo servizio è tanto più importante inquantochè l’autorc sa essere 
imparziale e temperato non solo cogli avversarì di Rosmini; ma 
anche con quelli fra i suoi nemici, che diedero molteplici prove della 
loro passione, della irriducibile ioro nimistà contro il dotto e santo 
roveretano e perfino della loro malafede. 

Lu temperanza non nuoce mai, massime quando si ha per le 
mani una causa eccellente da difendere, e si addice poi moltissimo 
ad un religioso e ad un uomo di scienza quale è il Lockhart. Senza 
dubbio di cotesti meriti niun grado gli seppero i pigmei, che in 
Italia pretenderebbero invano seppellire Rosmini, sacerdote e filo- 
sofo, sotto un monte di fango, di contumelie e di calunnie; ma il 
lettore imparziale non si curs di queste inconsulte violenze e della 
iniquità degli accusatori, e quando vede il Lockhart parlare con 
serena moderazione di guerre scandalose, di fatti altrettanto biasi- 
mevoli quanto inescusabili, di tentativi ripetutamente fatti per to- 
gliere ogni fama non solo al filosofo, ma anche e sopratutto al 


sacerdote ed al religioso, codesto lettore lungi dal sentirsi scossa. 
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dalla temperanza del biografo di Rosmini, ne rimane conquiso. 
Questa moderazione in faccia a tanti avversari sleali. ed appassio- 
nati è infatti la miglior prova della bontà della causa che l'illustre 
Autore difende. 

Del resto, chi sono i più rumorosi nemici del Rosmini in Italia? 
Lasciamo da parte gli avversari onesti del suo sistema filosofico ; 
io stesso, che non appartengo alla scuola rosminiana, li rispetto e 
desilero che abbiano piena libertà nelle discussioni d’indole scien- 
tifica, le quali debbono essere al disopra delle passioni personali e 
partigiane. Parlo dei giornalisti o politicanti incompetenti e setta- 
ri, che si gettarono da quaranta e più anni alle calcagna del grande 
filosofo. Costoro non meritano alcun riguardo, perchè mentirono il 
più delle volte sapendo di mentire. Fra l' Osservatore Cattolico, 
l' Unione di Bologna, la Scuola Cattolica di Milano, per taccro di 
tanti altri, e la verità storica, e l’ onestà ed imparzialità della cri- 
tica niuna persona colta, assennata, scevra da odi inconsulti e da 
passioni settarie, cquanime nei giudizi e rispettabile può ositare 
un solo istante. Lasciando urlare i miserabili che si affannano a 
fabbricare atroci calunnie e grottesche accuse contro il venerando 
filosofo di Rovereto e contro l’ ordine religioso da lui fondato, la 
pubblica opinione dvi cattolici veri, di quelli cioè che del cattoll- 
cismo non fanno strumento di ignobili vendette o scabcello per in- 
nalzarsi fra la folia degl' ignoranti atfine di mercanteggiare poi 
colle cosc sacre, la pubblica opinione, dico, ha già pronunziato la 
inappellabile sentenza, che condanna le mali arti dei nemici sleali 
di Rosmini e li bolla col marchio d’ infamia che si sono meritati. 

Chi non legge e non sorveglia attentamente quella stampa che 
è ludibrio d' Italia, e che usurpa il sacrosanto titolo di cattolica, 
(parlo naturalmente della stampa intransizente, non dei giornali 
cattolici onesti e temperati), non può farsi un idca dell’insigne ma- 
lafede dei furibondi antirosminiani, che coprono col pretesto di di- 
fendere la filosofia di S. Tommaso, di cui non hanno letto neppure 
il frontespizio dei volumi, una guerra ignobile al più grande dei 
filosofi cattolici di questo secolo e ad un santo e zelantissimo re- 
ligioso. 


È celebro la risposta di un amico dell’ Osservatore Cattolico 
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e della Scuola Cattolica, ad una persona che gli diceva: — Se vo- 
lete combattere Rosmini, cominciate dal leggerne le opere. — Ro- 
smini, replicò costui, non l' ho letto e non lo leggerò mai, e lo 
combatto lo stesso! — Risposta cloquentissima, che non ha certo bi- 
sugno di commenti. 

Nel corso dell’ anno 1890, l’ Unione, giornale intransigente di 
Bologna, ci diede altro bellissimo esempio della buona fede dei ne- 
mici di Rosmini. Eravamo nell’ottobre, se non erro, si celebrava a 
Londra il giubileo cpiscopale dell’ illustre cardinale Manning. Ad 
una solonne funzione, per cagione d'età o di indisposizione, il ve- 
nerando principe della Chiesa, che doveva pronunziare un discorso 
per ringrasiare i suoi figli della loro mirabile concordia nel festeg- 
giare un giorno per lui così caro, non potè prendere la parola e 
. la cedette al P. Lockhart, che fu l’interprete degno dei suoi sen- 
t'‘menti di affetto e di riconoscenza pei suoi diocesuni e per quanti 
a loro s'unirono per rendere più solenne il suo giubileo episcopale. 

Tutti i giornali riferirono la notizia e notarono ehe il R. P. Le- 
ckbart, dell’ ORDINE DEI ROSMINIANI, aveva pronunziato dal per- 
gamo della pro-cattedrale di Kensington il discorso solenne a nome 
del Manning. I fogli cattolici di Roma, e fra gli altri l’ Osserva» 
tore romano ed il Moniteur de Rome, diedero la notizia in questi 
termini, e così feccro i giornali cattolici onesti delle provincie e la 
stampa estera. Ma non così oprò l’ Unione. Essa che non esitò a 
gettar fango sul Lockhart, quando comparve la versione italiana 
dolla sua vita di Rosmini, chiamandolo come per ispregio: il Si- 
gnor Lockhart (sic), comprese l’ importanza che, pel credito del- 
l' Istituto della Carità, avova una notizia, la quale indicava chia- 
ramente quanto elevata fosse la stima che dei figli di Rosmini ave- 
vano e gl’inglesi, e in ispecie il cardinale Manning. Non potendo 
sopprimere la notizia relativa al giubileo episcopale dell'arcivescovo 
di Westminster, nè volendo d'altra parte dir bene dei padri della 
Carità, che i fanatici dell’ Unione perseguitano di inconsulta avver- 
sione, quegli onestissimi giornalisti, che si vantano cattolici e pa- 
pali, facendo a fidanza sulla supina ignoranza dei loro trecento 
lettori, ricorsero al seguente bellissimo espediente : dissero che il 


discorso cra stato pronunziato dal R. P. Lockhart; ma soppressero 
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le parole : dell’ Ordine dei rosminiani, che si leggevano nei fogli 
cattolici di Roma. Ecco a quale folle acciocamento giunge il furore 
di certa gente contro una gloria fulgidissima della Chicsa, della 
scienza e dell'Italia, 6 contro un ordine religioso benemerito, che, 
in Inghilterra sopratutto, ha acquistato tanto eredito e tanta stima 
non solo fra i cattolici e nell'episcopato, ma anche fra i dissidenti. 
Andate poi a parlare di imparzialità c di onestà a gente che 
ricorre a simili espedienti! Il meglio è di denunziare le loro arti 
al giudizio della pubblica opinione e di non curarsi dci loro strali 
impotenti. Il pubblico edi cattolici rispettabili, che sono l'immensa 
maggioranza, non csiteranno mai a schierarsi con noi. Fra il Pa- 
dre Lockhart cd i suoi confratelli in 1cligione, ed un partito che 
ha per generalissimi un Albertario ed un ex-monsignor Balan, la 
scelta dei credenti sinceri non può esscr dubbia. 

Ed ora mi sia lecito di continuare questa recensione con una 
brevo citazione del giudizio, che intorno a Rosmini dà il P. Lcc- 

khart nella stupenda introduzione del suo volume: 
« Antonio Rosmini, dice l’ Autore, non fu solo un sacerdote di 
un’ammirabilc santità, la cui vita fu inticramente consacrata al scr- 
vizio di Dio ed al bene dci suoi fratelli; fu ancora uno scrittore 
di un profondo sapere, c ricevette successivamente da tre Papi la 
missione di difendere la cristiana filosofia. 

« Si è detto di S. Ignazio di Loiola che « il suo còmpito fu di 
ristaurare il principio di autorità e di restituire all'obbedienza cri- 
stiana il suo lustro e la sua gloria » (Vita di a. Ignazio per Mey- 
rick, prefazione, pag. XVII). Sembra parimenti che il compito di 
Antonio Rosmini sia stato quello di ristaurare il principio della ve- 
rità obbiettiva e dì restituire alla eristiana filosofia la sua unità, la 
sua armonia, ed il suo prestigio ». 

Più lungi, nella stessa prefazione, il Lockhart, dopo aver no- 
tato che altri insigni filosofi e santi, e fra gli altri S. Agostino e 
S. Tommaso, ebbero al pari di Rosmini avversari appassionati, che 
non solo li combatterono in vita, ma unche dopo morte, l' illustre 
Autore fa uno stupendo paragone fra S. Ignazio di Loiola cd il no- 


stro grande roveretano e così si esprime: 


« I biografi di S. Ignazio veggono « il sogreto della sua gran- 


ili a 
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dezza nella sua abilità a discernere i bisogni dell’epoca sua e nel 
genio cho gli fece prevedere i mali sempre crescenti che cagione- 
rebbe alla Chicsa un' eresia, che doveva respingere il fondamento 
stesso della sua autorità ». (Meyrick op. cit. prefazione, p. 1). Del 
pari ciò che fa la grandezza di Rosmini è, a quanto sembra, la si- 
curezza del suo vedere e la sua penctrazione nel discernere i bi- 
sogni non solo della sua epoca, ma di quella ancora che a questa 
doveva seguire; è il genio col quale ha non solo preveduto il pe- 
ricolo delle filosofie erronee, che minavano la base del eristiane- 
simo, ma fornito cziandio un metodo sicuro per resistere ai loro 
attacchi sottili contro la Chiesa, e per fortificare i baluardi della 
verità contro delle aggressioni, che minacciavano di distruggere i 
suoi stessi fondamenti. E, se S. Ignazio fu sconosciuto, calunniato 
e perseguitato per quello che fece o tentò di fare affine di adem- 
picre al còmpito, in vista del quale Iddio lo aveva dotato di tante 
qualità, la stessa sorte toccò a Rosmini. Però, più fortunato di 
S. Ignazio, Rosmini non fu mai trascinato dinanzi al tribunale del- 
1’ Inquisizione per rispondere ad accuse di eresia, o ad altre ugual. 
mente indegne. Ma, come S. Ignazio, egli ebbo talvolta il dolore 
di avere per avversari degli nomini zelanti e cordialmente devoti 
agl' interessi della Chiesa. 

« È triste il pensare quanto dei grandi e fedeli servi di Dio 
hanno avuto = soffrire da parte di uomini che erano essi pure dei 
buoni, ed anche, in certi casi, dei grandi servi di Dio al pari di 
loro. Numerosi esempi ci offre la storia di questa infermità della 
nostra povera natura. Quante volte i nostri santi sassoni sono stati 
perseguitati da altri santi? S. Guglielmo di York molto ebbe da 
soffrire da parte di S. Bernardo e d'altri santi uomini. S. Vilfrido 
fu « misconosciuto da dei santi, perseguitato da dei santi, e depo= 
« sto da dei santi siccome indegno dell’ Episcopato. Codesto è in 
« verità un tema fertile per le critiche superficiali dei figli del sé- 
« colo; per noi cristiani, è una prova che questa terra non è là 
« nostra dimora, che la bilancia delle cose non sarà raddrizzatà 
« che nel giorno del giudizio, e che la Chiesa militante non è la 
« Chicsa trionfanto ». (Faber, Vite dei santi inglesi, S. Vilfrido, 


arcivescovo d' York}. 
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= Benchè i duri trattamenti che S. Ignazio ebbe a sopportare 
da parte di un gran numero di cattolici selanti, alcuni dei quali 
occupavano posti eminenti, che misconobbero i suoi atti, le sue 
parole o i suoi moventi, benchè le calunnie, che lo persegaitarono 
sensa posa nell'opera alla quale era chiamato, rassomiglino in modo 
da colpire alle persecuzioni ed alle calunnie che Rosminie l'opera 
sua incontrarono, particolarmeute da parte di quelli che hanno ri- 
cevuto quale retaggio l’arte di infliggere un così odioso trattamento 
e di calunniare con tanta ingiustizia, non è nostra intenzione di 
insistere a lungo su questo parallelo. Noteremo però ancora una 
rassomiglianza, ma più consolante, fra S. Ignazio e Rosmini, una 
rassomiglianza di carattere. 

« A considerare la grande differenza che corre fra la natura 
del loro talento e dei loro lumi, per non dir nulla della grande dif- 
ferenza della loro prima educazione e delle loro intellettuali occu- 
pazioni, si sarcbbe tentati di credere che essi non abbiano potuto 
aver di comune che quell’acceso amore di Dio, che ‘è l'anima della 
santità, quell'ardente carità di cui Rosmini fa infiammato fin dal- 
l’ infansia, e che accese Sant'Ignazio nell'età matura. Sarebbe un 
errore. Il signor Carlo Sainte-Foi hà fatto, in poche parole, un am- 
mirabile sehizzo del carattere di S. Ignasio. Esso ha una rassomi- 
glianza eosì sorprendente col carattere di Rosmini, che coluì che 
leggesse cotesta pagina senza sapere di chi parli il sig. Sainte-Foi, 
potrebbe prenderla pel ritratto di Rosmini. 

s L'idea che noi ci faremmo di lui, dice il sig. Sainte-Foi, è 
e quella di un uomo che, durante tutta la vita, e fino nelle sue mi- 
« nime azioni è perfettamente padrone di sè, si possiede sempre, 
« si domina continuamente, senza mai dare per un solo momento 
« piena libertà alla sua natura. Non agisce se non dopo aver lun- 
« gamonte e con inaturità dolibetato; non prende rfsoltisioni ‘che 
« dopo aver ponderato e bilanciato con cura le ragioni pro e coh- 
« tro. Voi direste che è uh tomo, il quale non conta che su ‘nè 
« stesso, cppure egli non si appoggia chè sopra Dio. Tatte le sue 
e delibetasioni, tutti i lavori délla sua mente furono santificati, 
- aiutati, rsiobilitati dalla preghiera; alla quale non fhahcò mai ‘di 
e ricotrére nelle difficoltà ancor minitne, raccomandardo l'affare ‘a 
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Dio e fidando pienamente in Lui. Le sue lettere e la sua con- 


versazione manifestano lo stesso carattere ; esse danno testimo- 


« nianza dolla stessa ragione trionfante e moderata, di quella sag- 
« gezza piena di calma, che sa sempre mantenersi nel mezzo fra 
« due estremi; allorquando egli dirige gli altri, cerca colla più 


grande cura di guidarli nella via che meglio conviene alla loro 


natura, tenendo conto delle disposizioni della loro mente e dcl 
« loro cuore in modo da far risaltare le loro qualità e da svilup- 
« parle per la gloria di Dio, solo scopo che egli si proponesse in 
« tutte quante le sue azioni n. (Meyrick, op. cit. prefazione del 
traduttore Sainte-Foi, pag: XVIII e XIX). 

Tal fa Rosmini, secondo il Paoli, che gli fu fedele compagno 
durante quasi tutta la vita, e secondo il Lockhart, che ne segue le 
regole e lo ha profondamente studiato. Il grande filosofo cra anche 
un gran santo; umile, modesto, rassegnato sempre a! volere di Dio, 
mite coi più feroci nemici che voleva non fossero altrimenti chia- 
mati che avversari (Lockhart pag. 407), devoto fino all'ervismo alla 
Chiesa cd al Papa; acceso di quel sublime zelo per la salute delle 
anime, che è il segno distintivo della santità ; innamorato della 
povertà e dell'abbiezione, siccome quelle che lo avvicinavano di più 
a Gesù Cristo, unico oggetto dei suoi pensieri e del sue costante 
e tenero affetto; pio come un angelo, di maniera che il vederlo 
pregare, e sopratutto l'assistere alla sua messa era tale spettacolo 
da commuovere gli stessi religiosi abituati a vita ascetica, come lo 
attestano il Paoli ed il venerando padre Serafino Calvi cappuccino, 
(Vedi Lockhart, pag. 431): in una parola, un uomo di Dio in tutta 
l'estensione del termine, ed un grande servitore della Chiesa e della 
Sede Apostolica. 

Ecco cosa era Rosmini. Che si deve dire quindi quando si veg- 
gono uomini come un Albertario ed un Balan gettar fango non solo 
sul suo genio, ina perfino sulla sua vita privata ? Che sideve pen- 
sare quando turpi giornalacci, che bestemmiano il sacro nome di 
cattolico, portandolo indeguamente impresso nel loro titolo, o van- 
tandolo come loro bandiera, osano, con impudenza ed infamia uniche 
piuttosto che rare, affermare altamente che Rosmini cra unsettario, 
un ipocrita, un semimassone, un giansenista, un eresiarca ? No io, 
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non mi dolgo per la fama di Rosmini, che questo fango luridissimo 
non può toccare neppure alle calcagna, perchè ricade ttitto sul 
capo dei tristi calunniatori, mi vergogno invece per l’ Italia, ove 
fra cattolici si possono impunemente compiere simili iniquità, ed 
ove tanti, per ignoranza o passione, prestano pur troppo fede alle 
atroci ed insensate calunnie. Questa sì che è un'onta, ed un’onta 
incancellabile, poichè quando il tempo e la giustizia storica, ese- 
guendo la missione affidata loro dalla divina giustizia, la quale se 
può tardare, non manca mai di venire alla sua ora, quando dunque 
tempo e storia avranno fatto dimenticare perfino il nome degli oscuri 
pigmei, che oggi con tanta perversa tenacità calunniano Rosmini, 
i) ricordo indelebile di questa gazzarra indecente di giornalisti e di 
sgrammaticati serittori contro il più grande filosofo del nostro secolo 
rimarrà tuttavia finchè sussisterà il ricordo dell’ epoca nostra, © 
sarà macchia incancellabile per l’ Italia contemporanea. 

Del rosto, che la santità non sia da tanto da arrestare la fe- 
rocia dei calunniatori, lo provano le vite di tanti servi di Dio. Quella 
di S. Giuseppe Calasanzio, fondatore delle Scuole Pie, offre molti 
punti di contatto con la storia del filosofo roveretano. 8. Giuseppe 
Calasanzio non era uno scienziato como Rosmini; ma si ebbe gli 
stessi nemici di Lui, il che prova che la filosofia non fu che un pre- 
testo per combattere ad oltranza il roveretano. Torto di Rosmini, 
come del Calasanzio, fu di aver fondato pel ministero e per l' istru- 
zione della gioventù un ordine religioso di cui un altro ordine, che 
aspira, a quanto pare, al monopolio, temeva la concorrenza. Onde 
la guerra spictata mossa al santo fondatoro degli Scolopi, guerra 
che quasi uccise la sua opera e cho non s'arrestò neppure dinanzi 
alle sue venerate spoglie. 

Narra infatti il Timon-David (storia di S. G. Calasanzio 
Vol. II, pag. 271, 272, Marsiglia tip. Blanc e Bernard) che i ne- 
mici implacabili del Calasanzio e della sua opcra non solo non 
tacquero dopo la sua morte; ma tentarono di farlo seppellire in 
fretta e furia, affinchè coi miracoli che faceva non li smascherasse 
del tutto. « Cosa ancora più incredibile! nota il Timon-David. In 
mezzo a codesti prodigi (quelli fatti dal santo dopo la sua morte), i 


nemici di Giuseppe ebbero il triste coraggio di far sentire la loro 
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voce discordante. Gli storici non li nominarono, lasciamoli nell'om- 
bra, senza sollevare il velo trasparente che li copro. Indiriszarono 
costoro una lettera a monsignor Vice-Gerente dicendogli che il fon- 
datore delle Scuole Pie essendo morto ds più di un giorno, i Padri 
di S. Pantaleone avevano rifiutato di farlo seppellire, contraria” 
mente alle leggi, lusingando la moltitudine che il loro Santo doveva 
fare dei grandi prodigi. Sarebbe dunque prudente di ordinare al 
più presto la sepoltura. (!!!) Il prelato indignato sclamò: - « E 
« che! o mio Dio! è egli possibile ? È morto, e si continua a per- 
« seguitarlo! » Ed egli cacciò con sdegno codesti invidiosi del trionfo 
postumo della loro vittima ». 

Dice bene il P. Lockhart, confermando la bella sentenza del 
dotto oratoriano inglese Padre W. Faber, citata più sopra: questi 
spettacoli sono dolorosi, ma inevitabili in questo povero mondo, e 
Dio li permette affine di provarci che la nostra patria non è quag- 
giù, ina in un mondo migliore, ove giustizia piena ed intera è fatta a 
tutti. Però, anche su questa terra, l’iniquità e l'ingiustizia non pos- 
sono perpetuamente prevalere senza offendere la verità e la morale ; 
onde abbiamo visto mille esempi nello storia di uomini santi, dotti 
e benemeriti, che male apprezzati o misconosciuti dai loro contempo- 
ranei e dalle generazioni, che a questi immediatamente sucecessero, 
hanno finito per trionfare delle ingiuste accuse e delle calunnie, 
per occupare poi nel campo della pubblica stima il posto eleva- 
tissimo che le loro mirabili virtù, il loro sapere, i molteplici servigi 
resi alla Chiesa ed all’umana società legittimamente loro attribui- 
vano. Questa ora solenne ancora non è del tutto suonata per Rosmini; 
ma a giudicare dalla rabbia impotente e velenosa dci nemici di 
lui, si potrebbe senza fallo arguire che essa fosse prossima, av- 
vernachè l'enormità delle calunnie e delle violenze dei pigmci che 
si arrabattano a demolire il gigante è prova certissima della loro 
debolezza e della solenne sconfitta cui fatal'rente vanno incontro. 

L’ora del trionfo tarderà forse ancora; ma suoncrà certamente 
per Rosmini, come per gli altri grandi calunniati e vilipesi dai 
malvagi o dagl' illusi, e quell’ ora sarà certamente l’ora di Dio, 
poichè sarà quella della giustizia e della verità. 


GilusEPPE GRABINSKRI. 
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Le Scuole ttaliane in Oriente. Roma, Tip. di E. Sinimberghi. 


È un libretto di bel formato in ottavo che in 96 pagine di fitta 
o nitida stampa, discorre delle Scuole italiane in Oriente avvivate 
dal soffio creatore di quel grande statista che è l' on. Crispi. Dopo 
la portentosa relazione dell’ on. Damiani letta alla Camera l' 11 
febbraio del corrente anno e commentata con frasi reboanti dai 
giornali devoti della Penisola e delle isole nostre : dopochè lo stesso 
on. relatore, da Trapani, ove il 4 settembre inneggiava alla poli- 
tica fecondatrice del generoso ministro, foce wiire qreste superbe 
parole: La scuola laica da noi per i primi istituita in Oriente è 
una vittoria della civiltà e del genio italiano: ha vinto subito, non 
ostante le opposizioni di tutte le confessioni religiose ed ha triplicato 
gli alunni negli istituti italiani; era entrata nell'animo a moltissi- 
mi una gran voglia di conoscere alla luce di fatti documentati, se 
e come rispondesse Ja realtà delle cose al suono delle parole in- 
tuonate all’ orecchio degli italiani ed a quello delle monete snoc- 
ciolate per le scuole d’ Oriente. Il libretto di cui parliamo viene ad 
appagare punto per puuto questa legittima curiosità, e lo fa egre- 
giamente. 

Il lavoro non è di quelli che condannano a priorì tutte le isti- 
tuzioni del Governo; che no mettono all’ indice tutte le opere in 
odium auctoris. È invece di quelli che giudicano le une e le altre alla 
stregua dei fatti cercando in essi quella grande utilità che sogliono 
promettere, e dal trovarvela o meno assorgono a lodarne o biasimarne 
gli autori. Ispirato a tale eriterio, che ognun vede quanto sia giusto 
e sicuro, il ch. scrittore svolge il suo tema in una parte generale e 
in una parte speciale per giungere ad una conclusione che discende da 
entrambe come il ruscello dalla sua fonte. Vediamolo in brevi tratti. 

Esordisce dal ricordo pomposamente evocato delle grandi re- 
publiche italiane che popolarono di numerose colonie il littorale del 
mediterraneo ed estesero il loro commercio al mar nero, alla Siria, 
alla Persia, alle varie contrado africane portando sulla loro galee 
con i prodotti d' Europa l’idioma gentil sonante e puro. E in ciò 
nota opportunamente la ]Jeggerezza di coloro ehe a siffatti ricordi 


storici di un tempo che fu, aprono il cuore ad aspirazioni eguali 
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alle glorie passate e si figurano di raggiungerne l'ideale per mezzo 
delle nuove scuole italiane în Oriente, destinate a rimettere in onore 
prèsso quelle genti il nome e la favella d' Italia. l)ice ad essi che 
tali speranze e desiderii, dopo l' analisi spassionata della stessa re- 
lazione Damiani intorno allo stato di quelle scuole e dopo i severì 
confronti con altre relazioni ministeriali antecedenti e con partico» 
lati relazioni odierne, dovranno dileguarsi come i sogni dorati e $ 
purpurei vapori del mattino che il sole disperde e riconduce nelnulla. 
E appunto in questa analisi e in questi confronti si aggira tutto il 
discorso fino alla conclusione egualmente picna di verità e di scon- 
orto peì sinceri amanti del bene d' Italia. Nella parte gencrale 
l'analisi viene a mettere in sodo i fatti seguenti, che guardati in 
se stessi, nelle loro cagioni e nei loro effetti dimostrano fino all'evi- 
denza come le nuove scuole italiane in Oriente non approdano a 
nulla, e ciò che è peggio ci tirano addosso il danno e la beffe. 

1. Non sono molti in Oriente i grandi nuclci di italiani in forma 
di vere colonie, perchè, come riferiva il regio ispettore Michela, 
allegato dal Damiani, sono assordite dagli elementi locali per la 
soverchia assimilabilità delle nostre razze, che troppo presto si pie- 
gano, sî trasformano, s’incorporano cogli elementi locali, e si spegne 
in ease l’affetto del paese natale. 

2. Gli italiani colonizzati all’ estero hanno abbandonata la pa- 
tria costretti, salvo rare eccezioni, dalla miseria, e di qui, a giu- 
dizio dello stesso on. Damiani, nasce in essi quella quasi generale 
tendenza a fare il possibile affinchè sia dimenticata la loro origine 
di guisa che (sono sue parole), è discendenti delle repubbliche di 
Venezia e di Genova giunsero a celare la loro origine e a vergo- 
gnarsi di essere italiani. È troppo naturale del resto non amare, 
dimenticare il luogo delle proprie sofferenze. 

3. I giovani italiani frequentanti scuole italiano in Oriente non 
amano, non intendono la lingua italiana e i nostri ispettori straor- 
dinarii colà mandati lamentano di esser costretti rivolgere ad esst 
la parola in francese per farsi comprendere, e spesso di doversi 
servire di un dragomanno arabo per intermediario. Quelli poi che 
vi si dedicano alcun poco non si può dire lo strazio che ne fann 


serivendola o parlandola. La ragione assai convincente la dà il 
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Michela scrivendo, che lo stùdio della nostra lingua colà non sen- 
tita che a scuola, richiederebbe molte ore al giorno, e .inrece inon 
ne può avere che poche alla settimana stante la poca e dubbia 
importanza che gli si annette inocessariamente in quei luoghi dagli 
italiani e molto più dai nativi. E frattanto si sono aperte scuole 
italiane in più regioni nelle quali il numero stesso degli italiani è 
poco men che insufficente, 6 quindi i loro allievi si contano spesso 
sulle cinque dita, come a Beyrut, a Salonicco, in Aleppo, etc. ove 
in conseguenza per popolare i banchi è necessario fare entrare, fra 
le spese scolastiche degli allettativi offerti ai miserabili d’ogni razza, 
la distribuzione di scarpe riportata dal Michola per la scuola di Smir- 
ne. Dinanzi alla realtà di questi fatti non facilmente mutabili nelle 
attuali condizioni degli italiani in Oriente, ìl ch. Autore fa rilevare 
la perfetta inutilità delle nuove scuole e quanto a rialzare il prestigio 
della naziohe in quelle contrade passa al confronto delle idec c de- 
gli atti che avca concepiti ced eseguiti nella stessa materia l'on. Cai- 
roli nel 1880. È flagrante la opposizione fra il Crispi e il Cairoli a 
pochi anni di distanza, c in condizioni non altrimenti variate, e si ri- 
volge tutta a lode vera del Cairoli, a biasimo non meno vero del Cri- 
spi. Cairoli infatti, misurata con senno politico ed economico, l’azione 
‘ che il Governo poteva spiegare in Oriente a beneficio degli italiani 
ande ridurli ad amare la patria abbandonata e dimenticata, avvisò 
come mezzo attissimo allo scopo doversi ristabilire lo studio e la 
diffusione della nostra favella laddove essa potesse esserci di pra- 
tica utilità, c doversene aflidare l’incarico ai Religiosi specialmente 
francescani il cui ordine essenzialmente italiano per la sua origine 
e per le sue tradizioni e per la nazsonalità della più gran parte 
de'suoi membri teneva fra quelle genti da ben sei secoli vivo nelle 
sue scuole il nome e l’idioma d'Italia. La professione e l’abito ro- 
ligioso di quegli uomini, per cui certo non sentiva tenerezza nella 
sua politica sul continente, valsero a confermarlo nel suo proposito, 
poiché comprese e lasciò scritto nella sua relnzione del 1850, che 
in Oriente coll’elemento religioso si oltengono i più splendidi risul- 
tati con minor mezzi; senza di esso sì raggiungono a stento scarsi 
effetti con profusione di danaro mentre ivi la nazionalità conta poco 
o nulla, la religione moltissimo e le famiglie e gli individui vi st 


raggruppano meno a seconda della nazionalità che de:la fede che 
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professano. E di ciò forniva molte prove di fatto per le quali egli 


preferì le scuole religiose di fronte alle scuole laiche in Oriente e 
facendo il più splendido elogio dei Francescani si servi ben volen- 
tieri dell'opera loro per attuare il suo piano. E la sua fu saggezza 
economica e avvedutezza politica. Il bilancio dello Stato non dovéè 
caricarsi di ingenti spese per il completo impianto di nuove scuole 
non delle indennità di viaggio e dei lauti stipendii ad una moltitu- 
dine di Maestri e Maestre trasportati d'Italia in Oriente, non di 
tutti gli accessori riputati indispensabili per attrarre gli alunni po- 
‘veri alla scuola laica, non esclusa una distribuzione di scarpe. Ba- 
stò che tenui sussidii venissero stanziati a favore delle scuole reli- 
giose più sfornite di mezzi, e la loro somma non superò mai Je 
L. 350,090. Gli italiani poi di quelle contrade mandarono ben vo- 
lentieri i loro figli alle scuole dei religiosi già note, ai Macstri già 
conosciuti e venerati per la loro carità nell’accoglierli, per la loro 
abilità nell’istruirli. E così, senza aggravio economico, l influenza 
italiana rinasceva col concorso degli italiani all’ estero, e si av- 
viava a tale altezza da impensicrire l'influenza francese che era 
sola a dominare l'Oriente. 

Al Crispi tutto ciò parve poca ed indegna cosa e si affrettò a 
rovesciare quel piano tanto saviamente combinato. Egli non si eon- 
tentò che nelle nostre scuole d' Oriente i figli d'Italia spinti ad 
uscirne da avversa fortuna 0 da disagiata condizione imparassero 
conservarsi italiani di cuore e di idioma per gloriarsi della madre 
patria tornata a sedere tra le grandi Nazioni. Egli volle che quelle 
scuole fossero mezzo di propaganda politica per far conoscere agli 
italiani e non italiani d'Oriente quale è l'Italia laica novellamente 
.costituita nelle sue leggi, ne' suoi fatti, nelle suc aspirazioni, e 
farla apprezzare ed amare come macstra della civiltà nuova, avente 
a basc la libertà del pensiero e quindi della coscienza e della re- 
ligione. A raggiungere un fine cosifatto non potea certamente va- 
lersi dell’opera di persone reliziose dedicate a spandere e sostenere 
la civiltà cristiana fra i popoli d'ogni nazione dalla più colta alla 
più barbara. Non gli restava dunque che ripudiare l' opera loro 
cancellando dal bilancio i modesti sussidii e piantare innanzi ad 
essi e contro di essi scuole laiche con Maestri e Maestre di provata 


Fede politica e almeno d'indifferenza religiosa, quando non ne 
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trovasse dei più coraggiosi nella guerra contro il pensiero e la co- 
stumatezza cristiana. E tutto osò, tutto eseguì, a precipizio come è 
suo costume, senza guardarsi attorno per vedcre le rovine che ae 
cumulava sul bilancio e, quello che è più, sulla stessa influenza del 
nome italiano che voleva rialzare in Oriente. 

Ma quelle rovine prevedute ed impedite dallo spirito calmo e 
calcolatore del Cairoli, giganteggiano al riflesso della luce ema- 
nante dai fatti successivi. E se il Crispi non le vide, o sdegnò di 
mirarle, quando gli stessi suoi agenti gliele mostrarono; le vedono 
troppo e le sentono gli italiani ai quali omai non può nascondersi, 
che il carico per le scuole laiche in Oriente ha superato sl milione 
ed è in via d' illimitato accrescimento ; che quelle scuole sono meno 
accette e assai meno frequentate delle scuole religiose, e sarebbero 
in più luoghi totalmente deserte senza gli allettamenti e le pres- 
siéni usate verso fanciulli miserabili e genitori dipendenti ; che in 
fine le scuole delle congregazioni religiose, specialmente France - 
scane, tenute da italiani c popolate da un gran numero di alunni 
italiani sono passate ad accrescere la preponderanza politica del 
protettorato francese. 

La realtà di queste affermazioni è portata all’ultima evidenza 
noila parte speciale di questo aureo li»rretto. Essa offre al lettore 
otto distinte relazioni delle scuole laiche di Barberìa, d'Egitto, di 
Siria, di Smirne, di Trebisonda, della Turchia Europea, della Bul- 
garia, della Albanìa. Ne descrive per singulo la spesa, la frequenza, 
la riputazione, l’utilità e ne fa il raffronto colle scuole religiose, 
uve esistano nei luoghi medesimi. Se togli le scuole d’ Egitto che 
prosperano alquanto sotto l'influsso benigno di L. 125,250 godute 
‘in molta parte dai sudditi del Kedivè, tutte le altre subiscono la 
sorte predetta dal Cairoli e riservata inevitabilmente a tutte le isti- 
tuzioni di simil genere che vorrebbero insegnare agli orientali la 
civiltà senza religione. In quell’atmosfera tutta impregnata di fede 
religiosa d' ogni fatta e natura, dalla cristiana cattolica alla ido- 
latrica, non vi è aria respirabile per coloro che vanno a predi- 
carvi l'umanità, ad insegnarvi la moralità e lo lettere senza Dio e 
contro Dio. Là il povero fanciullo privo di scarpe, di vesti, di pane 
può essere adescato alla scuola laica per calzaisi, cuoprirsi e sfa- 


marsi, come non è raro che accada anche tra noi, ma non può af- 
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fssionarsi ai suoi istitutori che, negandogli Dio, rendono più umi- 
liante, più disperata ]a sua condizione. Quindi è che il numero degli 
alunni non è stabile, non è in aumento come nelle scuole religiose, 
pag varia e decresce nel corso medesimo dell’anno. Di stabile e di 
crescente non rimane che l’aggravio del nostro bilancio e la osti- 
pazione dell'on. Crispi in questa sua dissennata impresa d’Oriente. 
Ma la gravità delle cose eaposte in questa seconda parte, la sodezza 
della critica, la vivacità delle riflessioni e degli aneddoti non pos- 
sono mettersi sott'occhio in una rivista. Bisogna gustarle nella fonte. 

Infine il ch. scrittore riuniace in brevi tratti lo varie parti del 
auo importante lavoro e ne trace questa desolante conclusione, che 
la nuova istituzione orientale del Crispi mon fu altro che uno sper- 
pero sinutile di denari, che costano alla nasione il sangue e le la- 
crime de'suoi migliori figli, a prò di pochi connazionali che ci hanno 
rinnegato, e di parecchi stranieri che non han.o con noi nessun le- 
game di amicizia e di commercio, che per giunta, fu un crollo mor- 
tale alla nostra influenza in Oriente; che infine di tanto danno, 
economico e politico insieme, l’ispiratore primo fu il principio anti- 
cristiano della laicizzazione dell’ insegnamento clementare onde sì 
volle sostituita all’opera benefica dei religiosi italiani l’opera infe- 
lice di gente il cui fine è di togliere ai giovanetti il soave appog- 
gio della religione, e di infiltrare nel loro cuore il dubbio e l’ama- 
rezza, retaggio perenne di chi più non spera. 

Chi avrà letto le 96 pagine di questo lavoro so nel chiudere il 
libro tornerà a vedere nel frontespizio le parole dell'on. Damiani 
al banchetto di Trapani: « Za scuola laica da noi per i primi tsti- 
tuita in Oriente è una viltoria della civiltà e del genio italiano... a 
non potrà non ricordare altre simili vittorie dello stesso genio ita- 
liano, e non ripensare all'immagine di quel cavaliero che già spento 
sul suo cavallo era ancora portato a galoppo fra i nemici vittoriosi, 
e pareva combattere e vincere. Onde sarà tentato a ripetere di 
quel genio galoppante fra gli orientali : 

« E il cavalier cho non se n'era accorto 
« Aniava combattendo ed era morto. » 
G. VENCESLAI. 


Angelo Cellini gerente responsabile. 


LA POLIZIA RUSSA 


SIPSLSOIANTA 


n TÀ 


Non v'è forse paese al mondo in cui la polizia occupi un 
campo così vasto, rappresenti una parte così importante o 
s'ingerisca così spesso delle faccende della vita privata dei cit- 
tadini come in Russia. In un paese come l' Inghilterra o gli 
Stati Uniti, in cui il potere governativo risiede nel popolo, le 
funzioni della polizia sono semplici e ben definite, si restrin- 
gono principalmente a prevenire od a scuoprire i delitti ed a 
mantener l'ordine nei luoghi pubblici. In Russia non essendo 
il governo in mano del popolo, mentre invece tra questo e il 
potere governativo corrono le relazioni di un pupillo col suo 
tutore, la polizia occupa una posizione assai diversa e molto 
più importante. 

La teoria sulla quale si basa il governo russo è che il 
cittadino non solo è incapace di partecipare all’ amministra- 
zione delle faccende del suo paese, della sua provincia o del 
suo distretto, ma che è incompetente a trattare perfino gli 
affari della sua famiglia e della sua casa ; ‘e che dal tempo in 
cui esce dalla culla per cominciare la lotta della vita, fino a 
quello in cuì la sua stanca testa canuta viene definitivamente 
sepolta sotterra, bisogna che sia guidato, diretto, istruito, fre- 
nàto, represso, regolato, difeso di dentro e di fuori ; sostenuto, 
compresso, e costretto a fare tutto quello che per ben suo 
crede generalmente di dover decretare qualcun’ altro. Il pro- 


(1) Grazie alla gentilezza dell’egregia signora Sofia Santarelli Fortini, 
possiamo dare ai nostri lettori il brano d’un libro che col titolo Siberia, 
essa pubblica coi tipi dell'editore Lapi di Città di Castello. Questo libro è 
la versione di uno studio pubblicato nella rivista americana The Century 
Magazine. | | (N. d. D.). 
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dotto naturale di questa teoria di governo paterno è il con- 
centramento di ogni autorità amministrativa nelle mani dt 
pochi alti funzionari ed un' enorme estensione della forza po- 
liziesca. Cose che in altri paesi sono lasciate a discrezione dei 
cittadini o affidate al senno di un piccolo gruppo di essi, ven- 
gono in Russia regolate dal Ministro dell'Interno per mezzo 
della polizia imperiale. Se, essendo russo, volete metter fuori 
un giornale, bisogna che chiediate il permesso al Ministero 
dell’Interno (1). Se volete aprire una scuola domenicale o qua- 
lunque altro genere di scuola, sia in un povero sobborgo di 
Pietroburgo, sia in un miserabile paesucolo del Kamchatka, 
bisogna che domandiate il permesso al Ministro dell'Istruzione 
Pubblica (2). Se volete dare un concerto o uno spettacolo di 
quadri viventi a benefizio di un orfanotrofio bisogna che vi 


(1) Il Sig. Innokenti Ruznetsoff (In-no-héu-tu-Rooz-net-solf) uno dei più 
ricchi proprietari di miniere che avessimo occasione di conoscere nella città 
siberiana di Hrasnoyarsk, ha cercato più volte in vari anni di ottenere il 
permesso d'impiantarvi un giornale settimanale. Tutte le sue richieste sono 
state respinte, sebbene in Siberia non si pubblichino che quattro giornali ed 
uno di questi sia stato di recente colpito da un decreto di sospensione per 
otto mesi. I cittadini di Nerchinsk, nella Siberia orientale, hanno ceccato 
fino da quando io visitai nel 1886 la loro città, di ottenere il permesso per 
la pubblicazione di un giornale, ma non vi sono riusciti mai. Posseggono i 
capitali necessari e le occorrenti intelligenze, ma non arrivano ad ottenere 
l'indispensabile permesso. L'editore della « Gazzetta Siberiana » mi raccontò 
a Tomsk che il Ministro dell'Interno gli aveva ripetutamente rifiutato il 
permesso di pubblicare il suo giornale tre volte la settimana invece d' una: 
per qual ragione nessuno l'aveva mai saputo. 

(2) Quasi tutte le signore che ho conosciute esiliate in Siberia avevano 
cominciato col dar ombra alla polizia per avere aperto senza permesso delle 
scuole 0 per aver insegnato ai fanciulli dei contadini in qualche casa pri- 
vata. Nella ben nota Rivista russa intitolata « Annali della patria » il let- 
tore potrà trovare (nel fascicolo di febbraio 1881, pag. 145) un esempio assai 
istruttivo del modo col quale il governo osteggia l’opera di tutti coloro ì 
quali cercano d'impiantare in Russia scuole private. La narrazione è troppo 
lunga per poterla riportare qui per esteso, ma essa basta a caratterizzare il 
sistema della polizia russa. 
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procuriate il permesso del più prossimo rappresentante del 
Ministro dell'Interno, poi che presentiate il vostro programma 
di spettacoli ad un censore che lo esamini e lo approvi, e 
finalmente vi occorrerà consegnare i proventi del divertimento 
dato al pubblico alla polizia, perché questa se li prenda o li 
destini a piacer suo all’orfanotrofio (1). 

Per vendere i giornali per le vic, bisogna chiedere il per- 
messo, far registrare il proprio nome sui libri della polizia, e 
portare una placca numerata, grossa come un piatto, attac- 
cata al collo (2). Per aprire una drogheria, una stamperia, un 


(1) Il decreto il quale concedeva alla polizia la sorveglianza sugli Spet- 
tacoli per beneficenza fu nel 1882 esposto in una lettera circolare mandata 
dal Ministro dell'Interno a tutti i governatori delle provincie. Con quella 
lettera si avvertivano tutti coloro a cui la cosa potesse premere, che i con- 
certi ed altri divertimenti per beneficenza si permettevano solo colla ven- 
dita dei biglietti ed a condizione che i denari ricavati giungessero ai be- 
peficati per l’unico tramite di un agente di polizia o di una persona che 
fosse sotto la sorveglianza diretta di tale agente. Si spiegava il procedimento 
dicendo che mentre ostensibilmente si davano i concerti ed altri spettacoli 
per qualche degno scopo di beneficenza, in realtà i denari si destinavano ai 
prigionieri politici, agli esiliati ed ai rivoluzionari. in’estratto della lettera 
del Ministro fu pubblicato nella « Rivista Orientale » di Pietroburgo, del 26 
agosto 1882, pag. 14. 

(2) In Russia tutto quello che è pubblico non è mai abbastanza insignifi- 
cante per isfuggire al controllo del governo. Mentre noi eravamo in Siberia, 
alcune, tra le persone più intelligenti ed istruite della città di Krasnoyarsk 
immaginarono di organizzare una piccola società musicale. Furono costrette 
a presentare il loro progetto al Ministro dell'Interno, chiedergli jl permesso 
@ poi sottomettere al suo esame tutti i regolamenti della nuova istituzione, 
(Rivista Orientale, 6 novembre 1886, n.* 45, pag. 4). Anche i corpi scienti- 
fici, come le società geografiche di Irkutsk e di Romsk, suno soggette ad 
un controllo più o meno vessatorio. Possono, per esempio, eleggere il loro 
presidente, ma quel funzionario non può entrare in carica finchè non è stata 
approvata e confermata la sua nomina dall’onnipotente Ministro dell'Interno; 
l'istituto scientifico ha la facoltà di pubblicare i suoi atti, ma non prima di 


averli sottoposti alla censura del governatore della proviucia. 
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gabinetto fotografico, o un magazzino di libraio, occorre il 
| permesso. Se un fotografo desidera traslocare il suo gabinetto, 
bisogna che si procuri il permesso. Se uno studente vuol an- 
dare in una biblioteca pubblica a consultare i « Principii di 
Geologia di Lyell » o la « Sociologia » di Spencer, non potrà 
neppur mettere gli occhi su quei volumi pericolosi ed incen- 
diari senza apposito permesso. Se siete medico e volete eser- 
citare, ci vuole il permesso e se la nctte non desiderate 
rispondere alle chiamate vi abbisogna il permesso per rifiu- 
tarvi ad abbandonare il letto. Inoltre se desiderate fare le ri- 
cette per le medicine che in Russia si chiamano « potenti », 
ci vuole un permesso speciale altrimenti i farmacisti non ose- 
ranno eseguire la vostra ricetta (1). Se essendo un uomo di 
campagna vorrete costruire una casa di bagni sul vostro pos- 
sesso, non lo potrete fare senza permesso, come pure vi ci 
vorrà, oppure dovrete corrompere la polizia, se vorrete bat- 
tere il vostro grano di sera, al lume di candela. Per allonta- 
narvi al di là di quindici miglia da casa vostra bisognerà che 
chiediate il permesso. Un forestiero poi il quale voglia andare 
in Russia dovrà domandare il permesso per entrarvi, per 
uscirne, per rimanervi al di là di sei mesi e dovrà avvertire 
la polizia tutte le volte che cambia alloggio o pensione. In- 
somma senza permesso in Russia non si può vivere, nè muo- 
versi, nè far nulla di sè. 

La polizia, col Ministro dell’ Interno alla testa, conosce 
col mezzo dei passaporti, i movimenti di tutti gli abitanti 


(1) Tanto nelle città quanto nelle provincie la polizia consegna ai chi- 
mici ed ai farmacisti la nota completa dei nomi di tutti i medici i quali 
hanno diritto di far ricette per amministrare le cosidette medicine « potenti » ’ 
cioè anestetici, narcotici e veleni. Se il nome del dottore non è sulla ncta 
della polizia il farmacista non osa spedire la ricetta di nessun medicinale 
che potrebbe esser adoperato da un « terrorista » per raggiungere illegit- 
timi fini. (Vedi « Rivista Orientale » 30 giugno 1883, n.* 27, pag. 15). 
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dell'Impero; migliaja d'individui sospetti sono continuamente 
sorvegliati; la polizia verifica il passivo della gente fallita e ne 
fa referto ai tribunali; essa dirige le vendite all'asta dei pegni 
non ritirati ; distribuisce i certificati di identità ai pensionati ed 
a tutte le altre persone che ne abbisognano; soprintende alla 
riparazione delle strade e dei ponti ; esercita stretta sorveglianza 
sugli spettacoli teatrali, sui concerti, sui quadri viventi, sui 
programmi di teatro, sugli avvisi delle botteghe e delle strade ; 
raccoglie i dati statistici, applica ì regolamenti sanitari, fa ri- 
cerche e sequestri neile case private, legge le corrispondenze 
della gente sospetta, prende in custodia i cadaveri delle per- 
sone trovate morte, « ammonisce » i fedeli i quali trascurano 
per troppo tempo di prender la Santa Comunione, ed impone 
l'obbedienza ad una infinità di ordini e regolamenti d’ ogni 
genere, intesi a favorire il ben’ essere della popolazione od. a 
garantire la sicurezza dello Stato. La legislazione relativa alla 
polizia riempie più di cinquemila sezioni nel Svod Zakonoff, 
o collezione di leggi russe, e non è esagerazione il dire che 
nei paesi di campagna, lontani dai centri d’istruzione e di luce 
la polizia è la regolatrice omnipresente ed onnipotente di tutta 
la condotta umana, una specie d’incompetente sostituto buro- 
cratico della provvidenza divina. 

Per dare un'idea al lettore della natura e dell’infinita va- 
rietà delle faccende regolate in Russia dal Governo per mezzo 
della polizia, citerò, spigolando quà e là, i titoli od ‘argomenti 
di alcune circolari o lettere d'istruzione’ inviate dal 1880 
al 1884 dal Ministero dell'Interno ai governatori delle diverse 
provincie russe (1). Dicono così: 


(1) Tutte queste circolari sono state stampate dal Ministero dell'Interno : 
e si possono facilmente avere da chi conoscendo la lingua russa prende in- 
teresse ai sistemi di governo di quell'Impero. Io posseggo copia di tutte e 
se non aggiungo le date e i numeri, se non spiego il significato delle più 


notevoli, è soltanto per mancanza di spazio. 


466 LA POLIZIA RUSSA 


1. Per dirigere l’istruzione religiosa nelle scuole secolari. 

2. Provvedimenti da prendersi per impedire il furto dei 
cavalli. | 

3. Relativo alla nota dei drammi che incondizionata- 
mente si permette di rappresentare sulla scena, 

4. Proibire la vendita delle pillole Shimauski. 

5. Proibire ai contadini di tagliare le piante giovani 
della betulla, colle quali adornano nei giorni di festa le chiese 
e le case. 

6. Prescrivere la maniera colla quale il censore dovrà ri. 
vedere i rapporti ed i conti delle società private. 

7. Relativo all'abolizione delle restrizioni del trasporto 
del sego strutto. | 

8. Relativo ai bolli d’identificazione personale sui passa- 
porti degli ebrei. 

9. Per regolare tra gli ufficiali malati o feriti dell'esercito 
l’uso delle acque minerali. 

10. Stabilire le circostanze e il tempo in cuiî la polizia ed 
altri impiegati del Ministero dell'Interno potranno portare la 
copertura di tela bianca sul berretto. 

11. Relativo alla questione di chi abbia il diritto di 
raccogliere nell'Impero sottoscrizioni per i luoghi Santi di 
Palestina. 

12. Per abolire le lunghe catene adoperate per legare in- 
sleme în tempo di marcia i delinquenti in gruppi di sci. 

13. Per regolare le stampiglie nella carta da sigarette. 

14. Relativo alla proibizione, nelle sedute delle assemblee 
provinciali o dei consigli comunali, di esprimere opinioni o giu- 
dizi che per natura loro oltrepassassero i limiti della giurisdi- 
zione di simili corpi. 

15. Relativo al decreto il. quale proibisce l’ emigrazione 
dei dissenzienti al Trans-Caucaso. 

16. Relativo ai regolamenti per la buona costruzione delle 
case nei paesi di campagna. 
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17. Per sorvegliare e regolare il trasporto delle ossa di 
animali. 

18. Per regolare gli avvisi di medicamenti. 

19. Per proibire l'uso dei libri scolastici e dei sistemi 
d'insegnamento non approvati dal Ministero dell’Interno e dalle 
autorità ecclesiastiche. 

20. Relativo al metodo più adatto per misurare le gambe 
delle reclute dell’ esercito. 

21. Relativo alle riunioni dei maestri di scuola. 

22. Per determinare la maniera colla quale si ottengono 
i permessi pei concerti, le letture, le rappresentazioni teatrali 
ed altri pubblici divertimenti. 

23. Per richiedere agli editori d’inviare al dipartimento 
di polizia copia di tutti i giornali, riviste, ed almanacchi che 
essi stampano. | 

24. Per impedire la vendita del chinino che non sia di 
buona qualità. 

25. Per regolare la censura delle note di prezzi, dei bi- 
glietti d'invito stampati, e delle carte da visita. 

26. Relativo alla costruzione dei cessi a seconda della 
vuotatura a sistema di barili. 

27. Provvedere alla censura dei sigilli, dei bolli a secco 
e dei biglietti dei privati e delle corporazioni commerciali. 

28. Per regolare la questua per le istituzioni eccle- 
siastiche e pei luoghi Santi di Palestina. 

29. Per regolare la vendita nelle botteghe dei farma- 
cisti di certi « cosmetici », cioè sapone, amido, brillantina, 
spazzoliri da denti e polvere insetticida. 

Ho citato soltanto alcuni esempi di quelle innumerevoli 
migliaja di decreti, ordini, regolamenti i quali rientrano nella 
giurisdizione della polizia imperiale. S’ intende che non ven- 
gono tutti applicati. L'imporre un numero così infinito di 
restrizioni, relative a tutte le azioni della vita umana, oltre- 
passa i limiti della potenza di qualunque uomo o di qualunque 
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gruppo d’uominij ma sieno essi applicati o no, costituiscono 
sempre un'inciampo, un grave ostacolo all’ intrapresa indi- 
viduale, sono una rete che impedisce qualunque libertà di 
movimento, un peso morto che ‘paralizza qualunque attività 
umana. | | DE. 
È difficile pei popoli liberi il farsi un'idea dei rapporti .che 
corrono tra il governo ed i cittadini, in. un paese ‘ove -regna 
il sistema di queste circolari. Immaginatevi per .esempio in 
America, un governatore dello Stato di Nuova York il quale 
ordina che tutti i cittadini dello Stato sottopongano alla cen- 
sura i loro sigilli, i loro bolli a secco ed i loro biglietti di 
visita. O immaginatevi un Direttore generale delle Poste il 
quale scriva una lettera circolare ai governatori di tutti gli 
Stati prescrivendo le regole da tenersi per la vendita del sa- 
pone, dell’ amido, della brillantina, degli spazzolini da dentie 
della polvere insetticida! | 
Una tale ampiezza di potere governativo è cosa per noi 
quasi inconcepibile, tanto sotto il punto di vista della tiran- 
nide quanto sotto quello della fenomenale assurdità. Eppure in 
Russia tali regolamenti: non sembrano nulla di straordinario 
e talora avviene di trovare la polizia occupata in faccende 
ancora più strane che non sia quella di regolare la vendita 
degli spazzolini da denti e della polvere insetticida. Ho in mano 
il rapporto originale di un funzionario di polizia russo ; in quel 
foglio scritto a stampatello, l'ufficiale notifica al suo superiore 
che dietro la istruzione ricevuta colla data del tale e tal 
giorno, è andato a cercare le tali e tali altre persone, nomi. 
nate nel foglio, e che le ha « ammonite » di non trascurare 
la Santa Comunione « sotto pena di esser chiamate a render 
conto in via amministrativa della loro trascuranza ». In cima 
alla prima pagina di questo documento vedesi l'intestazione in 
grosse lettere: « Ukase di Sua Maestà Imperiale, l'Autocrate 
di tutte le Russie ». Nel giornale « Sibir » del 10 luglio 1883, 
si annunzia come una novità che le autorità di polizia delle 
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città di Irkutsk hanno ricevuto l'ordine di ammonire tutte le 
persone che trascurano le pratiche religiose, obbligandole a 
partecipare ‘alla Comunione. ll servirsi della polizia per costrin- 
gere gl'indifferenti o i tepidi cristiani a partecipare alla Santa 
Comunione, l'inviare un uomo armato, coll’uniforme turchina, 
a trascinarne un altro alla mensa del Principe della Pace, è 
qualcosa che non si è veduta spesso fuori di Russia, in nessun 
paese, dal medioevo in poi. | 

È mio proposito fare in queste pagine una succinta espo- 
sizione del modo col quale è ‘organizzato il corpo di. funzio: 
‘nari a cui sono affidati incarichi così singolari -e quindi rac- 
cogliere quante illustrazioni lo spazio mi permetterà di por- 
tare ad esempio di questo strano sistema di governare la. 
Russia per mezzo della polizia. 

La polizia russa si divide in quattro grandi classi cioè, 
primo, la polizia rurale, la quale comprende gli uriadnik, no- 
minati dallo Stato ed i sofski, eletti dai contadini; secondo, la 
polizia comune metropolitana della città, i cui uffici non dif, 
feriscono materialmente da quelli della polizia municipale 
degli Stati Uniti; terzo la polizia segreta e le spie; quarto, 
i gendarmi. Questa classificazione non è strettamente esatta. 
Ci sono due o tre specie di gendarmi, e la polizia segreta e 
le spie si suddividono. Al mio scopo peraltro bastano queste. 
quattro classi. 

La polizia segreta ed i gendarmi sono stati fino a questi 
ultimi tempi sotto la direzione della così detta « Terza Se. 
zione » della Cancelleria dello Czar, ed erano organizzati come. 
un ramo indipendente della polizia di Stato, occupandosi esclu- 
sivamente dei delitti e dei delinquenti politici. Quando peral-. 
tro la « Terza Sezione » fu abolita, tutta la polizia dell'Impe- 
ro fu posta sotto la direzione e il controllo del Ministro del- 
l’Interno. Le statistiche relative alla forza numerica delle va- 
rie classi della polizia russa non si possono ottenere e tutti . 
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i calcoli che si facessero sarebbero necessariamente erronei. 
Secondo il « Golos », giornale russo per solito ben informato, 
la somma destinata alla polizia dell'Impero ascese nel 1882 
a 12,000,000 di rubli. Calcolando che in media la paga del 
poliziotto russo ascende a 300 rubli all'anno, 12,000,000 baste- 
rebbero a pagare all'incirca 40,000 uomini. La forza numerica 
di tutto il corpo è forse molto maggiore, ma non posso dire 
quanto. Regna la stessa incertezza riguardo alla forza nume- 
rica dei poliziotti rurali, eletti dagli stessi contadini e desi- 
gnati coi nomi di « sotski « e di « desiatski ». Il primo di 
maggio 1886, il « Messaggero Officiale », pubblicò una nota 
completa di tutte le città, paesetti e stabilimenti della Russia 
europea, ove si vendevano a dettaglio i liquori e le bevande 
spiritose: erano 268,928. In ogni stabilimento ove sì vendeva- 
no liquori, ci saranno stati almeno due guardie rurali, sicchè 
i 268,928 stabilimenti avrebbero dovuto avere un aggregato 
di forza di oltre un mezzo milione d'uomini. Gli « uriadnik », 
o polizia rurale nominata dal governo, dicesi che ascendano 
a circa 0000. Questi sono ordinati in « stan » o stazioni, ognu- 
na delle quali comprende un distretto di maggiore o minore 
larghezza ed è posta sotto la direzione di uno « stanavoi pri- 
‘ stav », 0 capo di distretto. Ogni gruppo di due o tre stan 
è sotto la sorveglianza di un ispravnil, e sopra all’ispravnik 
sta il governatore della provincia. 

In Siberia l’organamento è, praticamente, lo stesso, eccet- 
to che i distretti di polizia sono molto più grandi, ed un uffi- 
ciale chiamato « Zasedatel » fa le veci dello stanavoi pristav. 
Gli uriadnik, o polizia rurale dello Stato, portano l'uniforme 
e sono armati di sciabole e revolver. Hanno piccolissimi sti- 
pendi, dai duegento cinquanta ai cinquecento franchi all'anno 
per un comune, e dai mille ai mille cinquecento all'anno per 
uno stanavoi pristav, o capo di distretto. S’intende quanto 
sia difficile se non impossibile ottenere con stipendi così me- 
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schini i servigi d'uomini onesti e capaci, e la conseguenza 
naturale è che la polizia rurale rappresenta i peggiori elementi 
di tutta la popolazione. Una gran parte è ignorante e stupida, 
mentre quelli che hanno ingegno sono generalmente disonesti 
e si valgono degli ordini vessatori ed innumerevoli i quali 
vengono dal Ministero dell’Interno, solo per opprimere i con- 
tadini ed estorcere loro più danaro che possono. Per esempio 
il Ministero dell'Interno, colle migliori intenzioni del mondo, 
emana un’ ordine il quale prescrive che, ad intervalli, durante 
l'estate, si getti sui tetti di paglia delle case dei contadini 
una mistura molto densa di acqua ed argilla, per renderli 
meno infiammabili e diminuire il pericolo che le scintille dei 
cammini vi attacchino il fuoco. Il funzionario di polizia ru- 
rale, a cui incombe far noto ai contadini il nuovo regolamen- 
to, aspetta il momento in cui ferve maggiormente il lavoro 
per sementa di primavera o il raccolto d'estate, quando nei 
campi v'è bisogno di tutti gli uomini, legge loro l’ordinanza 
ed insiste perchè vi obbediscano subito. I contadini non posso- 
no sospendere la sementa nè abbandonare mietitura per an- 
dare a cercare l’argilla da spandere sui tetti di tutte le case 
del paese. L’obbedire all'ordine ricevuto porterebbe via due o 
tre giorni di lavoro. Allora domandano subito allo sfanarvoi 
quanto vuole. Lo sfanavoi risponde che se permette loro d’indu- 
giare a far quello che ha ordinato si espone egli stesso a un 
gran rischio. L'ordine è imperativo e se le autorità scuoprono 
che non l'ha fatto subito eseguire, dovrà forse pagare colla 
testa questa trascuranza dei suoi doveri. Pure, capisce ed ap- 
prezza, dic'egli la situazione; vede quanto sia gravoso per essi 
l'abbandonare i campi in quel momento critico per andare a 
mescolare l’acqua coll’argilla e si mostra disposto a sacrificar 
se stesso perchè i contadini non debbano risentir danno nei 
loro interessi. Se i capi di famiglia del paese vorranno, pa: 
gando ognuno venti kopeck, creargli un piccolo fondo, col qua. 
le possa vivere i primi tempi nel caso che le autorità gli to- 
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gliessero l’impiego per non aver egli fatto eseguire l'ordine 
con maggior prontezza, lo stanavoi permetterà loro d’indugia- 
re a metter l'argilla sui tetti finchè non è finita la sementa 
o la mietitura. I denari per il fondo sì trovano, i contadini 
tornano ai loro campi, mentre lo stanavoi se ne va alla bet- 
tola del paese a celebrare colle libazioni la riuscita di un bel- 
lissimo affare, ed a pensare se non vi sia da trovare qualche 
altra antica ordinanza del Ministero dell'Interno ch'egli possa 
far rivivere a tempo opportuno per estorcere altri denari ai 
contadini quando a lui ne venga il bisogno. 

Ma questa non è la sola maniera di cui si serve la poli- 
zia rurale per mungere le tasche ai poveri agricoltori, per 
soffocare l'iniziativa individuale e contribuire a tenere il paese 
in miserrime condizioni. Poco tempo prima che il signor 
Irost ed io visitassimo la provincia di Jeniseisk, una mezza doz- 
zina di contadini proprietari di un villaggio prossimo alla cit- 
tà di Minnsink, si posero d’accprdo per noleggiare un barcone 
e trasportare il loro grano, parecchie migliaia di sacca, sul 
fiume Yenisei. Intendevano venderlo nella parte settentrionale 
della provincia, ove il grano non si coltiva, e direttamente ai 
consumatori, prendendo così tutto il guadagno per sè e facen- 
do a meno dei mezzani. Il progetto era buonissimo, utile tan- 
to ai produttori quanto ai consumatori, ma la polizia pensò 
subito ad ingerirsene. 

In quasi tutti i pacesetti russi esiste un piccolo speculato- 
re o capitalista, per solito un ebreo, il quale coll’aiuto di un 
funzionario di polizia facile a lasciarsi corrompere, smunge in 
tempo di bisogno le tasche dei contadini e fa danaro profit-‘ 
tando della loro miseria. Gli agricoltori chiamano questi ca- 
pitalisti « kulak » parola che significa « pugni stretti ». Nel 
paesetto siberiano di cui parlo, esisteva uno di questi indivi». 
dui, il quale seppe subito che i principali agricoltori intende- 
vano trasportare per acqua il loro grano a due o trecento 
miglia di distanza, vendendolo poi per proprio conto. Egli si. 
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recò immediatamente dallo sasedate!, o principale funzionario 
di polizia del distretto, e gli narrò tutto il progetto degli agri- 
coltori, soggiungendo : « E ora, mio caro Ivan Nikolaievitch, 
voi ed io possiamo trarre qualche profitto da quel grano ». 

« Come? » domandò premurosamente il poliziotto. 

« E non sapete », riprese il kulak, « che questi contadi- 
ni non possono, senza avere sul passaporto il permesso della 
polizia, allontanarsi dal paese più di venti versle ? Supponia- 
mo che per qualcuna di quelle tante ragioni che saprà certo 
trovare un uomo della vostra intelligenza, voi non poteste 
dar loro quel perinesso: supponiamo che un nuovo ordine 
prescriva che i permessi debbono essere fatti sopra un modu- 
lo distinto, e che i moduli in bianco non siano ancora arri- 
vati: oppure, supponiamo che voi abbiate mandato per rinno- 
varli i passaporti alla capitale della provincia e che non sie- 
no ancora tornati. In questo caso gli agricoltori non potranno 
muoversi da casa loro senza essere arrestati nel primo luogo 
ove si fermano. Saranno allora costretti a cedere il grano a 
imme al prezzo che vorrò io; allora noi due faremo il traspor- 
to sul fiume e venderemo il grano per conto nostro ». 

Questo progetto piacque e sembrò attuabile allo zaseda- 
tel; quando quei due malanni si furono trovati d'accordo sui 
particolari, fu posto ad effetto con eccellente riuscita. Allor- 
che i contadini si presentarono al funzionario di polizia per 
ottenere il permesso di recarsi nella parte settentrionale della 
proviucia, furono rinviati con dei pretesti da una settimana 
all'altra, finchè stanchì di aspettare e sgomenti non si risol- 
verono a vendere il grano al kulak al prezzo che volle lui. 
S'intende che questo affare non ebbe altro risultato immedia- 
to che quello di danneggiare tanto i produttori che i consu- 
matori, e quindi il resultato più remoto, ma non meno grave, 
di scoraggiare permanentemente l'industria produttiva in tutta 
quella regione. I contadini, convinti per dolorosa esperienza, 
di essere impotenti di fronte alla polizia, cominciarono a dire 
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tra loro: « Perchè dovremmo faticar tanto dàlla mattina alla 
sera per coltivare il grano e venderlo? La polizia non vuole 
che noi andiamo ad esitarlo sul mercato, e se dobbiamo finire 
per venderlo al kulak o mangiatore di mir (1) per la metà del 
suo valore, come riusciremo a fare il nostro interesse ? » 

Questo genere di cose, con variazioni infinite quanto ai 
particolari, succedano in tutte le parti dell'Impero, ma spe- 
cialmente in Siberia ove la polizia è meno sorvegliata che 
nella Russia europa, ed ove generalmente è molto basso il 
livello dell’onestà dei funzionari. Il signor Krassin, l'’amabile 
ispravnik, il quale dette ospitalità a me ed al signor Frost, a 
Enimen, e ci concesse il permesso di visitare il deposito car- 
cerario di quella città, fu dopo qualche tempo arrestato, mes- 
so sotto processo per avere estorto denari ai contadini del 
suo distretto, e condannato alla deportazione ed ai lavori for- 
zati nella Siberia orientale. I contadini chiamati a testimopi 
dallo stato, mentre si faceva il suo processo, fecero le seguen- 
ti dichiarazioni: « Tutti trovan modo di portarci via fl dana- 
ro, i segretari di distretto, gli zasetadel, gli ispravnik; e ce 
lo portan via con qualunque pretesto ed in qualunque occa- 
sione. Ci siamo abituati; sappiamo tutti che l’ispravnik, quan 
do gli riesce, ci fa pagare. Non ce ne lamentiamo, ci siamo 
avvezzi, e anche questa volta non avremmo detto nulla se la 
cosa non fosse stata scoperta » (2). 

Questa rassegnazione è molto caratteristica del contadino 
russo, ed a me sembra un esempio quasi commovente dell’as- 
soluta impotenza a cui è ridotto dal giogo del sistema buro- 
cratico russo. È abituato all’oppressione, abituato all’estorsio- 


(1) Il comune russo è chiamato dai popolani mir ed i piccoli specula- 
tori i quali col concorso della polizia smungono i contadini nel modo che 
abbiamo descritto, sono popolarmente denominati « mangiatori di mir », 
« pugni stretti », o « bevitori di sangue ». 


(2) « Gazzetta Siberiana », n° 49, pag. 1477; Eomsk, 7 decembre 1886. 
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ne, è stato sempre così, è volere di Dio e non ci si può far nul- 
la. Nessuno potrà mai dire quanti danari vengan rubati a 
questo modo dai briganti in uniforme di poliziotti, ai conta- 
dini russi, ma la somma totale deve essere enorme. Nella città 
di Jeniseisk, l’ispravnik Iberg si vantava di aver estorto ai 
contadini del suo circondario la bella somma di 20,000 rubli 
all'anno (50,000 f.) (1). | 
Mentre ci recavamo in Siberia, il signor Frost ed io avem- 
mo occasione di conoscere, in un paesello prossimo ad Irkutsk, 
un segretario di distretto, o « piser » che per comodo di que- 
sta mia narrazione chiamerò Ivanoff. Quando fummo arrivati 
a conoscerci bene, e mentre discutevamo un giorno insieme 
l'argomento della corruzione officiale in Siberia, il signor Iva- 
‘ noff mi disse francamente: « Signor Kennan, io prendo i da- 
nari dai contadini. So benissimo che è cosa disonesta, ma come 
devo fare? Ho uno stipendio col quale è impossibile che io 
viva; il mio ufficiale superiore, il capo del distretto di poli- 
zia, accetta i doni esi lascia comprare; il suo superiore, 
l'ispravnik, fa lo stesso; il governatore della provincia ugual. 
mente; e se io rifiutassi di lasciarmi corrompere, o sarei ar- 
restato come un rivoluzionario mascherato (2), o sarei man- 


(1) « Annali della patria », pag. 160, Pietroburgo, maggio, 1882. 

(2) Dopo la cattiva riuscita del così detto movimento « per il popolo », 
.molti giovani russi entusiasti e colti, liberali e rivoluzionari cercarono ed 
ottennero sotto falsi nomi la posizione di volostnoi, di piser o di segretari 
di distretto, nella speranza di poter far qualcosa a benefizio degli agricoltori, 
cioè dando loro utili istruzioni sui loro legittimi diritti o difendendoli per 
quanto era possibile dai mangiatori di mir, dai bevitori di sangue, dai 
pugni stretti e da altri briganti rurali. Quei segretari dilettanti furono 
quasi tutti scoperti ed arrestati e l'indizio per riconoscerli era l’ostina- 
zione colla quale si rifiutavano a bere il vodka ed a lasciarsi corrompere. 
Il discorso del signor Ivanoff alludeva a quel fatto storico, che io già 
conoscevo. 
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dato via dall'impiego, per aver voluto mostrarmi più onesto 
di Sua Eccellenza il governatore ». | 

La polizia rurale ricorre per estorcere denari agli agri- 
coltori a certi sistemi veramente ingegnosi ed originali. Poco 
tempo prima che noi ci recassimo nella città di Tiumen (Si- 
beria orientale) il zasedatel di quel distretto venne a sapere 
che a circa novanta verste di distanza, sul limitare di un pae- 
sello di agricoltori era stato trovato nel bosco il cadavere di 
un uomo, apparentemente assassinato. In simili circostanze è 
dovere dello zasedatel di recarsi subito nel luogo ove è stato 
rinvenuto l'uomo morto, di fare le investigazioni, e di traspor- 
tare il cadavere alla stanza mortuaria del paese, per ivi aspet- 
tare l’arrivo del chirurgo distrettuale, il quale deve fare l’esa- 
me posi-morlem. Lo zasedatel partì subito per il paese. In 
quel giorno appunto il chirurgo distrettuale era assente per 
cagioni d'ufficio, ma fu lasciato detto a casa sua, che appena 
fosse tornato lo mandassero dov'era lo zasedatel. Il funziona- 
rio di polizia, giunto sul luogo esaminò il cadavere, e il pun- 
to ove si trovava; poi, mentre aspettava l'arrivo del chirur- 
vo distreltuale, ordinò sì trasportasse al paese. Sapendo egli, 
nel partire da Tiumen, che nell'altro paesetto non esisteva 
camera mortuaria, concepì subito l'idea di valersi di quel ca- 
davere per estorcere denari agli abitanti. Ordinò dunque che 
fosse trasportato in casa d'uno dei più agiati agricoltori del 
paese, quale sapevasi che doveva fra poco dar marito a una 
figliuola. 

Sopra una lettiga improvvisata, fatta di rami di pino, il 
cadavere informe fu dunque portato all’uscio dell'agiato agri- 
coltore e depositato in terra sotto le finestre della casa, mentre 
il funzionario di polizia andò su ad annunziare allo spaventato 
contadino proprietario, che siccome in paese non c’era camera 
mortuaria, bisognava che si rassegnasse a tener lui il morto 
in casa finchè non veniva ad esaminarlo il chirurgo distret- 
tuale. 
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« Abh! Bozhemoi! » (Giusto Cielo !) esclamò il contadino, 
« io non posso tenere per due o tre giorni in casa mia il ca- 
davere di un uomo assassinato ; mia figlia deve sposare domani 
l’altro ». Lo zasedatel replicò che era dispiacentissimo ma che 
non poteva mancare al suo dovere. Si trattava di un caso 
gravissimo ; quell'uomo era stato assassinato, nessuno sapeva 
chi fosse, e bisognava tenere il suo cadavere in un luogo sicuro 
finchè non fosse stato identificato ed esaminato. Poteva essere 
una faccenda seria per tutto il comune quel fatto misterioso 
e l'agricoltore doveva ringraziare Dio se non gli accadeva nulla 
di peggio che d'esser costretto a tener in casa per qualche 
giorno un cadavere. 

Il povero contadino era disperato. Sapeva che ìl funzionario 
aveva la facoltà di mettergli in casa quel cadavere, che anzi 
era legalmente autorizzato a farlo: e non ignorava neppure 
che se avesse resistito colla forza alla polizia avrebbe dovuto 
espiare la resistenza con parecchi mesi di carcere, se non coi 
lavori forzati alle miniere. Egli dunque cominciò a raccoman- 
darsi allo zasedatel perchè facesse trasportare il cadavere in 
qualche altro posto, facendogli capire che avrebbe pagato vo- 
lentieri cinquanta rubli per non esser costretto a rinviare il 
matrimonio della figlinola, e per risparmiare a tutti gli altri 
suoi figli la paura terribile che avrebbe loro inevitabilmente 
- cagionato il sapere che c’era in casa, di notte quel cadavere 
sanguinoso e sfigurato. Questa proposta di pagamento era ap- 
punto ciò che voleva il funzionario di polizia. Cambiò tuono 
un poco, convenne che era una combinazione molto spiacevole 
per un padre il quale era in procinto di maritare la figliuola, 
e fece intendere che se il contadino avesse debitamente ap- 
prezzato un simile favore, egli, il poliziotto, avrebbe fatto tra- 
sportare il cadavere altrove. Trattando arrivarono presto ad 
un accordo, s'intesero, mi pare, su trenta rubli e lo zasedatel 
fece trasportare l’assassinato in una casa di un altro conta- 
dino ugualmente agiato. Ivi ricominciò la stessa commedia, 
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riuscì ad estorcere altri quindici o venti rubli, poi incoraggiato 
dalla buona riuscita della sua bricconata, fece trasportare il 
cadavere in tutte le case del paese ove sapeva di poter pren- 
dere tanto denaro da metter conto di far tutta quella fatica 
e finalmente a notte inoltrata fece mettere il cadavere in un 
magazzino vuoto che aveva servito una volta di deposito per 
il pesce salato, e dove avrebbe potuto benissimo metterlo fino 
da principio. 

Parlando in appresso di questo incidente con dei contadini 
d'altre parti della Siberia, seppi che non era affatto una cosa 
eccezionale o insolita ; anzi in un caso avvenne che lo stesso 
cadavere fu fatto « lavorare » in due o tre paesetti l’uno dopo 
l'altro. Tutti gli anni muojono gelati in Siberia o vengono uc- 
cisi molti disgraziati che dopo essere stati condannati alla de- 
portazione per qualche delitto, riescono a fuggire ; così accade 
spesso che in vicinanza dei paesi si trovino i cadaveri d’uomini 
sconosciuti. Gli abitanti di un paese mi dissero che allorchè 
essi trovavano un cadavere non facevano mai referto al po- 
liziotto del loro distretto, perchè quando l'avevan fatto era 
sempre costato loro del denaro; sicchè avevan preso l’uso di 
seppellire quietamente il morto senza dir nulla a nessuno di 
averlo trovato, oppure lo trasportavano segretamente di notte 
nei pressi di un altro paese perchè fosse trovato lì. La « Ri- 
vista Orientale » riporta un caso in cui un cadavere fu messo 
in una cella con dei carcerati vivi e vi fu lasciato finchè la 
putrefazione non diventò così insopportabile a quei disgraziati 
da consigliar loro di pagare una somma per esser liberati da 
quel martirio (1). 

I mezzi di cui si servono i poliziotti per ottenere denaro 
non sono tutti terribili come quelli che abbiamo accennato, 
sebbene molti tra essi sieno ugualmente ‘originali. Mi ricordo 


(1) « Rivista Orientale » n.° 38, pag. 12: Pietroburgo, 22 settembre 1883. 
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di un caso in cui un capo di polizia del distretto, mentre fer- 
veva il lavoro per la raccolta del frumento, mandò a dire a 
trenta o quaranta contadini che il giorno dopo, alle due, si 
recassero all'ufficio di polizia per un affare importante. Essi 
. ubbidirono all'ordine e trovarono lo zasedatel vestito in grande 
uniforme e seduto dinanzi a un tavolo sul quale stavano aperti 
tre o quattro grossi volumi in quarto, la collezione delle leggi 
russe denominate Svod Zahonof. Egli disse ai contadini di aver 
ricevuto dalle autorità superiori l'ordine d’istruire il popolo 
del suo distretto nella legge dell'Impero, e che gli aveva man- 
dati a chiamare allo scopo di legger loro certi regolamenti che 
il Gossudar desiderava fossero conosciuti da tutti i russi. Poi 
aprendo uno dei grossi volumi cominciò a leggere a quei di- 
sgraziati contadini una quantità di leggi in cui non capivano. 
nulla e seguitò a leggere fino a sera, convocando poi il suo 
uditorio per Ja mattina dopo per un'altra lezione. Prima di 
mezzanotte i contadini inviarono allo zasedatel una deputazione 
per sapere quanto avrebbe preso per sospendere la inopportuna 
lettura delle leggi ; e lo zasedatel concordò di concedere a tutti 
coloro la laurea di dottore in lesge per venti kopeck a testa. 

Tra i così detti « obblighi naturali » dei contadini russi, 
il più grave e nojoso è la tassa stradale, che ogni individuo 
deve pagare con un determinato numero di giornate di la. 
voro. In tutta quanta la Siberia quest’ obbligo «diventa un 
mezzo di cui si serve la polizia per estorcere danaro. Invece 
di permettere ai contadini del paesello di riparare la strada 
in prossimità del loro caseggiato, in modo che possano andare 
e venire dai loro focolari, l’avido ispravnik comanda a quei 
disgraziati di recarsi nelle vicinanze del paese B, distante una 
cinquantina o un centinajo di miglia e di mettersi a lavorare 
lì, Nel madesimo tempo ordina agli abitanti del paesello B, di 
recarsi a riparare le strade nei pressi del paese A. I poveri 
contadini per ottenere di poter lavorare vicino alle case loro 
son costretti a corrompere l’ispravnik dandogli un rublo a 
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testa. Se il funzionario di polizia non riesce ad estorcer loro 
danaro a quel modo, non permette ai contadini di abbando- 
nare il lavoro neppur quando hanno finito il loro compito, ma 
li fa aspettare sul luogo finchè non va lui ad ispezionarlo. 
Egli talvolta si diverte a tenere in campo ed inoperosi un 
centinajo d’uomini, in qualche punto della strada, per un pajo 
di settimane, ammenochè non si risolvano a pagare il per- 
messo di tornare alle case loro. 

Dagli esiliati politici in Siberia abbiamo sentito raccontare 
aneddoti curiosissimi riguardo all’ ignoranza ed agli abbagli 
che prendono i poliziotti rurali quando credono di aver che 
fare con dei supposti rivoluzionari. Quattro o cinque anni 
addietro, poco tempo dopo che il terrorista Degajef ebbe uc- 
ciso l'ufficiale dei gendarmi Suaeikein, le fotografie di Degajef, 
furono mandate a tutti i poliziotti dell'Imper.. Dietro la foto. 
grafia era stampata una promessa di 10,000 rubli di ricom- 
pensa a chi fosse riuscito a catturare l'assassino, il quale era 
rappresentato in sei fotografie iliverse: col berretto e senza 
berretto, colla barba e senza, coi bafffl e senza baffi. Un fun- 
zionario di un paesello della Siberia orientale, ignorante ed 
ubriacone, nelle mani del quale era arrivata una copia della 
fotografia arrestò e foce mettere in carcere quattro disgraziati 
viaggiatori, i quali più o meno rassomigliavano a Degajef. Poi 
‘ recandosi alla bettola, e quindi, avvinazzato, in paese, comin- 
ciò a vantarsi di avere acchiappato quattro di quei maledetti 
Degajef, e dichiarò che li avrebbe tenuti sotto custodia finchè 
non avesse trovato gli altri due, per poi consegnarli tutti in- 
sieme alle superiori autorità! Era convinto di ottener non 
solo la ricompensa dei 10,000 rubli, ma anche una decorazione. 

Un altro poliziotto, ugualmente ignorante, arrestò uno 
scienziato, membro della Società Geografica Imperiale, il quale 
era andato nel paese per farvi i suoi prediletti studi di orni- 
tologia. Lo sventurato naturalista aveva l'abitudine di pren- 
der nota tutti i giorni dei nomi degli uccelli di cui era 
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riuscito a procurarsi un esemplare, ed il sagace poliziotto 
esaminando il diario dell’ arrestato, vi aveva trovato quasi ad 
ogni pagina una registrazione di questo genere: « 13 giugno, 
ucciso sul pomeriggio un beccaccino reale » ; oppure : « 17 giu- 
gno, oggi ho ammazzata una si/via hortensis ». Assolutamente 
convinto che quelle registrazioni fossero ricordi in cifra degli 
assassini nichilisti, il poliziotto inviò sotto buona scorta il mal- 
capitato naturalista al capo di polizìia del distretto, ed inviò 
pure come documento irrefragabile della colpabilità del de- 
tenuto il suo libro d'appunti; soggiunse che lo credeva uno 
dei terroristi assassini più sanguinari e disperati. L’ appunto 
relativo al « beccaccino reale » doveva essere di certo un'al- 
lusione all’augustissima famiglia del Gossudar! 

Ogni viaggiatore forestiero il quale abbia fatto qualche 
tentativo serio per studiare a fondo la vita russa è stato ar- 
restato almeno una volta dalla polizia rurale. Wiggins, il na- 
vigatore inglese, fu arrestato in Siberia e tenuto tre giorni in 
carcere finchè non fu riuscito a provare la propria identità (1), 
Mackenzie Wallace fu arrestato come spia nella Russia euro- 
pea ; Landsell, il missionario Inglese, come distributore di 
opuscoli rivoluzionari, mentre Frost, mio compagno, ed io 
fummo arrestati perchè avevamo destato i sospetti della po- 
lizia passando dinanzi tre volte accidentalmente alle carceri 
di Perm. 

Dopo la polizia rurale, meno numerosi ma molto più in- 
tellisenti e potenti, vengono la polizia segreta ed i gendarmi, 
i quali si trovano sparsi in tutto l'Impero, ma riuniti in gran 
numero specialmente nelle città. Il pubblico conosce pochis- 
simo i particolari del loro organamento, della loro forza nu- 


(1) Non ho veduto questo fatto stampato, e non ho avuto modo di ve- 
rificarlo, ma mi fu accertato da un esiliato politico in Siberia, persona au- 
orevole e degna di fede. ° 
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merica o dei sistemi che adoperano; si sa soltanto che lavo- 
rano sotto la direzione del Ministero dell'Interno, e che le 
loro incombenze riguardano principalmente la prevenzione el 
lo scuoprimento dei delitti politici. Una gran parte dell’opera 
loro consiste nel sorvegliare minutamente e d'’ appresso tutte 
le persone sospettate di connivenza o simpatia per il movi- 
mento rivoluzionario o che secondo la dicitura officiale sono 
« malfidé ». Quando ascese al trono l’attuale Czar le persone 
sorvegliate nella sola Russia europea, erano circa 3000 e in 
Siberia ve n'erano più di 2000, quasi tutti esiliati politici. Bi- 
sogna osservare peraltro che queste erano tutte persone aper- 
lamente sorvegliate, le quali cioè sapevano d' essere tenute 
d'occhio dalla polizia. Esiste poi una numerosissima classe di 
persone, uomini e donne, le quali sono sottoposte a sorve- 
glianza segreta e che per conseguenza non ne sanno nulla nè 
hanno modo di accorgersene. 

Mi capitò tra mano di nascosto, a Pietroburgo, una copia 
di un modulo in bianco da riempirsi tutti i mesi da un fun- 
zionario di polizia il quale ha l'incarico di sorvegliare segre- 
tamente una persona. È composto di una serie di domande 
relative alla vita ed alle abitudini del sorvegliato ed alle 
quali deve rispondere il poliziotto incaricato di tenerla d’ oc- 
chio. Ecco di che si tratta: 

Dipartimento di polizia imperiale, Modulo in bianco N.° 2 
(Da riempirsi e presentarsi mensilmente). 

l. Date il nome di battesimo, il nome del padre ed il 
casato della persona sorvegliata. 

2. Dove abita il sorvegliato o la sorvegliata ? Indicate 
la parte della città, il distretto, il quartiere, la strada, la casa 
ed il numero della stanza. 

3. Da quanto tempo la persona alloggia in quel luogo, 
e da qual luogo di abitazione è venuta. 

4. Se ha preso in affitto un appartamento per sè sola, 
Oppure occupa un appartamento in casa d'altri? In quest’ ul- 
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timo caso chi è il padron di casa o affittacamere? Dite il suo 
nome, la sua occupazione, i suoi antecedenti. 

5. La persona vive sola o in compagnia d'altri? Nel- 
l’ultimo caso con chi? 

6. Ha servi? Se gli ha come si chiamano? Se non gli 
ha, chi fa il servizio della sua camera o stanza ? Che cosa ha 
nelle sue stanze? A chi dà a lavare e stirare la biancheria ? 
Indicate il nome e la dimora della sua lavandaja (1). 

7. Quando e da chi ha ricevuto lettere, tanto lettere 
semplici quanto lettere con denari dentro? 

8. Desina o fa colazione nelle sue stanze o altrove? In 
quest’ultimo caso, dove va a mangiare? 

9. Si reca in qualche biblioteca e in quale? Se è pos. 
sibile fate sapere quali libri ha portato a casa nel corso 
del mese. 

10. Come passa il tempo. quando è in casa? 

11. Quali sono i suoi mezzi di sussistenza? Se dà le- 
zioni, a chi le dà ? Se occupa una posizione di qualsiasi ge- 
nere, di che si tratta ? 

12. Dove l’ ha veduto la prima volta il funzionario in- 
caricato adesso di sorvegliarlo e in quali circostanze l’ha co- 
nosciuto ? La persona conosce di vista il funzionario ? 

13. A che ora esce di casa ed a che ora vi ritorna? 

14. Fa la corte a nessuna signora, o se la persona sor- 
verliata è una donna, ha essa un amante? Chi è la donna o 
l'amante e dove abita ? Dove s’ incontrano ? 

15. Chi è stato a trovarlo o trovarla nel corso del mese 
ed in quali ore? Se è possibile indicate il nome o i nomi ed 
il luogo di abitazione dei visitatori. 


(1) Gli oggetti che non era lecito tenere presso di sè venivano spesso 
portati nelle stanze dei rivoluzionari e riportati via entro sacchi di bian- 


cheria sporca e molte donne fingevano d' essere lavandaje. 
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16. Qualcuno ha mai passato la notte nel suo apparta- 
mento ? Qual genere di persona o persone ? 
17. Chi può attestare di aver egli ricevuto la tale o le 
tali persone ? 
18. Giuoca a carte? 
19. E stato mai veduto ubriaco ? 

Questo foglio dovrà esser firmato dal funzionario sorve- 
gliante e controfirmato dall' ispettore di polizia segreta del 
distretto, poi riconsegnato al dipartimento di sicurezza ed or- 
dine pubblico ». 

Ad ogni misero mortale parrebbe che un rapporto come 
questo, redatto e presentato mensilmente, dovesse mettere in 
grado il capo della polizia di scrivere con sufliciente accura- 
tezza la storia naturale di un individuo sospetto; ma in fin 
dei conti esso non arriva mai ad ottenere i risultati che se 
ne attendono. La mina sotterranea della strada del Piccolo 
Giardino a Pietroburgo, mina che conteneva ottanta libbre di 
dinamite, fu scavata, caricata e fornita di batterie, fili e roc- 
chetto Ruhmkorf, da due terroristi travestiti da negozianti di 
cacio, i quali erano sottoposti precisamente a questo genere 
di sorveglianza. La loro bottega fu perfino visitata e perqui- 
sita tre giorni prima dell'assassinio dello Czar, eppure la mina 
non fu scoperta. A parer mio l'abilità e la scaltrezza della 
polizia segreta russa sono state molto esagerate. E riuscito a 
me come ad un gran numero di altri forestieri, d’ indurre 
in errore i poliziotti russi e di sfuggire alle loro osservazioni ; 
mentre ho sentito dire a tre o quattrocento rivoluzionari che 
non è poi riuscito loro molto difficile di eludere per anni in- 
teri a forza d’astuzia le ricerche e le persecuzioni della poli- 
zia segreta. In ogni città dell'impero vi sono centinaia di ri- 
voluzionari che la polizia non è mai arrivata a scuoprire: 
copie di scritti proibiti, etnografate e litografate, compresa 
anche questa serie di articoli miei, corrono di mano in mano 
in tutto l'Impero ; ed io credo che ad eccezione del castello 
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di Schliisselburg, non esista nella Russia europea nè in Sibe- 
ria una prigione ove i rivoluzionari detenuti non abbiano 
mezzo di comunicare per Iscritto coi loro amici di fuori. 

Un corrispondente bene informato della « Tribuna di Nuova 
York » disse di recente a proposito della polizia russa : « Non 
credo siavi nell'Impero un altro dipartimento sul quale esistano 
impressioni così erronee e che specialmente all’ estero abbia 
una forma così terribilmente esagerata. Non v' è dipartimento 
di polizia in Europa il quale sia così male organizzato, così 
mancante di informazioni esatte, così inabile come quello 
dello Czar ». 

Forse questa dichiarazione è troppo assoluta; ma io la 
credo essenzialmente vera. La polizia segreta in Russia non è 
davvero all'altezza della sua fama. 

E finalmente a che serve un sistema simile, a che serve 
una simile polizia ? Un osservatore il quale volga lo sguardo 
alle condizioni della Russia, dal punto di vista di un Ameri- 
cano, non potrà fare a meno di pensare che lo Czar, uomo 
di buonissime intenzioni condurrebbe una vita molto più fo- 
lice e molto più utile se abbandonasse la sua politica di re- 
pressione; se costringesse a dimettersi il suo dispotico Mi- 
nistro dell'Interno, il Conte Dmitri Tolstoij se mandasse via 
cinque sesti dei suoi poliziotti e gendarmi, e permettesse al 
suo popolo di prender parte al governo dello Stato. La con- 
dizione delle cose non potrebbe mai esser peggiore di quello 
che è adesso, ed una politica liberale, logicamente e persisten- 
temente applicata, potrebbe fare della Russia un paese prospero 
e felice senza nulla togliere alla grandezza ed alla potenza di 
quell’Impero. 
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SOPRA LA'NASCITA, IL BATTESIMO E LA MORTE DI GESÙ CRISTO 


E SULL'ERA VOLGARE. 


Che la nascita, il battesimo e la morte di Gesù Cristo, siano 
il nesso, il quale debba unire insieme tutte le storie antiche 
e moderne, e che questo nesso debba darci ad un tempo il 
pernio preciso e sicuro, su cui, liberamente e francamente 
si aggiri la cronologia tutta quanta, senza ambagi di opinioni 
e senza contradizioni di sorta, è stata sempre l’idea di tutti 
i cronologi dell’èra nostra cristiana, come chiaro addimostra- 
no le grandi questioni relative al tempo dell’ avvenimento di 
quei fatti; ma pur troppo nessuno è giunto fin qui ad effet- 
tuarla in guisa da acquietare e render paghe, sopra sì im- 
portante materia, le più elevate intelligenze, e a far sì che 
gli studiosi, accertati della correttezza delle epoche, non vi 
perdano più la loro fatica meglio impiegandola in altre parti 
della storia. 

Questo fu lo scopo finale, a cui mirarono i nostri studi 
sulla Bibbia Volgata e sopra le altre storie, quando compila- 
vamo, l'opera nostra, La Cronologia Rivendicata ; e se essa 
sia o no riuscita ad ottenere il suo grande intento, i dotti, 
capaci di spogliarsi dei preconcetti e delle passioncelle di par- 
te, lo potranno agevolmente argomentare anche soltanto da 
questo nostro breve ragionamento. Il quale, rifacendosi dal- 
l'’accennare le principali fonti da cui derivano, come conse- 
guenza legittima, quel nesso e quel pernio da noi ricercati, 
mostrerà l’aggiustatezza del nostro procedere; e ravvicinando 
le une alle altre, e legandole insieme, farà vedere, per la for- 
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za comparativa delle ère, la sana critica che in ciò fare ci 
ha guidato. 
Tali fonti sono queste : 

1.8 Il Martirologio Romano, che ci dice Gesù Cristo 
esser nato all’Olimpiade 194.*; all'anno di Roma 752; ed ai 42 
anni dell'impero di Augusto. 

2. Il Vangelo di S. Luca, il quale c'insegna che il pre- 
cursore S. Gio. Battista andava a predicare il battesimo di 
penitenza ai 15 anni dell'impero di Tiberio, e che (l'anno ap- 
presso) « JESUS erat incipiens quasi annorum triginia, ut 
putabatur filius Joseph (II, 23), cioè, prima ch'Egli si manife- 
stasse per Figlio di Dio nelle acque del Giordano ; e che Cirino, 
alla nascita dello stesso G. Cristo, governava pei Romani la Siria, 
facendovi anche per mandato di Cesare Augusto il censimento. 

3.2 Il Vangelo di S. Matteo, che ci fa sapere come Gesù 
nacque nei giorni del regno del re Erode ; e che in questi 
stessi giorni il Bambinello fu da Giuseppe, appena partiti i 
Magi da Nazaret, trasportato con Maria in Egitto ; d’onde non 
venne ricondotto in Giudea, che l'anno di poi, ai 7 di Genna- 
io, come ci dice la Chiesa, dopo la morte di Erode, quando 
per lui già regnava il figlio Archelao. 

4.* I Santi Evangelii, che assegnarono alla crocifissione 
del Salvatore un giorno di venerdì precedente a un di solenne 
di Pasqua, la quale cadeva sempre nel 15 del mese di Nisan; 
e mentre in Giudea governava Ponzio Pilato, preside Romano ; 
i quali notano inoltre che allora il sole si oscurò e fecesi un 
buio di fitta notte su tutta la terra dall'ora sesta all’ora nona, 
e la terra tremò, si spaccarono le pietre, e si spalancarono 
dei sepolcri. 

5.» Finalmente viene la profezia di Daniele a significar- 
ci, che egli nell'anno primo di Dario, figliuolo di Assuero 
della stirpe de’ Medi, il quale regnò sopra il regno dei Caldei, 
nel meditare sulle profezie di Geremia, comprese che avvia- 
vansi a compire gli anni 70 della desolazione di Gerusalem- 
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me, e quindi della babilonese schiavitù. Allora egli pregò cal- 
damente Iddio, affinchè affrettasse di questa e di quella la fine; 
ed: altrettanto fece l’anno di poi, che era l'anno uno dello 
. stesso Dario, nello stesso giorno ed ora, in che si compivano 
quei detti anni 70. 

In questa seconda orazione di quest'anno uno, quando 
Daniele era sempre tutto assorto in Dio, ecco l’arcangelo Ga- 
briello, che, a lui s'era fatto vedere anche nell’altra orazione 
dell’anno primo, rapidamente volando lo tocca per destarlo 
da quella sua estasi, e per dirgli che fin dal principio di que- 
‘sta sua presente orazione era uscito dalla penna di quel Da- 
rio il decreto, che poneva fine alla cattività del suo popolo 
ed alla desolazione della sua santa città di Gerusalemme; 
inoltre avvertendolo, che le 70 settimane di anni, che doveva- 
no da questo punto trascorrere prima di giungere alla reden- 
zione del genere umano, erano state abbreviate, cicè ridotte 
a 60 |, 

Sappi adunque e notalo bene, proseguiva a dirgli l'Ar- 
cangelo, che dalla pubblicazione di quest’editto alla completa 
riedificazione di Gerusalemme, vi saranno 7 settimane di anni, 
ed altre 62 di lì al Cristo Principe e Duce: allora si riedifiche- 
ranno di nuovo la piazza ed i muri in tempo di angustia (qua- 
le fu senza dubbio quello di Frode il Grande). E dopo le 62 
settimane sarà ucciso il Cristo, e non sarà più suo il popolo, 
che lo rinnegherà. E la città e il santuario sarà distrutto da 
un popolo con un condottiere che verrà, e la sua fine sarà 
la devastazione; e dopo che la guerra avrà fine, sarà la deso- 
lazione stabilita. Fi confermera il testamento con molti nel- 
l'una settimana (dopo le ultime 62); ed alla metà di questa 
settimana verrà meno l’ostia e il sacrifizio, e nel tempio sarà 
l’abbominazione della desolazione, e la desolazione fino alla 
consumazione, e sino alla fine. 

Da questi accennati luoghi adesso mostreremo come, a 
parer nostro, venne tratto fuori il nesso di tutta la storia ed 
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il pernio di tutta la cronologia sacra e profana; ma prima 
stimiamo utile e necessario decifrar bene e stabilire quello, 
che, sebbene riconosciuto ed accettato da molti, pure è da 
altri malamente applicato, e che deve a noi servire di punto 
di partenza, ed è il principio dell'Era Volgare relativamente 
all'èra di Roma ed a quella del Periodo Giuliano. 


È un fatto notissimo, riconosciuto universalmente dai dotti, 
che l’anno uno dell'èra volgare corre insieme all'anno sette 
centocinquantaquattro di Roma, ed al 4714 del Periodo Giu- 
liano, come insegnano gli Astronomi ; ma non sempre s'è scritto 
e pronunziato così ; quindi origine e cagione di confusione e 
discordia. Poichè essendo queste tre ère stabilite astronomica- 
mente, i numeri loro son cardinali o sostantivi, e quindi vo- 
cliono anche essere cardinalmente o sostantivamente pronun- 
ziati, se non si vuole sminuire di un'unità il loro proprio valore, 
come accadrebbe se si pronunziassero a modo ordinale, dicen- 
do: pirono invece di uno ; secondo invece di due ; terzo invece 
di {re ; e via discorrendo. 

La maggior parte dei cronologi e di coloro che hanno 
discorso e trattato dell’ere, sono caduti in questo sbaglio, e 
però non sono mai tornati i conti loro. Gli astronomi soli, 
come porta la loro scienza positiva, hanno seguito il vero ver- 
so emodo di quest'ère; e quindi si riscontra che essi vanno 
nenissimo. 

Se ne tolga un esempio, per gli anni avanti e dopo l'èra 
volgare dall’Ar/e di verificare le Date, la quale, nelle tavole 
delle ecclissi di sole e di luna del Pingrè, ha fatto correre 
tal èra ordinalmente ; e si vedrà che, al confronto di altre 
opere di astronomia, le dette tavole, sebbene sien giuste ri- 
spetto agli anni di Roma e del Periodo Giuliano, per quelli 
avanti l'’èra volgare, accrescendoli sempre di un'unità, non 
combinano giammai con gli altri, di guisa che, andando dietro 
a quest'èra, non vi si trova mai l’ecclisse segnata da quell’opera. 
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Chi ne voglia una riprova, confronti le tavole di questa 
con altre tavole astronomiche, e vedrà se diciamo il vero. 
Noi l'abbiamo fatto più volte, e ultimamente lo riscontram- 
mo anche nel Canon der Firslernisse-von- Hofrath Prof. Th. 
Ritter v. Oppoltzer, 52.° Vol. delle Memorie dell'Imp. R. Ac- 
cademia di Vienna 1887 ; per il che nella nostra Cronologia 
Rivendicata, servendoci delle Tavole del Pingrè, quelle ecclissi 
storiche le riportammo sempre unite all’anno del Periodo Giu- 
liano, e non mai a quello avanti l’èra volgare, perchè sape- 
vamo che questa, non correndo a dovere, non dicevaci il vero. 

Ma a darne una più esatta idea, essendo questa una cosa 
della più alta importanza per il concordare ed armonizzare 
delle ère, mostreremo qui graficamente il detto modo errato, 
e quindi il vero secondo gli astronomi, e tale e quale si vede 
nella Tav. 122 della Cronologia Rivendicata, dove una tal èra 
nei due sensi si muove. Ecco il primo modo: 


Anni | Periodo | Era 


di Roma. Giuliano i Volgare 


751 4711 3.° 
152 4712 d4 
153 4713 1.° 
7154 4714 bs 
7159 4715 di 
756 4716 3.° 


Ecco il secondo: 


Era 
Volgare 


Anni Periodo 


di Roma | Giuliano 


751 4711 due 
752 4712 uno 
753 4713 ® 
754 4714 uno 
755 4715 due 
756 4716 tre 


DI GESÙ CRISTO 491 


Ognun vede che in questo secondo quadro è tale e tanta 
l'esattezza con cui l'èra volgare per i suoi due versi procede, 
da escludere ogni confusione e pericolo di andare errati; per- 
chè dal punto che sta tra il 31 Decembre del 752 di Roma, ed 
il primo Gennaio del 753, si partono in ambo i sensi quei 12 
mesi, che, alla mezzanotte tra il 31 Decembre dello stesso 753, 
e il primo Gennaio del 754, danno il diritto di dire: anno uno 
dell'èra volgare, computato dalla Circoncisione di Gesù Cristo: 
come alla mezzanotte tra il primo Gennaio del 752 ed il 31 
Decembre del 751, di potere egualmente dire : anno uno avanti 
l’èra volgare. 

Nell'altro modo invece, che è il primo, partendosi i suoi 
due anni prémi da uno stesso e medesimo punto, e andando 
in senso inverso, lasciano nel confronto delle ère diverse, per 
la loro oscillazione di mesi 24, un campo di due anni, da po- 
tere indurre come di fatto avvenne, in errore di altrettanto 
tempo, anche i più esperti ed eruditi in questa materia. 

Noi però, che ad altrui spese imparammo, ci attenemmo 
non al primo, ma al secondo, e con esso conducemmo tutta 
l’opera nostra, come adesso vedremo, nel trattare della Nasci- 
ta, del Battesimo e della Morte del Redentore. 


I.a 11 Martirologio Romano adunque ci dice ai 25 Decem- 
bre: « Olympiade cenfesina nonagesima quaria (194): Ab 
« urbe Roma condita anno seplingentesimo quinquagesimo 
« secundo (752): Anno imperii Octaviani Augusti quadrage- 
« simo secundo (42), toto Orbe in pace composito, sexta mun- 
« di aetate, Jesus Christus aeternus Deus, aeternique Patris 
« filius, mundum volens adventu suo piissimo consecrare, de 
« Spiritu sancto conceptus, novemque post conceptionem de- 
« cursis mensibus (ché tanti ne passano dal 25 di Marzo, gior- 
« no dell'’Annunziazione al 25 di Decembre, in cui avvenne 
« il Natale), in Bethlehem Iudae nascitur ex Maria Virgine 
« factus Homo ». ) 
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Ma se Gesù Cristo nasce il 752 di Roma, come va che la 
sua èra comincia a contar gli anni soltanto dal 754? E poi: 
quale relazione passa mai tra il 752 di Roma e la 194.2 Olim- 
piade ? | 

Queste due domande fatte più volte, com'era naturale, e 
non mai soddisfatte com'era dovere, portarono tal disturbo 
di opinione in questo campo, che anche in questo stess’ anno 
di grazia 1891 si ritiene da taluno e si fa noto a voce ed anco 
per le stampe se occorre, che Gesù Cristo è nato il 747 di 
Roma, sei anni e più avanti alla sua èra volgare! 

Noi, per rispondere alla pròna domanda, non abbiam da 
far altro che rinviare il benigno lettore al secondo specchiet- 
to visto testè, e fargli avvertire che dalla mezzanotte del 24 
al 25 Decembre, a quella del 31 dello stesso mese dell’anno 
752, che a sè unisce il primo di Gennaio del 753, non vi corsere 
che soli 7 giorni; e che quindi questo primo giorno del 733, 
essendo l'ottavo della nascita del Cristo, in cui fu circonciso 
ed ottenne quel nome che è sopra d'ogni altro nome, cioè 
GESÙ, ed il prio dell’èra cristiana, fa sì che questa, dopo 
decorsi altri 864 giorni compiti, potrà dirsi con tutta verità, 
al primo Gennaio del 754, anno uno della Circoncisione del 
nostro Salvatore. 

Con questa semplicissima spiegazione ci sembra di avere 
sutHicientemente risposto a quella prima domanda, motivata 
dal falso parere che dal principio dell’èra volgare, per risali- 
re alla nascita del Cristo corressero due anni, quanti vera- 
mente ne decorsero dal primo giorno del 752 a quello del 704 
di Roma ; ma invece abbiamo veduto che non vi corrono che 
7 giorni, e ciò perchè quella èra non nasce da questa, ma 
bensì dalla Circoncisione del Redentore, la quale a buon dritto 
si disse dai padri nostri, e noi pure ancor la chiamiamo è gé0r- 
no di Capodanno. 

In quanto poi alla domanda seconda, cioè quale rela- 
zione passi tra la 194.8 Olimpiade ed il 752 di Roma, ci vor- 
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ranno più parole, ma anche di questa ci sbrigheremo in 
breve. 

Imperocchè non procedevamo di nostro arbitrio, nè a 
fantasia quando si fissavano questi accordi; ma sì bene dietro 
le traccie di Varrone, conservateci da Censorino, il quale ci 
diceva così: 

« De tertio autem tempore (che vuol dire dello storico), 
« fuit quidem aliqua inter auctores dissentio, in sex septemve 
« tantummodo annis versata. Sed hoc, quodcumque caliginis, 
« Varro discussit: et pro caetera sua sagacitate, nunc defectus, 
« eorumque intervalla retro dinumerans, eruit verum, lucem- 
« que ostendit, per quam numerus certus non annorum modo, 
« sed et dierum perspici potest. Secundum quam ralionem, 
ni fallor, hic annus, cuius velut index et titulus quidam 
est ULPIl et PONTIANI consulatus, ab Olympiade prima mil- 
lesimus est et quarlusdecimus (1014) ex diebus dumtaxat 
« aestivis quibus agon Olympicus celebratur, a Roma autem 
« condita DOCCCXCI (991) et quidem ex Parilibus unde Urbis 
« anni numerantur. (CENS. de Die Nat. cap. XXII 112-114). 

Laonde se Varrone, noi dicevamo, riusci con la sagacità 


R 


A 


À 


della sua mente a spazzar via la caligine di que’ 6 o 7 anni 
di differenza in cui, per quest'ère, campeggiavano le opinioni 
degli scrittori e dotti d'allora, da ridurla neppure ad altret- 
tanti giorni invece di anni ; e se, 300 anni dopo di lui, si 
aveva sempre sì ferma credenza di questo suo benefizio reso 
alla scienza storica, segno è che i moderni cronologi o per 
non conoscere in tutta la loro estensione le utili fatiche di 
Varrone o perchè trascurate da essi per mania di questionare, 
altro non fecero che pescar nel torbido per trarre novamente 
in campo quelle antiche dissensioni a danno vero della scienza 
storica. Vale adunque la pena, ne concludevamo, di seguire 
questa norma di Varrone, perchè con essa debbonsi confutare 
tutte le altre, e ridonare per essa quella luce che egli sì bra- 
vamente aveva a suo tempo apportato. 
La Rassegna Nazionale, Vol. LVIII. 32 
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E tosto avviammo, dicendo: Se Censorino ha posto prima 
le Olimpiadi accertandone che i 1014 anni loro eran di già 
in corso dalla precedente estate, o d'allora allora compiti, e 
poi mise gli anni 991 di Roma da terminarsi in Aprile, segno 
è che questi si dovean compire dopo di quelli, e quindi che 
egli scriveva siffatti ragguagli nel Maggio e Giugno o Luglio 
dello stesso anno di Roma 991.°, quando l’èra nostra contava 
il suo 237, perchè 990 — 753 = 237 ; e quando ricorreva l’anno 
2° o 3.° dell'Olimpiade 254.8, perchè 1014 : 4= 253 +2, 
cioè 253 olimpiadi compite, e di più già compiti o per compirsi 
i primi due anni della 254.8 Quindi è necessario, come già si 
è detto, che egli scrivesse così nel Maggio e Giugno o Luglio 
del 991.° di Roma quand'era per finire il secondo od era di 
poco incominciato il 3.° anno dell'Olimpiade 254.8, e che la 
differenza tra quest’èra dei Greci e quella di Roma, mossa 
dalla sua Fondazione, sia di anni 23 e 9 mesi compiti. 

Ma perchè meglio s'apprenda e più facilmente si ritenga 
a memoria la forza di questo nesso Varroniano delle ère, sti- 
miamo cosa ben fatta darne qui un saggio secondo il modo 
ed uso nostro: 


a 
Astrono- | Ordinali |Olimpiadi| Periodo Era 
mici Giuliano | Volgare 
988.° 
988 — 4,9 4948 235 
989. 253 
989 — 1.° 49149 236 
990.9 — 
990 —_ 2 4950 237 
991.0 — 
991 — 3.° 4951 238 


Intanto, secondo questa varroniana ragione, si avrà l’Isti- 
tuzione delle Olimpiadi di Ifito Eliense a quella estate che si 
trova tra il 3936 ed il 3937 del Periodo Giuliano, che è pur 
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quella del 776 per salire al TT7 av. l'èra volgare; perchè 
4950 — 3936 — 1014 compiti all’estate dello stesso 4950. E per 
rispetto agli anni avanti l’èra nostra, si dirà: 4713 — 3937 = 
776, + 6 mesi decorsi dal 31 decembre al primo Luglio del 
3936 dello stesso Periodo Giuliano. Quindi la fondazione di 
Roma la troveremo a quell’Aprile che corse tra il 3960 e il 
361 del Periodo Giuliano; perchè 4950 — 3960 = 990; ed al. 
l'anno 4.° della VI Olimpiade, perchè i 23 anni e 9 mesi che 
passano di differenza tra Ja Istituzione di queste e la fonda. 
zione di quella, oltre al compire l’anno 3.°, portano quasi alla 
fine anche del 4.° della medesima VI Olimpiade; onde at- 
tesa la tenue differenza di neppure 3 mesi, si potrebbe dire: 
6x4= 24 e fare così, tra l'una e l’altra èra, anni 24 di dif. 
ferenza, come pare che abbia fatto nei suoi computi Dionisio 
d'Alicarnasso. Ma coi numeri non si può transigere nemmeno 
d'inezie. 

Vista così la relazione che passa, secondo Varrone, tra 
gli anni di Roma e quelli delle Olimpiadi, e quando venissero 
queste, per la stessa ragione, istituite e quella fondata, e ri- 
portate quest'ère, com'è stile dei dotti in siffatte materie, a 
quell’anno del Periodo Giuliano e dell'èra Volgare cui essi l’as- 
segnano, ed unitavi anche per la ragione medesima quella 
delle Olimpiadi, si può francamente tornare al caso nostro, e 
vedere la differenza che passa tra il 752 di Roma, e l’Olim- 
piade 194, ère a noi date dal Martirologio per la nascita di 
Gesù Cristo. 

Poichè se noi diremo 752 +23=775; e se 775: 4— 193 
+ 3, che sono 3 anni già compiti dal precedente Luglio, che 
è quello del 751, facilmente si comprenderà che al Luglio del 
752 si compì anche l'an. 4° dell'Olimpiade 194; e che però 
il Martirologio, che corre a tempi ed anni compiti, ai 25 del. 
l'immediato Decembre, potè con verità e giustamente dire che 
Gesù Cristo era nato all'Olimpiade 194 compita dal preceden- 
te Luglio, non essendo ancora neppure a mezzo del suo corso 
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l'anno primo della 195.3 in cui realmente Cristo nasceva, e il 
Martirologio nol poteva, perchè non passato, quindi indicare. 

Non v'è pertanto differenza veruna, considerata la vera 
relazione che passa tra queste due ère, tra il dire che Gesù 
è nato nel 752 di Roma, e l'affermare che egli nacque al- 
l'’Olimpiade 194, perchè torna al modo stesso, essendosi que- 
sta compita in quello stesso anno nel cui 25 Decembre nasce- 
va lo stesso Salvatore. Si passi adesso a vedere se possa dirsi 
altrettanto degli anni 42 dell'imperio di Augusto. 

Per gli anni di questo grande imperatore Romano, vari 
sono i punti dai quali gli storici computarono a lui la propria 
èra. Poichè, chi gliela mosse dall’eredità ricevuta da Giulio 
Cesare, chi dal suo primo consolato, chi dalla dittatura, e 
chi finalmente dalla battaglia d’Azzio. Quindi, gli anni di que- 
st'èra, sebbene tal battaglia accadesse ai 2 di settembre del 722,° 
di Roma, pure, perchè è l'èra stessa che Augusto medesimo 
impose agli Egiziani, viene comunemente mossa dal primo 
Gennaio del 723.°, Quella della Dittatura nasce dal 27 Novem- 
bre del 709 pari al 710.° (1). Quella del primo consolato origina 
dal 22 di Settembre dello stesso 709 pari al 710.° e quella dell'ere- 
dità dal 15 Marzo del 708, pari al 709.° o storico di Roma. Ora 
dicendoci il Martirologio Romano che Gesù Cristo è nato il 
752 di Roma ed ai 42 anni dell’ imperio di Augusto, facendoli 
così pari tra loro, è evidentissimo segno che esso glieli ha 
computati dalla dittatura, perchè 710 + 42= 752. E quindi se 
ne può concludere che il Martirologio stesso, dandoci per data 
della nascita del Salvatore l'anno 42 dell'impero di Augusto, 
il 752 di Roma e l’Olimpiade 194, assegnavaci sempre per 
essa anche l’anno 4712 del Periodo Giuliano, essendochè e que- 
sta e quelli in esso o con esso si vennero compiendo. 

Se poi piacesse di assegnare alla stessa nascita del Sal- 

(1) Il 27 Novembre venne fatto quel decreto; ma siccome determinava 


cae gli anni 5 della stessa dittatura decorressero da un Gennaio all’altro, si 
può dire che essi nascano dal primo di del 710 pari al 711.° 
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vatore l’anno di una delle altre ère di Augusto, si faccia 
pure; ma si ricordi che Egli è nato 44 anni, 9 mesi e 15 
giorni dopo l'eredità, 43 anni, 3 mesi e 3 giorni dopo il primo 
consolato, 42 anni e 27 giorni dopo il primo della sua Ditta- 
tura, e 30 anni, 3 mesi e 23 giorni dopo la battaglia d'Azzio; 
perchè 722 + 30 = 752; 710 + 42 = 752; 709 + 43= 752; come 
pure 708 + 44 — 752. 

Si passi adesso a vedere quale relazione abbiano con que- 
ste date gli anni 15 dell'impero di Tiberio, allorchè il Batti- 
sta savviò nel deserto a predicare il battesimo di penitenza, 
ed il tempo in cui: « E JESUS erat încipiens quasi ANNORUM 
TRIGINTA, f putabatur filius Joseph », dati forniti a noi da 
S. Luca. 


II. Per determinare con tutta esattezza e sicurtà, in quale 
anno di Roma si compissero i quindici anni dell'impero di 
Tiberio, stimiamo necessario risalire anche qui, come facemmo 
altrove, a quello della nascita di Augusto; essendo certissima 
cosa che questi nascesse ai 23 di Settembre del 690.° anno di 
Roma (1) sotto ai consoli Marco Tullio Cicerone ed Antonio 
perche « Natus est Augustus, M. Tullio Cicerone, el Antonio 
consulibus, LX, Lal Octobris, paullo ante solis exorlun » 
C. SVET. TRANQUILLI, lib. II, cap. V. 104. Bassani, MDCCLXXXVII. 
Poichè se Augusto nasceva nel 690.° .e poi moriva, come ci 
assicura la storia, dopo 76 anni meno 35 giorni di vita, è ne- 
cessario che egli sia morto nel 766.° pari al 765. astronomico, 
quando erano consoli ? due Sesti, come ci afferma lo stesso 
Svetonio (lib. II, cap. C. pag. 235). « Obiit., duobus Sextis Pom- 


(1; Nell'Opera nostra e in altri piccoli lavori 8° era fissato il consolato 
di M. Tullio Cicerone e C. Antonio, e quindi anche la nascita di Augusto, 
all'anno 691. di Roma, pari al suo astronomico 690; ma da studi più ac- 
curatamente fatti su quest'èra (i quali speriamo rendere quanto prima di 
pubblica ragione) c'è resultato che invece e questa e quello devono asse- 
gnarsi al suo storico 690.° che è pari all'astronomico 689; cosa tnttavia che 


non altera punto il nesso di questa con le altre ère. 
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pejo et Apulejo coss. XIV. Kal. sept. hora diei nona, septuage- 
simo et scxto aetatis anno, diebus quinque et triginta minus ». 

Quindi, se Augusto moriva ai 19 di Agosto del 766.° o 
storico di Roma, e poco dopo gli succedeva Tiberio, questi 
dovette compire i suoi 15 anni di regno nell’ Agosto del 781.9; 
perchè 766 + 15 = 781. 

Ed inoltre, se nell'autunno di questo 781.° anno di Roma, 
il Battista predicava il battesimo di penitenza e continuava a 
farlo eziandio, non potendo immaginare che fosse sì breve la 
sua predicazione, anche nell'anno seguente quando già s° ap- 
pressava il 25 Decembre, in cui Gesù era per compire i suoi 
29 anni di età, e tuttora veniva reputato figliuolo di Giuseppe da 
Nazaret, vale a dire verso la fine del 781, perchè 752 + 29 = 781, 
come storicamente parlando 753 + 29 = 782; perchè mai si 
vorrà impugnare, con istorcere il senso delle sue chiare pa- 
role, all’ Evangelista San Luca di averci dato, con esattezza 
quasi matematica, la relazione degli anni dello stesso Gesù 
con quelli dell'impero di Tiberio Cesare ? Di fatti, se ai 15 anni 
di regno di questo Imperatore, ebbe il Battista la missione dal 
cielo di preparare la via all’ Aspettato dalle Genti, dovette 
averne anche il tempo necessario, cioè dagli anni 28 ai 29 di 
Gesù Cristo, ossia dall’Autunno del 781.° all'Inverno del 782,°, 
quando precisamente: « E? JESUS eral incipiens quasi anno» 
rum triginia, ut putabatur (tuttora) filius Joseph »; perchè 
781 — 29 = 752, come 782 — 29 = 753. 

Quindi è che il Battesimo del divin Salvatore e la sua 
pubblica manifestazione di figlio di Dio, si effettuava poco 
dopo che egli aveva incominciato i suoi 30 anni, cioè quando 
aveva 29 anni e 13 giorni, quanti ne passano dal 25 Decem - 
bre del 752 al 6 di Gennaio del 782 di Roma, giorno in cui 
la Chiesa solennizza l’uno e l’altro avvenimento. 

E volendo riportare queste date all’èra volgare, dovrà 
dirsi che Gesù fu battezzato da Giovanni il 6 di Gennaio del- 
l'anno ventinove di essa: che Giovanni andò nel desarto l’an- 
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no ventisette : che Augusto moriva nel dodici ed era nato nel 
63 avanti l’èra medesima, come lo stesso Gesù nacque nell’an- 
no uno avanti di questa sua èra: non già un anno, ma sette 
giorni prima che essa movesse dalla Circoncisione di lui, di- 
cendo un giorno. 

Così a noi pare che si debbano decifrare gli anni e le 
date; e non già servirsi ed anco abusarsi ora di questa ed 
ora di quell'altra èra, sempre a scapito e danno della storica 
verità. 

In quanto alle altre parole di S. Luca (II, 1, 2), che 
dicono: « Di quei giorni uscì un editto di Cesare Augusto, che 
« si facesse il censo di tutto il mondo. = Questo primo censo 
« fu fallo da Cirino preside della Siria », non ci sembra che 
discordino per niente affatto dal detto e provato fin qui, tan- 
to più che anche nella nota dei Governatori della Siria del 
Dott. Zumpt si trova questo Cirino sotto il nome di Publio 
Sulpicio Quirino, governatore di detta provincia, dalla fine 
dell'anno quarto (com'egli scrive) a tutto l’anno primo avanti 
l'èra volgare. Quindi, corretta che sia questa dicitura relativa 
all'èra nostra, in conformità di quanto si espose da prima, di- 
cendo che Quirino governò la Siria dalla fine dell’anno tre 
a quella dell'anno O avanti l’èra volgare, che è quanto dire 
dalla fine del 750 a quella del 753 di Roma, non ci rimane 
altro nè a fare, nè a dire, essendo del resto una tal notizia 
esattissima e tutta conforme a quanto abbiamo veduto. Quindi 
passeremo al terzo punto relativo al regno del re Erode det. 
to il Grande. 

III. Affermandoci S. Matteo (Cap. II, 1) esser nato Gesù 
nei giorni del regno di Erode: « Cum ergo natus esset Jesus 
in Bethlehem Juda in, diebus Herodis regis », e volendo 
molti dotti che questa notizia faccia a’ cozzi con le altre 
che ora siam venuti esponendo, perchè essi pretendono che 
questo re sia morto nel 750 di Roma e quindi è impossibile 
per essi che Gesù sia nato nell'anno astronomico 752 e storico 
753.° di tal èra; a noi incombe il dovere di provare, che non 
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solamente Erode il Grande era sempre vivo alla fine del 752 
di Roma, ma che egli campò, riguardata la questione sotto tutti 
gli aspetti, fino al 2 di Gennaio del 754, corrispondente all’anne 
uno dell'’èra Volgare. Essendochè, egli moriva, secondo Giu. 
seppe Flavio (Ant. Giud. XVII, II, e Guer. Giud. II, 2.°, 3) dopa 
37 anni (sebbene se ne rammenti anche il 38.) da che era stato 
fatto Re dei Romani; 34 dopo che era stato reso padrone 
assoluto del regno ; 5 giorni dopo la morte di Antipatro; 4 
giorni dopo un ecclisse di luna visto sulle prime ore di sera a 
Gerusalemme, ed in prossimità di una Pasqua. Dati tutti, che I 
non si possono altrimenti avverare, se non al giorno ed anno 
designato da noi nell'opera nostra, la Cronologia Rivendicala, 
e nelle lettere Sul AZX Cenlenario della nascita della Ma- 
donna, in cui se ne adducono tutte le prove, cioè che Erode 
deve esser morto il 2 di Gennaio del 754 astronomico di Roma, 
e secondo la storia nel suo 753.°, come anche qui appresso 
vedremo. 

1. E per tosto rifarci dagli anni 37, o 38 che sieno, del 
suo regno, distingueremo subito i due fatti, dai quali potreb- 
bero esser datati, e mossi tali anni : come realmente dall’ uno 
o dall’altro di essi, li mossero i discordanti in materia, senza 
bene appurare da quale dei due abbiali veramente computati 
Giuseppe Flavio; donde è originata la discordia e corso l’er- 
rore, come si disse di quelli di Augusto, che ha offuscato e 
tenta di offuscare per sempre un punto sì importante di storia, 
qual è lo stabilimento giusto ed esatto della nascita del divin 
Salvatore. 

È un fatto storico, ed è il primo dei due che abbiamo 
accennato, che Erode, sul finir del 714.° anno di Roma, venne 
per opera di Antonio, decorato in Senato dai Romani del tito- 
lo di Re; senza però assegnare ed affidare a lui per allora 
regno di sorta. 

È pure altro fatto incontrastabilissimo, e questo è il se- 
condo, che lo stesso Erode, venne costituito veramente re dei 
Giudei, da quei Romani che diciannove o venti mesi prima 
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gliene avevano dato puramente il titolo, appena Sosio ebbe, 
con le sue legioni rafforzate dei soldati di quel pretendente, 
presa Gerusalemme, e detronizzato e fatto prigioniero il suo 
proprio re, Antigono. 

Avvertasi qui, avanti di andar oltre e vedere da quale di 
questi due fatti abbia Giuseppe Flavio mosso ad Erode gli anni 
del suo regno, che quest’ultimo avvenimento, che è la seconda 
caduta in man de'Romani della capitale Giudaica, trovasi li- 
mitato così da certi dati storici, che non fa maraviglia, se in 
forza di essi, abbiano deviato dal retto sentiero, in questo 
punto di storia, anco i più dotti ed esperti in siffatte materie, 
e non abbiano quindi potuto dare alle loro dotte fatiche più 
forza di quella, che si accorda a una semplice opinione di 
pura congettura. 

Ecco i dati in parola: 

1.° La storia dice, che Sosio assoggettò i Giudei e ne 
consegnò lo scettro regale ad Frode, allorchè erano consoli di 
Roma Appio Claudio Pulchro e C. Norbano Flacco. 

2.° Ci afferma eziandio che ciò accadde in quello stesso 
mese ed in quel medesimo giorno, in cui 27 anni prima il 
Magno Pompeo avea, per la prima volta, preso la stessa Ge- 
rusalemme ed assoggettato i Giudei. 

3.° Giuseppe Flavio poi ci fa sapere che Erode si tro- 
vava, il dì della battaglia d’Azzio, nell’anno VII del suo regno. 

Ma in che anno avvenne questa battaglia ? In quale Pom- 
peo il Grande s'impossessò di Gerusalemme ? E di che anno 
di Roma erano suoi consoli Claudio e Norbano ? 

Per rifarci da questi ultimi due, si risponderà, che i Cro- 
nologi più accreditati pongono il consolato loro al 716 di Roma, 
ed anche noi ne conveniamo con essi; portandolo assai chia» 
ramente la successione dei consolati, resultante da quel tanto 
che ce ne dicono, a mano a mano e ciascheduno a sua volta, 
gli antichi storici. 

Più accurati studi come già si diceva, fatti da noi sulla 
cronologia Romana, essendoci prima accontentati di vederla e 
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farla vedere per i sommi suoi capi, come richiedeva allora lo 
scopo nostro, ci hanno convinti e fatto persuasi, che il conso- 
lato di M. Tullio Cicerone, nel quale Pompeo assoggettò la 
Giudea, non fu già quello del 691.° di Roma, ma bensì del 
690.° pari al suo astronomico 689; perchè, oltre alle altre ra- 
gioni che qui non v'è luogo di addurre, ci viene affermato: 
« Consulatui Ciceronis non mediocre adiecit decus, natus eo 
anno divus Augustus, abhinc (cioè dal 782.° di Roma) annos 
LXXXAII » (92) - VELL. PATERC. did. II. 

In quale anno, finalmente, accadesse la battaglia d’Azzio, 
ce lo afferma nettamente e chiaramente un altro storico con 
dirci: « Anno Vrbis SEPTINGENTESIMO fere VIGESIMO SECUNDO 
etiam mos Romae incessit uNI (cioè ad Augusto) prorsus pa- 
rendi » - SEX. AUREL. VICT. Cap. I, de Caesaribus. 

Questa battaglia dunque avveniva nel 722.° di Roma, per- 
chè quel fere ci annunzia che esso non era ancora compito ; 
Cicerone era console nel 690.°; e Claudio e Norbano furon 
consoli del 716.° di Roma. 

Ma come potrà avverarsi mai, per rispetto al secondo 
dato, che da qualsivoglia punto dell’anno 690.° per andare al 
medesimo del 716.° anno vi possano correre in verità anni 27 ? 

E se per dar campo a questi anni, e tanto vale per il dato 
terzo, si assegnasse a Claudio e Norbano il 717.°, come ne po- 
trebbe mai resultare, che ai 2 di Settembre del 722.° il re 
Erode si trovasse veramente nel VII anno del suo regno ? 

Non si avverercbbe giammai, perchè 722 — 717 = 5 e non 
a 7; e neppure se gli si movessero dalla fine del 714.°, allo-- 
rachè venne decorato del titolo di Re, perchè 722 — 714=8, 
enon a 7. 

Ma non basta ancora; poichè se uno si appigliasse al par- 
tito, come pare sia inevitabile, di stabilire al 716.° di Roma 
la seconda caduta di Gerusalemme in man de' Romani, altra 
non lieve difficoltà gli porrebbero innanzi gli anni Sabatici ; 
essendochè in uno di questi venne quella città allora espu- 
gnata, ed il 716.° di Roma non sarebbe stato, per quanto re- 
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sultava a noi quando si fece quello studio, un anno Sabatico, 
ma bensì il 717.° 

Un critico coscienzioso che si trova in mezzo a queste 
storiche difficoltà, al quale è inibito dalla storia medesima di 
disporre e distribuire a talento anni e consolati, che cosa dovrà 
mai egli fare ? 

Dovrà accontentarsi, come si fece da noi, dei sommi capi 
accertati della storia, bastevoli anco da soli a stabilire la con- 
cordanza e aggiustatezza delle ère, riserbando a sè o ad altri, 
che ne abbia la vocazione, di liquidare in altro tempo e defi- 
nire il restante. 

Ed intanto, per ritornare tosto al nostro caso, diremo, 
che ritenendo pure il detto consolato di Appio Claudio e Nor- 
bano al 716.° anno di Roma, si potrebbe benissimo avere in 
certo modo salvo anche il dato degli anni 27, purchè si legga 
anno rventisettesimo ; essendochè dopo anni 26 compiti, quel 
medesimo giorno, dal quale essi si mossero, principia a potersi 
dir subito il primo del 27.° anno, perchè in verità ad esso 
appartiene. 

Come pure, a partirsi dal Luglio del 716.°, in cui Sosio 
costituiva Erode re de’Giudei e andando a quello del 722.* anno 
di Roma, vi troviamo 6 anni; e dai tanti di questo Luglio 
per giungere al giorno 2 di Settembre, in cui accadeva la 
battaglia d'Azzio, avremo un mese e tanti giorni appartenenti 
all'anno settimo ; per cui s'avvera benissimo che il dì di detta 
battaglia Erode si trovasse davvero nel VII anno del suo regno. 

Se ne può quindi dedurre, essendo ciò quanto adesso basta 
per ‘noi, che Giuseppe Flavio datava, com'era naturale, dal 
716.° e non dal 714.° anno di Roma gli anni di regno di questo 
re; e quindi che 716 + 37 = 753, anco a non volere dire, che 
716 +38 = 754; non potrà mai essere che Erode sia morto, 
come si disse e si ritenne nel 750. I 

Tal conclusione l'avvalora lo ste-so storico nel XV libro 
c. XIV delle Giudaiche Antichità quando ci dice, che : « Erode, 
« l’anno 18 del suo regno diede a grande opera principio ; cioé, 
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« st pose a fabbricare un grandissimo tempio a Dio » ; fatto, 
riportato anche da Tito Livio (Suppl. CKXXXV, XXXVI, 139) e 
con più verità di espressioni, all'anno del consolato dei due 
Corneliù Lentuli, che fu il 735.9, con queste parole : « Dum 
« haec Romae geruntur, Herodes templum demolilus, maiore 
« spatio atque specie instaurare incipit », in cui ci afferma, 
che egli tiene per base degli anni di regno di Frode il Luglio 
del 716.° di Roma, che è quanto dire quello del suo astrono- 
mico 715; perchè 716 + 18=734, in cui Erode principiò la 
demolizione, e nel 785 la fabbrica del Tempio. 

Ed inoltre se è vero, come lo stesso Flavio ci afferma, 
che Frode per compire il fabbricato esteriore del tempio vi 
impiegasse ofto anni, ed un anno e mesi 5 v'impiegassero i 
Leviti a compirne la parte interiore, che formano parte di 70 
anni, tutto il lavoro deve essere stato perfezionato nella prima 
metà del 745 della stessa Roma, e la dedicazione dell’ opera 
compita dev’ essere stata fatta nella seconda, quando, press’ a 
poco, lo stesso Re dedicava ad. Augusto ed alla dea Roma il 
tempio che avea fatto loro innalzare in Cesarea, come si legge 
in Tit. Liv. Suppl. CXXXIX, III, 477. 

Quindi è, che non arbitrariamente, ma con criteri storici 
possiamo, e con una certa tal quale plausibilità, ripeter la no- 
stra conclusione, che gli anni 37 o 38 del regno di Erode; 
debbono a quanto sembra datare dal Luglio del 716.° di Roma, 
e quindi non potranno far mai giustamente ritenere, che egli 
sia morto nel 750, perchè 716 +37 = 753; come 716 + 38 = 754; 
e sempre compiti di quasi 6 mesi, come altrove abbiam dimo- 
strato, ne porteranno dai tanti di Luglio dello stesso 7583 ai primi 
di Gennaio del 75 di Roma, dove moriva questo Re. - E adesso 
sì passi agli anni 34 dacchè fu reso libero possessore del regno. 

2. Anche questi anni 34 dall'uccisione di Antigono, ove 
sì mancasse delle precedenti storiche ragioni, basterebbero da 
soli a provare la verità da noi propugnata, che, cioè, Erode 
deve essere campato oltre alla prima metà dell’anno astrono- 
mico 753 di Roma, pari al suo ordinale o storico 754.° 
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Imperocchè, sapendo dalla storia (T. Liv. Suppl. CXXVIII, 
XXXIV, XXXV, 154, 155), che Erode, non ripromettendosi 
per niente affatto sicuro per sè il possesso del regno fino a tan- 
to che Antigono rimanesse in vita, cercò, a furia di grandissi- 
mi donativi, di espugnare l'animo ed il cuore di Antonio, affin- 
chè ordinasse che questo infelice Re venisse ucciso. E vi riuscì, 
quando portossi in Antiochia a felicitarlo, console e triumviro, 
e ad offrirsi a suo compagno di via nella spedizione che allora 
aveva ripreso contro i Parti. 

Ora, questa spedizione avendo avuto luogo nel 719. di 
Roma, quando Antonio, oltre ad essere tuttora iriumviro, 
era anche console con Lucio Scribonio Libone, ne consegue 
che i 34 anni, da questo punto della morte di Antigono a 
quello della morte di Erode il Grande, ne portino per lo meno 
‘ alla stessa stagione in cui quegli fu ucciso, entro l'anno 753. 
Si è detto per /o menu ; perchè, come anche prima si disse, ed 
altrove se ne addusse ancora delle plausibili prove, Erode es- 
sendo vissuto oltre a questi 34 ed a quei 37 del suo regno di 
più, dev'essere morto ai 2 di gennaio del 754 astronomico, 
pari al suo storico 755.° di Roma; ma per decifrare questo 
punto a dovere ci vuole Chiesa, Storia ed Astronomia. 

Ci vuole la Chiesa; perchè dandoci essa, col suo Martino, 
logio e colla pratica viva della sua liturgia, il giorno preciso 
in cui avveniva la strage degli Innocenti, ci dà anche quello 
della morte di Antipatro figliuolo di Erode. 

Ci vuole la Storia; perchè ci assicuri che questo Antipa- 
tro moriva precisamente nel giorno di quella medesima stra- 
ge; e perchè, inoltre, ci accerti, che il dì seguente ad essa 
ebbe luogo la morte di quei 40 zelanti atierratori dell'Aq:i- 
la d’oro, abbruciati vivi in pubblica piazza a Gerico o a Geru- 
salemme che sia, allorchè la luna stessa velavasi il volto per 
non vedere questo strazio inumano, il quale precedeva di 4 
giorni la morte di Erode, che cinque soli ne sopravvisse al. 
figlio Antipatro, e che morì anni 34 dalla morte di Antigono, 
e 37 o 38 da che fu costituito re dai Romani. 
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Ci vuole finalmente l’Astronomia ; perchè, fissandoci con i 
suoi calcoli impreteribili l’anno, il mese, il giorno e l’ora di quel- 
l'ecclisse di luna, la quale oltre a precedere di 4 giorni la morte 
di quel Re, deve in certo qual modo aver preceduto assai da 
vicino anche la Pasqua, ci assegni, sebbene indirettamente, anche 
l’anno, il mese ed il giorno in cui moriva questo medesimo Re. 

La Chiesa infatti nel suo Martirologio ponendo ai 28 di 
Decembre: « In Bethlehem Iudae natalis sanctorum Inno- 
« cenlium, qui ab IHerode rege pro Christo interfecti sunt »; 
ed in tutte le sue Chiese commemorando tal fatto e celebrando 
ne la festa in detto giorno, ne persuade ed in certo tal modo 
ne accerta che questa strage di tanti Innocenti sia precisamente 
in esso avvenuta, come nessuno può prudentemente ritenere 
il contrario, altro non essendo il Martirologio stesso che il 
quotidiano registro de’santi suoi. 

E la storia, dal canto suo, dicendoci: « Cum audisset 
« (Augustus) inter pueros, quos in Syria Herodes rex Iudae- 
« orum întra bimaluin jussil inlerfici, filium quoque eius oc- 
« cisum, ail: Melius est Herodis porcum esse quam filium 
« (Macrob. Satur. I, 298) », ci assicura che Antipatro (essen- 
do ridicola assai l’interpretazione data da altri che Erode, in 
quel misero stato in che si trovava gli ultimi tempi di sua 
vita, potesse avere un figliuolo in fascia) fu veramente fatto 
uccidere dal padre in quello stesso giorno in cui perivano 
quegli Innocenti, cioè ai 28 di Decembre. 

Ed affermandoci poi, che Erode « sopravvissuto sol 5 
« giorni all'uccisione del figlio (Antipatro), se ne moriva (come 
« già sappiamo) dopo 34 anni dacché, ucciso Antigono, fu 
« padrone assoluto del regno, e 37 dacchè fu fatto re dei Ro- 
« mani » (G. Flav. della Guer. Giud. III, I, 33), ed ivi preci- 
sandosi ancora che il dì appresso all'uccisione dello stesso 
Antipatro, quando ardevano i roghi dei 40 zelanti abbruciati 
vivi, la luna sul far della notte si ecclissò, ci designa chiara- 
mente che Erode deve esser morto il due di Gennaio ; distan- 
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L'astronomia poi, in perfetto accordo con tutte le prove 
che fino adesso adducemmo, designandocì l’ ora, il giorno, il 
mese e l’anno di questa ecclisse storica di Giuseppe Flavio, 
dice che Frode dovette cessar di vivere e di regnare il 2 di 
Gennaio del 754 di Roma. Poichè, nelle Tavole dell'ecclissi di 
sole e di luna del Pingrè, ridotte gentilmente per noi, al me- 
ridiano di Gerusalemme dal profondo calcolatore Prof. Gio- 
vanni Celoria del R. Osservatorio di Brera a Milano, dall’anno 
cinque avanti, al cinque dopo la Circoncisione del Salvatore, 
perchè appunto si potesse con piena cognizione di causa risol- 
vere questa questione, si riscontra detta ecclisse precisamente 
all’anno [astronomico di Roma 753, pari al 4713 del Periodo 
Giuliano, è all'anno Q dell'èra volgare, con questa precisa in- 
dicazione : « 29 Decembre, ecclisse parziale di luna di 6 digiti 
« e'l,, aore 5 '|, di sera (Meridiano di Gerusalemme); visi- 
« bile a Gerusalemme în parte nelle prime ore della sera ». 

Onde avendo questa preceduto di quattro giorni la morte 
di quel re, conviene che essa sia necessariamente avvenuta ai 2 
di Gennaio dell’anno seguente, cioè astronomico 754, pari allo 
storico 755.° di Roma, e all'anno uno dell'èra volgare. 

Quindi, unendosi insieme questa e tutte le altre prece 
denti ragioni a farci persuasi che il 28 Decembre dell’anno 0 
dell'èra volgare avvenne la strage degli Innocenti e la morte 
di Antipatro; che il dì appresso, 29 Decembre, furono giusti- 
ziati i 40 zelanti atterratori dell'Aquila d’oro, e che in questo 
mentre la luna si ecclissò; e che di più, Erode dopo di questo 
fatto campò ancora 4 giorni, e 5 dopo l'uccisione del figlio, e 
che moriva veramente in prossimità della Pasqua, potendo 
questa distar ben poco tempo dalla morte di lui ; chi vi sarà 
che ricusi di plausibilmente ritenere che egli sia veramente 
morto l’anno uno dell'èra nostra corrispondente pienamente 
all’astronomico 754 di Roma ? 

Lo sappiamo che assai si quistionò su questa ecclisse 
di Giuseppe Flavio, e che vi fu chi parteggiò per una e chi 
per un'altra, senza mai, per quanto si sappia, porre la mira 
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su quella vera, in cui favore le circostanze tutte avrebbero, 
come abbiamo veduto, concorso. Infatti un eruditissimo e 
bravo scrittore del tempo nostro, per non farla tanto lunga 
col riportarne di più, la ragionava su di essa così: « Tra 
« l’anno QUINTO e l’anno PRIMO avanti l'èra volgare non v'eb- 
« bero che due ecclissi di luna accaduli poco prima del tempo 
« pasquale, cioé il parziale ecclisse di luna avvenuto VENTOTTO 
« giorni prinna di Pasqua nel 13 marzo dell'anno QUARTO 
« avanli l'èra volgare, e l’ecclisse totale di luna avvenuto vEN- 
« TOTTO giorni prima di Pasqua nel 10 Gennaio dell'anno PRI- 
« MO avanti l’èra vo/gare. 

« Or, non st può ammeltere che Erode sia morto poco 
« dopo îl primo ecclisse, perchè Cirino nella primavera dell'an- 
« no QUARTO non era ancora governatore della Siria è: e tutti 
« sanno che quaruo Cirino venne e fece il censimento in quel- 
« la regione, Erode viveva ancora è deresi dunque necessaria 
menle ammellere, che questi morì poche settimane dopo il 
secondo ecclissi, cioè al principio di febbraio dell'anno PRIMO 
avanti l'èéra volgare, e QUINDICI mesi dopo la nascita del Re- 
dentore ». 


A_A A A 


‘Noi, senza starci a confondere con le altre inesattezze di 
questo discorso, che furono indirettamente da noi già confu- 
tate, rileveremo soltanto, che il bravo e dotto uomo non ri- 
filettè abbastanza e però non s’ accorse, (e così fecero anche 
altri) che l'ecclisse del 10 Gennaio del 753 di Roma, come del 
47183 del Periodo Giuliano e dell’anno 0 e non primo avanti 


dell’èra volgare, non poteva in alcun modo esser quella sto- 


rica di Giuseppe Flavio ; perchè questi, dandocela come av- 
venuta mentre s'abbruciavano a terrore del popolo Giudaico 
sulla pubblica piazza quei condannati, non avrebbe potuto 
indicarci un’ecclisse veduta a Gerusalemme al focco e tre 
quarti dopo la mezzanotte e nel Gennaio del 753 di Roma 
quando Frode era sempre abbastanza in forze e non in fine 
di vita; i Magi d'allora allora andati a Betlemme; Antipatro 
viveva e sperava di succedere al padre, e una gran parte di 
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quegli Innocenti, che di poi egli insieme col figlio fece scan- 
nare ed uccidere, non erano ancora nati. Ed egualmente ed 
a più forte ragione dovrebbe dirsi dell'altra ecclisse da questo 
stesso autore contemplata, appartenente all'anno {re e non al 
quarto avanti l’èra volgare, inquantochè, oltre al non poter 
mai essere, per via dei tempi, com’egli notava, quella del detto 
storico, fu visibile a Gerusalemme soltanto alle 3 ‘|, dopo la 
mezzanotte, ora più incompetente che mai per far giustizia 
dei condannati. 

Se ne concluda pertanto, che unica e sola possibile per 
corrispondere all’ecclisse storica di Giuseppe Flavio, dovreb- 
b'essere l' assegnata nell’ Obera nostra, cioè quella del 29 De- 
cembre del 753 di Roma o anno O dell’èra volgare. E quindi, 
fino a tanto che non si rinvengano più sode e valevoli ragioni 
delle addotte da noi, crediamo d' essere in dritto di ritenere 
che Frode sia morto il 2 di Gennaio dell’anno wno dell’èra 
volgare e 754 astronomico e 755.° storico di Roma come ab 
biamo provato, e non già nel 750 di Roma stessa, senza met- 
tere a soqquadro Martirologio, Vangelo, Storia ed astronomia, ‘ 
e distruggere il vero nesso di tutte le storie sacre e profane, 
e il giusto pernio di tutte le ère, qual è la Circoncisione di 
Gesù Cristo al primo Gennaio del 753 astronomico di Roma, 
corrispondente al 4713 del Periodo Giuliano ed all'anno sero 
dell’èra volgare. 

IV.° Esaurita la questione circa l'anno della morte di Ero- 
de, viene in campo quella dell'anno della morte del Redento- 
re; ed eccone il come. 

Gli Evangelisti ci narrano che G. Cristo fu crocifisso in un 
giorno di Venerdì precedente una gran festa degli Azzimi, 0s- 
sia della Pasqua, che soleva accadere sempre nel 15 del mese 
di Nisan, quando Ponzio Pilato era governatore della Giudea, 
e che dall'ora sesta all'ora nona, per tre ore della sua agonia, 
il sole si oscurò, e che in quest'ultim’ora la terra venne scos- 
sa da un gran terremoto. 

Un’antichissima tradizione, dice S. Agostino, ai suoi tempi 
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affermava il Venerdì della morte di G. Cristo esser caduto 
nel 25 di Marzo. 

Ed altra tradizione cristiana, essa pure tuttora vigente, 
afferma che lo stesso G. Cristo visse su questa terra 33 anni 
e 3 mesi, quanti appunto ne debbono esser decorsi dal dì del 
S. Natale al primo Venerdì “anto, giusta queste cristiane tra- 
dizioni e la liturgia della Chiesa. 

In quanto al governo di Pilato nella Giudea, non essen- 
dovi contraddizione che c'’interessi, lascerem di parlarne, ed in- 
vece diremo tosto, che Gesù Cristo, dietro le già esposte ra- 
gioni e per ogni altra che appogzia e sostiene validamente 
l’opera nostra, la Cronologia Rivemlicata, deve esser morto 
necessariamente il 786 pari all’ordinale 787.° di Roma, corri- 
spondente al 4746 del Periodo Giuliano ed all'anno trentatré 
dell’èra volgare ; perchè dal 25 Decembre del 752 astronomico 
rispondente al 753 storico, coi 33 anni e 3 mesi, si va al 25 
Marzo del 786 ed al 787.° della stessa Roma. 

Ma poichè non da tutti nè in tutto e per tutto di ciò si 
conviene, uopo è di entrare in discussione, affin di mettere 
in tutta chiarezza questo punto tanto importante per la sto- 
ria e più specialmente per la sacra, essendochè è stato spicca- 
tamente preso da Lei di mira nella sua cronologia. 

L'autore, di cui abbiamo parlato poc'anzi, e riferito altre 
sue parole, continuando dice: « Gli Evangelisti narrano che 
« eyli (Gesù) fu crocifisso in Venerdì, nel primo giorno della 
« festa del pane azzimo, la quale è chiamata anche la Pa- 
« squa , giorno che comprendeva il tempo preciso del plenilu- 
« nio, il quale cadeva seinpre nel 15 del mese di Nisan. Or 
« bene, tra l’anno 29 e 34 di Cristo non vi sono che due 
« plenilunii cadenti in Venerdì 15 di Nisan, l'uno nel giorno 
« 7 aprile, anno 30, e l’altro nel giorno 3 aprile, anno 33. 
« Gesu Cristo non morì certamente nel primo plenilunio, 
« perchè questo tempo non conciliasi coi tre anni del pubbli- 
« co suo ministero ; epperò egli fu crocifisso nel secondo, che 
« è în perfetta armonia, sia colla data della sua nascita e 
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« del suo battesimo, che ci presenta Luca, sia coll’Evangelo 
« di Giovanni, che accenna aperiamente alle quattro Pa- 
« SQUE ». 

Questo dire parrebbe al primo aspetto pienamente con- 
corde col nostro, ammettendo pure la crocifissione del Signo- 
re all'anno trentatré della nostr'èra volgare; ma, da quanto 
viene a dirci in appresso, si dimostra da noi assai dissenzien- 
te, mancando di coerenza anco con sè medesimo. 

Poichè, egli continua: « Or, da tutto quanto abbiam 
« detto fin qui è chiaro inferire, che Gesù Cristo nacque l’an- 
« no 28 dell'impero di Augusto, 38 del reno di Erode, e 1 
. « del pontificato li Mattia; che fu battezzato l'anno 15 del- 
« l’impero di Tiberio, 2 del governo dai Pilato, e 3 del ponti» 
« ficato di Caifa ; e che morì l'anno 19 dell'impero di Tibe- 
« rio, 5 del governo di Pilato, e 6 del Pontificato di Caifa ». 

Noi, tenendo conto che egli pure ritiene, com'è vero di 
fatto, la crocifissione accaduta nel 33 dell’èra volgare che 
per forza bisogna sia pari al 786 astronomico e 787.° o storico 
di Roma, diremo avanti tutto, che se Gesù Cristo muore di 
33 anni e 3 mesi nel trentatré dell'’èra volgare e 786 e 787.° 
di Roma, è necessario che sia nato ìl 752 e 753.° di questa, e 
l'anno uno avanti alla stessa èra volgare; perchè i suoi 33 
anni ci portino dal 25 Decembre di queste due ère a quello 
del trentadue dell'una e 785 e 786.° dell'altra, e quindi con gli 
altri 3 mesi ne conducano al 25 marzo del 786 e 787. di 
questa, e del /renfatre di quella. 

Ora, stando la cosa così, domanderemo, senza curarci di 
quell’altre date, che per la loro oscurità sono più elastiche 
che mai: Come si potrà dire che Gesù Cristo sia nato il 28 
dell'impero di Augusto, ed il 38 del resno di Frode, quando 
è certissima cosa, come abbiamo ripetutamente provato, che 
questi, avendo incominciato a regnare nel Luglio del 715 pari 
al 716.°, nel Decembre del 752 e 753.° non aveva ancor regna- 
to che anni 37 e 5 per i 6 mesi? E relativamente all’altro, 
quando sappiamo che l'èra «della battaglia d’Azzio, movendo 
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dal 1.° Gennaio del 722 astronomico pari al 728.° il primo del 
752 numerava già trent'anni, 11 mesi e venticinque giorni, e 
che dopo altri giorni 7 si arriva a dire: anno /renluno ? Anco 
le date degli anni di Tiberio relative al Battesimo e alla morte 
di G. Cristo, non sono troppò giuste; perchè questa avvenne 
dopo 20, e quello dopo 16 anni da che questo imperatore re- 
gnava. Ed altrettanto dobbiamo dire dell’ èra, che adesso ci 
porta ed accampa davanti per la morte dello stesso Salvatore. 
« L’Evangelio dice, così egli incomincia, che quariio Cri- 
sto morì sul Calvario, si oscuro il sole « CIRCA L'ORA SESTA 
E SI FE BUIO PER TUTTA LA TERRA FINO ALL'ORA NONA; E 
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ALL'ORA NONA LA TERRA TREMÒO, LE PIETRE SI SPEZZARONO, SI 
APRIRONO I MONUMENTI ». 0; bene, questo medesimo fallo 


A 


vien riferilo da Flegone, liberto d' Adriano, citalo da Euse- 
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bio colle seguenli parole : 

« Nell'anno QUARTO dell'olîimpiade DUCENTESIMA SECONDA 
accadde il più notevole ecclisse di sole, (che a luna piena è 
impossibile a naturalmente avvenire) e nell'ora sesta fu not. 
le fitta fino a veder le stelle ». Aggiunge pure, essersi sentito 
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nella Bitinia un forte terremoto. 
« Or, l’anno QUARTO dell'Olimpiade in cui Flegone osser- 

« vò questo fenomeno straordinario coincile precisamente col- 
« la dala evargelica della crocifissione di Cristo. 

« Come tulli sanno, le Olimpiadi segnarano il tempo de- 
« stinato dai Greci per celebrare i giuochi d' Olimpia. Restiluili 
« ei ordinati l'estale dell'anno del moivio 3221, avanti Vera 
« volgare "di6, celebravansi ogni qualltro anni, e dicevansi 
« PRIMO, SECONDO, TERZO, QUARTO della tale Olimpiade. Ora se 
« noi sommiamo tulli gli anni di DUGENTO DUE Olénpiadi ab- 
« biaino unni OTTOCENTO OTTO, quanti appunto trascorsero 
« dal TG avanti l'era volgare, fino al B2 di della èra, e a 
« parlare più precisamente tra l'estale dell'anno B2 e l'estate 
« dell'anno 33, teinpo in cui morì il Redentore ». 

Questo chiarissimo autore afferma in questo discorso tre 
cose: 1.* che l'anno quarto dell’Olimpiade, in cui Flegone 08- 
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servò quel fenomeno straordinario, coincide precisamente con 
la data evangelica della crocifissione di Cristo, - 2.à Che le 
Olimpiadi di Ifito, che restaurò quelle di Atreo, vennero isti- 
tuite nell'anno del mondo 3224, che lo fa corrispondere al 
776 av. l’èra volgare. - 3.a Che gli anni delle 202 Olimpiadi, 
corrispondenti a 808, dal 776 av. l’èra volgare ci portano pre- 
cisamente al 32 della medesima, e più precisamente parlando, 
tra l'estate del 32 e quella del 33 di questa stess'èra, quando 
appunto moriva il Salvatore. 

Noi accettiamo, come si fece anche prima, questa data 
della morte di Gesù Cristo all'anno frentatré dell’èra volgare ; 
come pure l’Istituzione delle Olimpiadi all’estate del 776 e 6 
mesi avanti l'èra volgare medesima ; ma non potendo capaci- 
tarci come da questo 776 gli anni 808 delle 202 olimpiadi ci 
possano portare fino dentro al lrenfatrè della stessa èra nostra 
in cui realmente moriva G. Cristo, siam costretti a ragionar- 
ci su alquanto; non potendo comprendere come Flegone ab- 
bia potuto vedere le tenebre che precedettero la morte del 
nostro Salvatore e udire il terremoto che la secuì nell’anno 
quarto dell'Olimpiade 202, lasciando d’interessarci affatto di 
quei 53224 anni del mondo, perchè per provare che invece 
sono -14126 ci vorrebbe un volume grande e grosso come è la 
stessa nostra Cronologia Rivendicata. 

Noi vedemmo di già che le Olimpiadi, secondo la concor- 
danza di Varrone, applicata coscienziosamente giusta l’uso dei 
dotti in materia, al Periodo Giuliano, nascevano, senza dubbio 
di sorta, dall'estate che corse tra il Gennaio del 3936 e quello 
del 3937 di questo Periodo, come da quella che fu tra il 777 
e 776 av. l'èra nostra. 

Or bene: se l’èra volgare mosse il suo anno «no insieme 
al 4714 del Periodo Giuliano, forza è che il 4716 di questo 
vada unito, concorde e di pari passo col trentatré di quella; 
essendochè 4713 + 33 = 4746. 

Ma, dal Luglio del 3936 a quello del 47-16 dello stesso Pe- 
riodo Giuliano, quanti anni vi passano? Si fa presto a veder- 
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lo, purchè non rincresca di fare e dire: 4746 — 3936 = 810; 
che sono, non 808, ma 810 anni; i quali ci stanno a dire e 
provare che tra l'estate del 4745 e quella del 4746 del Pe- 
riodo Giuliano, non vi correva già l’anno quarto dell'Olimpia- 
de 202, ma bensi il secondo della 208; perchè 810:4= 202 
+2; coincidendo in questo modo soltanto, e non altrimenti, 
il corso degli anni olimpiaci con la data evangelica della mor- 
te del Salvatore, perchè dai 16 anni dell'impero di Tiberio, chè 
dai 15 principiò a predicare il Battista; con gli intieri qua/lro 
anni della predicazione del Cristo si va agli anni 20 compiti 
dell'impero medesimo, come dal ventinove dell’ èra nostra al 
suo {rentatrè. Ed inoltre, sempre relativamente agli anni olim- 
piaci, dall'estate del 4712, anno della nascita, a quella del 4746 
del Periodo Giuliano, anno della morte di Gesù Cristo, passan- 
dovi anni 34, formano precisamente 8 Olimpiadi ed anni due, 
che messe sulle 194, che si compirono all’estate dello stesso 
4712 del Periodo Giuliano, fanno Olimpiadi 202 più due anni, 
appartenenti all'Olimpiade 203. Quindi resta provato che alla 
morte di Gesù Cristo correva l’anno secondo dell’ Olimpiade 
203, e non il quarto della 202. 

Ma, se Flegone dice che le tenebre che si fecero vedere, 
ed il terremoto che si fece udire a tal morte, furono quelle 
viste e questo udito all'anno quarto dell'Olimpiade 202? 

Risponderemo, che la questione, tratta in questo campo, 
esce affatto dall'autorità delle riportate parole del chiarissimo 
autore e dalla nostra, per recarsi tutta quanta tra l'autorità 
dello stesso Flegone e di Varrone medesimo. Ora, posti in bi- 
lancia questi due nomi, sta a vedere quale «i essi pesi di più 
per credito e valentia in queste materie. Quella del primo a 
noi non è nota; perchè lo conosciamo solamente per inciden- 
za. Quella del secondo invece è notissima a tutti i cultori di 
queste materie medesime e da secoli reputata stragrande. Noi 
possiam dire che le concordanze delle ère «date da questo sono 
talmente attendibili che nulla più. Imperocchè, nella nostra 
Cronologia Rivendicata e altrove avendo adottato, per le ère- 
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profane, le sue teorie, abbiam visto con nostra soddisfazione 
grandissima, come tutti se ne possono persuadere, che per gli 
anni di Roma e delle Olimpiadi sono e stanno sempre in ar- 
monia perfetta con tutti gli storici antichi, siano essi Greci, 
oppure Latini. 

Ora, stando il fatto realmente così, quale concordanza e 
quale armonia potrebbe aver mai altra opera cronologica, che 
a questo fatto non corrispondesse ? Che sorta di base sarebbe 
quella delle sue Olimpiadi accettate da Flegone, il quale asse- 
gna alle tenebre che precedettero la morte del Salvatore l’an- 
no 4. dell'Olimpiade 202.2 ? 

Tito Livio, per recar qualche esempio, avendo seguito 
l'msegnamento di Varrone, concorda i suoi anni di Roma con 
quelli delle Olimpiadi secondo tutti gli storici. 

Di fatti dandoci egli nella seconda metà del 692 di Roma 
pari al suo 693.° la prima battaglia con cui Giulio Cesare sot- 
topose i vinti Lusitani ed alcune isole poste nell'Oceano, si 
trova in perfettissimo accordo con Diodoro Siculo che ne 
scrisse, parlando dello stesso Cesare : « Hujus res priores ge- 
« stae PRIMO centesimae octogesimae Olympiadis ANNO actae 
« sunt »(Diod. Sic. lib. I); perchè questo primo anno princi. 
piò di fatti al Luglio dello stesso 692 di Roma, che fu pari al 
suo 693.°, e si compì nel Luglio seguente sia del 693, o 694° 
come piaccia di dire. E se ne può far la riprova, dietro la 
regola che già conosciamo, nel modo seguente : 693 + 239 = 716; 
e 716: 4=179, che sono altrettante Olimpiadi, le quali ci 
portano precisamente alla metà dell’anno 692 o 693.° di Roma 
ed al principio dell’anno primo dell’Olimpiade 180. 

Di più all'anno 659 di Roma pari al suo 660° lo stesso 
Tito Livio ci dà la medesima concordanza con dire: « Annus- 
« que tum TERTIUS agehalur centesimae sepluagesimae pri» 
« mae Olympiadis, (lib. LXKX, XXXIII, 290); quando fu fatto 
console di Roma M. Erennio con C. Valerio Flacco. 

E parimente al 532 pari al 533.° di Roma, anno del con- 
solato di M. Livio Satlinatore e Lucio Emilio Paolo, trovia- 
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mo che questo storico concorda pienamente con Polibio ; che 
movendo da quest'anno la sua storia dei Cinquantatré anni, 
dice: « / Romani spedirono SUL COMINCIARE DELLA PRIMAVE- 
RA, Lucio Emilio con un esercito ad impedire gli affari del- 
l’Illiria nel PRIMO ANNO dell'Olimpiade centesima quadragest 
ma ». (Polibio, lib. III, $ 16); ma io direi, invece di ne/, a/ primo 
anno ecc. ; perchè non ancora incominciato. 

Ora, senza tediare più oltre con altri di questi esempi, 
chè troppo ci vorrebbe a riportarli tutti, si può in certo qual 
modo affermare per forza storica che, seguitando Flegone col 
piyliare a base di concordanza delle Olimpiadi con gli anni 
di Roma, la sua data delle fenedre della morte del Salvatore, 
si guasterebbe, o meglio non si troverebbe più, come di fatti 
non fu mai trovata, tutta questa bella armonia che regna 
veramente fra gli storici d'ogni razza e di ogni nazione. 

In vero: se noi prendiamo il 786 di Roma pari al suo 787.°, 
che come vedemmo deve correre necessariamente col #ren- 
tatrè dell’èra volyare, e vi aggiungiamo i soli 22 anni, che 
Flegone dà di differenza tra quest'èra e quella delle Olim- 
piadi, perchè 803 — 786= 22, e diciamo: 7860 + 22 = 808; 
avremo davvero, a tal epoca, l'anno 4.° della Olimpiade 202. 
Ma se poi si prenderà il 692 pari al 693.° del primo caso, 
e si dirà 693 +22 = 715; e quindi: 715 /4=178 + 3, che 
sarebbe il 3.° anno dell’ Olimpiade 179 invece d'essere il 1.° 
della 180.2, troviamo una dissonanza di due anni tra Tito 
Livio e Diodoro. 

Così bisogna che accada per il secondo, che farà sì che 
quello storico non sia più d'accordo con sè stesso; perchè 
659 +22 = 681; e 681 -4=170 + 1, che sarebbe il primo, e 
non il terzo, com'egli dice, della 171.8. E per il terzo caso 
egualmente bisogna che vada così, portando la confusione tra 
Tito Livio e Polibio; essendochè 533 + 22 —555; e 55514 
= 138 + 3, che è il terzo anno della 139, invece d'essere il 
primo della 110.2 Olimpiade come disse questo storico. 

Essendochè, ed è quel che più deve saltare agli occhi di 


DI GESÙ CRISTO 517 


tutti, sbaglierebbero, seguendo questa base di Flegone, anche 
tutti i dotti in queste materie, e gli stessi astronomi, che fan- 
no, e giustamente, il frentfatrè dell’èra volgare pari al 786 
astronomico di Roma e al 4746 del Periodo Giuliano ; poichè, 
o dovrebbero convenire che le Olimpiadi non vennero stabi - 
lite nel 776 av. l’èra volgare e nel 3936 del Periodo Giuliano, 
oppure che lo stesso trentatré della nostr’èra, invece di cor- 
rere per i suoi primi sei mesi con gli ultimi dell'anno quarto 
della 202.4, debba andare davvero con gli ultimi seî mesi del 
secondo anno dell'Olimpiade 203. Imperocchè 4746 — 3936 
= 810; e 810% 4=202 +2, che è il secondo anno della 203.3 
Olimpiade. Quindi è cosa certissima, sotto ogni aspetto, che al 
tentatrè dell’èra volgare, al 786 di Roma pari al suo 787.° e 
al 4746 del Periodo Giuliano, non poteva correre, come disse 
Flesone l’anno quarto della 202.3, ma bensi l’anno secondo della 
203.* Olimpiade. 

Stabilito incontrastabilmente così, l'anno della Passione, 
Crocifissione e Morte del nostro Salvatore, in piena e perfetta 
armonia con le altre sue date del Battesimo, della Circonci- 
sione e della Nascita, passiamo alla Profezia di Daniele, che 
a detto anno sì appunta, col prendere di mira precisamente 
con le sue 69 112 selftimane, la stessa morte del Redentore ; 
punto ed anno che a noi servi di nesso sicuro per legare in 
un corpo solo tutte le ère storiche ed astronviniche con le 
bibliche o scritturali. 

V. Dall'attento esame che ognuno può fare nelle parole, 
con cui il profeta Daniele principia il Capo IX, contenente la 
profezia delle 70 setlimane, di che ora terremo discorso, si 
rileva chiaramente che la data di esse è l’anno uno del re- 
gno di un Dario della stirpe de'Medi regnante in Babilonia 
sopra i Caldei, e non già un (XY anno di un Artaxerse, come 
per confondere le menti e non per altro, scriveva Giuseppe 
Flavio. 

Di fatti ecco come il profeta si esprime: 
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« l. In ANNO PRIMO DARII /ilti Assueri de semine Medo- 
« rum, qui imperavit super regnum Chaldaeorum : 

« 2. ANNO UNO regni ejus, ego Daniel intellexzi in libris 
« numerum annorum, de quo factus est sermo Domini ad 
« Jeremiam prophetam, ut complerentur desolalionis Ierusa- 
« lem SEPTUAGINTA ANNI. 

« Et posui faciem meam ad Dominum Deum rogare et 
« deprecari.... » 

Il profeta avvia questo suo racconto col darci due date: 
la prima, si riscontra nella parola del primo versetto In anno 
primo Darti, le quali per quanto noi le abbiamo pesate, equi- 
valgono a dirci: « quando da sette mesi regnava questo Da- 
rio in Babilonia; e l'altra, in quella del secondo, che dicono 
« Anno uno regni eius » che voglion dire : l’anno appresso 
nello stesso e medesimo giorno quando era già un anno e 7 
mesi del regno del medesimo Dario. 

La preghiera che il profeta ha incominciato al 3.° ver- 
setto la fece in quel prîmo giorno della data prima, e quindi la 
ripete l'anno di poi in questo della seconda, come si rileva 
dal seguente discorso : 

« 21. Adhuc me loquente in oratione, ecce vir Gabriel, 
« quem videram în visione a principio (di quest'anno ora 
spirato), cilo volans teligit me in tempore sacrificii vespertini. 

« 22. Ft docuit me, et locutus est mihi, dixitque : Daniel, 
« nunc egressus sum ut docerem te, et intelligeres. 

« 23. Ab exordio precum luarum (di questo stesso anno 
« uno di Dario) cgressus est sermo (cioè l’editto che faceva 
« cessare la desolazione di Gerusalemme coll’abolire la babi. 
lonese schiavitù): e70 aulem veni vt indicarem tibi, quia 
vir desiderivrum es: tu ergo animadrerte sermonem. et 
intellige vistonem 
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« 24. SEPTUAGINTA HEBDOMADES abdbreviatae suni super po- 
« pulum tuuin (essendo state ridotte a 69 '|,), et super urbem 
« sanclam tuam, ut consummarelur praevaricatio, et finein 
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« accipiat peccalum, el delealur iniquilas, et adducalur ju- 
« stitia sempiterna, et impleatur visio, et prophelia, el unga- 
« tur SANCTUS sancltorum. 
« 25. Scito ergo, et animadrerte : AB EXITU SERMONIS (cioè 
« dell'editto già uscito fin da principio di questa sua preghie- 
« ra), ut aedificetur Ierusalem (e questo è il primo fatto), 
« usque ad Chrislum ducem (secondo avvenimento): HEBDO- 
« MADES SEPTEM (determinate per il compimento del primo), 
« Ci HEBDOMADES SEXAGINTA DUAE (da Gerusalemme riedifica- 
ta al Battesimo del Cristo) erunt: et rursum aedificabilur 
(da Erode il Grande) platea, et muri in angistia lemporun. 
« 26. Et post hebtomades SEXAGINTA DUAS occidelur CHRI- 
« STUS: et non erit ejus populus, qui eum negalurus est. Et 
« civitatem, et sancluarium dissipabil populus (il Romano) 
« Cum duce venturo (Vespasiano e Tito): et finis eius vasti- 
« tas, et post finem belli staluta desulalio. 
« 27. Confirmabit autem pactuin invullis HEBDOMADA UNA 
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(tempo in cui il Cristo doveva esercitare il suo pubblico mi- 
nistero e soffrire la passione e la morte): ef IN DIMIDIO Hebd- 
domadis (punto della Crocifissione) deficiel hostia el sacri- 
fictum : et erit în templo abominalio desolalionis: et usque 
ad consuminalionein, el finem perserverabit desolalio (Dan. 
« IX, 21-27) >». 

Quindi, dall'anno uno di un re Persiano, di sangue Medo, 
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regnante sopra i Ca4dei in Babilonia, si devono datare questi 
anni 486 e 6 mesi, chè tanti ne dànno le settimane 69 1[2 di 
Daniele, i quali ci debbono condurre difilato alla morte di Gesù 
Cristo, ed il punto preciso di detto anno, da cui si debbon 
muovere questi anni, è quello nel quale Daniele incominciò 
quest'ultima sua preghiera, perchè allora appunto uscì il fa- 
moso editto che faceva definitivamente cessare quella deso- 
gazione e quella schiavitù che avevano durato di già anni 70. 

Ma, a quale anno delle ère a noi già note, corrisponderà 
quest'anno uno di quel Dario? E chi sarà questo re Persia- 
no dei varii che a noi ricorda la storia ? 
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Alla prima rispondiamo, che avendo un punto certo di 
partenza ed una misura esatta, è cosa facilissima rintracciare 
anche l’altro che si richiede. In fatti, sapendo noi che Gesù 
Cristo morì il 786 di Roma che fu pari al suo 787.° al secon- 
do anno dell'Olimpiade 2083,*, al 4746 del Periodo Giuliano, 
ed al frentatrè dell’èra volgare, ai 25 di marzo, se retroce- 
diamo per tutte queste ère anni 486 e 6 mesi, troveremo con 
tutta certezza che quell’editto usciva ai 25 di settembre del 
299 di Roma pari al suo 300.°, anno quarto della Olimpiade 
81.*, il 4259 del Periodo Giuliano, ed il 453 avanti l’èra vol. 
gare. E tanto ci sembra che possa bastare per la prima. 

Chi poi sia il RE PERSIANO che fece cessare la schiavitù 
babilonese, e la desolazione di Gerusalemme predetta da Ge- 
remia, ce lo dice da per sè stesso questo re col suo decreto, 
già indicato dall’Arcangelo a Daniele. 

1. « In anno primo CyRi regis Persarum (perchè fin 
dall'anno innanzi a questa solenne pubblicazione avea fatto pro- 
mulgare a voce quanto ora fa per iscritto), uf com)V/erelur 
verbum Domini ex ore Ieremine, suscitarit spiritum CyYRI re- 
gis Persarun: el TRADUXIT VOCI:M (ai 7 mesi del suo regno 
in Babilonia) în 072ni regno suo, ETIAM PER SCRIPTUM (adesso 
dopo un anno e 7 mesi di regno), dicens - 

2. « HAEC DICIT CYRUS REX PFRSARUM: OMNIA REGNA TER- 
RAF DEDIT MIHI DOMINUS DEUS COELI, ET IPSE PRAECEPIT MIHI 
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« UT AEDIFICAREM El DOMUM IN JERUSALEM, QUAE EST IN JUDAEA. 
3. QUIS EST IN VOBIS DE UNIVERSO POPULO EIUS ? SIT DEUS 
ILLIUS CUM IPSO. ASCENDAT IN JERUSALEM, QUAF EST IN JU- 
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« DAL:A, ET AFDIFICET DOMUM DOMINI DEI ISRAEL, IPSE EST DEUS 
QUI EST IN IERUSALEM. 
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4. « ET OMNES RELIQUI IN CUNCTIS LOCIS UBICUMQUE RHARI- 
« TANT, ADJUVENT EUM VIRI DE LOCO SUO, ARGENTO ET AURO, 
« ET SUBSTANTIA, ET PECORIBUS, EXCEPTO QUOD VOLUNTARIE OF- 
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FERUNT TEMPLO DEI, QUOD EST IN TERUSALEM >. (I. Esd. 1, 1-4). 
Con documenti sì chiari e inespugnabili, non sappiamo come 
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i sia potuto non ritenere per fermo, invece di dubitarne o 
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escluderlo affatto, che il Dario-Medo del Profeta Daniele altri 
indubitatamente non sia che Ciro IL GRANDE; il quale, non 
nel 537 o 538, ma sì bene, al 455-454 avanti l’èra volgare, st 
debba essere impossessalo di Babilonia, come portano tutti 
i calcoli e i documenti che abbiamo veduto, e le ragioni che 
ancor siam per addurre. 

Imperocchè, se ci faremo a considerare il primo periodo 
delle settanta settimane, che è di sette, ossia di anni 49, 
destinati per la costruzione di Gerusalemme e per il compi- 
mento del tempio, vedremo che corrispondono esattamente 
a questi, gli anni che il Vangelo ci dice essere stati impiegati 
in questo edifizio, non che agli altri dei Re Persiani che ne 
ordinarono e favorirono le costruzioni. | 

Ed in vero, secondo S. Giov. (II, 20), a Gesù Cristo « Di- 
« xerunt ergo Iudaci: QUADRAGINTA ET SEX ANNIS aedificatum 
« est leinplum hoc, et tu IN TRIBUS DIEBUS excilabiîs illud ? 
Segno questo, che la tradizione, vigente tra il popolo, del tem- 
po impiegato in tal opera, era giusta e consona in sommo. 
grado a quello predetto dal profeta, come s'argomenta chia- 
ramente dai testi seguenti che riguardano, sia i re Persiani 
che ordinarono e favorirono la fabbrica, sia il tempo nel 
quale essa fu principiata e compita senza più soffrire alcuna 
interruzione. 

I. « El aggressuras exercentes impedieruni, NE CONSUM- 
« MARETUR dedificium OMNI TEMPORE VITAE CyYRI REGIS, et 
« prolrazxceruni strucluram PER BIENNIUM usque ad Darii re- 
« gnum (III, Esd. V. 73). 

II. « Faclum est igilur, ut populus lerrae impedirel ina- 
« nus populi Iudae, el turbarelur eos tn aedificando - Con - 
« duxerunt autem adversus eos consilialores, ut destruerent 
« Consilium eorum, OMNIBUS DIEBUS CyYRI regis Persarum, et 
« usque al regnum Darii regis Persarum (I, Esd. IV. 4. 5.) 

III « TUNC INTERMISSUM EST OPUS domus Domini in Ieru- 
« salem, el NUN FIEBAT USQue AD ANNUM SECUNDUM Dari regis 
« Persarum (I, Esd. IV. 24). 
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IV. « Coeperuntque aedificantes prohibere, el VACABANT QD 
« aedificatione templi in Ierusalem, USQUE SECUNDO ANNO regni 
« Darii regîs Persarum (IIl, Esd. II, 31) ». 

Imperocchè, dal primo testo sappiamo che il lavoro del 
tempio fu impedito per lutti î giorni della vita di Ciro e sospe- 
SO per DUE ANNI: dal secondo che il disegno di ricostruire 
quel tempio fu reso vano PER TUTTI I GIORNI DI CiRO fino al 
regno di Dario: dal terzo, che il lavoro venne sospeso e non 
vi si mise più mano fino AL SECONDO ANNO dî Dar io ; dal quar 
to sappiamo che si cessò dal costruire il tempio fin DAL SECON- 
DO ANNO del Regno di Dario Re dei Persiani. 

Dunque, se ne deve concludere che se s' impedì che si 
tirasse innanzi l'edifizio per tutto il fempo che visse Ciro e 
se ne prorogasse la costruzione per due anni, cioè dall'anno 
secondo di un Dario fino al secondo di un altro Dario; 
l'enimma ci sembra sciolto, poichè il Dario dal cui secondo 
anno di regno in Babilonia si smise, bisogna che necessa- 
riamente sia Cio # Grande, e quello dal cui secondo anno 
si ripresero i lavori per non dismetterli più, essendo questi 
due anni secondi distanti solamente due anni l’uno dall’al- 
tro, bisogna che necessariamente sia Cambise; tornando 
bene la cronologia, che degli anni di Ciro in Babilonia, ci dà 
Daniele, il quale non ci ricorda che « Anno primo Cyri » 
Anno secundo Cyri » Anno lertio Cyrî » anno questo che 
non può essere, come il secondo di Cambise per la riedifica- 
zione del tempio, che di poco incominciato, per via di quei 
soli due anni che discostano e debbono ravvicinare l’ 2220 
secondo dell'uno a quello dell'altro. E pertanto sappiamo che 
il tempio si cominciò a ricostruire definitivamente nel se- 
condo anno del regno di Cambise successore di Ciro i Grande. 
Ma proseguiamo : 

14. « Seniores aulem Iudaeorum (dopo l'ultimo tentati- 
« vo fatto dai nemici per impedire novamente quella fabbri- 
« ca) aedificahant, el prosperabantur iuxta prophetiam Ag- 
« gaei prophetae, et Zachariae filii Addo: et aedificaveruni et 
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« construxerunt, IUBENTE DEO Israel, et iubente CyRo, et DARIO, 
« et ARTAXERXE regibus Persarum : 

15. « Et compleveruni domum Dei istam, usque AD DIEM 
« TERTIUM MENSIS ADAR, Quî est ANNUS SEXTUS regni Darti 
« regis (I. Esd. VI, 14, 15). 

È evidente che questi quattro Re Persiani, tre che coman- 
darono che fosse innalzato il tempio, e l’u/timo che lo lasciò 
terminare, altri non sono, giusta i nomi comuni sctto cui li ‘ 
conosciamo, che Ciro, Cambise, Dario d'Istaspe, e il Dario, 
figlio di quest’ultimo, chiamato anche Serse. 

Or bene: dai sette anni che regnò Cambise levandone 2 
restano a 5; Dario d’Istaspe regnò anni 35 e qualche mese, 
nell’anno 6.° di Serse il tempio venne compito: dunque ci si 
impiegò davvero anni 46; perchè 5435 + 6= 46; e dal 
tempo dell’editto di Ciro si va per gli anni 49, come diceva 
l'Arcangelo al nostro profeta. 

Non è forse giusto questo riscontro ? E così si potrebbe 
continuare ancora, se già non avessimo abusato della pazien- 
za dei nostri lettori. Quindi, aggiungeremo soltanto, per chi 
possiede di già l’opera nostra, di andare alla Tav. 101 all’an- 
no 439 avanti l’èra volgare dove troverà che Dario d'Istaspe 
chiamato dalla S. Scrittura, come abbiamo visto testè, Arta. 
serse, che manda nel suo sellimo anno di regno Esdra di 
| Babilonia a Gerusalemme per animare quelle riedificazioni ; e 
nel marzo del 426, anno 20.° del suo regno, vi spedisce anco 
Neemia. Abbiam voluto notare questi fatti; perchè quest’ulti- 
mo è quello di cui si abusò Giuseppe Flavio, e per il quale 
molti dotti cronologi si sono trovati fuori del retto sentiero. 


Don ATTO PAGANELLI 
Bened:ttino di Vallombrosa. 
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ISNSNSLOSOAI NIN 


La Rivista d'Edinburgo annunziò per la prima volta l’au- 
tore del Roi d'Irelot quale poeta europeo, come egli stesso 
dice nell’autobiografia: « Ce n'est d’ailleurs que plus tard 
qu'on accorda la qualite de poète au chansonnier, et, chose 
étrange, les Anglais furent, je crois, des premieres a me donner 
ce titre dans la Revue d'Edimbourg » (1). 

Con le sue canzoni edite nel 1833 Béranger prese commiato 
dal publico. D'allora la letteratura ed i costumi, la vita sociale 
cd intellettuale della Francia, subirono la più grande trasfor- 
mazione come mai ìin nessun altro paese. Tuttavia fra tante 
metamorfosi, nella perdita di tante speranze, nella decadenza 
del progresso liberale, un nome, un poeta conservò il lustro 
della sua dignità immortale e quella popolarità che tante gran- 
dezze più clamorose han perduto per sempre. 

L'autore del Ztoi d’Ivetot pervenuto alla maturità degli 
anni, disse : Io non canterò più. S'era acquistato gran fama con 
uno o due volumi di piccole poesie, che dettate in gran parte 
dalla passione politica del momento, potevano ben sembrare 
del tutto effimere. Se Béranger fu obietto di tante lodi nel 
periodo muto della sua vita, non è stato dimenticato dopo la 
morte, come attestano le publicazioni delle sue poesie succe- 
dutesi rapidamente. 

Il signor di Lamartine ha intitolato in onore di Béranger 


(1) Beranger, Mu Ziographie, p. 201. 
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una delle sue conversazioni famigliari e in un ditirambiche 
della sua publicazione mensile. È un ritratto da’colori brillanti, 
un amore entusiasta del poeta gran signore per la persona del 
semplice canzoniere. 

Lo stile sempre accurato, sempre corretto di Béranger, il 
suo rispetto per la lingua di Voltaire, il suo culto della tra- 
dizione che era aristocratica, gli suscitò un'opposizione sorda 
tra'novatori della letteratura. Se ne trova esempi in certe cri- 
tiche ch’han cercato recentemente di rimpicciolirlo con riserve 
insidiose, miste ad elogi che non s' osa negargli per timore 
dell'opinione publica. Almeno ci ha più franchezza nell’ anti- 
patia politica del signor Guizot al primo volume delle sue 
Memorie : 

« Un uorno del popolo, nato poeta, e divenuto ancor poeta 
per virtù d’arte, celebrava, abbelliva e propagava con le sue 
canzoni gl’istinti e le passioni popolari contro tutto ciò che 
rammentava l'antico reggimento, sopratutto contro le preten- 
sioni e la dominazione ecclesiastica. Il S." Béranger non era, 
nel fondo del suo cuore, nè un rivoluzionario nè un empio; 
anzi era più onesto e più sennato delle sue canzoni; ma de- 
mocratico per convinzione e per gusto, e balestrato dallo spi- 
rito democratico nella licenza e nell’ imprevidenza, flagellava 
alla rinfusa quanto non era grato al popolo, non curandosi 
dell'effetto de’suoi colpi, accettando il successo delle sue can- 
zoni come una vittoria per la Francia, amando più la rivolu- 
zione e l'impero che la libertà, e dimenticando con leggerezza 
volgare che la fede e il rispetto non sono mai più indispen- 
sabili che in seno alle società democratiche e libere. 

« Egli se n'è, credo, avveduto un po tardi, quando si è 
trovato personalmente a fronte di passioni fomentate dalle sue 
canzoni e da’suoi sogni convertiti in realtà. Allora egli si è 
affrettato, con una prudenza che non gli ha fatto mai difetto, 
d'uscir dalla sfera politica e quasi dal mondo, non già cangiato 
ne’suoi sentimenti, ma un po'triste ed inquieto delle conse- 
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guenze della guerra a cui aveva tanto partecipato. Era pieno 
di confidenza e d’ardore, modestamente inebriato della sua 
popolarità, e benchè esagerasse la sua importanza ed intelli- 
genza politica, riusciva più seriamente influente, come non mai 
era stato concesso a un canzoniere » (1). 

Il Guizot aggiunge in nota: « Io l'aveva scontrato tal- 
volta prima del 1830, e benchè non lo abbia più riveduto dopo 
la rivoluzione di luglio, rimanemmo in benevole relazioni. Mi 
scriveva sovente per raccomandarmi i suoi amici infelici. » A 
conferma di questa nota e per dare un saggio delle lettere 
di Béranger, da lui stimate notevoli per un’aria graziosa senza 
stento, il Guizot cita la lettera onde il canzoniere richiedeva 
dal Ministro della rivoluzione di luglio una pensione o un soc- 
corso per la vedova ed i figliuoli d’Emilio Debraux. 

« Debraux, scrive Béranger, fu un buon Francese che 
cantò contro l'antico Governo fino a perdita di voce, e morì 
sei mesi dopo la rivoluzione di luglio, lasciando la famiglia in 
profonda miseria. Egli fu una potenza nelle classi inferiori, e 
siate certo, Signore, che non essendo tanto difficile quanto io 
in fatto di rime, non avrebbe mancato di cantar il nuovo 
Governo. » 

Or bisogna giudicare Béeranger principalmente da’suoi ultimi 
lavori e dalle note biografiche, comprendendovi i suoi propri 
comentari e quelli da lui dettati a degli amici o al suo edi- 
tore, S." Perrotin, che per l'amistà disinteressata ha meritato 
d'essere suo esecutore testamentario. Gli abbozzi autobiogra- 
fici di Béranger, che non appelleremo col nome pomposo di 
Memorie, non sono che un’apologia, ma più modesta che or- 
dinariamente non si suole. I poeti, come le donne, si dipingono 
in busto, e bisogna esser grati a Béranger di non aver detto 


(1) Memotres pour servir a l'histoire de mon temps, par F. Guizot, 
t. I, p. 233-284, 
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nulla di se stess) nel suo passato da renderlo meno amato 
nella memoria de'posteri. 

« Si l’on choisissait son berceau, dice il canzoniere, j’au- 
rais choisi Paris » (1). 

Ed a Parigi nacque nel 1780, in casa del nonno, il sarto 
Champy, reso immortale dalla canzone # Sarto e la Fata. Suo 
padre, semplice computista presso un droghiere, pensò d’ am- 
mogliarsi dopo i trent anni a una giovane modista, una delle 
fizliuole del sarto Champy, che n’avea altre sei. Poco tempo 
dopo questo matrimonio imprudente la moglie se n’ andò da 
una via e il marito dall'altra, e il loro figliuolo, come l'uovo 
dello struzzo deposto nella sabbia, fu abbandonato. 

Ma in quella famiglia v'era qualcun altro. Il vecchio sarto 
leggeva Voltaire e Raynal. Nè sua moglie era una donna vol- 
gare; aveva anch'essa il gusto della lettura, e il fanciullo che 
amava d’assidersi in un cantuccio per comporre de’ frastagli, 
degli sgorbi a schizzi, o cesellare noccioli di ciliege, cominciò 
la vita, come ci racconta, da giovane osservatore, niente pro- 
digo di parole. Nell'infanzia lesse l’Zenriade e una traduzione 
della Gerusalemme Liberata. In somma, benchè fanciullo piut- 
tosto negletto, non fu mai quanto sono ordinariamente i fan- 
ciulli della classe operaia. 

« Io ho potuto dubitare in seguito che la buona nonna 
comprendesse qualcosa delle sue letture che pur tanto l’appas- 
sionavano. Ella citava continuamente Monsieur de Voltaire, 
ciò che non le impedì al Corpusdomini di farmi passar sotto 
il Santo Sacramento. L’amor della scuola non era in me tenace. 


(1) Ma Biographie, p. 3 et 4: « Si l'on choissait son berceau, j'aurais 
choisi Paris qui n'a pas attendu notre grande révolution pour étre la ville 
de la liberté et de l’égalité, et celle où le malheur rencontre peut-étre le 
plus de sympathie. » Benchè onesto, è seinpra Francese. Che Parigi sia la 
città dell'uguaglianza, non l'invidio, ma non credo sia la città della libertà, 


sì bene della licenza. 
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Ciò che più preferivo, si era di restar tranquillo dall’un canto 
a far de’ frastagli, de'disegni, o de panierini con noccioli 
di ciliege delicatamente cesellati, capolavori che mi occupa- 
vano intere giornate e formavano l'ammirazione di tutt'i pa- 
renti » (1). Fu una fanciullezza povera, oziosa, stordita; ma 
colui che dovea essere un giorno il poeta del buon senso, non 
ebbe a traversare la crudele miseria d' ignoranza che pesa 
sopra un piccolo cervello come la cuffia «della tortura e ne fa 
spesso un idiota. 

Più tardi quando il nonno sarto, colto da paralisia, non 
potè più provvedere al nipotino, il padre e la madre di Bé- 
ranger furono ottimamente surrogati da una zia, un’onesta ed 
affettuosa albergatrice di Péronne, d' intelligenza e di cuore 
eccellente. La zia Bouvet in fatti gl’ insegnò a pensare e ad 
istruirsi ; a lei attribuì sempre l'influenza morale che lo pre- 
servò da’pericoli d'una fanciullezza così esposta. Che Béranger, 
riconoscente, abbia alquanto esagerato questo benefizio, è pos- 
sibile; ma non era donna comune colei che dettava per se 
stessa quest’epitaffio: « Jamais elle ne fut mère, et cependant 
ella. a laissé des enfants qui la pleurent. » Si trova sopra molti 
mausolei un'iscrizione più bella? « Suo nipote il poeta non 
avrebbe potuto dir meglio, » aggiungo io per citar lui stesso. 

Egli racconta: « Nel maggio 1792 io era in piedi sulla 
soglia della casa alla fine d’un uragano. Il tuono scoppiò, pas 
sando sopra di me, e gittandomi per terra interamente asfis- 
siato » (2). Il colpo di tuono che non uccise Béranger, ram- 
menta la trave che fu per uccidere Grétry, e l’ augurio che 
questi ne trasse per divenire un gran musico. Questo incidente, 
lo studio degli autori classici, raccomandato dalla zia Bouvet, 
un saggio oratorio al circolo di Péronne, circolo ultra-demo- 


(1) Ma Biographie, p. 6 et 7. 
(2) Ma Biographie, p. 32. 


BERANGER 529 


eratico, il tirocinio presso il tipografo Laisnez, queste memorie 
e qualche altra compiono il quadro della gioventù del Poeta, 
figlio delle sue opere, creatore di se stesso (making himselfs), 
secondo l'espressione di Walter-Scott, e noi vi troviamo minori 
difficoltà e miserie, meno persecuzioni che il vegliardo s'imma- 
ginava nelle memorie della sua giovinezza. 

Finalmente dopo molti anni di quest’educazione incoerente, 
di tentativi di tirocinio in diversi mestieri e di vita d'albergo, 
Beranger fu richiamato nella capitale della Francia per asso- 
ciarsi a suo padre, divenuto il signor di Béranger, che già lo 
aveva lasciato tutto nudo sulla via. Questo padre singolare 
dopo essersi con tanta freddezza affrancato da’ doveri della 
paternità, non esitò a richiedere ciò ch’ egli credeva dovere 
di suo figlio quando n’ebbe bisogno. Beranger padre voleva 
far fortuna, e Béranger figlio dovea contribuirvi, avendo mo- 
strato un'attitudine particolare a’ calcoli e una fermezza di 
carattere opportuna a molte imprese. Il padre quindi sperò di 
renderselo utile, essendo divenuto speculatore, cioè cambiava- 
lute, e occorrendogli un uomo pratico di cifre. 

Ma in Béranger figlio si erano inoculate a Pèronne certe 
idee liberali che imbarazzavano Béeranger padre, il quale si era 
fatto realista, anzi cospiratore pel ritorno della monarchia as- 
soluta. Intanto per le relazioni di suo padre il giovane ebbe 
l'occasione di studiar le reliquie dell’antica società aristocratica 
della Francia. Onde gli rimase una simpatia più o meno con- 
fessata per l'eccellenza cavalleresca, simpatia che nessuno si 
sarebbe aspettato in colui che con la penna faceva sì aspra 
guerra are, a’nobili, all'episcopato, ed era tenuto dagli scettici 
e rivoluzionari come loro campione. Così spiegasi il potere che 
la prosa di Chàteaubriand esercitò su’primi tentativi letterari 
del giovane, onde più tardi potè divenir l’amico del nobile 
visconte e di Lamartine, questi due liberali cavallereschi poeti. 
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II. 


Con tali disposizioni Beranger esordì con tentativi non 
già di canzoni o di ballate, poesie popolari, ma con disegni di 
epopee e di tragedie. Allora non delirava che letteratura clas- 
sica ed accademica, egli che un giorno dovea sdegnare d'oc- 
cupare uno de’quaranta seggi dell’ Accademia. Forse dovè a 
queste tendenze giovanili non so che di elevato che lo avvicina 
piuttosto a’grandi poeti lirici che agli Anacreonti da taverna. 
Il suo orgoglio, e avea molto valore per non sentirne, non 
deve confondersi con la tumida sufficienza di certi democratici. 

D'altra parte il mestiere di cambiavalute metteva Béran- 
ger in relazione con le classi indigenti e laboriose di Parigi, 
come si legge nelle sue memorie: « Nessuno s' immagini che 
io parli delle relazioni elevate che ci offre il nostro genere 
di commercio per disistimare ciò che v'era di penoso e sgra- 
devole. Noi si aveva molti rapporti con le classi inferiori @ 
con gli infelici. La mia buona vecchia nonna Champy che ci 
assisteva, talvolta mi diceva: = T'ingannano. - Questa parola 
mi fu ripetuta sovente, anche dopo che ebbi acquistato del- 
l’esperienza; ma non per questo divenni insensibile ai gemiti 
de’ miei simili » (1). 

Così dunque la monna Champy, che partecipava alle spe 
culazioni della famiglia, si lamentava che il giovane si lasciasse 
ingannare dalla bontà del cuore, non prevedendo mai che in 
quelle relazioni co'poveri, nelle confidenze di molte esistenze 
derelitte suo nipote trovava un tesoro d'esperienze della vita, 
‘di tratti caratteristici, or tristi, or comici; quello studio della 
società sotto i suoi differenti aspetti, senza di cui un poeta 
non può aspirar alla grande popolarità. Dante, Skakspeare, 
Molière, Goethe, Walter-Scott ebbero molte corde ne’ loro 


(1) Ma Biographie, p. 80. 
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strumenti perchè non confinati in un cerchio angusto, in una 
classe, in una casta. 

V'ha anche altri poeti onde vantasi la varietà, quale per 
esempio, Alfredo de Musset; ma siffatti poeti non hanno .che 
un colore, un'aria, una monotonia di personalità, e per schi- 
varla, incorrono nel falso e si creano una natura artifiziale. 

A. diciotto anni, smesso gli affari commerciali, Béranger 
aveva acquistato una nuova feconda educazione, e nel tempo 
stesso fatto impressione su quanti lo avevano conosciuto. Gli 
si attribuiva una fermezza ed originalità di carattere superiore 
a'giovani della sua età. Ma non aveva punto rinvigorito la sua 
costituzione fisica, e però suo padre, sempre con la solita te- 
nerezza paterna, gli diceva di bonissimo grado: « Tu non hai 
molto a vivere ; dovrò ben presto sotterrarti ». 

Era pallido, sparuto, di vista fievole, e calvo a ventitrà 
anni, con un'aria sì precocemente vecchia, che lo esentarono 
dalla coscrizione, credendo avesse passato l'età del servigio 
militare. Gli affari del padre realista erano andati a male, ed 
e'si vedeva innanzi la povertà e la pessima salute: tutta la 
sua possidenza era stata impegnata; non gli rimaneva che 
qualche abito sdrucito. Tuttavia si era già acquistato alcuno 
degli amici che hanno poi seguito la sua bara, e con le prime 
canzoni rallegrava qualche festivo desinare frugale. Soggiacque 
a dure prove, ma le portò con coraggio e non disperò mai. 
Non voglio dar altre prove della sua penuria, che il favore 
domandato da lui, il poeta indipendente, sul principio del 1804, 
con due poemi, il Risfabilimento del culto e il Diluvio, a un 
potente di que’giorni, Luciano Bonaparte, fratello del prossimo 
imperatore. 

Sia che messer Luciano avesse creduto scorgere in quei 
versi assai più pregi che non meritassero, poichè Béranger li 
qualificò poi come miserabili ditirambi, sia che lo commosse 
la lettera che li accompagnava, splendendo Béranger per un 
talento epistolare che non gli fe' mai difetto, rispose benigna» 
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mente, lo ricevè, gli assicurò uno stipendio, di cui il padre 
indegno del Poeta ricevè buona parte, gli fece una lunga lezione 
sullo stile, perchè il signor Luciano si toneva anche esimio 
poeta, gli raccomandò lo studio esclusivo degli antichi classici, 
e l'invitò a distendere in versi nientemeno che la Morte di 
Nerone, subbietto eccellente, a parer suo. Béranger ebbe la 
forza di pervenire fino a 300 versi del poema neroniano..., ma 
non ne potè più. E pur ci fa sapere che a que'tempi sciorinava 
versi con spaventevole rapidità. 

Più tardi tanta malagurata copia di versi scemò, ed e'si 
ridusse ad esser così restio, ritoccandoli e rimando senza posa, 
da proporsi come esempio a'futuri poeti. « Sventura al poeta, 
egli diceva, che non è un artista, e sventura al poeta che non 
è se non artista. » Questa frase serve di nota alla canzone 
Ma Lampe, dedicata a M." Dufresnoy, dov’egli nega alle donne 
la possibilità di giungere a perfezione nell'arte del verso. 

La protezione di Luciano Bonaparte, che ebbe per effetto 
uno stipendio dall'Istituto, cangiò la fortuna di Beranger. Re- 
candosi spesso e provvidenzialmente a Péronne, tornò alla sua 
vera vocazione. Rivedendo la zia Bouvet e intorno a lei i primi 
veri amici, dimenticò a poco a poco i consigli solenni di Lu- 
ciano Bonaparte, e rinunziò d’ esser rivale di ChAteaubriand 
con un poema intorno a Clodoveo che pose a dormire eter- 
namente con Nerone. « Canta, povero ragazzo, » gli ripeteva 
la fata, ed egli cantava di bonissimo grado. Cantava a pranzo 
ogni volta che gli amici lo invitavano, e con tale abbandono, 
che giustamente ripeteva : « Mes chansons, c'est moi! » 

Sette anni di questa vita cantante perfezionarono a poco 
a poco il suo ingegno, la forma, e gli rivelarono la sua vera 
musa, l'ode e la commedia cantante (vaudeville). 


III. 


Intanto perdè suo padre per apoplessia, e com'era natu- 
ralmente buono, il figlio d'un tale egoista manifesta sincero 
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cordoglio di quella morte, « quando sperava, egli dice, aver i 
mezzi per procacciargli qualche giorno felice. » Tra non molto 
gli altri suoi nodi di famiglia si spezzarono da sua sorella e 
e da sua zia (non la zia liberale Bouvet) che si fecero reli- 
giose. Béranger ne fu rattristato, primamente per avversione 
alla vita claustrale, e inoltre perchè pensava che sua sorella 
Sofia non s'inducesse ad entrar nel chiostro che per timore 
d’essergli un giorno di peso. Questo sentimento sembravagli 
una grande ingiustizia perchè tali sacrifici gli erano grati. 

« Mia sorella, e la sorella di mia madre, presso la quale 
lavorava, entrarono in un convento. Opposi savie riflessioni 
al partito che Sofia voleva prendere a ventidue anni, vedendo 
che la sua risoluzione procedeva dal timore d’essere un giorno 
a mio carico; ma ella persistè, ed ha avuto a lodarsene, come 
anche la zia, trovando nel chiostro una sicurezza ed un riposo 
che difficilmente si trova nel mondo. » 

In seguito il fratello e la sorella si videro raramente. 
Ella gli sopravvisse, e quando lo vide sul letto di morte, lo 
confortò a riconciliarsi con la religione; ma Béranger volle 
morir senza disdirsi, adducendo che non aveva di che pentirsi. 

Ed ora tocchiamo particolarmente dello scrittore. Non si può 
dissimulare che la musa liberale di Béranger è stata accusata 
di contradizione. Egli stesso nella sua autobiografia ha sentito 
il bisogno di giustificarsi e spiegare il suo culto per Napoleone, 
adducendo ch'egli fosse meno attratto dalla gloria del Piccolo 
Caporale, che desideroso di far la guerra a’ Borboni da lui 
considerati come dinastia nemica del popolo. Le son parole. 
Béranger, nato nella più orgogliosa nazione del mondo, adorava 
in Napoleone, come tutti i Francesi, il vincitore di grandi bat- 
taglie, senza pensare che riuscirono in una grande catastrofe 
dell'eroe stesso e della grande nazione che soggiacque a due 
interventi stranieri. 

Il culto di Napoleone in un amico di libertà, e l' avidità 
insaziabile della fama furono i due lati poco onorevoli di Bé- 
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ranger. Giorificava Napoleone non per un sentimento sincero di 
ammirazione, ma per rendersi caro a quel popolo idolatra del- 
l’eroe della forza e del conculcatore d’ ogni diritto. Vedeva che 
i suoi canti di gloria, i suoi rimpianti alla funesta meteora 
dileguata aveano un’eco nella nazione vanagloriosa, sua vit- 
tima riconoscente. Rinnegando Napoleone, rinnegava la gloria 
popolare, supremo suo idolo. 

Tolte queste debolezze, fu uomo di grande bontà e retta 
coscienza. Inutilmente gli furono offerte dignità e ricchezze; 
rifiutò tutto, semplicemente, senza sforzo, come non fanno i 
democratiei. Usava con ricchi e grandi, fra’ quali degli amici 
che sapevano offrire con grazia; ed egli rinunziando per se 
stesso, amava d'esser utile a'più bisognosi di lui. 

Seppe a tempo discendere dal grande teatro dove le sue 
canzoncine gli avevano creato un popolo devotissimo. Fra nel- 
l'opinione publica pervenuto ad un'altezza donde alla prima 
occasione poco propizia poteva rovinare. Vide che i mutamenti 
sopravvenuti in Francia pe'g/oriosi giorni di luglio, come li 
chiamava, non offrivano più soggetti alla sua vena satirica, 
quali la monarchia dileguata de'Borboni. Allora sentì di non 
poter più rappresentare la parte di Tirteo, e non volle discen- 
dere alla parte di Pasquino. Credè, come Orazio, che fosse per 
lui venuto il tempo di sospendere lo scudo al muro, e vivere 
oramai per se stesso e pe’suoi amici. Onde questa sua con- 
fessione : 

« Io detti al publico l’ ultimo mio volume nel 1833; ma 
feci promessa di non più occuparlo di me. Sapevo che man- 
terrei la parola, salvo casi straordinari. D'allora nulla ho tra- 
lasciato per rientrar nell'oblio e riconquistare un’intera libertà, 
perchè la fama è ancora una dipendenza, e qualche volta una 
dipendenza molto dura » (1). 


(1) Ma Biographie, p. 257. 
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Queste parole attestano ch'egli ebbe lo spirito non comune 
di comprendere, fra la gloria che lo circondava, di non essere 
. in sostanza che un poeta d'occasione, benchè molto distinto, 
ma privo della base eterna su cui posano le figure de’sommi, 
Skakspeare, Dante, Molière, Cervantes, Goethe ed altri im- 
mortali. Pesò la somma della sua felicità, e si trovò soddi- 
sfatto di goderla con tutta sicurtà, ritirandosi in se stesso, 
dando il suo addio alla vita attiva che lo liberava da tutte le 
sollecitudini, pago soltanto di raccogliere intorno al suo mo- 
desto focolare i nuovi ed i vecchi amici, amato parimente 
dagli uni e dagli altri, grazioso a tutti e pronto a servir i più 
poveri di lui. Così vediamo il S." Guizot, ministro e scrittor 
solenne, il S." di Lamartine, il poeta de' grandi sentimenti, 
d’ accordo con Perotin, suo editore e confidente de' suoi pen- 
sieri, render ampia testimonianza della bontà del canzoniere. 

Fra gli altri fatti di lui meritevoli di menzione è la dote 
data a una parente che entrò in un convento, credendo fosse 
il mezzo di procacciarle un asilo pacifico che non avrebbe 
potuto altrimenti ottenere. Questa parente morì subito dopo 
avere preso il velo, e il convento offrì di render la dote, ma 
Béranger negò di ripigliarla. Per disinteresse rifiutò de’lasciti 
che gli sembravano sottratti all'eredità d’una famiglia. Pari- 
mente rinunziò a una rendita di mille franchi lasciatagli dal 
suo amico Manuel, non accettando del defunto che l'orologio e 
il materasso di crine dove giaceva morendo, come fece anche 
d'una rendita che la signora Gevaudour gli lasciò per te- 
stamento. 

Bisogna anche ricordare la sua bontà co’ poeti popolari, 
con questi novizi della musa che gli domandavano consigli. 
Ed egli dava di veri consigli, non lodi ipocrite. Le sue lettere 
agli umili confratelli riescono molto interessanti nella sua rac- 
colta epistolare. 

Con la stessa sincerità onde aveva rifiutato gli onori ac« 
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cademici, si liberò risolutamente degli onori politici che voleva 
imporgli la rivoluzione del 1848 : 


Dirige le char de la République! 

M'ont crié des fous, sages d'à présent. 

Qui? moi! m'atteler au joug politique, 

Lorsqu'il faut un aide à mon pas pesant! 

Ai-je à tel labcur force qui répond? 

Qu'en dis-tu, baton, las de me porter? 

Tu gémirais trop de voir ajouter 

Au poids de mon corps tout le poids d'un monde. 
A travers bois, prés ot moissons, 
Allons glaner fleurs et chansons. 


Ma Canne. 


. Si cita questi pochi versi per esempio della perfetta sem- 
plicità della forma di Bcranger. A lui dunque non parve d'as- 
sidersi sulla sedia curule di quella republica improvvisata, 
della quale, secondo un motto che se gli attribuisce, avrebbe 
inolto volentieri aspettato la venuta ancor dopo molto tempo. 
Non era pigrizia nè indifferenza, perchè fino all’ ultimo suo 
giorno ebbe la stessa attività per rispondere a' suoi corrispon- 
denti più oscuri, per fare gli stessi tentativi presso i suoi 
amici potenti a pro de poveri degni di stima. 

« Beranger era largo del suo tempo come del suo danaro. 
Simponeva ogni giorno, finchè gli bastarono le forze, di molte 
visite, e quando sperava d'impetrar una grazia, o d' ottenere 
per qualche amico un meritato favore, non si peritava d' en- 
trare nelle più opulenti e possenti case. Vivendo il S." Lafitte, 
Béranger faceva de'boni sulla cassa del banchiere: « Mio caro 
amico, farete opera buona di prestar cinquemila fr. al signor 
N., io lo conosco e ne rispondo. » I boni si pagavano imme- 
diatamente (1). 


(1) Appendice & Ma Biographie. 
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IV. 


Fra’particolari della biografia di Béranger che mostrano 
quanto ei fosse geloso di crearsi una vita privata « à l’abri 
de toute intrusion étransère, » il più singolare è l'apparizione 
Ai un'amica che si associò a lui quasi misteriosamente nella 
gioventù, e che certe buone anime han voluto rievocare nella 
sua vecchiezza, per fare un po'di scandalo. Béranger rimase 
immune dalle debolezze di Goethe, sempre amoroso e sempre 
vago fino a'più tardi anni di nuovi amori, rimpiangendo le 
vittime e lasciandone ritratti immortali. Ebbe una sola perpe- 
tua amistà con M."* Giuditta Frère. I cacciatori d’ aneddoti, 
notano gli esecutori letterari di Béranger nell’appendice della 
sua autobiografia, sì son ingannati quanto alla signorina Giu- 
ditta Frère. « Lamartine ebbe anch'egli torto di secondar la 
cronaca popolare, quando fa menzione di lei come d'una Clo- 
rinda a quindici anni, » di modi mascolini, capace di bran- 
dir la spada per difender la sua verginità, come si addiceva 
a donna che avea dato lezioni di scher ma. 

Ora Giuditta Frère era semplicemente cugina della nipote 
d'un maestro di scherma, il S." Levallois, e nè l'una nè l'altra 
cugina sognarono mai dì toccar i fioretti del S. Levallois. An. 
zichè una virago, colei ch'era destinata ad apparir come la 
Bonne Vieille del canzoniere, fu delicata ed affettuosa fanciulla. 
Béeranger l'aveva conosciuta nel 1796, quando ella toccava 
diciotto anni, presso una zia che l'aveva allevata, e nel 1818 
lasciata erede degli avanzi della sua fortuna potuti sottrarre 
alla barbara rivoluzione. Giuditta era stata bella donzella, ed 
anche nella tarda età serbava il pregio di cantar con grazia. 

Bisogna credere che se pur il ritratto fosse stato lusingato 
dal suo amico, dovett'essere una donna poco comune colei 
che divinò Béranger, semplice, povero, calvo innanzi tempo; 
ella rimastagli sempre fida nella buona e nell'avversa fortuna ; 
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e dall'età di diciotto anni fino ad ottant'anni sua compagna 


diletta ed onorata, senza cercar altro titolo al suo affetto che 
d'amico ; e fu primamente la musa incognita, velata, miste 
riosa del Poeta giovane oscuro e povero. E poi quando ella 
stessa non fu più giovane, venire a provveder al governo (mà 
nage) di casa, e assegnare un po'd’ordine nella generosità di 
lui, ciò che fanno solamente le donne più caritative, e meri- 
tando in tal modo la stima degli amici che han parlato sem- 
pre di lei con tutto rispetto. e La signorina Giuditta, si legge 
nell'appendice alla M?a Biografia, fino alla fine della sua vita 
ha vinto quanti l’hanno conosciuta per la delicatezza dell'animo 
e la grazia severa del suo linguaggio. » 

Queste relazioni col Poeta doveano suscitar la maldicenza 
ed esser dipinte co’più foschi colori. Un giornale giunse a 
scrivere: « Béranger ha sposato la sua serva. » Ciò dette 
occasione ad una lettera delle più notabili, dove Béranger so- 
stenne il suo diritto di comporre la sua vita domestica come 
egli l’intendeva, giustificando la posizione della Signorina 
Frère, senza parlar della sua propria riguardo a lei. 

« Bisogna voi sappiate, Signore, che la persona dal vostro 
collaboratore spacciata come mia serva, e ne menziona anche 
il nome, il che aggrava la sconvenienza di tal parola, è una 
amica della mia prima gioventù cui devo molta riconoscenza. 
Più favorita di me dalla sua posizione di famiglia, cinquant'anni 
scorsi ella rendeva alla mia povertà molti piccoli servigi in 
danaro. E per colmare vie più i suoi benefizi, quando entrambi 
sì pervenne alla sessantina, ella volle assumersi il governo 
della mia casa, quando dovetti ricevere una mia zia inferma, 
della cui vecchiezza dovevo prender cura. Vecchi amici che 
non ci si era mai perduti di vista, noi non dubitammo punto 
allora che i nostri cento sedici anni, congiunti sotto lo stesso 
tetto, offrissero materia alle maldicenze de' giornalisti, e la 
vecchia Damigella era ben lontana dal pensare, modesta com' è, 
che vedendola stabilire in casa mia un’ economia indispensa- 
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bile ad entrambi, dovesse essere giudicata come una serva, 
ciò che alla fin fine non offendeva i suoi sentimenti democra: 
tici nè i miei. Quanto a me, io non credeva che il suo nome 
fosse noto se non a’nostri comuni amici ed a qualche indi- 
gente » (1). 

Il S. Paolo Boiteau in un’ opera intitolata Philosophie et 
politigue de Béranger, esaminando il sentimento del Poeta 
sull'amore e sull'amicizia, scrive: « L'amore non ha potuto 
essere per Béranger che un'amicizia fra’due sessi. Senza dubbio 
l'amore è tutt'altro ; e pure egli scriveva alla fine della sua 
vita: « Ed ho sempre considerato la donna non come una 
sposa o un'amanza, ciò che spesso la rende schiava o tiran- 
na, e non ho mai veduto in essa che un’ amica da Dio a noi 
donata ». 

Noi manchiamo di particolari precisi su quest’ episodio 
della vita privata del canzoniere. Il Signor di Lamartine crede 
ad un matrimonio secreto, ma è una congettura arbitraria. 
D'altronde, ciò poco importa : a noi basta, per stimare ed amare 
questa nobile coppia, queste due anime affettuose, amanti o 
amiche, di sapere che furono fedeli reciprocamente nel corso 
d'una lunga vita, e morirono sotto lo stesso tetto, ella pri- 
mamente, come Béranger avea tanto sperato, convinto ch'egli 
avrebbe più forza di lei a sopravvivere dopo una conversa- 
zione di sessant'anni. 

Era un gran sacrifizio questa speranza tanto differente 
dall'egoismo di Swift e di Goethe. Ancorchè una nube miste- 
riosa veli in eterno questa commovente storia, per le anime 
buone è sempre una nube per la quale penetra un raggio di 
pura luce. 

Per brevità tralascio di ritrarre Béranger fra’ suoi amici 
che la posterità ricorderà dopo Giuditta Frère; Manuel, con 


(1) Lettera al giornale l'Assemblée Nationale, citata nell'appendice alla 
Mia Biografia. 
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cui egli desiderò d'aver comune la sepoltura; Chateaubriand 
che qualche volta lo stancò col suo egoismo solenne; Lamen- 
nais, felice di macinare il caffè accanto al suo focolare, mentre 
gli esponeva la sua filosofia poco, anzi niente ortodossa ; il duca 
d’Orleans, cortese, semplice, dotato d'un gusto naturale pe’no- 
bili sentimenti; Lapoint, il poeta calzolaio, che ebbe il privi- 
| legio di passar le notti al capezzale del moribondo ; de'pittori, 
degli attori; Perrotin, il leale e generoso editore; gli amici 
della fanciullezza a Péronne. 
Il suo addio solenne alla Francia rende testimonianza che 
il Poeta si sentiva amato da quella patria ch'egli avea tanto 
amato: 


France, je meurs, jo meurs; tout me l’annonce. 
Mére adorége, adieu! Que ton saint nom 

Soit le dernier que ma bouche prononce! 
Aucun Frangais t'aima-t-il plus ? Oh! non! 

Je t’ai chanté avant de savoir lire; 

E quand la morte me tient sous son épieu, 

En te chantant, mon dernier souffle expire. 


A tant d'amour donne une larme. Adieu! 
Le poesie di Beéranger non appartengono a un'opinione, a 
una bandiera, ma diventano retaggio della posterità, uno dei 


cari legati lasciati a questo secolo. 


Prof. F. MONTEFREDINI. 


QUESTIONE SOCIALE ” 


XI. 


Il socialismo nel Belgio — influenza deil'internazionale — sforzi 
per dominare nelle elezioni amministrative e politiche — circolo 
degli operai cattolici — ramificazioni dell’ internazionale in 
Olanda — contrastata dall'aumento nei salarii e dal moto coo- 
perativo — Sviazera — sede di tutti i cospiratori — ragioni 
che vi rendono meno proclivi al socialismo le popolazioni — le 
libere istituzioni, le associazioni di beneficenza e utilità pub- 
blica — Congresso generale degli Stati per lo studio delle qui- 
stioni sociali — rimandato per l'iniziativa presa dall'imperatore 
germanico — Condizioni speciali degli Stati Uniti d'America — 
socialismo di provenienza tedesca © propagatosi nella popo- 
lazione tedesca — Socialismo in Austria — Schweitzer e Lieb- 
knecht — contadini e operai — contraddizione di interessi 6 
di aspirazioni — Stati Scandinavi — popolazione rurale e par- 
tito democratico — commercianti, artigiani, operaj, partito con- 
servatore — Copenhagen sede principale dell’internazionale — 
aspirazioni modeste degli operaj — come s'allarghino per im- 


pulso esterno — e per ragioni estranee agli opera). 


Il socialismo dalla Germania, in cui fece rapidi progressi 
e diede frutti rigogliosi, va diffondendosi in Europa e in Ame- 


(1) Continuazione, vedi fascicolo del 16 Marzo 1891. a 
La Rassegna Nazionale, Vol. LVIII. 35 
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rica, per la propaganda alimentata dalle associazioni, dalla 
stampa, dalla emigrazione, la quale con gli uomini importa le 
loro idee e aspirazioni, causa e spinta dei tentativi per ottenere 
altrove, in più propizio campo, la realizzazione degli ideali non 
potuti conseguire nella patria d'origine, così nomata, perchè 
negli insegnamenti e nei canoni della internazionale, patria ha 
una significazione generica, amplissima, estesa al mondo intiero. 

Il Belgio, con densa popolazione, con molti opera], con sa- 
larii bassi, trovasi, come la Francia in condizioni favorevoli 
allo sviluppo del socialismo, e l'Internazionale vi conta varii 
giornali e numerose aderenze e federazioni dirette ad ottenere 
lo scopo, tentando per lo più di predominare nelle elezioni 
amministrative e politiche, od anche, e in minoranza, sperando 
nel disordine e nella violenza. Il circolo degli operaj cattolici, 
che promuove l'accordo patriarcale fra padroni e operaj, si 
colleva col circolo degli operaj cattolici di Germania e di 
Francia, costituendo l'associazione degli operaj cattolici. Imper- 
ciocchè il Cattolicesimo, favorevole alle idee democratiche, 
considera gli uomini quali fratelli e proclama quindi la mutua 
assistenza e il caritatevole sussidio per superare la perdurante 
crisi, gravissima, specialmente nei centri carboniferi, occasione 
di frequenti scioperi, con pretese di aumento di salario pei mi- 
natori. 

Anche in Olanda l'Internazionale si ramificò e si rafforzò 
tanto da impensierire il governo e da indurlo a porre restri- 
zioni alla stampa socialista; ma cresciuti i salarii e favorito 
il movimento cooperativo, il socialismo andò declinando, e non 
vi riman vivo che per merito di due giornali e di un ristretto 
numero di aderenti. 

La Svizzera, quantunque sede dei cospiratori di tutte le 
nazioni, non accenna però, certo per virtù delle sue libere e 
democratiche istituzioni a far del socialismo un’arma di pre- 
potente influenza dello Stato, o un mezzo di disordine e di 
lotta, e Je Associazioni di pubblica utilità e di beneficenza esi- 
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stenti in ogni Cantone, quella numerosa di Basilea, che abbrac- 
cia l’intiera repubblica, promuovono con mezzi pratici ed efficaci 
la composizione dell'interesse dei padroni e insieme degli ope- 
ra), influendo a determinare equamente i salarii, ad istruire 
gli operaj, a presentar loro molte comodità per lottare con 
vantaggio a migliorare la loro condizione. Di che fa fede anche 
la iniziativa della Svizzera, sospesa e prorogata, ma non an- 
nullata da quella frettolosa e autorevole dell'Imperatore Ger- 
manico di chiamare a raccolta tutti gli Stati per studiare e 
creare una uniforme legislazione internazionale del lavoro e 
sostituire l’azione lecnle seria e opportuna, alla sconnessa @ 
disordinata azione dei privati e delle associazioni. Rimane a 
riscontrarsi quale indirizzo e sopratutto quali limiti verranno 
in tale maniera impressi al socialismo di Stato, implicitamente 
così riconosciuto ed ammesso, se cinè di coordinamento delle 
private incompaste aspirazioni, in quanto contengono di buono 
e di giusto, o di ingerenza esclusiva e assoluta dello Stato. 

Negli Stati Uniti d'America la questione sociale presenta 
un aspetto particolare per le condizioni proprie di quella grande 
Repubblica, nella quale il sistema protettivo doganale, testè 
anche maggiormente esplicato, altera la legge ordinaria degli 
scambi, per conservare ed estendere le industrie esistenti e 
acgiungervene di nuove, emancipandosi fin dove possibile dalla 
industria straniera e dalla sua concorrenza. Agli scioperi ri- 
corrono alternativamente o insieme a seconda delle circostanze, 
padroni e operaj, quale arma di buona e legittima guerra, al- 
l’infuori dell'intervento dello Stato, e se talvolta la vittoria 
arride ai più animosi e più forti, più spesso e ordinariamente 
dipende dalla bontà della causa. 

Il socialismo americano però è di provenienza tedesca e 
pressochè limitato alla popolazione tedesca, come si dimostrò 
dalla Convenzione nazionale di Filadelfia, composta per tre 
quarti di tedeschi; del resto lo stesso regime doganale esage- 
ratamente inasprito, sviluppando l'industria e di conseguenza 
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la ricerca della mano d'opera, offre agli operaj il modo di far 
valere le loro domande per aumento di salario e per generali 
migliori condizioni economiche e morali. 

Con numerose diramazioni il Socialismo esiste anche in 
Austria, promosso e rappresentato sino dal 1869 da giornali e 
da numerose associazioni, ispirate dallo Schweitzer e dal Lie- 
bknecht, mirandosi dal partito dei federalisti operaj, composto 
di liberali e conservatori, a sostenere gli interessi della classe 
operaja, industriale e contadina, ad abolire i rimasti privilegi 
feudali, a favorire l’istruzione, rendendola anche gratuita, a 
dettar norme restrittive di Governo, a combattere e far ces- 
sare l'abitudine di contrarre debiti nazionali, e via dicendo. Il 
socialismo in Austria abbracciando le due classi di operaj con- 
tadini e di operai industriali, pone la base di un conflitto, 
difficilmente inevitabile, per !a contraddizione fra gli interessi 
dell'una e dell’altra, condizione di cose, la quale si verifica uni. 
versalmente, essendo dappertutto rappresentate, quantunque iu 
diversa misura e proporzione, la industria agricola e la ma- 
nifatturiera, e dovendosi quindi aver riguardo agli interessi 
rispettivi di ciascuna per dettar norme eque e conciliative. 

Negli Stati Scandinavi, dove il socialismo di Stato va ad 
essere più largamente rappresentato, quando si approvino i 
progetti di legge presentati dal Governo e diretti a tute- 
lare la salute fisica, morale ed economica degli operaj, e 
dove molte associazioni già curano gli interessi della classe 
operaja, l'agitazione socialista è assai limitata, e la sola Dani- 
marca vi ha preso viva parte per il maggior sviluppo della 
industria e la misera condizione degli operaj. Il partito demo- 
cratico che è quasi esclusivamente rappresentato dalla popo- 
lazione rurale, poc'anzi ancora sotto la frusta del proprietario, 
e diventata oa, a giudizio dello Strakey, la più libera, la più 
educata, la più assennata di tutti gli Stati europei, desidera, 
vuole che tutt) quanto si fa dallo Stato lo si faccia nell’in- 
teresse del contado. Il partito conservatore invece, composto 
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nella maggior parte delle classi commerciali, degli artigiani 
ed opera) raccolti nelle città, ha le medesime aspirazioni dei 
liberali degli altri paesi e si affiglia alla internazionale, intro- 
dotta, circostanza curiosa, da due cattolici romani in questo 
paese di protestanti. La sede principale del movimento è in 
Copenhagen, e alla sua testa, dopochè i primi capi scapparono 
con la cassa in America, sta ora una donna, la Lilyenkranz, 
attivissima nel fare la propaganda socialista, sorretta pure da 
vari giornali. Anche in Danimarca il Governo, in seguito allo 
studio della questione operaja per mezzo di apposita Commis- 
sione, ha elaborato alcuni progetti di legge per provvedere ai 
più importanti bisogni degli operaj. 

Il movimento socialista, che forma generale oggetto delle 
preoccupazioni dei governi, comunque iniziato e sostenuto, 
qualunque ne sia il carattere, suona sempre all'orecchio del- 
l'operajo miglioramento della condizione sua materiale e morale, 
che ne elevi la posizione sociale, che lo ponga per dicnità e 
considerazione a paro delle classi superiori, cancellando la di- 
stanza che ora intercede fra il povero e il ricco, fra il lavoro, 
nella vita esterna meno grave, dell’intellisenza, e quello mate- 
rialmente più faticoso delle braccia. Perciò all’operajo tornano 
indifferenti i modi proposti per ottenere lo scopo, purchè gli 
si prometta e lo si assicuri di conseguirlo. Viene egli quindi 
più attratto e trascinato dalla agitazione di carattere generale, 
estesa a molti paesi, alludente ad una cardinale rivoluzione, 
come la internazionale, che non Aalle domande più ristrette, più 
modeste e in molti casi più eque, più pratiche, più ragionevoli, 
patrocinate da gremi locali di operaj e in relazione appunto 
alle circostanze delle rispettive località. 


XII. 


Questione operaja non il tutto, ma una parte della sociale — svi- 
luppo dell’internazionale in Spagna — favorito dalle frequenti 


rivoluzioni politiche — scioperi — Socialismo russo — nichi- 
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lismo anarchico — cause efficienti — Hertzen e Bakounine — 
Kiricttski, gli Aksacoff — diverse tendenze di principii e d’azio- 
ne — Società di Mosca ce di Pietroburgo — repressione — il 
Kolokol di Ilert:en — Katkoff e la gazzetta di Mosca — Tur- 
ghenicff e il suo romanzo: il nichilismo — il nichilismo forma 
la più spiccata della negazione — Vera Sassulitsch — demar- 


cazione difficile tra nichilismo, socialismo e anarchismo. 


Se l’operajo ha per obbiettivo principale, anzi direbbesi 
esclusivo, il miglioramento della sua condizione materiale e 
morale, non è però sempre spinto a promuoverlo con mezzi 
pacifici e legali, e afligliandosi alla internazionale si presta, 
facilmente illuso, a crescerne le forze per la rivoluzione so- 
ciale, per la guerra contro l'ordine attuale di cose, renden- 
dosi partecipe e solidale in una azione che esorbita dalla mo- 
desta e circoscritta sfera dei suoi personali desiderii e delle 
sue aspirazioni, favorita e sostenuta da chi ha interesse di 
adoperare la potenza del numero a fini politici e sociali di 
carattere universale. 

Così in Ispagna la questione operaja, tramutata in que- 
stione sociale, diede luogo a formidabili esplosioni, con ten- 
denze anarchiche, rappresentate dal socialismo, dal comuni- 
simo, dal collettivismo ultra rivoluzionario, a federazioni in- 
spirate e dirette dalla internazionale, che fino dal 1873 vi 
contava più che 600 figliazioni sparse per tutto il paese e 300 
mila associati. Il movimento socialista più grave e più esteso 
si manifestò nelle popolazioni agricole, che comprendono i due 
terzi della intiera popolazione, e segnatamente nelle provin- 
. cie meridionali, e fra i contadini della Andalusia, dove la 
questione agraria volge allo stadio acuto, quasi come in Ir- 
landa, essendovi pressochè eguali le condizioni feudali della 
propricta ; e nelle città manifatturiere, in ispecial modo a Bar- 
cellona, con la fiequenza degli scioperi, disciplinati e diretti 
ad imporre la legge agli imprenditori e padroni, offendendo 
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essenzialmente i cardinali principi delle scienze economiche 
che regolano la produzione. Da Barcellona si estese a Bilbao, 
Siviglia, Valenza, Madrid e persino alle Baleari. Anche qui le 
classi dirigenti, impreparate e sorprese dal repentino movi- 
mento, pensano di frenarlo e disciplinarlo per mezzo fel so- 
cialismo di Stato, con l'intervento dirctto legislativo, con la 
ingerenza tutelare del governo, dal quale appunto molti an- 
che degli operaj attendono fiduciosi buoni resultati. In tal 
modo il socialismo di Stato, dopo essersi esercitato a profitto 
delle classi superiori, verrebbe ora a tradursi in protezioni 
smo in favore degli operaj. La accoglienza fatta all'interna- 
zionale in Ispagna si spiega agevolmente con la agitazione de- 
mocratica continua del paese, i frequenti rivolgimenti e le 
succedentisi mutazioni di governo e di forme politiche. 

Dalla Spagna il moto passò in Portogallo, contenendosi 
però in più moderate proporzioni. 

Nella Russia, al contrario, il socialismo è largamente 
rappresentato sotto la estrema forma del nichilismo e della 
anarchia. Diminuito di potenza lo Czarismo per forza degli 
avvenimenti, dopo la guerra di Crimea, la emancipazione dei 
servi e le altre riforme politiche di Alessandro IT, la popola- 
zione, per secolare rispetto e sommessione alla gerarchia so- 
ciale, allo fcHine, non in tali condizioni materiali, economiche 
e civili da comprendere e profittare della nuova posizione sua, 
aspirava invece ad emanciparsi dalle antiche contratto abi- 
tudini servili, sopprimendo le cause generali della sua infe- 
riorità; e nutrendo odio e desiderio di vendetta, non propria- 
mente contro l'individuo, ma contro la società, voleva riformar 
questa dalle fondamenta, togliendo di mezzo quanti più poteva 
degli individui che la compongono. Una specie di misticismo 
religioso, congiunto ad aspirazioni di nero pessimismo, frutto 
di organismi male equilibrati, si impadroniva delle menti de- 
gli operaj, dei contadini, che sono il maggior numero, ma 
anche di molte persone delle classi elevate, stringendoli în 
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combriccole e associazioni segrete estesissime, con forme spe- 
ciali di riconoscimento, ad imitazione della massoneria, in co- 
spirazioni, di quando in quando rivelate dalla azione esterna, 
con tentativi abortiti o imperfettamente riusciti contro le 
autorità civili e politiche, per odiata memoria delle ingiusti- 
zie e delle malversazioni sofferte, con opera di proselitismo 
e aspirazioni di un patriottismo impaziente a riunire i fratelli 
Slavi in un solo amplesso, sperando con la loro aggregazione 
di ottenere la forma politica e i miglioramenti economici e 
morali, oggetto dei loro voti, e rappresentanti, nel loro pen- 
siero, la vera rigenerazione della Russia. 

Ciò che l’ Haxthausen scriveva sino dal 1847 : che la Russia 
non doveva temere vi si infiltrassero e prendessero piede le 
tendenze rivoluzionarie e socialistiche, perchè non vi esisteva 
proletariato, ebbe così una piena contraria prova ; e se diverso 
è il carattere del rivolgimento russo, rappresentatovi dal nichi- 
lismo nella sua più semplice e lata forma della negazione as- 
soluta, opposta alla precisa affermazione dei principii professati 
dai socialisti, dai comunisti, dai collettivisti, non per questo 
quel rivolgimento riesce meno pericoloso e funesto, mante- 
nendo la società in un continuo nascosto o palese stato di ri- 
voluzione, e paralizzando col timore e con la paura l' azione 
delle autorità e dei privati. 

I principii del socialismo in Russia si manifestarono nella 
Società del bene pubblico, a torto paragonata alla Tugend Bund, 
verso il 1819 in Mosca, disciolta nel 1821, e riapparsa dal 1822 
al 1824 a Pietroburgo. Questa società con a capo distinte per- 
sone, tra le quali il 'Tourgueneff, era composta di giovani am- 
miratori e seguaci della filosofia tedesca e in particolar modo 
delle dottrine hegeliane sulla fenomenologia, sulla evoluzione 
storica e sul principio di nazionalità, divulgatavi anche dal 
Paulof professore della università; e non poco contribuirono a 
fertilizzarne il terreno gli articoli del Belinski inseriti negli 
Annali patriottici, e l’opera sua sullo sviluppo delle idee ri- 
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voluzionarie, letti, divorati con febbrile ardore dalla gioventù. 
Ma presto si disegnò il dissenso tra gli affigliati, quando dal 
campo sereno dei principii scesero alle applicazioni, dando così 
origine ai principali partiti politici attuali, i liberali, i rivolu- 
zionari, gli slavofoli. Dei liberali non occorre tener parola, es- 
sendo in tutto ammiratori delle istituzioni occidentali, sulle 
quali avrebbero voluto modellare le istituzioni russe ; occupia- 
moci invece degli altri due partiti, legati dapprincipio per co- 
munanza di intendimenti, o almeno per molte simpatie, e in 
seguito separati, divisi non tanto per divergenza di principii, 
quanto pei modi di applicarli. Dei rivoluzionarii stavano a capo 
ed erano ispiratori l Alessandro Hertzen e il Bakounine : degli 
Slavofoli i fratelli Kirieffski, i due Aksakoff, il Sumarin ed 
altri. Lo Slavofilo professa il principio di nazionalità, è pan- 
slavista, intimamente ortodosso ; vorrebbe quindi fondere nella 
Russia, e sottomettere alla ortodossia l'intiera famiglia slava. 
Ammiratore convinto del comune rurale russo, egli lo reputa 
il solo e vero principio economico capace di unire con legami 
di scambievole rispetto e amore la società, e giudica essere 
invece il sistema occidentale fomite dell'egoismo individuale e 
dell' antagonismo delle classi, ed affermando che il popolo è 
più dello Stato, perchè possiede unità, vita continua e valore 
suo proprio, vuole il popolo guida e ispiratore del progresso 
politico. 

Anche i rivoluzionarii considerano il popolo come un impor- 
tante fattore politico e pongono nel medesimo la speranza delle 
istituzioni socialistiche ; però differiscono dagli Slavofoli in ciò 
che ripugnano dal cristallizzare le istituzioni popolari, volen- 
dole per l'opposto dotate di considerevole libertà ed elasticità 
per adattarle ai tempi moderni. Lo Slavo, sostengono essi, non 
ama lo Stato e l’accentramento, e vuol vivere in comuni sparsi, 
liberi, fin dove possibile, da intervento governativo. La fede 
nel comune industriale è la caratteristica della tradizione ri 
voluzionaria russa, e l'Hertzen, pur professandosi alieno dal 
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nichilismo e dalle tendenze del partito rivoluzionario odierno, 
vorrebbe abbattuta ogni autorità divina e umana, e riorga- 
nizzata la Società in federazioni di comuni autonomi ; ora co- 
desto sminuzzamento in una massa cellulare di piccoli comuni 
industriali e agricoli autonomi non equivale forse al socialismo 
anarchico, al nichilismo dei nostri tempi? 

La Siberia contribuì, sotto la mano dello Czar Niccolò, a 
temperare l’ardore del socialismo rivoluzionario, non però a 
spegnerlo ; risorse esso e più vigoroso nel periodo fra la guer- 
ra di Crimea e la insurrezione polacca, organo di istruzione 
e di propaganda il Kolokol (campana) di Hertzen, che lo di- 
riceva da Londra, e che ad onta della potente opposizione 
mossagli nella gazzetta di Mosca dal Katkoff, il quale per qual- 
che tempo riuscì a screditare e a far abbandonare l’'Hertzen, 
generò nell'ombra il nikilismo attuale, nella sua tipica forma, 
così bene delincata in numerose pubblicazioni e in romanzi, 
tra quali quello celebre, intitolato padri e figli del Turguenieff, 
in cui egli diede appunto il nome di nichilisti ai socialisti 
Russi, da annoverarsi fra i più convinti e pericolosi anarchi- 
ci, più preoccupati di politica distruttiva, che di politica ri- 
costruttiva. 

Qualunque sì intenda essere la etimologia della parola ni- 
chilismo, non cade dubbio che praticamente significa: non in- 
chinarsi davanti a nessuna autorità, non accettare senza esame 
nessun principio, o meglio nulla riconoscere e nulla rispetta- 
re. Il nichilista quindi non avendo pensiero alcuno per riedifi- 
care, non aspira e non è intento che a distruggere, raffigura 
la forma più spiccata della negazione, e in questo senso si di- 
stingue da tutti i sistemi, ha un carattere suo particolare, 
esclusivo. Il Bakounine e il Tchernycheffski, entrambi man- 
dati in Siberia, da dove il primo riuscì a fuggire, sono i veri 
rappresentanti del nichilismo russo odierno, e godono ancora, 
specialmente il secondo, di una grande autorità fra i nichilisti. 

Nel programma pratico delle associazioni nichiliste si ma- 
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nifesta il concetto della distruzione universale ; essere massi- 
ma utilità innanzi tutto sopprimere quelle persone che rie- 
scono più pericolose e di ostacolo per ottenere l’organamento 
rivoluzionario, e la morte delle quali, subitanea e violenta, 
può spaventare il governo e scuoterne il potere. 

Del resto è assai difficile tirar linee di demarcazione fra 
nichilismo, socialismo, terrorismo e anarchismo, perchè le loro 
tinte si mescolano, e si confondono continuamente : forse il 
nichilismo potrebbe chiamarsi un mezzo termine tra il socia- 
lismo di Hertzen e il terrorismo anarchico di Bakounine. 

Delle simpatie puboliche e di una tolleranza vicinissima 
alla connivenza si ha un esempio concludente nel processo di 
Vera Sassulitsch, confessa d'avere sparato contro il Trepoff, 
nel 1878, chiuso con l'assoluzione sua dal tribunale, e con 
una ovazione dei suoi amici, che riuscirono a nascondlerla a 
Pietroburgo e a farla poscia riparare nella Svizzera. 


XIII. 


La restaurata tolleranza fra le classi e l'equilibrio delle forze po- 
sero fine alla rivoluzione francese — Invece nelle società per- 
manontemente male equilibrate per viziata organizzazione s0- 
ciale, lo perturbazioni diventano croniche — Ai nichilisti russi 
fanno nell'India riscontro i thugs o strangolatori — i thugs se- 
veramente puniti, non però distrutti — Tradizioni antiche del 
socialisimo — La China e il socialista Wang-ngan-che nell'XI se- 
colo — analogia del socialismo chinese col moderno — breve 
sua durata — sua fine e dispersione dei socialisti in Tartaria — 


Gengis-kan — differen:a fra le iuvasioni antiche e le moderne. 


Una fatale aberrazione nei sentimenti umani accompagna 
sempre i radicali turbamenti nell'ordine politico e sociale. La 
rivoluzione francese dell'89, con l'intento lodevole di purgare 
la società dal mal seme, la assottigliava invece e la indeboli- 
va, sottraendole i suoi migliori membri, puniti coll’estremo sup- 
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plizio in forza di giudizii pronunziati non sulla colpa realmen- 
te commessa di offeso civismo rivoluzionario, ma sul semplice 
indizio, sul più lontano sospetto di mancato od insufficiente 
rispetto al nuovo e violento ordine di cose, desunto dalla sola 
qualifica di aristocratico, dalla passata posizione elevata socia» 
le, dalla qualità, dal grado della persona, dalla intelligenza, 
dalle amicizie, infine da ogni più lieve apparenza di superio- 
rità. Però in Francia questo stato anormale gravissimo, per- 
chè basato e mantenuto dall’arbitrio di pochi, coperto con 
forme speciose legali, cessò, riconducendosi nella società l’equi- 
librio delle forze e la rispettiva tolleranza delle classi. 

Al contrario nelle società permanentemente male equili- 
brate per invincibile cronicità, corrisponde pure una perma- 
nenza di tendenze e di fatti volti a combatterle e distrugger- 
le; l'odio vi assume carattere generale, abbraccia la società 
intiera e si riversa sugli individui che la compongono. Così 
ai nichilisti della Russia fanno riscontro nell'India i 795, 0 
strangolatori, seguaci di Kali, dea del male e della morte. I 
Thugs professano un solo dogma, l'assassinio, e lo compiono 
con l’astuzia e la dissimulazione. I numerosi affigliati, con se- 
gni di riconoscimento e di comunicazione noti a loro, ma im- 
percettibili pei non iniziati, avevano rapporti estesissimi per- 
sino con le autorità municipali e una fitta rete di aderenti, 
tantochè a migliaia e migliaia si contavano le loro vittime 
prima che il Governo inglese, scoperta e perseguitata nei na- 
scosti ricoveri la terribile sètta, non fosse riuscito a paraliz- 
zarne l’azione, nè a spegnerla totalmente, e che di certo ri- 
sorgerebbe presto e vivace, quando sorvegliata con minor di- 
ligenza o meno severamente punita : basti notare che nella 
prima repressione più di sette mila Thugs vennero arrestati, 
deportati o appiccati. Ora, si attribuisca pure la continuità 
dell'azione dei Thugs al fanatismo religioso, alla adorazione 
superstiziosa del principio del male, forma del dualismo di cre- 
denza di alcuni popoli, non può negarsi che il maggiore svi- 
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luppo di queste aberrazioni non corrisponda a periodi speciali 
di degenerata organizzazione sociale, ad un regresso opposto 
al normale andamento della società. 

Il socialismo però non è frutto peregrino esclusivo dei tem- 
pi odierni, ma lo sì trova, e vigoroso, pur nei tempi remoti 
presso popoli estranei alla nostra civiltà e sfuggiti, per singo- 
lari condizioni di isolamento, all'esame degli statisti. Infatti le 
questioni di economia politica e sociale, intorno alle quali si 
affaticano molti elevati ingegni delle nazioni appellate civili, 
formavano fino dal secolo undecimo, sotto la dinastia dei Song, 
oggetto delle preoccupazioni del popolo chinese, contribuendo 
a dividere le classi e a preparare una immensa rivoluzione 
sociale. Capo e ispiratore del movimento socialista era Wang- 
ngan-chè, uomo in alta posizione, di un talento superiore,. 
perfezionato da una eccellente educazione e da una vasta col- 
tura. Più che nozioni pratiche egli possedeva massime generali 
direttive e reputava essere primo, essenziale dovere del Go- 
verno amare il popolo, procurandogli i vantaggi reali della 
vita, l'abbondanza cioè e la contentezza ; occorrere a tale sco- 
po leggi saggie, inflessibili, affinchè l’uomo non a@operi l’uomo 
a suo proprio vantaggio, e l’accontramento nel governo di ogni 
cosa, attribuendoglisi la esclusiva proprietà del suolo e crean- 
dolo agricoltore, industriale, commerciante, per impedire che 
le classi lavoratrici vengano divorate dai ricchi. 

Il Wang-ngan-chè, investito dalla confidenza dell’impera- 
toreChen-Soung di una illimitata potenza, ebbe autorità e modo 
di tradurre in atto le sue umanitarie speculazioni, le quali però 
non ressero alla prova, essendo riuscito dopo pochi anni il par- 
tito contrario, di cui stava a capo Sse-ma-Kouang, uomo di 
Stato e uno dei più celebri istoriografi della China , religioso 
osservante delle antiche costumanze, a spodestare e far con- 
dannare quale perturbatore della tranquillità dello Stato l’au- 
dace riformatore e i socialisti suoi seguaci. L'invasione mon - 
golica, poco dopo, con Gengis Kan, favorita di certo e molto: 
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probabilmente provocata dai profughi socialisti chinesi, dispersi 
nei deserti della Tartaria, pose con le innumerevoli sue orde 
a ruina @ a sacco, non soltanto la China conquistata, ma in- 
sieme all’Asia molta parte d’Europa, schiacciando i popoli tro- 
vati sul suo passaggio ; maniera più spiccia, più efficace, più 
completa di modificare l'’organamento sociale, che non le dotte 
disquisizioni teoriche e le pallide esperienze dei moderni rifor- 
matori. É costume della natura, è legge provvidenziale, che 
nelle grandi epoche storiche le invasioni, chiamate barbariche, 
perchè composte di popoli rozzi e lontani dalle abitudini della 
civiltà raffinata dei paesi invasi, correggano, sconvolgano, so- 
stituiscano violentemente l’assetto della Società, affrettando, 
secondo taluni, un sano rinnovamento ‘sociale con la infusione 
di nuovi elementi, più grezzi, ma più semplici e meno corrotti 
o ritardandolo secondo altri, i quali reputano fecondo soltanto 
il graduale progressivo e ordinato sviluppo della civiltà, senza 
urti potenti e repentini. Chi meglio s'apponga al vero e ne 
giudichi, chi abbia veramente ragione, potrebbe testimoniarlo 
la storia con la sincera esposizione degli avvenimenti, se per 
il naturale contrasto delle opinioni e il diverso carattere delle 
intelligenze che la scrivono e la interpretano, non ne risultas- 
sero pure diverse e non di rado contradditorie conclusioni; di- 
modochè sembra che il giudizio definitivo debba immaginarselo 
e farselo ciascuno, a norma del genio suo e dei suoi convin- 
cimenti. Tanto e tanto dallo attrito delle idee nasce la luce, 
come la scintilla si genera e parte dal contatto dei poli opposti, 
onde devesi conchiudere per la utilità, per la necessità dell'at- 
trito, quando non si voglia adagiarsi nella quiete della pallida 
e impotente uniformità. 

Nel nostro secolo le invasioni riprendono con carattere 
diverso però e diversi risultati, spoglie dalle barbariche an- 
tiche consuetudini di metodica e feroce rapina, ma pur funeste 
alla prosperità morale ed economica delle nazioni e a quella 
solidarietà di interessi che si va proclamando e nel fatto sì 
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rinnega, guerreggiandosi non più soltanto con le armi, rese ter- 
ribilmente omicide, ma con le arti più fini e più lungamente 
efficaci della politica, della finanza, dell'industria, del commer 
cio. Laonde va sempre più sembrando remota la speranza che 
i progressi delle arti e delle scienze conducano alla completa 
e sincera fratellanza dei popoli. 

Il socialismo moderno e le teorie della internazionale tro- 
vano fautori anche presso i Chinesi contemporanei. Una asso- 
ciazione, i Tinte-huy che si estende alla China e all'India ed 
ha per titolo: società fraterna del cielo e detla terra, si pro- 
pone di far cessare il deplorevole contrasto fra la ricchezza e 
la povertà, e proclamando che la ricchezza proviene unica- 
mente dal lavoro, invita a riunirsi per far cessare i sofferimenti 
del povero, non con azione intempestiva e inefficace, ma do- 
pochè l'unione fraterna, con l'adesione delle città e delle cam- 
pagne, abbia acquistato forze sufficienti per la vittoria. 


d 


XIV. 


Italia scissa in diversi Stati — Napoleone I e !a predominanza 
francese — sétte e cospirazioni — lcro influenza — conquista 
della libertà e indipendenza — condizioni commerciali e indu- 
striali — guerra franco-germanica — crisi economica difficil- 
mente superata — grande sviluppo e azione del quarto stato — 
socialismo di carattere diverso — pelitico e sociale — inter- 
nazionale, anarchico — Garibaldi e Mazzini — buon senso de- 
gli operaj — da coltivarsi — agricoltura — società di conta- 
dini — scioperi e disordini — ricchi, borghesi e Stato interessati 
a risolvere la questione sociale — questa comprenle anche i 
poveri. 


Il principio del secolo presente trovò l'Italia frazionata in 
territorii quasi ostili fra di loro, per ragione politica e di Stato, 
volta a interesse e vantaggio dei regnanti, dominati da esterne 
influenze; nè la predominanza francese, stabilitavisi col primo 
Napoleone, nella sua breve durata, con carattere di nuova ser- 
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vitù che la sfruttavano di denaro e di uomini a sostegno della 
insaziabile ambizione di individuo, ebbe virtù di ricostituirla 
in Stato libero e indipendente. La coalizione e la reazione vit- 
toriosa dei Re, poc'anzi umiliati, vinti, spodestati, ristabilirono 
in Italia la antica divisione di territorii, peggiorata a regola 
di influenze e di interessi fatti valere in un Congresso, diretto 
ad assicurare la pace generale nella generale servitù dei popoli 
e nel disconoscimento d'ogni vantaggio, che non fosse quello 
dinastico ed esclusivo delle famiglie regnanti. Di modo che non 
poterono svilupparsi, per deficienza di liberi rapporti, impediti 
da artificiali confini politici e doganali, i commerci e le indu- 
strie, nemmeno nell'interno della penisola. L'attività italiana 
pullulò e si nascose nelle sétte e nelle cospirazioni, tra le quali 
celebri quelle dei Carbonari e della Giovane Italia, duramente 
represse, ma che, tenendo vivo il sentimento del patriottismo 
e della solidarietà, contribuirono alla riscossa generale, e alla 
ricostituzione della Italia in uno Stato, in breve periodo cre- 
sciuto a potenza, considerato e ricercato nei consigli degli Stati 
maggiori. Con la libertà e l'indipendenza acquistate vennero 
pure germogliando e sviluppandosi i semi della attività eco- 
nomica, commerciale e industriale e sarebbero gagliarda- 
mente cresciuti, senza i sacrifici finanziarii imposti dalla 
nuova fortunata combinazione di cose, i quali, checchè se 
ne dica in contrario, non furono e non debbono parere ec- 
cessivi di fronte ai buoni e solleciti resultati. Anzi, se un giu- 
dizio può formarsi, questo è che la spinta commerciale e in- 
dustriale non fu sempre proporzionata alle condizioni interne 
ed esterne e ai mezzi disponibili,.ma in causa anche di cir- 
costanze eccezionali, come il corso forzoso della carta e la guerra 
franco-germanica, trascese così, da dar luogo a crisi parziali 
e generali, non sempre felicemente superate. Poichè difficile 
riesce serbar la misura nelle previsioni e nell'opera conse- 
» guente, e la più oculata prudenza cade spesso in fallo, esa- 
cerando l'importanza dei bisogni e il modo di soddisfarli, la 
offerta per rispetto alla ricerca, dando luogo a pregiudicevoli 
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soste nella espansione degli affari e delle contrattazioni. Con- 
tuttociò considerevole fu in questi ultimi tempi lo sviluppo del 
commercio e dell'industria, presi nel loro assieme, e pure della 
agricoltura, favorito dall'enorme aumento nei mezzi di tra- 
sporto, dall’abbondanza del danaro, dalla circolazione fiduciaria 
forse eccessiva delle banche, da altri e molti congegni sussi- 
diarii atti a semplificare il credito e ad espanderlo. 

Però al progresso civile e politico, materiale ed economico, 
alla istruzione più elevata e più diffusa s'uccompagnano spo- 
stamenti di condizioni sociali e di interessi individuali, soffe- 
renze più o meno risentite di tutte le classi della popolazione, 
particolarmente delle classi operaje e povere, del quarto Stato, 
cresciuto così, da non trovar continua e sufficiente remune- 
razione dell’opera sua; di conseguenza lamenti, richieste, pre- 
tese, violenze si manifestarono e vanno crescendo in diversa 
maniera, rappresentate anche in Italia da tendenze socialistiche 
di vario carattere, cioè di rivendicazione del diritto al lavoro 
e dell'equa mercede per gli operaj, nonchè del sussidio e del- 
l'assistenza ai poveri, ai malati e agli impotenti, o con più elevati 
intendimenti diretti e connessi ad essenziali riforme politiche 
e sociali. Di qui varii ordini di istituzioni, improntati ai suin- 
dicati diversi caratteri, come le associazioni per la mutua as- 
sistenza e la difesa dei comuni interessi, ovvero gridio crescente, 
inestinguibile verso lo Stato, creduto causa ed effetto delle 
avvertite ineguaglianze sociali e dei relativi patimenti, volendosi 
ch’esso pensi e provveda agli opportuni rimedii con appropriata 
legislazione sociale ; finalmente alcuni, e sono i più saggi, re- 
putando causa combinata de) male l’individuo, l'associazione e 
lo Stato, li vorrebbero associati negli sforzi e nell'opera per 
ricondurre la Società nel suo assetto normale, senza pregiu- 
dizio dell'ordinato progresso, non compatibile di certo con la 
permanenza di incomposte aspirazioni, e di ancor più incomposti 
tentativi e modi di soddisfarle. 

Quantunque l’operajo italiano sia meno inclinato degli ope- 
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raj tedeschi e francesi alle coalizioni e agli scioperi tumultuosi 
e minacciosi, e preferisca ottenere con mezzi pacifici e d'ae- 
cordo coi padroni e gli intraprenditori il miglioramento della 
condizione sua rispetto al lavoro e alla remunerazione relativa, 
pure non poche società di mutuo soccorso di operaj, sorte con 
onesti e utili intenti si trasformarono, almeno temporaria- 
mente e secondo le circostanze, in vere società di resistenza 
nel Genovese, ne] Lecchese, nel Comasco e in altre località ; e 
trassero a scioperi parziali nelle singole industrie, o in varie 
‘ industrie associate, a Milano, a Monza, ad Oggiono, Alessandria, 
Imola, Udine, Livorno, Firenze, Napoli e altrove, fornendone 
il maggior contingente l’Italia settentrionale e la media, dove 
l'industria è più sviluppata; e l’azione del socialismo con esigue 
proporzioni di forza e di diffusione si rivelò pure nel processo 
detto degli anarchici presso le Assise di Milano. 

Sino dal 1865 alcune società operaje di Genova, Milano, 
Catania, Palermo e delle Romagne s'affigliarono alla interna. 
zionale, costituita in Napoli per opera del Bakounine, con co- 
- mitato dirigente e carattere provvisorio di sezione centrale per 
tutta Italia e organi speciali come: la libertà e giustizia, la 
fratellanza, mutata di poi in eguaglianza. Ciò che prova due 
cose: essere la spinta e la propaganda in questo senso venute 
originariamente dal di fuori, ed essere l'operajo, per la stessa 
condizione sua speciale e la sua fidente inesperienza, frresistibil. 
mente tratto a collegarsi e rendersi solidale coi compagni, senza 
ben discernere come e dove lo si conduca. 

Anche in Italia si sviluppò una specie di dualismo, di dis- 
senso nelle teoriche sociali e nei modi di diffonderle e favo- 
rirne l'applicazione, a somiglianza di quanto accadde in Ger- 
mania col Marx e col Lassalle, e non senza qualche relazione 
di analogia con le idee di due grandi italiani, il Mazzini, nemico 
dichiarato della internazionale, da cui consigliava il paese di 
tenersi lontano, e il Garibaldi, che in una celebre frase qua- 
lificava l'internazionale : sole dell'avvenire. Che moltissimi ab- 
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biano stimata e tuttora reputino l’internazionale buona e pro- 
mettente, lo addimostrano, senza tener nota delle più lontane 
manifestazioni di carattere non ancora bene determinato, nel 1873 
il congresso di Rimini dove si costituì la federazione italiana 
della Associazione internazionale degli operaj; nel 1875 il ma- 
nifesto della Associazione internazionale della federazione lom- 
barda, che volendo attribuire il vero significato alle voci mal 
comprese di Anarchia, Collettivismo, Liquidazione sociale, ac- 
cenna ad una inevitabile trasformazione e alla divisione a tempo 
prestabilito della proprietà in coVelliva (capitali) e in indivi 
duale (cose prodotte); il Congresso internazionale delle Marche 
e dell'Umbria tenutosi a Jesi nell'agosto del 1875, il quale 
scelse a suo organo ufficiale # Martello di Andrea Costa, du- 
rato per breve periodo e in pieno disaccordo coi socialisti 
Lombardi più temperati e col loro organo /a Plebe ; finalmente 
il manifesto 19 Maggio 1877 degli internazionalisti di Firenze 
e il programma del Circolo socialistico di Rimini nel 1878 che 
bandiva la emancipazione della donna, l'abolizione della fami- 
glia e l'amor libero, nonchè legittimi tutti i mezzi, purchè 
onesti (!), per ottenere col trionfo di questi principii la rige- 
nerazione della società. E persino le donne si misero della partita 
con le sezioni femminili internazionali di Napoli e di Romagna, 
pubblicando anche un manifesto a tutte le operaje italiane. 
Il più grande nemico del socialismo è il buon senso delle 
masse, che gli operaj italiani posseggono e adoperano quando 
non allucinati dalle teoriche dirette a sovvertire l'ordine so- 
ciale, e fatte lor credere il rimedio più acconcio pei loro sof: 
ferimenti veri od esagerati e in molti casi anche non sussistenti. 
Questo buon senso vuol essere protetto, coltivato, incoraggiato 
dalle classi dirigenti, delineando la via da percorrere per evitare 
e combattere il disordine e ia violenza, che inaspriscono i mali, 
anzichè guarirli; e i rimedi per essere efficaci vogliono adat- 
tarsi alla condizione rispettiva degli individui e alla proporzione 
nello sviluppo della industria e del commercio nei diversi paesi. 
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L'agricoltura, progredita nei metodi e nei resultati, ad 
onta della ostinata opposizione abitudinaria, venne però colpita 
da varie cause deprimenti che la paralizzano con danno dei 
contadini e disagio dei proprietari: le malattie dei principali 
cespiti, le imposte gravissime e sperequate, la concorrenza 
esterna e il conseguente ribasso nel prezzo dei prodotti, che 
annullano quasi il ricavo netto. Il dissesto, in qualche parte 
moderato dai vantaggi offerti dalle industrie emigrate dalla 
città pel rincaro dei salarii e per gli scioperi frequenti, rimane 
però e si rende più sensibile per la tendenza che coi facili con- 
tatti cittadini si manifesta nei paesani di elevarsi nella posi- 
zione sociale, arrossendo quasi d'essere coltivatori, creando così 
gran numero di spostati e nuove reclute per la emigrazione. 
Anche nelle campagne i contadini vanno riunendosi in Societa, 
utili se a scopo di mutuo soccorso o di assicurazione mutua, 
meno utili, non di rado funeste, se causa e fomite di esagerate 
pretese per maggiori corrispettivi, con la condanna inconsi- 
derata del contratto colonico, vecchio di secoli, ma pur sempre 
il miglior regolatore dei rapporti tra contadini e padroni. Le- 
ghe di resistenza e disordini verificaronsi in parecchie località, 
severamente repressi o cessati in seguito ad equi accordi. 

Il problema sociale abbraccia anche la parte più misera 
della popolazione, i poveri e coloro che lo diventano per impre- 
videnza e per infortunii, ai quali @ pur debito provvedere con 
mezzi più eflicaci e generali di quelli spontanei della carità, 
onde impedire che non diventino, e presto, una seria cagione 
di sociali perturbamenti. I ricchi e in prima linea la borghesia, 
oggetto delle maggiori attuali e spesso ingiuste recriminazioni, 
sono i più interessati a studiare e risolvere la questione sociale, 
a porre un freno al socialismo nelle sue più pericolose fasi, 
con la azione moderatrice di un patronato benevolo e illumi- 
nato, con suggerimenti pratici ed utili al governo, lontani però 
da quella ingerenza diretta ed assorbente che attutisce ogni 
iniziativa, e inasprisce, rincrudendolo, il male, anzichè guarirlo. 
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XV. 


Azione incerta e fiacca dei governi — resa tale per le subitanee 
mutate condizioni della attività sociale con l'avvenimento poli- 
tico delle masse — non si tratta di fenomeni accidentali, ma 
continui e duraturi — affermazioni chiare, recise, assolute dei 
sociulisti nei loro conzressi — l'indecisione invece, la contrad- 
dizione frequente nella condotta e nei provvedimenti aggravano 
il male — occorre precisar bene i bisogni privati, sociali, dello 
Stato, per trovare e fissare i limiti delle compcetenzo rispettive 


e i modi opportuni ad impedire che siano oltrepassati. 


Percorrendo il vasto campo delle tendenze e dei desiderii 
umani, identici, con lievi sfumature, nelle diverse età, perchè 
aventi sempre lo stesso comune obbiettivo, l’ uomo, e i biso- 
gni dell'uomo in misera condizione, che forma il maggior 
nucleo della popolazione, e considerando come l’azione per sod- 
disfarli siasi propagata, in modo disordinato e pericoloso, a tutto 
il mondo civile per opera dei più audaci, è ovvio domandare 
perchè i Governi non abbiano voluto o pstuto impedirla, o 
almeno regolarla, costituendo essa indubbiamente un grave 
disordine nell’ordinario e pacifico svolgimento della società. 
Per rispondere alla richiesta e diminuire il senso di sorpresa, 
che naturalmente l'accompagna, si consiglia all’interrogante di 
constatare e di esaminare gli immensi progressi compiuti in 
tutti i rami della attività sociale, che elevarono generalmente 
la dignità umana dal ricco e dal sapiente al povero e all’igno- 
rante, assicurando il rispetto della personalità, ben più che non 
lo fosse in addietro, bastando a ciò la qualità di membro della 
comune famiglia, astraendo dalle particolari e singole con- 
dizioni di fatto. 

Sulla conseguente ammissione e repartizione di doveri e 
di diritti, sul riconoscimento della forza ed estensione logica e 
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naturale degli uni e degli altri, sulla loro reciproca colleganza 
e dipendenza nei rapporti dell'individuo e della società, poggia 
la base delle regole civili e sociali. Ma se, per benefizio della 
moderna civiltà, l'eguaglianza civile, e la qualità di uomo, coi 
relativi attributi, sono in massima generalmente riconosciuti, 
vanno però in pratica soggetti a diverso trattamento a norma 
delle rispettive condizioni individuali e delle sociali necessità, 
risultanti dalla forza fisica e morale, dal patrimonio intellet- 
tuale, dalla ripartizione dei beni, dalla natura e dalla impor- 
tanza delle istituzioni, dal grado di civiltà e di potenza della 
Società. | 

Il movimento socialista e le conseguenti perturbazioni non 
avrebbero potuto prodursi, mantenersi, crescere in vitalità e 
in estensione e intimar la guerra alla società, se i mezzi con- 
sueti e le consuete armi di difesa non si fossero spuntate e 
rese impotenti nelle mani delle classi dirigenti e dei governi, 
sorpresi e impreparati dall’avvenimento politico delle masse, 
che essi medesimi scienti o inscienti, spontaneamente o per 
forza, con soverchia precipitazione favorirono. Bastano le es- 
senziali trasformazioni del diritto pubblico, il sistema rappre- 
sentativo generalmente accettato od imposto in seguito al nuovo 
concetto della sovranità e dei suoi attributi, in contraddizione 
perfetta col diritto storico, cui andò sostituendosi il diritto po- 
polare e l'esercizio del potere per delegazione del suffragio 
universale o del maggior numero, tanto nella forma monar- 
chica, quanto nella repubblicana, a renderci persuasi come un 
breve termine non sia sufficiente, nel lento rivolgimento delle 
umane vicende, a ricostruire la società su di un nuovo mo- 
dello rispondente alle cangiate sue condizioni; non parendo 
del resto a molti vero e possibile che finora chi gli fu soggetto, 
debba stargli a paro, contare quanto lui e, anche apparente- 
mente, se si vuole, avere egual peso e valore nell'esercizio 
degli uffici e dei compiti sociali. Questa reluttanza a riconoscere 
Je trasformazioni avvenute, o in via di compiersi, nell'ordine 
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e nella composizione della società, quasichè trattisi di acci- 
dentalità passeggere e da scomparire a tempo determinato 
più o meno vicino, trattiene dallo studio e dall'esame del 
problema sociale, lo adultera, allontanandone o impedendo- 
ne la conveniente e vicina risoluzione, comecchè abbando- 
nata quasi totalmente alla iniziativa e alla volontà di persone 
forti per numero e determinate, fiacche di sapere e di espe- 
rienza, le quali agiscono soltanto di fronte e limitatamente alle 
necessità del momento, senza curarsi delle successive, delle 
future, di carattere più esteso, abbraccianti l’intero riordina- 
mento sociale e non solo una parte, per quanto importante, 
del medesimo. | 

Che l’indecisione domini nella condotta e si rimanga in- 
certi sulla via da seguire per risolvere la questione sociale 
nelle sue differenti parti, lo addimostrano, rimpetto al movi- 
mento socialista, gli atti dei governi, che a volta lo tollerano, 
lo permettono, lo suscitano persino e favoriscono, tal altra 
invece lo impediscono, lo condannano, lo perseguitano. Quale 
valore attribueranno alle loro pretese, quale convincimento di 
ragione, quale regola di azione giudicheranno buona e legittima, 
in tanta confusione di propositi a loro riguardo manifestati 
dalle classi dirigenti e dal governo, gli interessati direttamente 
o indirettamente nelle questioni che si agitano? E non ne pro- 
fitteranno coloro, e non son pochi, che tendono a sovvertire 
la Società per iscopi diversi e forse opposti a quelli degli operaj? 

Tali nostre asserzioni hanno riscontro nelle affermazioni e 
nelle deliberazioni, che in forma chiara, positiva, assoluta, si 
emettono dai socialisti nei loro congressi periodici, e nei modi, 
salve poche eccezioni, violenti e rivoluzionarii consigliati e 
proclamati per eseguirle, senza che i governi, nella maggior 
parte dei casi, intervengano, quasichè si tratti di cose indiffe- 
renti, innocue, senza nesso e relazione alcuna coi còmpiti 
loro tutelari di protezione e di difesa e con la organizzazione 
della società !! 
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Se per un interessato specioso e funesto raziocinio, si con- 
fonde il benessere con la agiatezza, la ricchezza e Îl lusso ; se le 
aspirazioni soverchianti il limite di una giusta moderazione 
spingono a combattere le classi superiori per sostituirle a vi- 
cenda; se a mira delle recriminazioni si prende lo Stato, per 
costringerlo a favorire la desiderata evoluzione sostitutiva, con 
mezzi estranei alle sue ordinarie competenze, pretendendo che 
alla violenza ed esagerazione dei mali, corrisponda la violenza 
dei rimedii; se infine si vuole dello Stato e della Società, cose 
diverse e distinte sotto molti rispetti, fare una cosa sola, non 
sembra giusto e propriamente indicato il momento di consta - 
tare una volta, nel bene generale, colla migliore precisione, i 
bisogni privati, i sociali, quelli dello Stato e riconoscerne le 
| rispettive competenze, assegnandole a chi spettano, e di maniera 
che nessuno le trascenda ? 

. Modellando l'azione comune a questa stregua potrebbesi 
fondatamente sperare di porre argine al presente disordine, di 
ricondurre gli amichevoli rapporti fra le classi, di evitare la 
lotta sociale, in fine di costituire lo Stato nella eminente po- 
sizione, cui è chiamato, di moderatore e di arbitro, di tutore 
e di giudice. 


XVI. 
Con;ressi gencrali internazionali — confusione di iniziative e di 
proposte — non nello scopo, la riforma sociale, ma nei mezzi 
per ottenerla — e a vantaggio soltanto della classe operaia — 


1.° Congresso internazionale, Ginevra 1866 — 2.° Losanha 1867 — 
3.° Bruxelles 1868 — 4.° Basilea 1869 — rappresentanti d'as- 
sociazioni e delexati intervenuti a ciascun congresso, e delibera- 
zioni prese — Conferenza di Londra, 1871 — 5.° Congresso in- 
ternazionale all’ Aja, 1872 — invece che a Parigi — per le misure 
quivi prese contro l’ internazionale — separazione degli anarchici 


dagli autoritarii all'Aja — congresso antiautoritario di Saint- 
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Imer, 1872 — Congresso italiano a Bologna, di carattere anar- 
chico — introduzione e sviluppo della internazionale nei diversi 
paesi — 6.° Congresso internazionale, Ginevra 1873 — anzi 
due congressi, uno di autoritarii, l’altro di anarchici — preva- 
lenza degli anarchici nel 7.° Congresso, Bruxelles, 1874 — 
8,0 Congresso, ultimo doll’internazionale a Berna, 1876 — con 
perduranti dissidii — Congresso socialistico universale a Gand — 
vinsero gli autoritarii — scissione successiva degli anarchici in 


rivoluzionarii e in collettivisti e opportunisti. 


Comunque avvenga il movimento socialista, chi lo pro- 
. muove e lo alimenta sente il bisogno di volgarizzare le pro- 
prie idee, di sostenerle, di farle accettare dal maggior numero 
«di aderenti per ottenerne la applicazione; d'onde i congressi 
generali internazionali, o -particolari di un paese, di una re- 
gione, di uno Stato, nei quali tutti i gremii socialistici, unioni, 
società, federazioni, leghe, fasci, circoli, convengono col mezzo 
di speciali delegati, per mettere in comune le aspirazioni, 
esaminarle, discuterle, vagliarle e da ultimo, con solenni de- 
liberazioni delineare il programma, proclamare i principii, 
intendersi sui migliori modi di farli trionfare. Vi regna, d’or- 
dinario, è vero, qualche confusione di iniziative e di proposte, 
e talvolta anche contraddizione nelle conclusioni, ma sempre 
finisce a predominarvi il concetto di una necessaria, essenziale 
riforma della società per risolvere il problema sociale, consi- 
derato però di consueto restrittivamente al particolare van- 
taggio della classe operaja. Le idee e le tendenze nazionali del 
Lassalle, quelle internazionali del Marx, campioni del sociauli- 
smo germanico, vi ricevono, nelle espansioni ristrette e nelle 
più estese e universali, completa approvazione e conferma, 
inclinandosi però di frequente alla azione comune, esagerata 
negli obbiettivi e nei modi per conseguirli. 

Dell’organamento interno e delle forme esterne del socia- 
lismo, delle sue tendenze limitate a regolar meglio le condi. 
zioni del lavoro, o estese a dichiarare ed elevar questo a base 
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esclusiva, ad unica legittima fonte della proprietà e della ric- 
chezza ed anche a sovvertire l'ordine presente sociale con 
mezzi rivoluzionarii e violenti, si è brevemente discorso nei” 
precedenti capitoli. Qui giova in poche linee descrivere l'azione 
generale, quale viene consigliata, ammessa, promossa e in 
qualche caso anche direttamente esercitata per mezzo delle 
riunioni generali, dei congressi internazionali, i quali non si 
“saprebbe bene determinare se’per caso fortuito, o pensatamente 
per speciali viste e combinazioni delle persone che stanno alla 
testa e dirigono il movimento, si tengono quasi tutti in Set- 
tembre, e ogni anno periodicamente si ripetono, mutando il 
luogo, e col luogo la speciale fisionomia e il carattere, più 
o meno spiccati, ma diretti a due scopi: rinnovazione gene- 
rale della società, miglioramento delle condizioni della classe 
operaja. 

Il primo congresso internazionale ebbe luogo a Ginevra 
nel Settembre 1866, sotto la presidenza di Jung, delegato del 
Consiglio centrale di Londra e con sessanta delegati di asso- 
ciazioni francesi, tedesche, inglesi, svizzere. Vi si discussero e 
approvarono gli statuti generali e il regolamento per l’Asso- 
ciazione internazionale degli operai, obbligati ad una leggera 
corresponsione in danaro a sostegno dei comuni interessi, ri- 
conoscendosi per regola di condotta di tutti gli aderenti senza 
distinzione di colore o di nazionalità, la verità, la giustizia, 
la morale, e ammettendosi che sopra proposta di due soli 
delegati lo statuto fosse soggetto a revisione nei successivi 
congressi, da tenersi in luoghi e giorni determinati, sceglien- 
dosi Losanna pel secondo congresso. Gli oggetti posti in di- 
scussione riguardavano la lotta col capitale, la riduzione delle 
ore di lavoro, il lavoro delle donne e dei fanciulli, il passato, 
il presente e l’ avvenire delle società operaie (Trade's unions), 
la cooperazione, le imposte, le armate permanenti, la influenza 
delle idee religiose, il diritto dei popoli di disporre di sè stessi 
è simili. I voti, le deliberazioni risentonsi del carattere spe- 
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ciale della riunione, ma per la maggior parte sono diretti a 
raccogliere dati e notizie da servire per più precise e recise 
affermazioni nei futuri congressi. 

AI 2.' Congresso in Losanna nel Settembre 1867 presero 
parte 71 delegati, inglesi, francesi, svizzeri, belgi, tedeschi, e 
per le associazioni italiane il Sig. Gaspare Stampa. Premesse 
aleune modificazioni alle norme stabilite nel Congresso di Gi- 
nevra, e mantenuto l’obbligo della quota in danaro, vi si pro- 
clamò la necessità della cooperazione per emancipare le classi 
operaie dal contributo del credito verso la classe media e il 
governo, il mutuo ajuto per ottenere l'aumento del salario, 
indicando come obbiettivo ultimo la sua soppressione, la crea- 
zione di scuole-opifici per l'insegnamento scientifico, profes- 
sionale e produttivo, l'abolizione dell’insegnamento religioso, la 
concentrazione nello Stato dei mezzi di trasporto e di circo- 
lazione per sopprimere il monopolio delle grandi compagnie 
e assicurare la dignità e la libertà individuale, la emancipa- 
zione politica dell’operajo, finalmente il concorso energico per 
far riconoscere ed osservare i diritti imprescrittibili dei popoli, 
proclamati nel 1789. Confermatisi nelle loro funzioni i membri 
del Consiglio generale da risiedere a Londra, si designò Bru- 
xelles pel 3.° congresso, che infatti vi si tenne nel settembre 
1868, con maggior concorso, ehe non nei precedenti congressi, 
di delegati inglesi, francesi, tedeschi, svizzeri, italiani e belgi, 
questi ultimi numerosissimi. 

Nel settembre 1869 ebbe luogo il 4.° Congresso interna- 
zionale nella città designata di Basilea, intervenendovi 80 de- 
legati dei varii paesi, Francia, Germania, Belgio, Austria, Sviz- 
zera, Spagna, Inghilterra, Italia. Il Cameron, delegato della 
wnione nazionale del lavoro degli Stati Uniti d'America e del 
congresso operajo dello stesso anno di Filadelfia, vi rappre- 
sentava 800 mila operaj, e due erano i delegati per le sezioni 
austriache di Neustad e di Vienna in Austria, il Neumayer e 
l'Oberwinder, entrambi giornalisti. Per l'Italia il Caporusso, sar- 
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to, aveva incarico dalla sezione centrale dell'Internazionale di 
Napoli, Bakounine dalla sezione dei meccanici pure di Napoli 
e Heng dalla sezione italiana di Ginevra. Nel congresso di Bru- 
xelles si trattò degli scioperi, della istituzione di un consiglio 
d'arbitri per le questioni relative e dipendenti dagli scioperi, 
e di una federazione di resistenza; poi della influenza delle 
macchine, della condizione e del salario degli operaj, e si con- 
fermarono le risoluzioni del Congresso di Ginevra sulla durata 
del lavoro giornaliero e sulla cooperazione. Il congresso di 
Basilea si pronunziò per la proprietà collettiva; qualificò 
d’ ingiusto il diritto ereditario e lo volle abolito quale ostacolo 
alla emancipazione del lavoro; raccomandò la formazione di 
società di resistenza in tutti i paesi e lo studio dei modi di 
favorire gli scioperi, finchè il salariato non sia sostituito dalla 
federazione dei produttori liberi. A sede del quinto congresso 
venne designato Parigi, esprimendosi però qualche dubbio che 
potesse aver luogo, di fronte alle misure prese in Francia con- 
tro l’internazionale, nel qual caso il consiglio generale resi- 
dente in Londra designerebbe altra località. 

Infatti non a Parigi, sibbene a Londra si tenne nel Set- 
tembre 1871 un congresso internazionale, o più esattamente 
una conferenza, nella quale si riaffermarono le teorie autori- 
tarie collettiviste del partito comunista tedesco, provocando 
molte opposizioni e la separazione degli anarchici dagli auto- 
ritarii, che avvenne definitivamente in Settembre del 1872 
all’Aja, città designata dal Consiglio di Londra pel Congresso, 
ritenuto quindi numericamente il quinto. Qui si astennero di 
inviare delegati gli anarchici e l'Italia, provocando, in ordine 
al voto di una riunione in Rimini, un Congresso antiautorita- 
rio, non riuscito, a Neuchatel, e tenutosi quindi a Saint-Imer 
nella Svizzera, cui intervennero soli quindici delegati, tra quali 
il Bakounine, accentuandovisi sempre più la scissura fra il 
socialismo autoritario del Marx e l’anarchico del Bakounine, 
finchè nel Congresso italiano del 15 Marzo 1873 in Bologna, 


QUESTIONE SOCIALE 569 


che si dichiarò ateo, materialista, anarchico e federalista, i 
sessanta delegati delle federazioni e delle sezioni speciali con- 
fermarono il ripudio della conferenza di Londra e del Con- 
gresso dell'Aja, accettando le conclusioni prese a Rimini e a 
Saint Imer, costituendo una federazione di sezioni appartenenti 
alla Internazionale anarchica. 

Il sesto congresso internazionale si riunì a Ginevra nel 
Settembre del 1873, e meglio direbbesi i due congressi, di cui 
uno convocato dagli anarchici, l'altro dagli autoritarii, per 
mezzo del Consiglio generale di Nuova-York, dove il Marx 
aveva trasportato la sede della associazione, che lo riconosceva 
per capo. Al Congresso anarchico di Ginevra comparvero ven- 
tinove delegati, tra italiani, spagnuoli, francesi, olandesi, in- 
glesi e belga, e vi si approvarono gli statuti, proclamando 
scopo della associazione la lotta del lavoro contro il capitale. 

Nel fondo, ad onta della vittoria riportata dal Marx e 
dagli autoritarii al Congresso dell'Aja, i veri vincitori finirono 
ad essere gli anarchici, che prevalsero dipoi nel Congresso 
internazionale del Settembre 1874 a Bruxelles e nell’ottavo 
a Berna dell'ottobre 1876, nel quale risorsero fra gli autori» 
tarii e gli anarchici le vecchie dispute e i non sopiti rancori, 
e i rapporti dei delegati censtatavano che l'associazione, per 
effetto dei perduranti dissidii, andava continuamente perdendo 
terreno ed era prossima a dilleguarsi. Infatti la lotta rinno- 
vatasi nel Congresso socialistico universale di Gand, nel nove 
Settembre 1877, dimostrò la incompatibilità dei principii delle 
due scuole per una azione comune, e ricondusse alla predo- 
minanza degli autoritari e alla caduta degli anarchici, che in 
seguito si scissero in due nuove frazioni, di anarchici-rivolu- 
zionarii e di collettivisti-opportunisti. 
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XVII. 


Congressi ristretti — Lione, 1878 — Marsiglia, 1879 — Milano e 
Mantova, 1885 — processi contro il fascio operaio — Congressi 
socialisti generali — Londra, 1888 = Marsiglia, 1889 — dei 
socialisti tedeschi a Halle, 1890 — indirizzo spedito a Halle 
dal Consolato operaio di Milano — due congressi a Milano 
nel 1890: uno milanese, l'altro generale del partito operaio 
italiano — deliberazioni rispettivamente prese — Socialismo 
cristiano — sue associazioni, suoi organi di pubblicità nei di- 
versi paesi — congresso di Liegi, 1890 — risoluzioni presevi — 
quasi tutte aventi carattere di legislazione sociale — la Chiesa 
coi soli suoi mezzi non può risolvere la questione socialo — 


è necessario per ciò il concorso di tutte le forze. 


Dopo il 1877 la propaganda e l'azione socialista continua- 
rono a svolgersi nei diversi paesi mediante società, adunanze 
e congressi ristretti, quali in Francia quelli di Lione nel 1878, 
di Marsiglia nel 1879 e per l'Italia quelli dell'aprile 1885 in 
Milano e l’altro più importante che gli tenne dietro a Manto» 
va, che provocarono i processi dell'85 e dell'87 contro il partito 
operajo e l'organo suo il Fascio. 

Di congressi generali socialisti se ne tennero nel Novem- 
bre 1888 a Londra, nel 1889 a Parigi, finalmente nell’Ottobre 
del 1890 a Halle, dei socialisti tedeschi, che vi intervennero 
in numero di circa 400 delegati, tra cui cinque signore e il 
Bebel capo del partito militante, col Liebknecht capo del par- 
tito teoretico. Fu convocato specialmente per discutere gli in- 
teressi dei socialisti di Germania, e constatare di questi la 
cresciuta importanza politica, che si voleva sempre più au- 
mentare col mezzo dei comizii elettorali, nei quali infatti | 
102 mila voti riportati dai socialisti nel 1871 per le elezioni 
al Reichstag, salirono nel 1890 a 1 milione e 472 mila, dele- 
gandovì 35 rappresentanti, e col mezzo della stampa socialista, 
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che vi conta 104 giornali e più di 600 mila abbonati, cioè in 
. modo legale, respingendo l’impiego della violenza e della forza 
per il trionfo delle idee socialistiche e per rovesciare l'ordine 
sociale attuale, conformemente anche alle dichiarazioni del 
Liebknecht che il socialismo è rivoluzionario, ma che la ri- 
voluzione sarebbe follia prima di acquistare forza con mezzi 
ragionevoli. Il congresso di Halle assunse un tal quale ca- 
rattere generale per le tesi sviluppatevi intorno alle leggi 
eccezionali contro i socialisti e alla guerra iniziata e da pro- 
seguire contro l' ultramontanismo, nonchè per l'adesione di 
associazioni d’altri paesi, ad esempio, del Consolato operajo di 
Milano, il quale vi spedi il seguente indirizzo: 

« Compagni di lavoro e di lotta adunati nel Congresso di 
Halle : 

« Il feudalismo, la teocrazia e la borghesia, ossia il passato, 
tennero divisi i popoli da barriere artificiali, da pregiudizii e 
da odii; il quarto stato, ossia l'avvenire, abbatte codeste bar- 
riere, debella pregiudizii e odii, e fa sì che il palpito del pro- 
letario di una sola plaga divenga palpito universale. 

« Ecco perchè le conquiste civili della gaglierda democrazia 
sociale di Germania vanno diventando patrimonio dei lavoratori 
di tutto il mondo; ecco perchè la data che ricorda la caduta 
della legge contro i socialisti tedeschi rappresenta una festa 
cosmopolita; ecco perchè l'eco del Congresso di Halle si riper- 
cuote, come parola d'ordine, ovunque ferve la lotta fra il pas- 
sato e il futuro, fra i privilegi e la giustizia. | 

« Questo Consolato, rappresentante la democrazia operaja 
milanese, manda alla democrazia sociale di Germania, affer- 
mante ad Halle le conquiste assolutamente dovute alla energia 
propria, il saluto fraterno come pegno di solidarietà e come 
auspicio di altre vittorie ». | i 

Il Comitato direttore al Congresso socialista di ITalle spedì 
istruzioni ai suoi principali agenti di Germania perchè scelgano 
e preparino in ogni circoscrizione persone di fiducia incaricate 
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della direzione locale del partito, di fondare associazioni, di 
educare i membri delle medesime con la lettura in comune 
dei giornali e degli opuscoli e con conferenze. 

L'ultima, la più insistente domanda dei socialisti è la ridu- 
zione della giornata di lavoro ad otto ore, ma nulla vi aggiun- 
gono per dimostrarla favorevole allo sviluppo di una maggior 
sensibile agiatezza degli operaj, senza essere causa di crisi e 
di irreparabili danni alla produzione. 

Nello stesso anno 1890 a Milano ebbero luogo due con- 
gressi, uno milanese nell’Ottobre, l’altro in Novembre, generale 
del partito operajo italiano. Nel primo, presso il Consolato 
operajo, a cui intervennero più che 300 operaj, si manifestò il 
dissenso sulla opportunità di partecipare alle lotte elettorali, 
e avvennero vari incidenti per opera degli anarchici; in con- 
clusione si ammise a grandissima maggioranza un programma 
elettorale, diviso in due parti, la politica e l'’amministrazione, 
e nella prima, il suffragio universale in tutte le funzioni della 
vita pubblica, l'indennità ai deputati, il sindaco elettivo, l’istru- 
zione gratuita, la necessità di una legge sul divorzio, un mi- 
glior trattamento pei maestri, l’abolizione del lavoro nelle 
carceri e dei monopoli dello Stato, il concorso negli appalti 
per le società operaje, l'orario di otto ore al giorno pel lavoro 
e un minimum sufficiente di salario, la istituzione dei probi- 
viri, la libertà di sciopero e di coalizione ; nella seconda parte 
del programma, l’amministrativa, esclusione dell’insegnamento 
religioso, riforma delle opere pie da trasformarsi in istituti di 
previdenza e di educazione, l'educazione morale e la ricrea- 
zione dell'infanzia, bagni e lavatoi pubblici, gli esposti consi- 
derati quali figli del Comune, maggior controllo pubblico e 
massima economia nelle spese, abolizione del dazio consumo 
e di qualunque calmiere sui generi, servizio di pubblica sicu- 
rezza affidato allo Stato, e simili. 

Nel congresso generale del partito operajo italiano, avuto 
juogo in Novembre nella scuola comunale sul piazzale delle 
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galline, con cento delegati, di cui settanta mandati da associa» 
zioni fuori di Milano, prevalse a maggioranza il concetto di 
ritenere secondaria la lotta elettorale politica e di astenersene 
finchè non abbastanza forti, concetto sostenuto dagli operaj 
del fascio dei lavoratori, a differenza dei radicali, determinati 
a dare la preferenza alla questione politica ; si proclamò poscia 
essere la resistenza ai capitalisti la caratteristica del partito 
operajo e gli scioperi la manifestazione materiale della resi- 
stenza nel campo economico, doversi quindi ad essi coordinare 
tutti gli sforzi dei soci; si ammise la opportunità, nello scopo 
operajo, delle borse del lavoro, da istituire e da moltiplicare ; 
che la giornata di lavoro, senza diminuzione di salario, si riduca 
ad otto ore; che le cooperative debbano favorirsi con carattere 
essenzialmente anticapitalista, escludendo gli interessi e i divi- 
dendi, finalmente che il primo Maggio, coerentemente alla pa- 
rola d’ordine generale, sia dichiarato giorno di festa per gli 
opera) in tutto il mondo, per proclamare il loro diritto alla 
libertà e alla giustizia. 

Questa rivista del movimento dei socialisti, che dimostra 
le tendenze al particolare interesse della quarta classe, o meglio 
degli operaj atfigliati, i quali, come già nelle antiche corpora- 
zioni, sono dominati più dall'egoismo, che dall'altruismo e spe- 
rano colla agitazione generale e colla rivoluzione politica e 
sociale di ottenere il compimento dei loro voti, riuscirebbe in 
qualche parte, non trascurabile, monca e insufficiente, quando. 
non comprendesse alcune notizie sul socialismo cristiano, di 
tendenze affatto opposte, dominate più dall’altruismo, che dal- 
l'egoismo, dalla carità piuttosto che dall’interesse individuale. 
La persuasione, la credenza essere il Cristianesimo essenzial- 
mente socialista, non però nel senso rivoluzionario, si manifestò 
anche nella stessa Chiesa, che surse replicatamente in difesa 
dei deboli contro i potenti e proclamò in ogni tempo il prin- 
cipio della eguaglianza umana e della emancipazione delle classi 
povere. Ma corre differenza grandissima tra lo spirito generale 
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del Cristianesimo, e le esterne sue manifestazioni e applicazioni ; 
se quello in teoria inclina alle idee socialistiche nel loro senso 
astratto, queste vengono nella pratica modificandolo così, che, 
senza rinnegarlo, si adatti alle condizioni, nelle quali la so- 
cietà si trova e si agita, cioè al modo necessario della esi- 
stenza sua. Pertanto, senza allargarci a constatare e descrivere 
le diverse forme autoritarie, democratiche, anche radicali del 
socialismo cristiano, ci limiteremo a notare, che esso pure si 
estende a molti paesi, ebbe ed ha i suoi giornali, le sue asso- 
ciazioni e tiene i suoi congressi. 

In Francia il socialismo cattolico è rappresentato dal- 
l'Ocuvre des cercles calholigues ouvriers, fondata per opera del 
Marchese de la Tour du Pin e del Conte Alberto de Mun, con un 
organo suo speciale, il giornale l'Associazione cattolica; in Sviz- 
zera dal Dottore Gaspare Decurtius, che imprimendogli un forte 
impulso, lo ha fatto penetrare nelle masse, e dai Congressi 
triennali di Olten; in Inghilterra dal cardinale Manning, dal 
Vescovo di Nottingham e dai Vescovi Irlandesi; negli Stati 
Uniti americani dal Cardinale Gibbons ; in Germania dal Dél. 
linger, che raccomandò ai circoli cattolici di prendere a cuore 
la questione socialista, dal vescovo di Magonza, il Ketteler, 
che pubblicò un opuscolo intorno a Lavoro e Cristianesimo, € 
intervenne alla conferenza dei Vescovi cattolici a Fulda nel 1868, 
raccomandando al clero di famigliarizzarsi con le questioni eco- 
nomiche e di interessarsi alle condizioni della classe operaja, e 
infatti dopo quella conferenza si fondarono circoli cattolici e asso- 
ciazioni di operaj cattolici, finalmente dal canonico Moufang 
di Magonza, che a differenza del Ketteler chiede assai più allo 
Stato che alla Chiesa, e nella Chiesa protestante dal Todt che 
nella sua opera: il socialismo radicale tedesco e la Società 
cristiana, pone in evidenza, con la guida del nuovo testamento, 
i principii sociali e la missione del Cristianesimo, e dallo Stocker, 
che in seguito alla pubblicazione del libro di Todt fondò due 
associazioni per trattare la questione sociale dal punto di vista 
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cristiano e un giornale « il socialista di Stato » ; In Austria dal 
padre Costa-Rossetti e dal Vogelsang, redattore del giornale 
dei socialisti cattolici ; il Va/ex/and, in Ispagna dal prof. Ro- 
driguez de Cepeda. In Italia il Bonomelli Vescovo di Cremona, 
nella sua pastorale per la quaresima del 1891, tratta a fondo 
il problema sociale concludendo:chela carità è il terreno neutro 
dove il diritto e la giustizia, il capitale e il lavoro possono tro- 
varsi e darsi il bacio di pace. 

Dei Congressi citeremo l’ultimo, quello per la terza volta 
convocato nel Settembre 1890 a Ltfegi, sotto Îl nome di Congrès 
des oeuvres sociales, presenziato da delegati tedeschi, inglesi, 
francesi, olandesi, alcuni in alta posizione sociale, come car- 
dinali e vescovi, senatori e deputati. Naturalmente il primo 
atto del congresso fu l'invio di un indirizzo al Papa e di un 
altro al Re dei Belgi; però le idee manifestatevi e le risolu- 
zioni prese non s'allontanano gran fatto dal programma ordi- 
nario dei socialisti, scevro dalle consuete e rimbombanti affer- 
mazioni e dall'eccitamento alla violenza, al disordine, alla ri- 
.  voluzione, vertendo sulla legislazione sociale per la assicurazione 
degli operaj dagli infortunii e dalle malattie, sui tipi più op- 
portuni di associazione per la grande e la piccola industria e 
per l'industria agricola, sul riconoscimento giuridico delle so- 
cietà operaje, sui doveri di patronato degli imprenditori e del 
proprietarii e rispettivamente sui doveri degli operaj, final= 
mente sulle opere di propaganda e sui mezzi più opportuni per 
diffondere l'istruzione, anche professionale, combattere l’alcoo- 
. lismo, proteggere l'operajo onesto e difendere gli interessi degli 
emigranti. | 

Tutto ciò è bene, pur somigliando assai al socialismo di 
Stato, non parendo potersi senza l’ajuto suo e la sua azione 
diretta, conseguire gli scopi prefissi; è invece esagerazione non 
ammissibile che soltanto la Chiesa debba e possa risolvere coi 
soli suoi mezzi la questione sociale: questa non lo potrà es° 
sere che dal sincero e opportuno concorso di tutte le forze, 
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nel novero delle quali però non va dimenticato, e vuole anzì 
essere favorito e protetto, il sentimento morale e religioso, che 
esercita la più grande efficacia per far tollerare le inevitabili ine- 
guaglianze sociali e rendere meno difficile la coesistenza umana. 

. Vi ha una morale individuale e una morale sociale, 
come vi hanno leggi di conservazione e di progresso indivi- 
duale e leggi di conservazione e di progresso sociale; ma se la 
subordinazione dell’individuo alla società è condizione neces- 
saria dell’esistenza di questa, non la si deve però esagerare 
così, da attutire completamente e da sopprimere la libertà 
individuale. 


XVIII. 


Terra e agricoltura — attenzione secondaria ai contadini, princi- 
pale alle industrie e ai commerci pei facili e più grossi gua- 
dagni — ciò non può, nè deve durare — rapporti fra contadini 
e proprietarii — leghe, unioni, associazioni di contadini — loro 
azione economica e politica — qualità annodata di contadino 
e di proprietario — impedisce o rallenta lo sviluppo di idee 
socialistiche — la divisione delle proprietà e le condizioni del 
lavoro stanno in proporzioni diverse nei diversi paesi — per 
il genere di coltivazione — la costituzione sociale e le norme 
di trasmissione — per la introduzione delle macchine — Irlanda, 
Germania, Provincie renane, Baviera, Austria, Stati Uniti 


d'America, Russia, Italia. 


La terra è la madre dell' industria, cui appresta le materie 
prime, del commercio, che dissemina i prodotti greggi e lavo- 
rati a norma dei bisogni generali e particolari e delle relative 
richieste; e l'agricoltura occupa, fa vivere più che tre quarti 
della popolazione, lasciando il rimanente alla industria, al com- 
mercio, alle professioni, alle arti, alle scienze. 

Come accade quindi che alla terra, alla agricoltura, alla 
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classe dei contadini si presti una attenzione e una importanza, 
quasi direbbesi di secondo ordine? La ragione la si vuol tro- 
vare nell'immenso sviluppo della industria e del commercio e 
nel numero sempre crescente degli operai, i quali riuniti, com- 
patti, stanno in miglior posizione per richiamare l'interesse 
pubblico sulle condizioni loro, e per dar forma più concreta, 
più attraente, più persuadente ai loro desiderii e bisogni, mentre 
invece la agricoltura, pur adoperandovi la maggior diligenza 
e tutti gli sforzi, non reca pronte ricchezze a chi vi si dedica, 
cioè al proprietario e al contadino, i quali perciò preferendo 
$ lauti e facili lucri, la trascurano e la disertano. Tale inver- 
timento di propositi e di obbiettivi non può, nè deve conti- 
nuare, e non pochi sintomi fanno credere vicino il ritorno alla 
forte e corroborante vita dei campi, alle sue soddisfazioni più 
pure, più elevate, più durevoli, se meno affascinanti e intense 
di quelle offerte dall’immenso turbinio degli affari, svolgentisi 
nelle città. 

Infatti agricoltori e proprietarii vanno cercando di prov- 
vedere nel miglior modo possibile al rispettivo interesse : i pro- 
prietarii propugnando opportune modificazioni al regime della 
proprieta, con la abolizione degli ostacoli rimasti al libero com- 
mercio delle terre, e delle servitù che dannosamente le afflig- 
gono ; i contadini, liberati dalla stretta dipendenza servile, aspi- 
rando ad acquistare realmente la completa libertà e disponibilità 
delle loro persone e dei loro atti. Di qui frequenti opposizioni 
di interessi e ostilità nei rapporti fra proprietarii, fittabili e 
contadini, e nella insufficienza della azione isolata, ricorso a 
sostegno più valido, alla azione collettiva. E come avvenne per 
le associazioni degli operai industriali, le unioni o leghe dei 
contadini, in parecchi casi, tralignarono dall’originario obbiet- 
tivo, spingendo ad atti e iniziative non direttamente collegati 
o dipendenti dai bisogni degli agricoltori, trasformandosi in 
gremii di azione politica, e talvolta anche cooperando nella lotta 
contro la società in genere e contro le classi superiori, contro 
i ricchi. 
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La diversità della coltura contadinesca dalla cittadina e 
dell'ambiente nel quale si produce e si esercita, condusse pure 
a diversità nella azione esterna e nei mezzi per renderla ef- 
ficace. Nei paesi, ad esempio in Francia, dove la classe rurale 
conta moltissimi proprietarii coltivatori e frazionamento di 
terre, piuttostochè latifondi, la duplice qualità, insieme anno- 
data, di coltivatore e di proprietario dà ottimi effetti, sia per 
una miglior coltivazione e un reddito netto più elevato, sia 
per una miglior condizione delle abitazioni, del vitto e del ve- 
stito, nonchè di una relativa maggiore comodità e agiatezza, 
e vi rende gli agricoltori meno proclivi alla azione associata, 
ritrovando nell’ attività individuale e nella personale indipen- 
denza mezzi sufficienti ad appagare i modesti bisogni e a giun- 
gere ad una agiatezza relativa. Per la qual cosa essi, contenti 
e paghi del frugale ben essere e fiduciosi nell'avvenire, si ten- 
gono alieni e lontani dalle astrazioni e dalle tendenze malsane 
e astiose del socialismo, persuasi d'aver molto da perdere, nulla 
da guadagnare dalla rivoluzione sociale. Risultati codesti che 
dimostrano sempre più la verità della massima, che l’ uomo 
che possiede, sia proprietario anche soltanto di un piccolo 
fondo, o tenga un modesto peculio, non s' associa facilmente 
coi nullatenenti per turbare la quiete pubblica e conquistare 
con la violenza la sua parte di beni. 

Il contadino francese, nel quale è assai sviluppato il sen- 
timento della indipendenza, non è proclive alle teorie ed agi- 
tazioni socialistiche, e sostiene invece doversi mantenere e 
difendere la proprietà nei contadini per moderare la soverchia 
potenza dello stato ; egli studia piuttosto le questioni doganali, 
che oramai si studiano dappertutto con tendenze protezioni- 
ste, e le studia nel senso che più giovino alle produzioni della 
regione agricola nella quale si trova, d'onde frequenti diver- 
genze nei consigli e nelle conclusioni presentate e raccoman- 
date al governo dalle associazioni. 

La distribuzione delle proprietà dipende dalle condizioni 
giuridiche sul possesso e sulla trasmissione dei beni; così la 
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divisione delle terre permessa e favorita dalla legislazione vi- 
gente in Francia, non è possibile in Inghilterra, dove gli usi. 
e i costumi feudali, tuttora osservati concentrano e manten- 
gono i possessi in poche mani, e il mercato delle terre vi si 
fa tra gente ricca, che nella eccezionale considerazione, accop- 
piata alla proprietà fondiaria, trova maniera di soddisfare la 
sua ambizione, I meno ricchi o meno ambiziosi investono i ca- 
pitali negli affitti, preferibilmente di vasti possedimenti; onde 
può dirsi che l’ Inghilterra è il pacse della grande proprietà 
e dei grandi affitti. 

Né giudicherebbe bene chi associasse alla divisione della 
proprietà o al suo concentramento in poche mani la prospe- 
rità e il progresso della agricoltura e la miglior condizione 
dei contadini e dei proprietarii. Colle macchine agricole, sosti- 
tuite all'opera dell’ uomo, le quali domandano di più all’ in- 
tellizenza che non al braccio, e col ribasso dei prezzi, suscitato 
dalla concorrenza, le condizioni del lavoro e della coltivazione 
dei campi si modificarono essenzialmente, e quel campo che 
una sola famiglia di contadini non avrebbe in addietro potuto 
agevolmente lavorare e fertilizzare, ricsce ora troppo angusto, 
troppo piccolo e la fa vivere a stento. 

Il quesito della grande e della piccola proprietà, tenrica- 
mente vasto e complesso, rimane quindi circoscritto nella sua 
applicazione da molte circostanze locali, giuridiche, economi. 
che, finanziarie, che lo modificano nei termini e nei modi più 
congrui a risolverlo. Le condizioni più opportune e da favorire 
nel bene della agricoltura, piucchè da un incerto criterio ge- 
nerale, verranno ad essere meglio determinate e indicate dallo 
studio della crisi agricola perdurante e dall' attrito degli inte- 
ressi dei contadini e dei proprietarii, rappresentati e difosi da 
validi campioni e dalle rispettive associazioni. 

Le molte e potenti unioni e federazioni agricole formatesi 
in Irlanda, non hanno soltanto scopi politici e religiosi, ma mi- 
rano, specialmente in questi ultimi periodi, ad una migliore costi- 
tuzione della proprietà ; poichè se l’Irlandese da tempo è libero, 
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il suolo invece è rimasto feudale, e i mezzi ideati e suggeriti per 
liberarlo dalle odiate servitù e dai vincoli proibitivi che lo sot- 
traggono al commercio, non ebbero, almeno sino ad ora, suf- 
ficiente efficacia per istabilire uno stato di fatto e di diritto, 
che faccia cessare gli inconvenienti gravi che ne derivarono 
e perdurano e si rendono acuti e pericolosi per la pace sociale 
economica, religiosa, politica. 

Le condizioni fisiche e morali del contadino irlandese non 
mutano, sia che esso dipenda dal proprietario, o dai middle- 
men, dagli intermediarii, dagli agenti, dai fittabili: quegli quasi 
sempre assente dal paese non si cura che di riscuotere le ren- 
dite per spenderle a Londra, sul continente o altrove, questi 
rimangono troppo preoccupati del loro interesse e del pagare 
la rendita, il canone, l’ affitto al proprietario, per curarsi del 
contadino, se non per succhiarlo per sè e pel padrone. Onde 
il coltivatore esaurisce la fertilità del fondo, se buono, per ri- 
trarne quanto più può, se cattivo, per mantenere stentatamente 
sè e la famiglia, che di continuo va crescendo, e quando la 
malattia decima o sopprime i prodotti, soccombe e muore, la- 
sciando ai figli la prospettiva di una analoga miseranda fine. 

In Germania sorsero spontaneamente molte associazioni 
rurali, e al maggior numero delle medesime servì di tipo la 
Westphalischer Bauern Verein. In Vestfalia, come in Francia 
ai grandi possessi stanno frammisti, e in numero considerevole 
i piccoli: però la libertà di vendere e di ipotecare, molto age- 
volata, vi produsse un movimento dannoso per la facilità offerta 
di gravare le proprietà. La costituzione fra proprietarii e fitta- 
bili per la difesa degli interessi agricoli, di società, nelle quali 
si ammette chiunque abbia un possesso rurale, per piccolo che 
sia, e eserciti l'agricoltura, o chi in qualunque modo abbia 
attinenza e sia attaccato alla terra, senza distinzione di culto 
e di professione religiosa, purchè cristiano e osservante i do- 
veri di cristiano, tolleranza ammessa pure per le associaziòni 
operaie nella riunione dei vescovi a Fulda nel 1869, ha per 
iscopo non solo il vantaggio della agricoltura e della proprietà, 
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ma eziandio il ravvicinamento delle classi e la cessazione del- 
l’antagonismo nelle credenze religiose. 

Le provincie Renane contano la Reinischer Bauern Verein 
e l'associazione dei vignaiuoli ; altre società di paesani appar- 
vero più tardi nel paese di Treves, e se ne stanno fondando 
nel Granducato di Posen, nella Pomerania, nel Nassau ecc.; 
tutte però col difetto di non scendere sino agli ultimi gradini 
della classe agricola e di voler esercitare una influenza sover- 
chiante nelle elezioni amministrative e politiche in favore dei 
loro aderenti. Finalmente esse non a propaganda socialista e 
a disordine si informano, sibbene a principii conservativi e 
religiosi, applicando con acconci modi di soccorso e istituzioni 
mutue qualcuno dei rimedii raccomandati dalla scienza econo- 
mica per curare le dominanti malattie sociali. 

In Baviera l’ associazione patriottica dei paesani bavaresi, 
nome che dà indizio dei sentimenti richiesti in chi desidera 
di entrarvi, fondata dal 1871, favorisce l’ assicurazione mutua 
contro gli incendii, pel bestiame, pei danni della grandine e 
pei soccorsi anche in natura ai membri della società , la quale 
possiede altresì una stamperia e un organo settimanale, il gior- 
nale dei paesani. 

In Austria, paese principalmente agricolo, la proprietà 
delle terre sta per la maggior parte nelle mani della nobiltà 
e del clero, e soltanto da poco si tenta di riparare ai vizi del- 
l'antico sistema feudale. Nella Cisleitana la proprietà è frazio- 
nata, contandovisi più che un milione di contadini, piccoli 
proprietarii, gravati però di debiti per redimersi dalla servitù 
feudale, e per le imposte elevatissime, che assorbono il 26 per 
cento della rendita, non tenuto calcolo delle tasse indirette di 
consumo. Per circa tre quarti la popolazione rurale in Austria 
consta di servi salariati e di braccianti giornalieri; contuttociò 
le unioni di contadini formatesi in varie provincie non hanno 
stretti legami col socialismo, non partecipano alle idee demo - 
cratiche, e solo propugnano la riduzione delle tasse, l' aiuto 
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dello Stato, l'abolizione dei diritti e delle servitù feudali, l'istru- 
zione gratuita. 

Negli Stati Uniti d'America una Jegge protettiva, che molte 
associazioni agricole e specialmente la società degli agricoltori 
in Francia reclamano, l’romestead exemption lav, esentua sino 
a concorrenza di un dato valore, dagli atti esecutivi la casa 
d' abitazione del capo di famiglia e dei suoi membri, nonchè 
delle terre che la circondano. Tale istituzione, favorevole alla 
costituzione delle famiglie e della piccola proprietà, consuona 
con le teoriche del Le Play sulla famille souche, che promuo- 
ve, favorisce, mantiene con la formazione dei piccoli possessi. 

La sterminata estensione delle proprietà in America, do- 
vuta alla ripartizione delle terre fra i primi occupanti e alla 
vastità dei terreni incolti, va ad essere in qualche modo tem- 
perata dal reggimento speciale, cui si sottopongono dai yoverni 
degli Stati le concessioni di terre e dalla enorme concorrenza 
di chi aspira a possederle. I fenomeni sociali presenti si colle- 
gano più con la questione operaia, che con la agricola, la quale 
non ancora trovasi in tali condizioni, per l’ abbondanza dei 
terreni e la rigogliosa loro produzione, da provocare, almeno 
così presto, serii imbarazzi, come in alcune parti d'Europa. 

Il sistema della proprietà collettiva delle terre, del 72% 
russo e della loro periodica ripartizione fra i contadini in ra- 
gione di fuochi (ia/g0), in uso anche presso qualcuno dei po- 
poli Slavi, non attecchisce facilmente in altri paesi, per ciò 
che vi domina la tendenza alla proprietà esclusiva individuale 
la quale va pure, ad onta della secolari abitudini, a dominare 
nella Russia, per la emancipazione dei servi, e l'assegnazione 
individuale dei terreni, finalmente per le mutate circostanze 
amministrative e politiche, che vi acquistano ogni giorno mag- 
gior consistenza e preponderanza. 

In Italia la piccola proprietà è largamente rappresentata 
nelle regioni settentrionali, e il proletario vi sale dapprima 
alla partecipazione dei prodotti, poi all'affitto in danaro, final- 
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mente all’ acquisto di un piccolo fondo, verificandosi così, senza 
scosse, l'applicazione, sostenuta da molti maestri di scienze so- 
ciali, che chi lavora la terra e vive della terra, ha diritto di 
possederla nella estensione necessaria al soddisfacimento dei 
suoi bisogni, principio che, inteso in modo assoluto, condur- 
rebbe praticamente alle leggi agrarie. 

Però le popolazioni agricole italiane non hanno ancora 
acquistata sufficiente istruzione, nè smessi i secolari pregiu- 
dizii nei metodi di coltivazione e nella esagerazione di ossequio, 
vogliasi anche apparente, verso il così detto padrone e in ge- 
nere verso i borghesi, per essere prossimi a godere di una 
sana libertà e di una dignitosa indipendenza. Non pochi apo- 
stoli cercano dirozzarli, ma con insegnamenti e consigli troppo 
discosti dalla loro educazione, dai loro costumi, dalla limitata 
loro capacità, perchè portino frutti che non siano di invi.lia, 
di rancore verso i più fortunati, di disamore e disprezzo alla 
“loro condizione che, come in addietro si osservò, tentano di 
mutare in meglio, associandosi per far valere le richieste di 
patti migliori, o emigrando, quando la densità della popola- 
zione contribuisca a rendere più precaria la posizione loro e 
ad accrescerne gli stenti. 

L’ agricoltura è anche in Italia in istato di crisi; la tra- 
smutazione, il passaggio delle proprietà agricole continuano, 
con sagrifizio dei venditori, obbligati a liquidare la difficile e 
non di rado insopportabile loro posizione. Le terre cangiando 
di mano a prezzi ridotti, offrono una rendita netta maggiore 
ai nuovi proprietarii, un impiego non ispregevole per chi s' ac- 
contenta del sicuro e non corre dietro all’ incerto e all’ alea- 
torio; anzi per poco siano bene coltivate e non perdurino le 
disgrazie di malattie nei prodotti agricoli, il loro valore può 
sperarsi non più oscillante per l’ avvenire in basso, ma al 
rialzo. 

(Per mancanza di spazio rimandiamo 


la fine al prossimo numero). 
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IL GUANTO DEL CONTE DI ROBILANT 


MINNITI 


A quattordici anni avevo ancora un terrore sacro dei 
carnefici minori che smascellano gli umani. E pur troppo l’ul- 
timo giovedì di ogni mese veniva da Torino al Rea/ Collegio 
Carlo Alberto in Moncalieri, il cavaliere Oddino, dentista pa- 
tentato, ometto giallognolo e irsuto, duro alle preghiere, fe- 
roce contro le resistenze dei pazienti giovinetti. 

Veniva, e nella più luminosa delle varie stanze destinate 
alla infermeria, spudoratamente, metteva in mostra tutto un | 
arsenale di ferri ricurvi, di pinzette luccicanti e di svariatis- 
simi utensili destinati alla tortura, dirò così, orale. 

Una poltrona rossa, forse quella stessa ove sedeva ura 
volta all'anno, prima che si riaprissero nel Novembre caligi- 
noso le scuole, il personaggio che ci distribuiva i premì; spa- 
lancava ? braccioli ai condannati : due larghe catinelle aspet- 
tavano il sangue innocente; dal lavabo penzolavano i panni 
candidi più misericordiosi, pronti a tergere le ferite. L' infer- 
miere impettito nella tonaca barnabitica, ai casi gravi di lotta 
tra carnefice e vittima interveniva, sempre a danno di que- 
st'ultima e ostentava l'energia dell'animo accompagnando le 
dimostrazioni di sua forza erculea con le più funebri barzel- 
lette. Il cavaliere Oddino silenzioso, veduto immobile il pa- 
ziente tra le braccia del converso, incrudeliva a suo piacere: 
terminato il supplizio, trionfalmente sollevava in alto fra gli 
artigli della chiave inglese il dente strappato, esclamando: 
« ECCOLO », Il ferito, gemendo, correva al /avabdo, il converso 
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apriva l’uscio della stanza vicina dove erano raccolti, palpi- 
tando, i colleghi dello sdentato, e gridava: — Presto un altro. 

Così dalla nona camerata fino alla terza inclusive sfila- 
vano tutti i convittori dinnanzi al manigoldo, invidiando ai 
più grandi della seconda e della prima ai quali si accordava 
la facoltà di sottrarsi o di presentarsi alla tortura. Così nei 
giovinetti animi si addensava l'odio contro il fratello infer- 
miere e a lui pressochè privo di naso lanciavamo crudel- 
mente il soprannome di .Nasiìca, supremo riassunto di nostro 
livore sarcastico. 

Oggi i molti anni trascorsi sopra quel risentimento ne 
attutirono la violenza e per la verità che voglio serbare in- 
tatta a questo brano delle remote ricordanze collegiali, a te, 
Nasica, mando un encomio. 

Rammento, per tributarti l'’omaggio dovuto, le scorpac- 
ciate del santo Natale. A quei giorni dalle più remote regioni 
italiche venivano al festante Rca! collegio Carlo Alberto le 
ghiottonerie tipighe che ricordavano ai diversi convittori il 
diverso loco natio. Venivano a mucchi le sporte, le ceste, le 
cassette, i sacchi e nella sera della vigilia, aspettando la messa 
di mezzanotte, tutto spariva, tutto si divorava. 

Poi, inappetenze dissuete all’ ora del pranzo, e nausee; 
febbre e indigestioni e soggiorno alla infermeria. Finalmente 
la convalescenza, ma con le intimazioni severe del dottore al 
nostro Cerbero di condannarci a dieta rigorosa. 

E tu non incrudelivi, o Nasica, con i vinti: anzi talora 
dopo il tuo pranzo che noi, fantasiando, ci narravamo lucul- 
liano, recavi ai famelici qualche carezza nutritiva. 


L'ultimo molare a sinistra mi faceva spasimare e il gio- 
vedì fatale si avvicinava. Eppure nella notte insonne che lo 
precedeva andavo studiando tutte le possibili strategie per sot- 
trarmi alle tanaglie dell'imminente cavaliere Oddino — den- 
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tista patentato. — Indarno escogitavo, fra gli amichevoli silenzi 
delle tenebre, una sola meschina bugia che mi salvasse dalla 
chiave inglese! Passavano gli strattagemmi dinnanzi alla fan- 
tasia: nessuno si fermava a soccorrermi! 

L'alba sorgeva sulle grandi alpi nevose che chiudevano 
l'orizzonte libero cui volava l’anima mia dalla inferriata dove 
si intrecciavano le lettere R. C; (Real Collegio) e d'onde nel 
vuoto fatto dalla curva superiore della R, io sporgevo la testa 
per curiosare nel sottoposto giardino dei Reverendi Padri, con- 
teso ai nostri vandalismi. E un’idea luminosa come l'aurora, surse 
su quelle lontanissime vette scintillanti, quale benigna appari- 
zione protettrice. 

Quel giovedì, mezz’ ora prima che la porta della came- 
rata si aprisse e il portinaio Grandîs — passa tu pure, 0 
iroso vecchio, alla storia — lanciasse la terribile chiamata; 
daal deentiistaa, mi alzai dal posto e sollevando due dita, l’'in- 
dice e il medio della mano destra, attesi che il signor prefetto 
staccasse lo sguardo dal breviario per esaudire la domanda 
espressa con quel cenno, implorante facoltà di avvicinarmi al 
suo tavolo. Finito il salmo, data la solita occhiata in giro, il mio 
superiore immediato aderì svogliatamente al colloquio. Con la 
massima naturalezza gli dissi: 

— Lei sa che dopo dimani, festa del padre Rettore, devo 
leggere il componimento dedicatogli dalla nostra camerata. 
Mi sono impuntato nel meglio; 11 tempo stringe e ho ancora 
da fare i doveri di scuola. Mi lasci andare a chiedere un po’ 
di aiuto al maestro: guardi qui; manca pochissimo per finirlo 
— e gli mostravo il mio capo-lavoro irto di scarabocchi — 
ma pur troppo în cauda venenum... la coda è la più dura a 
scorticare. 

Il prefetto osservò il manoscritto e rispose. 

— Vada.... già.... si farà poi bello con la fatica del pro- 
fessore... 

Non raccolsi l’ insulto; scappai su fino al corridoio del 
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terzo piano, bussai alla porta del maestro di terza gramma- 
tica e lo trovai in compagnia di Quinto Valerio Catullo. Con- 
tenni un palpito di gioia: quando il padre Tarditi conversava 
con Quinto Valerio la sua dolcezza non aveva confini. 

La mia prosa genetliaca in omaggio del Rettore non era 
infelicissima e l'ottimo barnabita si compiaceva dell’ opera di 
quel suo scolaro cui, pochi giorni prima, nell’impeto di sua 
benevolenza per una citazione opportuna del poeta di Lesbia, 
egli aveva dato il qualificativo di equus gencrosus. Mi trat. 
tenne quasi due ore, mi trovò egli la chiusa e mi regalò una 
dozzina di fichi secchi provenienti da Bari, sua patria adora- 
tissima. Nello scendere, scorsi il cavaliere Oddino, con la bu- 
sta dei ferri sotto braccio, incamminatosi già verso il portone 
del Collegio. Ero salvo per un mese! 

Il prefetto, fremebondo per la canzonatura inghiottita, mi 
attendeva in mezzo al camerone di studio, i compagni più o 
meno crudelmente smascellati, invidiando allo strattagemma 
aspettavano, fatti crudeli dal martirio sofferto, il mio ritorno 
e il relativo duetto fra il corbellato e il corbellatore. Io tra- 
vedevo il pane e acqua a pranzo, inevitabile, ma il trionfo 
conquistato e la pace di quattro settimane mi consolavano del 
transitorio digiuno. 

— In ogni caso — pensavo — non faranno tornare, a 
posta per me, il carnefice da Torino! 

E il pane e acqua passò, sventura minuscola, fi'a le molte 
sventure della vita collegiale allora esecrata, oggi rimpianta. 


Quindici giorni dopo mi toccava l'uscita straordinaria per 
essere stato inscritto sul quadro dî onore quattro volte senza 
interruzione. 

Oh! gioconda poesia di quelle giornate dileguantisi in un 
attimo fra le carezze de' parenti e le lautezze della colazione 
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e del pranzo in famiglia, con le pietanze preferite che la 
mamma faceva trovare al figliuolo convittore! Oh gioie del- 
l'arrivo nelle primissime ore del freddo mattino invernale, 
quando in casa i fratelli maggiori si alzavano dal letto e a 
me pareva che tante ore fugacissime fossero di già trascorse, 
Oh dolorosa e lacrimosa partenza da piazza Castello con l’ul- 
timo omnibus della impresa VERRINA destinato ogni giovedì 
al serotino ritorno de' collegiali accatastati come acciughe nel 
mastodontico veicolo tentennante. 

La colazione quella mattina mi parve di una bontà inve- 
rosimile e il mio piccolo amor proprio non aveva ottenuto 
mai maggiore trionfo di quello provato nel trovarmi vicino a 
un colonnello di Stato Maggiore che era appunto il conte 
Carlo Nicolis di Robilant. Lo guardavo con venerazione e 
quando mi volse la parola per chiedermi se mi toccavano fre- 
quenti le penitenze, mi feci più cattivo di quanto, in verità, 
io fossi. Rispondendo a quel modo mi pareva di mostrare 
fortezza d’animo e virtù di martire! 

Diamine! Sapevo che egli ne aveva mostrata tanta e più 
di una volta la mamma mi aveva narrato della sua gloriosa 
ferita a Novara. E non potevo staccare gli occhi dal suo 
braccio mutilato, non potendomi spiegare come egli facesse 
con una mano sola, tutto quanto facevano gli altri, senza dif- 
ficoltà apparente, senza l’aiuto del domestico. 

Più tardi, quando mi domandò se volevo uscire con lui 
sentii tanto orgoglio anticipato, sperando di imbattermi sotto 
i Portici con qualcuno de’ miei compagni di uscita che ridi- 
cesse il giorno seguente agli altri l'incontro fatto! 

Dopo un lungo giro, dopo aver trovati due colleghi di 
convitto mi condusse a casa sua in via Goito e mi trattenne 
nel suo studio. 

Dalla parete di faccia allo scrittoio e sotto un trofeo di 
armi pendeva un quadro piccoletto, ma nella penombra della 
stanza non potevo discernere bene che cosa contenesse. 
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Capivo soltanto che non era nè una fotografia nè una pit- 
tura, scorgevo dentro alla cornice come un rilievo e alcune 
macchie rosse sopra un fondo biancastro. Il colonnello scri- 
veva: io mi avvicinai alle armi. Rimasi estatico in una con- 
templazione intensa: egli se ne avvide e non la interruppe. 

‘Il quadretto chiudeva un grosso guanto da militare, tutto 
lacero e insanguinato e nella parte inferiore della cornice 
erano scritte queste poche parole, eloquentissime nella loro 


concisìione: 
Viva IL RE 


21 Marzo 1849. 

I miei occhi si incontrarono in un attimo con quelli del 
conte che aveva interrotto le sue occupazioni: nel mio sguardo 
egli lesse un compiacimento che non tentò di reprimere. 

Forse a lui scendeva al cuore la mia estasi sincera ed io, 
rilezgendo quella data — 21 Marzo 1849 — ripensavo alla 
battaglia di Novara e alla gloriosa ferita. 


Nel crudele 0,;;nibus serotino della impresa VERRINA, spe- 
cie di gabbia provvisoria d'onde i convittori passavano alla 
gabbia consueta del Collegio, fervevano i racconti e le descri- 
zioni vivacissime della giornata e il reverendo padre barna- 
bita cui toccava in sorte la vigilanza del gregge incamminato 
all'ovile, invano provavasi a trattenere le esuberanze di quella 
eloquenza varia e non priva di voli lirici. Io taceva, sperando 
che quel mio compagno incontrato sotto i Portici alludesse 
al colonnello che mi accompagnava. Le mie speranze non an- 
darono deluse: prima si parlò del braccio mutilato, quindi 
narrai alla irrequieta assemblea, fattasi silenziosa, del guanto 
e della cornice. Il reverendo padre benedisse certo a quel 
racconto e G?iuspin, vetturino fidato dei convittori, dovette 
immaginare che qualche grosso castigo si minacciava ai 
rinchiusi nel veicolo dove non risuonava più il passerio con- 
sueto. Intanto da un vetro rotto filava un’arietta iperborea e 
mi si posava sul viso, intanto cominciavo a sentire lo spasimo 
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minaccioso dell’ultimo molare. Tuttavia m'infervoravo sempre 
più nel racconto della giornata di Novara e nell'episodio che 
si riferiva al conte Carlo. E dicevo:. 

- Suo padre, il conte Maurizio, allora generale e aiutante 
di Carlo Alberto, finita la battaglia funesta, travide il figliuolo 
sanguinoso e gli domandò: 

- Sei ferito? 

- Viva il Re! - rispose il giovine tenente di artiglieria, 
incamminandosi eroicamente alla tortura dell’ amputazione. 

E il racconto era commento alle parole scritte sotto il qua- 
dretto che, per la prima volta io aveva contemplato quel giorno. 

L'indomani, a misura che il mio dolore di denti si faceva 
più forte e più continuo, tacitamente mi andavo rimproverando 
della mia viltà dinnanzi alla chiave inglese e alle ricurve pin- 
zette del cavaliere Oddino. Dai fondacci della coscienza = leg- 
gevo allora di nascosto Beppe Giusti - veniva su una voce, 
a volte grave, a volte sarcastica e uno strano confronto per- 
tinace mi si affacciava, fra il dolore minimo che avrei dovuto 
sopportare io, facendomi strappare l’ ultimo molare e lo spa- 
simo sofferto dal conte. Bella stima avrebbe egli di me, potendo 
valutare la misura del mio coraggio !La meditazione solitaria 
rinnovata ogni volta che le fitte dolorose mi spingevano a con- 
templare il viso arcigno e la mano armata del cavaliere den- 
tista stillò a poco a poco nell'anima mia un proposito spartano. 

- Non avrei chiesto di essere condotto a Torino, da lui, 
per liberarmi più presto dagli spasimi: lo avrei atteso in Col- 
legio: il mio valore doveva mostrarsi intero ai compagni scher- 
nitori, al prefetto che tante volte mi aveva rinfacciato la co- 
dardia del famoso strattagemma, a fratel Nasica avvezzo a 
irridere i miei terrori. 

E rivedevo il quadretto e mi pareva che dopo la tortura 
avrei potuto gridare io pure - Viva il Re -. 

E venne di nuovo il giovedì devastatore delle mandibole 
adolescenti, sacro alle sevizie della carneficina odontalgica, e 
di nuovo ci riunimmo nelle sale della infermeria. 
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Appena fratel Nasica aprì la porta della stanza luminosa 
dove al sole brillavano i ferri di supplizio, io, primo della ca- 
merata, mi presentai. 

L'infermiere fece atto di avvinghiarmi tra le braccia er- 
culee; mi svincolai, rusgendo: 

- Mi lasci. 

Egli, avvezzo come era alle mie disperate e fremebonde 
difese, rimase stupefatto dell’ardimento novo germogliato a un 
tratto nell'anima di coniglio. Fratianto si compiva l'operazione 
in unattimo, e, al solito, il cavaliere mostrandomi le lunghe ra- 
dici del molare divelto all’ alveolo natio, gridava: « eccolo! ». 

La gioia immensa di aver superato gloriosamente la prova 
difficilissima, mi fece dimenticare il dolore: i compagni din- 
nanzi alla dimostrazione eloquente del mio stoicismo si inchi- 
narono: io passai fra loro come un trionfatore. 

E parecchie altre volte a Oddino toccò la gioia di sma- 
scellarmi e all’ infermiere la sorpresa di vedermi impassibile. 
Quando il portinaio Grandis gridava, affacciandosi al camerone 
di studio: — daal deentistaa - io ripensava al guanto sanzui- 
noso, alle parole della cornice. FE, Dio me lo perdoni, tornando 
in camerata con le mascelle addolorate, ripetevo fra me, pianis- 


stimo : Viva il Re! 


A quei beati tempi della vita collegiale, nella mia inge- 
nuità giovanile, potevo io supporre che un giorno neppure le 
gloriose ferite dovessero bastare al povero generale di Robilant 
per salvarlo dalle accuse e dalle ingiustizie, quando gli fu sven- 
tura il potere, quando altissimi e nobili sacrifici di sè stesso 
non furono nemmeno compresi! 

Chissà, tuttavia, quante volte, fra le nebbie di Londra dove 
egli lentamente si sentiva morire, gli occhi stanchi si posa- 
rono sulla piccola cornice e il glorioso soldato andò ripetendo 
con l'antico legittimo orgoglio : Viva il Re! 

Vico D’ ARISBO. 
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Commentatori Neoscolastici. 
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1. Cornelio A Lapide. — 2. Rassegna sommaria del suo commento 
sulla Cosmogonia mosaica. — 3. Meriti del suo sistema cosmo- 
genico. — 4. Un alito di scienza nuova. — 5. I suoi calcoli 
astronomici. — 6. Agostino Calmet. — 7. Il suo Commentario 
sul primo capitolo della Genesi. — 8. Suo buon senso a pro- 
posito delle acque superiori. — 9. La questione dei sci giorni. 
— 10. Influenza del Suarez, dell'A Lapide e del Calmet sul 
mantenimento del tradizionalismo nell’ insegnamento biblico al 
popolo e nelle scuole cattoliche. — 11. Traduzioni della Bib- 
bia tra il XVI e il XVIII secolo. — 12. Progresso nelle que- 
stioni linguistiche. — 15. Bibbie del Sacy, di Vence e del P. 
Carrière. — 14. La Bibbia del Martini. — 15. Scrie di osser- 


vazioni sui commenti del Martini alla Cosmogonia mosaica. 


1. Cornelio A Lapide, di nazione belga, confratello e 
contemporaneo del Suarez, e appena 18 anni più giovine di lui 
(dal 1566 al 1637) occupa con lui un posto tra le stelle di prima 
grandezza nel cielo della Compagnia. Non meno studioso e non 
meno erudito del suo celebre confratello, converse però uni» 
camente i suoi studi, la sua attività e persistenza maravigliosa 
nelle Sacre Scritture, lasciando in preziosa eredità alla Chiesa 


(1) Cont., vedi fasc. 16 Marzo 1891, pag. 335. 
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quei Commentari, i quali, chiudendo un occhio sui difetti 
che vi si possono notare, possono ritenersi costituenti, come 
il più voluminoso così il più pratico commento dell’ Antico e 
del Nuovo Testamento, ed in complesso un’ opera eccellente. 

La chiarezza e la concisione dello stile, la bontà della 
lingua, la semplicità del metodo, l'economia delle trattande, 
e più ancora la fede, la pietà, la santità (l'A Lapide fu uomo 
piissimo e santo) che traspirano dappertutto, rendono gli scritti 
dell'A Lapide molto più accessibili e più pratici di quelli del 
Suarez, di cui evitano sopratutto quell’ inesorabile prolissità, 
quella pesantissima e inutilissima sovrabbondanza, per cui le 
opere dello Spagnuolo possono servir di dinamometro per espe- 
rimentare i gradi di forza di massima resistenza dei più pa- 
zienti lettori. I Commentari del Belga furono e sono perciò 
ancora molto letti e ricercati, tanto che si reputò una buona 
speculazione quella di farne qui da noi una recentissima recen- 
sione, la medesima che abbiamo sottomano (1). 

Uno dei titoli che hanno reso, relativamente parlando, 
molto popolari i Commentari dell'A Lapide, è che, oltre l'aver 
servito naturalmente come una delle opere più erudite agli 
esegeti ed ai commentatori delle Sacre Scritture, divennero e 
sono sempre, come si suol dire nel linguaggio della Sagristia, 
una selra; una gran selva, principalmente pei predicatori, 
dove possono andare a far legna a man salva e con poca fatica, 
sicuri di trovarvi subito quanto loro occorre di spiegazioni, 
di allegorie, di applicazioni morali, ecc., per tutti e singoli i 
passi o versetti dell'Antico o del Nuovo Testamento, di cui 
debbono o vogliono impinguare o infiorare la loro predicazione. 
Si noti che una delle specialità che rendono preziosi ai pre- 
dicatori gli scritti dell'A Lapide, è quella delle abbondanti 


(1) Cornelio A Lapide E S. J., Commentaria in Sacram Scripturamo 
Mediolani, Pagani 1897. 
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citazioni ad litteram: Ai brani di Padri e di scrittori ecclesia- 
stici, con scelta molto utile ed accorta dei più belli, lettera» 
riamente parlando, dei più poetici, dei più eloquenti. Non c'è 
dubbio pertante che l’opera dell'A Lapide non abbia esercitato. 
anch’ essa una grande influenza sullo svolgimento della sacra 
esegesi dei tempi moderni, e più direttamente sui relativi inse- 
gnamenti che si impartivano e s'impartiscono ancora ai chierici 
nei Seminari; quindi ancorasulla predicazione, colla quale questi 
insegnamenti, sotto il nome non sempre esatto di parola di 
Dio, passano al popolo, e servono a ribadire o a creare le sue 
credenze o le sue opinioni, vere o false in fatto di Storia Sacra, 
e circa il valore scientifico delle Sacre Scritture di fronte alla 
profana scienza, che si va ogni giorno più popolarizzando. 

È dunque importantissimo che noi impariamo a conoscere 
un po'da vicino anche questo campione della esegesi neo- 
scolastica, principalmente per imparare a distinguere dal molto 
di buono, il difettoso che non manca ; ben inteso che ci atte- 
niamo tassativamente a ciò che interessa il nostro specialissimo 
argomento della Cosmogonia mosaica, e che le nostre osser- 
vazioni non pretendono d'aver nessun valore, fuori del campo 
della critica esegetica. Non saremo però obbligati a dilungarci 
. tanto come abbiamo dovuto fare col Suarez, per questo fatto 
semplicissimo che il Commentario dell'A Lapide sul primo 
capitolo della Genesi (1), per ciò che riflette la parte materiale, 
letterale o storica, si può dire un compendio di quello dello 
stesso Suarez, non tanto per aver potuto leggerne le opere, 
quanto per aver attinto alle stesse fonti, ossia consacrata come 
lui tutta la sua vita a raccogliere da tutta l’antichità, dai Padri 
e dagli scrittori sacri o profani di tutti i tempi, tutto quello 
che poteva servire ad illustrazione del suo argomento. 


(1) Vol. I, Commentaria in Genesim. Quello del Cap. I non occupa più 
d'una quarantina di pagine in 4° 
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2. L'A Lapide come il il Suarez riporta tutte le opinioni ; 
laonde leggendo i suoi Commentari, non si fa su per giù che 
rileggere quello che s'è letto negli altri, per trovarsi al solito, 
dopo avere tutto letto e considerato. abbandonati nella scelta 
dell'opinione che possa dirsi vera ; perchè d’opinioni vere, come 
di mogli legittime, non se ne può avere che o una sola o nes- 
suna. L'A Lapide come il Suarez è naturalmente tutto aristo- 
telico, e tradizionalista puro sangue. Le tenebre primitive però 
non potevano essere tenebre di ombra, perchè non c’era luce 
che, coll’ intermezzo dei corpi opachi, generasse ombra. Le 
tenebre che ricoprivano l'abisso erano certe tenebre a sè... 
probabilmente, così cred’ io, come le tenebre d'una camera 
dove di notte si è spento il lume. Lo spiritus Domini è indub- 
biamente lo Spirito Santo. Ha l’idea che tutte le cose, comin- 
ciando dalla luce, furono create nel nostro emisfero : non dice 
poi fino a quando l’altro emisfero, fino a quando per conse- 
guenza le due Americhe rimasero allo stato di ferra inanis 
ei vacua. Già quanto ai selle giorni, sono giorni di ventiquattro 
ore, compreso il primo, nel quale si vede chiaro che Dio creò 
il cielo e la terra alla mattina, la luce a mezzodi, a sera la 
sera. In quest’ affare dei sette giorni il nostro pio autore non 
dà quartiere a nessun'altra opinione. Anche per lui il frma- 
mento è il cielo stellato ; la cosa è troppo chiara, poichè Mosè 
dice chiaramente che nel firmamento furono collocati il sole, 
la luna e le stelle. Indubbia cosa è pure che sopra quel cielo, 
quindi sopra il sole e le stelle, ci siano le solite acque desti- 
nate a tener in fresco il cielo perpetuamente, affinchè non sia 
per avventura dagli ardori del sole e degli astri squagliato. 
Quelle acque superiori hanno poi anche il vantaggio che ser- 
vono di riflessori agli astri medesimi, così che la loro luce sia più 
vivacemente proiettata sulla terra; coll’ altro vantaggio da 
parte dei Beati, che possano allietarsi della vista perpetua di 
questo mare di cristallo che si stende sotto ai loro piedi, 
eterna gemma, în cui chissà quanto deliziosi e belli saranno 
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i trastulli dell’ iride. Qui l'A Lapide, andando un pochino a 
ritroso del suo confratello Suarez, osserva che il cielo Empireo 
non può esser solido, come fosse di ferro, sicchè i Beati siano 
costretti a starvi immobilmente murati (quasi în muro com- 
pacti), ma ha la sua aria, per ogni verso deliziosissima, dove 
i Beati possono sentire, respirare e muoversi. 

Anche l'A Lapide non manca di presentare il quesito della 
stagione in cui fu creato il mondo, e anche lui si decide per 
la primavera ; anzi riporta dei buoni argomenti per stabilire 
che il mondo venne creato il 25 di marzo, scandalizzandosi 
che il V. Beda l'abbia fatto invece creare il 18 dello stesso 
mese. Quanto alle stelle, errano quelli che le dicono composte 
di sostanza ignea, e dal fuoco prodotte, mentre è dimostrato che 
il cielo stellato fu, come vedremo, prodotto dalle acque. La 
solita questione della generazione dei pesci e degli uccelli dalle 
acque, porge occasione al nostro naturalista #n votis di dimo- 
strare quanta somiglianza, quanto stretto vincolo di parentela 
ci sia tra questi e quelli. È però felice l'A Lapide, coerente 
mente a quanto abbiamo già detto in genere, nelle applicazioni 
simboliche o morali che si possono cavare dalle creature in 
genere, ma principalmente dai diversi istinti degli animali. 
Sono bellissime certe descrizioni che fa d'animali e dei loro 
costumi, per cavarne appunto delle applicazioni morali e dei 
riflessi sulla bontà e sapienza di Dio, sempre però in base agli 
exemeron di S. Basilio e di S. Ambrogio, di cui, come di altri, 
cita alla lettera alcuni brani più spiccati. 

Il suo sistema cosmogonico ha due meriti principali: quello 
d'essere abbastanza suo proprio, almeno come sintesi chiara- 
mente formulata delle opinioni da lui abbracciate; e quello 
di poter essere presto esposto colle sue stesse parole. - Iddio 
creò da principio il cielo e la terra. Che cosa è questo cielo 
creato fin da principio? È l'Empireo, destinato a diventare la 
sede dei Beati. Che cosa poi sia la terra, è tosto spiegato: la 
terra è il globo col rispettivo abisso, cioè colla mole delle 
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acque infuse e superinfuse (interne ed esterne) alta talmente 
d'arrivare dalla terra fino al cielo Empireo, il quale, se ho 
ben inteso, figurerebbe da principio come una sfera cava, come 
una gran boccia di cristallo riempita d’acqua, come un aquario, 
in cui si contiene la terra. Ma continuiamo colle sue parole 
precise. « Queste tre cose adunque furono prima di tutte le 
« altre create: il cielo Empireo, la terra e l'abisso, cioè la 
<« mole delle acque, che occupava tutto lo spazio giù giù dal- 
« Empireo fino alla terra; del quale abisso, cioè delle quali 
« acque in parte rarefatte, in parte condensate e consolidate, 
« furono fatti tutti gli altri cieli, quindi il firmamento nel 
secondo giorno e tutti gli astri nel quarto, al modo stesso 
che coll’acqua congelata si forma il ghiaccio » (1). 


A 


& 


3. Ho detto parermi si tratti d'un sistema di Cosmogonia, 
se non nuovo, almeno abbastanza proprio dell’ autore: ma 
temo d'essermi ingannato, mentre egli, dopo d'averlo così sin- 
teticanicnte dichiarato, passa a spiegarlo partitamente, ap- 
poggiandolo sull’ autorità dei santi Pietro, Clemente, Basilio, 
d'Ippolito, Severiano, Gennadio, Acacio, Cirillo Gerosolimitano, 
Beda, Molina, ecc.; vacci poi a pescare. Già non ci maraviglie- 
remo punto di udire un contemporaneo anzi coetaneo di Ga- 
lileo, incrollabile nei dogmi tolomaici, soggiungere che la terra 
fu creata da Dio e collocata nel centro dell’ universo, dove sta 
ferma, sia per la volontà di Dio che ve la tiene immobile, 
quasi pilastro sospeso in mezzo all’ aria, sia per ragione fisica, 
essendo la terra tra le create cose la più pesante, e costretta 


(1) « Puta globum terrae cum abysso, ut sequitur, idest aquarum mole, 


« terrae infusa et superfusa, seseque porrigente usque ad coelum empyreum. 


a 


Ita haec ergo tria primo omnium creata sunt, scilicet coelum empyreum, terra 


« et abyssus, id est aquarum moles omnia occupans a coelo empyreo usque 


Li 


ad terram: ex qua abysso, sive aqua, partim extenuata, partim densata 
« atque solidata, facti sunt coeli omnes, sive firmamentum die secundo, et 


« omnia astra die quarto: perinde ac ex aqua conglaciata fit crystallus ». 
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per ciò ad occupare il posto più profondo nell’ universo, nel 
quale trova naturalmente la sua quiete (1). 

4. Un certo alito però di nuova scienza, di scienza po- 
sitiva, si odora, benchè molto da lontano, dove parla, per 
esempio, della circolazione sotterranea delle acque; dove, con- 
futando l’idea che la salsedine marina dipenda dall’ azione del 
sole sul fondo del mare, osserva che in fondo al mare è bujo 
pesto, constando dall’ esperienza che la luce non arriva che 
a piccola profondità attraverso l'acqua. Discorrendo poi dei 
pianeti, come di corpi probabilmente destituiti di luce propria, 
li ritiene, non solo per questo ma anche per altre qualità, 
simili alla luna, e ne reca nientemeno che questa prova: di 
aver osservato egli stesso nel telescopio il pianeta Venere pre- 
sentare le stesse fasi della luna, comparendo a tempo e luogo 
colle rispettive corna, e coi relativi calante e crescente. 

5. Ma fa più meraviglia ancora vedere il pio A Lapide 
dilungarsi e pigliare un gran gusto a discorrere delle stelle, 
con una certa allora non facilmente attendibile competenza, 
la quale mostra che, se egli non avrebbe mai osato dubitare 
nè del moto del sole nè dell’ immobilità della terra, non s'era 
però atteggiato a nemico delle grandi scoperte che si andavano | 
facendo nei campi sconfinati del cielo, od a pauroso delle nuove 
deduzioni che se ne andavano cavando coll’applicazione delle 
matematiche. 

Il sole, a sentirlo, è grande 160 volte la terra; ossia, per 
adoperare il suo modo d'esprimersi, contiene 160 volte tutta 


(1) « Porro terra a Deo creata locata est in medio universi, ibique firma 
« consistit: tum quia voluntas et potentia Dei eam quasi pilem in medio 
« aere suspensam constanter tenet et firmat.... tum ex physica ratione, quia 
« scilicet terra inter creata gravissima; ideoque imum poscit locum; in eo 
« ergo, quasi sibi connaturali, conquiescit ». 
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la quantità della terra. - Parla di massa o di volume? (1). - 
Dista dalla terra quattro milioni di miglia o di leghe (miQia- 
rum sive leucarum) ed anche più (2): ne segue che nella sua 
orbita, rotando, percorre 1,140,000 miglia all'ora, quindi 
27,360,000 miglia al giorno (3), chè tale è l'ambito della super- 
ficie convessa del cielo del sole. 

La distanza della terra (continua l'A Lapide) dalla super- 
ficie concava del firmamento, è di 800,090,000 di miglia; altret- 
tanto lo spessore del firmamento o cielo stellato. Chissà dove 
s'arriva, se vogliam giungere colle cifre fino all'altezza del- 
l’Empireo. Le stelle sono notoriamente più lontane del sole. 


(1) Il volume del sole è uguale nientemeno che a 1,404,928 volte quello 
della terra; il che vorrebbe dire che, supposta pari la densità, il sole con- 
tiene 1,404,928 volte la quantita, ossia la massa della terra. 

(2) Non so quale sia il valore di questo miglio o lega adottato dall’ A 
Lapide per unità di misura delle distanze celesti. La distanza media dal 
sole alla terra si calcola oggi approssimativamerte di 38,000,000 di leghe di. 
4 chilometri, quindi una cifra di 152,000,000 chilometri. Non parliamo delle 
stelle, a cui, secondo risultati matematici abbastanza plausibili, si possonu 
assegnare 60, e fin 170 trilioni di leghe da 4 chilometri. Poi già si sa che 
l'altezza del cielo si perde nell’ iufinito, così che la scienza moderna giunse 
a fissare come unità di misura delle distanze siderali non più il raggio ter- 
restre, non più la disianza della terra dal sole, ma il cammino che percorre 
la luce in un anno camminando con una velocità di 208,000 chilometri al 
minuto secondo, e non si ha più paura di leggere sui libri, p. es., che la 
distauza degli ultimi oggetti a cui arrivava il telescopio di Herschel è di 
10,000 anni di luce. Immaginarsi se, seguendo il vecchio sistema, si volesse, 
come fa lA Lapide, calcolare la velocità del supposto moto del sole e degli 
astri intorno alla terra!... la luce, co’suoi 308,000 chilometri di percor- 
renza in un minuto secondo, arrischierebbe di trovarsi d'un tratto imbran- 
cata colle lumache. Ciò basterebbe, secondo me, a dimostrare, se ce ne 
fosse ancora bisogno, l'assurdità del sistema’ tolomaico, così astiosamente 
e tenacemente negato e combattuto appunto ai tempi in cui scriveva il nostro - 
autore. 

(3) 1- moto della terra sull’ ecclittica intorno al sole non è che di circa 
«‘3,000 legi:., di 4 chilometri, al giorno. 
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Si calcola che ogni stella sull’ equatore (Quodlibel punctum 
aequinoclialis) rota con una velocità di 42,000,000 di miglia 
all’ ora, compiendo un viaggio in cui un cavallo che cammi- 
nasse 40 miglia al giorno impiegherebbe 2904 anni, 0 come 
chi facesse 2000 volte in un’ora il giro della terra. Già la 
matematica è inesorabile! immaginarsi quindi l'altezza e la 
velocità del IX cielo, e del X, che si ritiene essere il prim0 mo- 
bile !!! « Ah! se noi potessimo » esclama il pio Cornelio « posare 
< il piede in una stella, o meglio ancora nel cielo Empireo, e 
« di lassù lasciar cadere uno sguardo su questo globicino di 
« terra, oh! come vorremmo esclamare! - È questo adun- 
« que il punto a cui s'attaccano con tanta tenacia d'affetto 
« questi figli d’ Adamo, quasi formiche? È questo il punto di 
« cui i mortali si contendono il possesso col ferro e col fuoco? 
« Oh quanto, quanto angusti i confini, quanto angusti gli animi 
« dei mortali! ». E così continua con un bel brano di sacra 
eloquenza sulla vanità della terra, e sul merito d’aspirare al 
cielo; un brano d’eloquenza, che sarebbe anche più bello, se 
in quel concetto di cielo, di sede beata degli Eletti, ci entrasse 
un po’ meno di materia e un po’ più di spirito, un po' meno 
di matematica, e un po’ più di teologia. Con tanto lusso d’astro- 
nomia e di calcoli astronomici, guardate però intanto se nem- 
men sì sovviene, od osa di sovvenirsi di quei due nomi che allora 
riempivano il mondo della loro fama: Copernico e Galileo. 

6. Il Padre Agostino Calmet (dal 1672 al 1707), religioso 
benedettino, francese di nascita, è un altro uomo di prodigiosa 
attività, e senza contestazione il più famoso ed il più beneme- 
rito commentatore delle Sacre Scritture dei tempi moderni. 
La sua più celebre opera è quella del Commentario dell'Antico 
e del Nuovo Testamento (1) che fu pubblicato la prima volta 


(1) Commentaire litteral sur tous les livres de l'Ancien e du Nouveau 
Testament. L'edizione ch'io ho sottomano è la IIa, pubblicata egualmente 
a Parigi dall’ Editore P. Emery, cominciando dal 1715. 
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a Parigi tra il 1707 e il 1716 in 23 volumi in 4.° e in 6 vo- 
lumi in foglio. A quest'opera colossale bisogna aggiungere il 
Dizionario storico, critico, cronologico, geografico e letterale 
della Bibbia, in due volumi in foglio, poi la Storîa Sacra, in 
due volumi in 4.°, senza contare la Storia della Chiesa, in 
10 volumi in foglio, ed altre opere minori. Aggiungi un gran 
numero di Dissertazioni e trattati di diverso argomento. Sono 
anzi le sue Dissertazioni su molti punti dell'Antico Testamento, 
specialmente sul Pentaleuco, che resero il Calmet tanto celebre 
come commentatore della Bibbia, ed han fatto, vorrei dire, le 
spese di tutta l’erudizione, di tutta la critica sacra e profana 
relativa alle antichità giudaiche, ed ai punti più oscuri della 
primitiva Storia Sacra fino a quei tempi a noi vicinissimi, in 
cui all’erudizione ed alla critica si dischiusero ben altre fonti. 
È indubitato che i Commentari del Calmet, e specialmente le 
sue Disserlazioni, in quanto la parte storica dei Libri santi 
può trovare schiarimenti ed appoggio in documenti storici od 
archeologici, hanno ancora in oggi un valore incontestabile, e 
fanno testimonianza non solo della sterminata erudizione, ma 
anche del senso finissimo, dell’ ingegno critico molto arguto di 
quel grande scrittore; e confesso che, dopo averne letto pa- 
recchio quand’ ero ancora in età giovanile, speravo di poter 
cavarne inolto partito al momento che mi accingevo alla trat- 
tazione dell’argomento speciale della Cosmogoria mosaica, al 
quale mì sono da molti anni dedicato. Ma non per nulla ho 
premesso che i Commenti e le Dissertazioni del Calmet hanno 
ancora molto valore per quei punti dove egli pote attingere 
lume e materia all'archeologia ed alla storia. Ma quale cosa 
più preistorica e più prearcheologica del fatto della Cosmo- 
gonia mosaica ? Io penso tuttavia che Agostino Calmet avrebbe 
fatto anche per questa particolarità assai più e assai meglio, 
se, attenendosi com’era dover suo alla vera tradizione, al con- 
senso dei Padri ed alle vere definizioni della Chiesa per ciò 
che riguarda il dogma propriamente detto, o l’obbietto for- 
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male in genere dell’insegnamento divino nel racconto mosaico, 
avesse poi, per ciò che riguarda l’obbietto materiale, in tutto 
««iò ch’ era stato sempre ed è oggi ancora came ai tempi dei 
primi Padri subbietto di libera discussione, avesse, dico, preso 
liberamente per guida, invece dei dogmi aristotelici e del tra- 
dizionalismo scolastico, il suo buon senso, quello che ho detto 
senso critico, per il quale il Calmet m'è sempre parso non 
inferiore a nessuno nè degli antichi nè dei moderni com- 
mentatori. Ma era troppo presto, non dirò per tentare, ma 
nemmeno per pensare a sciogliersi dal vecchio radicatissimo 
tradizionalismo, ed era ancora in ogni caso troppo pericoloso 
il pensarlo e peggio il tentarlo. 

7.11 Commentario del Calmet sul primo capitolo della 
Genesi non è quindi anch'esso, come quello d'altri punti non 
meno immaturi ed egualmente pericolosi a trattarsi, che 
una cosa per lo meno insignificante, una cosa che lascia il 
tempo che trova. Infatti io non so dire che cosa cissi 
trovi di nuovo. In: genere par di rileggere l’A Lapide o 
il Suarez, toltene però le troppo colossali sguaiataggini 
del secondo. Si finisce di leggere, senza sapere che cosa non 
si sia già letto é riletto nei commentatori precedenti. Che il 
Calmet sia puro tradizionalista nei suoi commenti alla Cosmo- 
gonia mosaica, dopo ciò non fa bisogno di dirlo ; chè son troppo 
rari i casi in cui faccia capolino il critico delle Disserta zioni. 
Sc lo fa, è per ritrarre subito il capo, quasi uomo ch’ abbia 
visto venire qualche cosa che gli mette spavento. Confessa, 
per esempio, che il binomio coe/um et terram significa sovente 
(poteva ben dire sempre, invariabilmente) tutto l'universo; ma 
quì no, nel primo versetto della Genesi; qui i nomi cielo e 
terra copulati possono (si badi che dice possono) significare 
la materia di tutti gli esseri corporali; ben inteso che in que- 
sto caso sotto il nome di cielo si comprende la materia meno 
densa e grossolana, di cui Dio formò i cieli, gli astri, le nubi, 
. l'aria e le acque superiori; e sotto il nome di /erra, la ma- 
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teria più densa, quella di cui si servi per formare la terra, le 
pietre, i minerali, gli animal', ecc. Qui si può ripetere molto 
a proposito: ab uno disce omnes ; poichè dopo tale commento 
del primo versetto, che è come la proposizione, il tema, e quindi 
la sintesi preventiva di tutta la storia della creazione secondo 
la Bibbia, che cosa dobbiamo aspettarci dai commenti dei suc- 
cessivi versetti e di tutto il primo capo, che è come la dimo- 
strazione di quella proposizione, lo svolgimento di quel tema, 
l'analisi di quella storia sintetizzata nel primo versetto? Pas- 
sando al secondo versetto: Terra autem erat înanis el vacua, 
anche al Calmet soccorre tosto la tradizionalissima e molto 
pagana idea del Caos, la quale non gli permette di pensare 
alla sconvenienza del supporre che Dio possa essere mai stato 
nemmeno per un istante un confusionario, e non già il Crea- 
tore di un Cosmo, ossia di un universo ordinatissimo, espres- 
sione dell'ordine sostanziale, essenziale, infinitamente bello e 
buono che è Dio stesso. Continuando poi il Calmet non ci fa 
grazia di nessuna delle stravaganze de' suoi predecessori, e ne 
segue il sistema riportando tutte le opiniozi, non sempre cu- 
rando, anzi talora trascurando affatto di facilitare al lettore 
l’arduo compito di appigliarsi a qualcuna. 

8. Ho già detto però che il buon senso del critico delle 
Dissertazioni viene a galla talvolta anche qui. S'è visto, per 
es. il tanto tormentarsi degli esegeti intorno a quelle bene- 
dette acque superiori. Il Calmet non manca di riportare na- 
turalmente le molte spiegazioni de'suoi predecessori; eccolo 
però d'un tratto, come uomo che si risovvenga svegliandosi 
da un sogno, domandarsi: - Ma in tutto quest’alfare delle 
acque superiori non può darsi che Mosè abbia creduto di do- 
versi spiegare a norma delle idee del popolo, il quale, ignaro 
del salire che fanno le acque dalla terra al cielo, quando le 
vede dal cielo cadere giudica che si trovino raccolte all'uopo 
lassù in qualche serbatoio ? Sarebbe poi (continua a doman- 
darsi il Calmet) un'idea tanto sciocca quella di prendere alla 
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lettera le relative espressioni di Mosè, sicchè s’intendano det- 
te, non già secondo la scienza ossia la realtà delle cose, ma 
a norma di quelle popolari opinioni? Uno che dicesse aver 
Dio ordinate le cose fin dal principio del mondo in tal ma- 
niera, che le acque si elevassero in vapori nell'aria, e quindi 
si sciogliessero in pioggia, e questa vicenda si continuasse, 
come la vediamo continuarsi oggidìi, che cosa farebbe costui 
se non esprimere con parole più dotte, ma perfettamente equi- 
valenti, quello che dice la Genesi quando ci narra che Dio 
fece il firmamento (l'aria) e divise le acque ch’erano sotto il fir- 
mamento (le acque terrestri) da quelle che erano sopra tl fir- 
mamentlo (nell'aria o nelle nubi)? - Così ad un dipresso ra- 
giona il Calmet, il quale conclude con queste testuali parole: 
« I vapori levandosi nell'aria, formano le nubi, e cadendo in 
« seguito (per e/fetto della concentrazion®e) sotto forma di piog- 
« gia, mantengono in questo senso una reale e perpetua sepa- 
« razione delle acque superiori dalle inferiori. Io non so se si 
« può chiedere di più perchè s'avverino (cioè per esprimere ciò 
« che vogliono intendere di fatto) le maniere di parlare della 
«.Scrittura, le quali di certo, nè in questo, nè in altri punti 
« somiglianti, non sono filosofiche (cioè conformi al linguag- 
« gio scientifico ». Sono invece, vorrei aggiungere, maniere 
popolari, maniere volgari, convenienti alle idee ed al linguag- 
gio del popolo, anzi del volgo, sicut, per ripetere ancora una 
volta la frase di S. Gerolamo est mos în Sacris Scripluris (1). 
Oh quante stranezze, quanti assurdi si sarebbero evitati! 
come avremmo già da secoli un'esposizione semplice, chiara, 
persuasiva, e, quello che più importa, vera della Cosmogonia 
mosaica, se non si fosse tanto trascurata e dimenticata, ben- 
chè tante volte ed in tanti diversi modi ripetuta e formulata 
dai Padri, quella massima fondamentale della sacra esegesi 
che Dio parla secundum aestimalionem vulgarium hominum, € 
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(1) Vedi nell'opera Sulla Cosmogonia inosaica la nota a pag. 265 
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narra le cose come si credevano da tutti in quel tempo, non 
già secondo la realtà delle cose allora sconosciuta! 

9. Il buon senso o senso critico dell'autore delle Dis- 
sertazioni torna a galla un’altra volta (ma pur troppo per 
risommergersi nell’onda ineluttabile del tradizionalismo) quan- 
do si fa a discutere, a dir vero molto brevemente, il vero si-, 
enificato dei giorni della Creazione. Alcuni, egli dice, (e no- 
mina tra gli antichi Filone, Origene, S. Agostino, e tra i mo- 
derni il Cardinal Gajetano e Mel!chior Cano, senza riportarne 
i passi) temendo che si cavassero conseguenze contrarie al- 
l’idea dell’immutabilità e onnipotenza del Creatore, nel sup- | 
posto che Egli fosse stato obbligato a creare il mondo in sei 
riprese, e a prendere riposo il settimo giorno, quasi stanco 
da sì enorme fatica, hanno creduto di poter dare ai giorni 
mosaici un valore al tutto ideale. 

Per essi, dice il Calmet, la successione dei giorni, non sa- 
rebbe che una successione di ordine e di ragione; pare che 
voglia dire, non una successione cronologica, ma una succes- 
sione logica. Mosè, in questo supposto, avrebbe parlato mate- 
rialmente di giorni, per adattarsi alla capacità del popolo; 
per far intendere comunque come si sieno svolte e siano state 
ordinate le direrse parli del Caos per formar l'universo. È 
troppo contrario, continua il Calmet, all’idea che noi dobbia- 
mo aver dell’onnipotenza di Dio, il pensare che Egli, ogni mat- 
tina, per sci giorni di seguito, si rimettesse al lavoro, riser- 
vandosi di prendere alla fine la sua giornata di riposo. — Assai 
buone ragioni mi sembrano queste che, per proprio o per al- 
trui conto, riporta fin qui l’autore contro ai seguaci d'un 
gretto tradizionalismo che si ostina a sconoscere i primi e più 
essenziali attributi della divinità, assoggettandola alle leggi 
del tempo e dello spazio. Ma che risponde poi il Calmet, met- 
tendosi d’un tratto dalla parte degli avversari? Risponde che 
quel modo di spiegare idealmente, filosoficamente, la lettera 
mosaica, è abbandonato da quasi tutti i commentatori; che 
già vi sono nel racconto di Mosè delle cose che domandano 
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una spiegazione ; che tutti, per esempio, sono d'accordo in 
questo, che Dio non ha creato (e non poteva creare) il mondo 
in sei volte; ma che non s'è obbligati per questo ad abban- 
donar l'ordine del racconto di Mosè, il quale marca così chia- 
ramente una creazione successiva. - Chi ci capisce qualche 
cosa in questo ibis redibis? Dopo tutto, la grande conclusione 
a cui viene è questa: « Basta dire che Dio, per una determi- 
« nazione affatto libera della sua volontà, giudicò a proposito 
« di mettere (impiegare o semplicemente proferire ?) questo 
« numero di sei giorni nell'opera della creazione, senza che 
« alcuno possa penetrarne la vera causa ». Avete inteso? la 
conclusione è che non ci si è capito nulla, e nulla ci si può 
capire. Chi ne volesse un’altra, vada a cercarla. 

10. Mi sono fermato con qualche maggiore insistenza 
sopra i tre ultimi famosissimi esegeti esaminati, senza nessun 
scrupolo di metterne a nudo la parte difettosa, specialmente 
in quanto riguarda i principii e il metodo da loro seguito. 
L’ho fatto anche per la ragione che il lettore possa formarsi 
un concetto del merito e dell'autorità chie possono avere (in- 
tendo sempre per riguardo alla parte materiale, anzi tassati- 
vamente al racconto mosaico della Creazione) i commenti di 
quelle Vibbie tradotte e commentate che sono più divulgate 
presso le diverse nazioni, e specialmente di quelle bibbie 
manvatli, come sarebbe per noi Italiani quella del Martini, 
che sono nelle mani di tutti (naturalmente troppo più dei 
preti e dei chierici che dei laici), che se ne servono o per 
semplice lettura, o per consultarle e citarle all'uopo, o per 
giovarsene nelle scuole, così nel religioso, come, in molti casi, 
nel profano insegnamento, o sul pergamo nella predicazione. 
È troppo naturale che le opere dei tre ultimi esaminati, il 
Suarez, lA Lapide e il Calmet, come selve, come grandi centoni 
di tutta la scienza esegetica dell'antichità cristiana 4 dei se- 
coli di mezzo, in cui fiorirono i grandi Dottori della Scuola, 
abbiano avuto, idealmente e moralmente, una gran parte, an- 
zi la massima nella manipolazione di quelle Bibbie cattoliche 
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piccole o grandi, tradotte e commentate, che furono pubbli- 
cate dopo il Concilio di Trento, e a norma di esso Concilio, 
specialmente un po'tardi, cioè nel secolo XVIII, quando i libri 
d'ogni genere, grazie ai grandi progressi della stampa, ed alla 
più divulgata coltura pubblica e privata, divennero merce co- 
mune, e di poco prezzo, e quindi, anche le grandi pubblica- 
zioni d'ogni genere, base sicura di buone speculazioni libra- 
rie. E un fatto che, se dopo aver letti i tre autori citati, 
prendete in mano quella qualunque vi piaccia delle grandi 
Bibbie moderne e ne leegete i commenti, voi non ci trovate 
nulla o quasi nulla che non abbiate letto. Di quei tre autori 
però è indubitatamente il più moderno, cioè il Calmet, quello 
che ha prestato il mazgior contingente di materia ai moderni 
espositori, principalmente colle sue famose Disserta zioni, che 
furono da tutte le moderne Bibbie spogliate, compendiate od 
anche più o meno testualmente riprodotte. Peccato che, come 
sé veduto, nessuna di quelle Disser/azioni meritamente fa- 
mose si riferisce alla Cosmogonia propriamente detta, come 
nessuna delle parti più seriamente studiate e discusse dei com- 
menti al Sacro testo. Ne consegue perciò che le Bibbie mo- 
derne commentate, per ciò che rizuarda la Cosmogonia mo- 
saica, non oltrepassano i confini segnati dal Calmet alla sacra 
eseresi neo-scolastica, e sono quindi (parlo dei commenti, e 
sempre dei soli commenti alla parte materiale della sacra isto- 
ria) completamente sotto il dominio del puro tradizionalismo. 
Ho detto per ciò che riguarda la Cosmogonia mosaica; ma 
anche certe dissertazioni del Calmet, come quelle sul Paradi- 
so Terrestre, sull'Arca di Noè, non tolgono che si possa ripe- 
tere su per giu lo stesso per ciò che riguarda le altre storie 
bibliche antichissime, comprese nei primi dieci capitoli della 
Genesi, cioè di quelle appunto del Paradiso Terrestre, della 
caduta dei nostri Procenitori, della loro cacciata dall’Eden, 
di Caino e d’Abele, della prima divisione e della primitiva di- 
spersione dell'umana famiglia sulla superficie della terra, del 
Diluvio noetico, della Torre di Babele, ecc., finchè via via si 
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giunge alla dispersione dei discendenti di Noè, riferita con 
importanti particolari nella Genesi, cioè a quel punto della 
Sacra istoria, dove essa può cominciare a ricevere qualche 
luce dalle tradizioni, dai monumenti, dalla linguistica, insom- 
ma dalle scienze positive storiche ed applicate alla storia. 

Da tutto questo si può arguire quanto salde e profonde 
radici deve avere ancora in oggi nei credenti in genere, e 
massimamente nel Clero, il tradizionalismo, relativamente ai 
suddetti punti della Storia Sacra, e in genere a tutta quella 
parte materiale, accidentale od accessoria della dottrina rive- 
lata, per cui essa dottrina, o per meglio dire le credenze e 
le opinioni professate relative alla medesima, possono trovar- 
si di fronte alle scienze positive, specialmente alla storia, alla 
linguistica, alla fisica, all'astronomia, alla geologia, e portate 
a dar di cozzo contro diverse od opposte credenze ed opinio- 
ni imposte o suggerite da quelle scienze medesime, le quali 
hanno preso fin dal principio di questo nostro secolo un sì 
prodigioso aire. 

11. La prima delle grandi Bibbie tradotte e commen- 
tate a cui si alluse nei capitoli precedenti, è quella conosciu- 
ta sotto il nome di BwWbia del Sacy, colla traduzione francese 
del testo della Volgata, e i relativi commenti. Di quest'opera 
la quale dev'essere stata pubblicata in Francia verso il 16$0 (1), 
io non conosco che la traduzione italiana, pubblicata a Geno- 
va nel 1787 (2). Ci sono delle buone osservazioni; ma nulla 
che accenni a svincolarsi dal solito tradizionalismo. È però 
osservabile che la Bibbia del Sacy, già fin dai commenti del 
primo capo della Genesi, e forse più qui che nel seguito, dà 
vivo sentore di quel risveglio di studi vivi positivi, a cui, non 


(1) Luigi-Isacco Lemaistre detto De Sacy (dal 1613 al 1684) Direttore dei 
religiosi di Porto Reale, sospetto naturalmente di giansenismo, ebbe nella 
traduzione dell’antico e del Nuovo Testamento per ajutante il celebre por- 
torealista Nicole. 

(2) De Sacy, Sacra Scrittura, Genova 1787. 
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per volergliene far merito, ma per affermare un fatto, non si 
può negare la Riforma abbia prestato l'occasione e lo stimolo. 
Il grande periodo della Riforma, tra il principio del secolo XVI 
e la fine del XVIII, fu anche il periodo delle traduzioni della 
Bibbia nelle diverse lingue d'Europa, parecchie delle quali ese- 
guite direttamente sul testo ebraico, e delle Bibbie poliglotte. 
Appartengono alla prima categoria, per esempio, la traduzione 
in tedesco, opera lodatissima dello stesso Lutero, e quella ita- 
liana del Diodati; alla seconda categoria anpartiene la celeber- 
rima Bibbia poliglotta di Brian Walton, pubblicata a Londra 
nel 1657. Essa è stampata in 8 lingue ; contiene cioè 1.° il 
testo ebraico ; 2.° il testo della Volgata ; 3.° il testo greco dei 
Settanta; 4.° il testo caldaico ; 5.° il testo ebreo samaritano ; 
6.° il testo samaritano; 7.° il siriaco ; 8.° l'arabo. ll Walton 
ha aggiunto a ciascun testo (salvo naturalmente a quello del- 
la Volgata) la traduzione letterale in latino, per far conosce- 
re le differenze di significato, di solito molto piccole o quasi 
insiznificanti, che prendono le frasi o le parole del testo ebrai- 
co nei diversi testi. Ci abbiamo dunque 8 traduzioni della Bib- 
bia in latino, le quali possono con tutta sicurezza e senz'al- 
cuna diMceoltà tradursi così in italiano, come in tutte le lingue 
neo-latine ed affini che sì parlano in Furopa. 

12. Dopo lavori di questo genere è troppo naturale che 
nei commenti anche delle Bibbie cattoliche si tenesse conto 
dell’ elemento linguistico, e se ne cavasse materia di discus- 
sione anche di fronte alla Volgata, approvata come canonica 
dal Concilio di Trento, e ritenuta e usata anche già prima 
comunemente come sicuro equivalente del testo ebraico. Noi 
vediamo infatti subito nella Bibbia del Sacy riportati e discussi 
i diversi significati, che, secondo i diversi testi e le diverse 
antiche traduzioni, possono attribuirsi alle singole parole dei 
libri dell’ Antico Testamento. Al postutto però, quanto al testo 
della Cosmogonia mosaica, le differenze di significato che ven- 
gon fuori dal confronto dei diversi testi ebraici e delle diverse 
antiche traduzioni, non riguardano che alcune parole, le quali, 
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prendile da un verso, prendile da un altro, se non riescono a 
dire la stessa stessissima cosa, a darci lo stesso stessissimo 
significato, non arrivano nemmeno a disturbare il concetto del 
contesto, più di quello che in qualunque racconto o discorso, 
che corra in complesso perfettamente piano e colla massima 
chiarezza, possa recar disturbo od oscurità una breve perifrasi 
sostituita ad una frase, od un sinonimo messo invece di un. 
altro sinonimo. Che importa, per esempio, se il cae/umi et ter- 
ram della Volgata, è tradotto dal Waltum, secondo il testo 
ebraico, per caelos el terrari? Se lo spiritus Dei ferebalur, 
si può tradurre dall’ ebraico m70tadat, 0 dal siriaco incubabat, 
o dal caldeo insu/llabat ? Se il firmamentuin della Volgata, 
diventa, sotto la penna del Walton, del Diodati e di altri più 
antichi o più moderni, l'esparnsio, l'artensio o l'exlensum, come 
potrebbe diventare a tutto diritto, pci chi lo volesse, il padi 
gliune, la tenda, l'ombretto, il baldacchino ? (1). Sono cose che 
non fanno nè caldo, nè fi'eddo. So bene che su questi diversi 
modi, tutti più o meno sostenibili, di tradurre certe parole del 
testo ebraico, si arrampicano parecchi antichi e moderni per 
sostenere le tesi più strampalate, ed anche più opposte tra 
loro; per imputare a Mosè per esempio, così il primo mobile 
di Aristotele, come la prima nebulosa di La Place. Può sempre 
chi vuole tentare di nuovo di arrampicarsi sui vetri; ma al 
postutto non s'è cavato un ragno d’un buco: le difficoltà rima- 
sero,. come rimase saldo e acconsentito universalmente dai 
dotti cattolici, protestanti od ebrei che la Volgata di S. Gero- 
lamo, ad onta de' suoi difetti, è ancora tra le traduzioni ese- 
guite sul testo ebraico, la più semplice, la più ragionevole, la 
più attendibile, insomma la migliore di tutte (2). 

13. Dopo quella del Sacy, venne la cosidetta Bibbia di 


(1) Stoppani, Sulla Cosmogonia mosaica, il capitolo che s'intitola I! 
firmamento della Genest, pag. 249. 
(2) L'abbiamo dimostrato ampiamente anche questo nel Capitolo - Atten- 


dibilità della versione di S. Gerolamo - dell’opera Sulla Cosmogonia mosaica. 
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Vence, stampata tra il 1738 e il 1743, la quale non è quasi - 
altro che un compendio delle opere del Calmet, specialmente 
delle sue Dissertazioni, col testo biblico latino e francese: è 
opera lodatissima dell’ Abbate de Vence, Dottore della Sorbona. 
La stessa, ristampata in Avignone con aggiunte, è quella che 
si chiama comunemente Bibbia d’Avignone, tradotta poi in 
italiano. Io ho sotto gli occhi la seconda edizione del 1767, 
in 17 volumi in 4.° grande (1). In questa sono riportate per 
intero le Dissertazioni del Calmet, del Vence e di altri celebri 
commentatori. In ambedue le citate bibbie la versione latina 
è quella della volgata, e la francese, in forma quasi di para- 
frasi, quella conosciutissima in Francia del P. De Carière. Il 
Padre Luigi De Carière, prete dell’ Oratorio, pubblicò, appunto 
prima a Nancy tra il 1738 e il 1741, poi a Parigi nel 1740, 
una traduzione francese della Bibbia che è una specie di pa- 
rafrasi, dove i commenti sono interpolati colla traduzione let- 
terale, e la spiegano, senza interrompere il contesto originale: 
ne fu fatta più tardi, tra il 1767 e il 1793, una edizione in 24 
volumi in 12.° Questa traduzione - parafrasi è tal cosa, che 
potendola far bene, come in genere l’ha ben fatta il Carière, 
sarebbe da imitarsi e da universalizzarsi come cosa molto 
pratica per le bibbie tradotte nelle lingue parlate, e destinate 
ad essere lette dalla comune dei fedeli, a cui si potrebbe dare 
così una spiegazione sufficiente del testo sacro, senza obbligarli 
ad interromperne ad ogni istante la lettura per leggerne i 
commenti. 

Ma non si finirebbe più se si volesse parlare di tutte le 
bibbie tradotte e commentate nelle diverse lingue che si par- 
lano nella cattolica Europa: mi si permettano soltanto alcune 
parole su quella del Martini, trattandosi dell'unica che, tradotta 
e commentata in italiano, possa leggersi dagli Italiani col per- 
messo e l'approvazione della suprema autorità ecclesiastica. 


(1) Sainte Bible en latin et en francais ecc., Avignone, F. B. Meran- 
de, 1767-73. 
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14. La Bibbia del Martini (1), edita verso il 1778 (2). 
spilluzzica lodevolmente le opinioni dei Padri e degli Scolastici 
per ciò che riguarda la parte materiale, con quella parsimonia 
e con quel certo buon senso di cui dà prova in genere, non 
solo nei brevi commenti della Cosmogonia mosaica, ma in 
quelli di tutto l'Antico e il Nuovo Testamento, tenendosi a 
galla, come chi sente che il voler troppo sprofondarsi in certe 
materie, per le quali mancano così le esplicite testimonianze 
della Scrittura come le formulate definizioni della Chiesa, è 
un mettersi continuamente a rischio di sommergersi. Riportando 
le opinioni relative alla natura ed al valore effettivo del primo 
atto creativo, che si esprime colle parole = /n principio creavil 
Deus caelum et lerram - non ne impugna nessuna, come nes- 
suna propriamente ne adotta, limitandosi a dire che al pos- 
tutto è forse più nalurale e semplice il dire che Mosè racconta 
qui (nel primo versetto) în generale la creazione dell'universo, 
di cui le parti principali sono il cielo e la terra, per venire 
di poi alla descrizione particolare di ciascuna parte. La terra 
îinanis et vacua traduce per drforime e vuota ; ma poi la spiega 
come una massa semplicemente priva di quelli ornamenti (ani- 
mali, piante, erbe ecc.) di cui fu in seguito abbellita. Vedremo 
in seguito come c'è molto buon senso in questa semplicità 
martiniana; e lo mostra piu ancora nell’ inciso seguente. 

15. Mosè, dice il Martini, rappresenta Dio a somiglianza 
di un artefice, il quale, fatta che ha un'opera, la contempla 
e ne approva la bontà, ossia l'utilità. Benissimo! e speriamo 
di mostrare che questa semplice spiegazione del vidil Deus 
lucein quod esset bona, in quanto a stabilire la vera natura, 
il vero significato esegetico del racconto mosaico, val meglio, 
secondo me, di tutti i commenti suoi e de’ suoi antecessori. 
Ma perchè non venne in mente all’ illustre Arcivescovo fioren- 


(1) La Sacra Bibbia secondo la Volgata tradotta în lingua italiuna 
e con annotazioni dichiarata da Mons. Antonio Martint. 


(2) Il Breve d’approvazione di Pio VI porta la data del 16 aprile 1778. 
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tino di insistere su questo paragone, su l’idea di questa somi- 
glianza antropomorfica tra Dio creatore e un artefice qualun- 
que? Poco ci voleva per sovvenirsi che ogni paragone, ogni 
somiglianza, che la Scrittura stabilisce comunque tra Dio e 
l'uomo, non è che un modo, anzi l’unico modo possibile di 
rendere Dio intelligibile all'uomo; a sovvenirsi che Dio e i 
suoi attributi non potranno mai farsi intendere all'uomo, che 
paragonando Dio all'uomo, rivestendolo d’umane forme, dotan- 
dolo d'umane facoltà. EF così ha fatto Dio nella Scrittura ; con 
tali termini però che Fgli sembrasse confondersi e immedesi- 
marsi coll’ uomo, nel modo più chiaro e inconfusibile se ne 
distinguesse, e nel momento stesso che si toglieva ogni distanza 
tra Dio e l'uomo, si svelasse tra l'uno e l’altro una distanza 
infinita. Oh se si fosse più ricordato il quae sunt per allego» 
riam dicta di S. Paolo 1... Paragone, somiglianza, similitudine, 
simbolo, parabola, racconto simbolico, ecc., non sono che altret- 
tanti sinonimi di allegoria. Il dire che Mosò rappresenta Dio 
a somiglianza di un artefice è come Aire che la Scrittura 
nasconde sotto la figura, sotto l'allegoria di un artefice la 
realtà stessa ineffabile di Dio: è come dire che il racconto di 
Mosè è un racconto allegorico ; è come dire che il racconto 
della creazione è fatto come poteva farsi, come poteva unica- 
mente farsi da un uomo, parlando agli uomini, cioè in forma 
allegorica, cioè parlando di Dio come di un artefice umano, che 
agisce nel tempo e nello spazio, con atti successivi, operando 
per un certo lasso di tempo in tutto e per tutto come opera 
l’uomo. - In tutto e per tutto ? - No; la differenza rivelativa 
della natura di quell’artefice, della sua potenza, sapienza e 
bontà infinita, insomma della sua divinità, sta da una parte 
nella natura dei mezzi adoperati, dall'altra nella grandezza 
del lavoro compiuto. Unico mezzo la sola sua volonta: « ipse 
di.cit et facta suni ; ipse mandatit, et creata suni ». L'opera 
è l'Universo. Tutto quanto vi è di grande, di bello, di buono, 
in una parola tutto quanto ha l'essere è l'opera di quest’ ar- 
tefice, che il tutto ha cavato dal nulla. 
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Il firmamento è ancora pel Martini quella stabile volta, 
intorno alla quale si rivolgono i corpi celesti. Ci voleva, mi 
pare, una certa dose d’intrepidezza per metter fuori una tale 
definizione del firmamento nella patria di Galileo, dove era 
Vescovo il Martini, più di un secolo dopo la morte del grande 
astronomo. Troviamo ancora in seguito ammessa quasi come 
un dogma indisputabile la comunicazione diretta col mare di 
tuttii bacini intercontinentali, compreso naturalmente il Caspio, 
per la vecchia ragione suareziana che esso nè trabocca nè sce- 
ma; ancora troviamo affermata l’esistenza delle acque superiori 
al disopra delle stelle, nelle regioni più elevate del cielo, cosa, 
dice il Martini, affermata, dichiarata così chiaramente e ripe- 
tutamente dalle Scritture, che il negarla sarebbe temerità e 
peggio. Parlando della distribuzione e separazione delle terre 
dal mare, benchè, afferma il dottissimo Prelato, si tratti di 
cosa che si compì in un attimo al comando di Dio - Congre- 
gentur aquae, ecc. - il fatto però contiene infiniti miracoli. - 
Perchè infiniti miracoli ? Io non ne vedo che uno: la crea- 
zione dell'universo con un semplice atto della divina volontà, 
senza l intervento, senza nemmeno la preesistenza di alcuna 
cosa o forza della natura. Ma questo miracolo è in effetto 
l’antitesi di tutto ciò che si dice o si può dire miracolo, 
perchè è quello che stabilisce precisamente la sussistenza e 
quell’ordine dell'universo che noi diciamo naturale, appunto 
in opposizione a tutto ciò che vi può essere stato, vi può @ 
vi potrà essere di soprannaturale, ossia di miracoloso. 

Se il fatto della creazione è un miracolo che contiene 
infiniti miracoli, devesi dire lo stesso anche della conserva- 
zione dell’ universo, fatto in cui il filosofo e il teologo altro 
non ravvisano che una continua creazione. Difatti la conser- 
vazione dell’ universo è il medesimo atto creativo eterno, il 
qui effetto si produsse, continua e continuerà a prodursi nel 
tempo. Ma questo effetto, considerato in principio e conside- 
rato nel seguito, che cosa è altro che il creato 2? E che cosa 
è mai il creato, in quanto è visibile, se non quel complesso 
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che noi chiamiamo Natura ? Ma se la natura, ossia tutto 
quello che noi diciamo naturale, è l’effetto di un continuo mi- 
racolo, anzi appunto un miracolo contenente infiniti miracoli, 
dove è più ciò che noi chiamiamo miracoloso, non naturale 0 
meglio soprannaturale ? C'è dunque una contraddizione di ter- 
mini nel dire miracolo la creazione, o miracolosa qualunque 
parte del creato, si riporti questa al principio, ossia all’ atto 
creativo, per cui il creato fu cavato dal nulla, ossia tratto 
dal non essere all'essere, o si riporti al seguito, cioè allo svol- 
gimento naturale del creato nel tempo: sarebbe come dire 
una natura soprannatura, un naturale soprannaturale. La s'in- 
tenda dunque una volta! Dio creando l'universo visibile, creò 
appunto ciò che noi diciamo Nalura ed Ordine della natura, 
cioè gli enti reali che compongono il mondo, e nell'atto stesso 
le leggi per cui sussistono coordinati in un complesso ordina- 
tissimi: per ciò è canone esegetico, è massima fondamentale, 
logica e teologica, stabilita dai Padri, e adottata da tutti i 
buoni esegeti, e dagli stessi Neoscolastici più pregiudicati come 
il Suarez (1), quella che nella Cosmogonia mosaica, cioè nella 
storia della creazione, non si può ammettere nulla di miraco- 
loso, nulla di mostruoso, nulla di men che naturale, nulla di 
men che ordinato secondo natura, nulla insomma che sia con- 
trario, ripugnante, od anche solo sostanzialmente differente 
da ciò che è Nalura, da ciò che è ordine naturale, quale ci 
si rivela dapprima in quanto è semplicemente un fatto per- 
cettibile mediante i sensi, e in quanto è nella realtà, spoglia 
da ogni semplice apparenza, nella sua natura e ne' suoi rap- 
porti mediante l'osservazione, l'esperienza, il calcolo e tutti 
quei mezzi materiali o intellettuali, per cui la prima perce- 
zione dei sensi si eleva veramente al grado di scienza. Se non 
fosse così, avremmo due mondi; l'uno ideale, che è il mondo 
creato secondo la storia della creazione rivelataci per bocca 


(1) V. sopra a pag. 222 e 223. 
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di Mosè; l’altro il mondo reale, affatto diverso dal precedente, 
quale noi vediamo e conosciamo veramente sussistente: due 
mondi ; l’uno di cui ci si narra la creazione, ma non si vede, 
l’altro di cui la storia della creazione non parla, ma pur si 
vede: due mondi; l'uno che ci deve essere, ma non c'è; l'altro 
non ci deve essere, ma c’è. 

M'accorgo d'essere uscito un po' troppo dal seminato: 
m'affretto quindi a ritornarvi pel concludere da quel com- 
plesso di cose osservate riguardo alla Bibbia del Martini, che 
anche lui il dottissimo e infinitamente benemerito espositore 
italiano è sempre, per ciò che riguarda la parte materiale 
della Sacra Scrittura, e nominatamente della Cosmogonia mo- 
saica, puro tradizionalista. Così il testo biblico che è ancora 
nelle mani di tutti gl’Italiani e del Clero italiano, coll’ unica 
traduzione approvata, e con quei commenti oltre i quali vanno 
ben pochi anche dei preti, è tradizionalista puro, schiavo della 
lettera quale suona all'orecchio, senza nessuno sforzo di pene- 
trare sotto la corteccia che la verità nasconde, senza nessun 
studio per togliere o scemare quelle ripugnanze con cui la 
lettera offende ormai anche la ragione del volgo: è tradizio- 
nalista, dopo tante scoperte astronomiche e geologiche, che 
hanno resi pervì, e assoggettati al dominio dell’osservazione, 
dell'esperienza e del calcolo, quindi consegnati in potere al- 
l'’umana ragione, forte de' suoi inviolabili diritti, così i campi 
sconfinati del cielo, come le ime viscere della terra, dov'è 
scritta a caratteri direi più certi del presente la storia del 
passato del globo: è tradizionalista, in contraddizione con 
quanto s'insegna in tutte le scuole laiche od ecclesiastiche, e 
in tutte le opere bibliche ed apologetiche non solo tollerate e 
lette, ma dalla stessa suprema autorità insegnante proposte, 
lodate, raccomandate, brevettate, in cui si parla della succes- 
sione e della direbbesi infinita durata delle epoche, e dei mondi 
che furono avanti all'uomo. 


(Continua) ANTONIO STOPPANI. 


LA SITUAZIONE 


SSIS SIIT 


Et nunc erudimini...,,. 


I. 


Come tutte le cose umane, anche i partiti politici sono 
condannati a morire. Dov'è oggi l'antica destra parlamentare, 
dove la sinistra? L'una e l’altra sono morte sulla breccia di 
Porta Pia, e di loro non resta che una pallida ricordanza nella 
memoria degli uomini, arrivati oggi all'età matura. 

Alto consiglio della Provvidenza suscitò e sorresse la virtù 
del Principe, il patriottismo del popolo nell’arduo cimento, per 
cui tanta forza morale di partiti doveva andar consumata. La 
Destra e la Sinistra, raggiunto il fine per cui erano, sono scese 
nel passato, lasciando ai posteri il giudizio delle loro opere, 
ai presenti l'ardua impresa di consolidare l’edifizio nazionale. 
Gli uomini che dopo il 1870 sedettero in Parlamento non ca- 
pirono il loro compito. Se l'avessero capito si sarebbero accorti 
che le bandiere dei vecchi partiti parlamentari erano trofei 
da conservarsi nel museo delle glorie nazionali, non vessilli da 
agitarsi nel vuoto. Qual differenza poteva mai dar ragione di 
divisione fia destri e sinistri, quando lo scopo comune dei loro 
sforzi era stato raggiunto ? Per sottrarre il paese al dominio 
dello straniero, per restituirgli la sua unità, gli uni ebbero 
amaggior fede nell’efficacia dei mezzi violenti ed extra legali, 
gli altri invece nelle arti diplomatiche, negli accordi interna- 
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zionali, nell'aiuto di una forte nazione straniera. Discordanti 
nei mezzi erano arrivati in fondo allo scopo comune, e, rag- 
giunta l'indipendenza e l'unità d'Italia, la loro missione era 
finita. Fu grave danno che non si volesse capire essere vitali 
in un governo rappresentativo, soltanto quei partiti i quali 
hanno un programma da far valere, uno scopo pratico da con- 
seguire. 

Il mondo cammina; i vecchi debbono cedere il posto ai 
giovani, e i giovani partiti non si formano che con nuovi pro- 
grammi. Altra cosa era abbattere cinque troni, liberare il ter- 
ritorio nazionale dalla presenza dell'ambizioso straniero, co- 
stituire un'Italia nuova, libera, indipendente, una; altra cosa il 
consolidarla all'interno, il farle prendere il posto che le spet- 
tava fra le grandi nazioni. A consolidarla bisognava instaurare 
una buona amministrazione. E buona sarebbe stata soltanto, 
quando si fosse costituita sulla base delle tradizioni nazionali, 
ed ispirata sempre al rispetto della libertà e della coscienza 
di tutti gl'italiani. Bisognava eziandio instaurare una buona po- 
litica estera, e tale sarebbe stata soltanto quella che avesse 
dato ragione al mondo di credere l'Italia nuova una ragione 
di pace fra tutte le genti civili. 

Forte del suo buon diritto, fidente nella dinastia libera- 
trice, sicura dell’affetto di tutti i suoi figli, modesta e generosa, 
come sanno essere i forti, edotta per lunga e dolorosa espe- 
rienza ad essere soccorrevole coi deboli e intransigente coi pre- 
potenti, l'Italia avrebbe potuto sedere riverita ed amata fra le 
srandi nazioni. Memore che una savia economia fa la buona 
politica, doveva l'Italia curare gelosamente le proprie finanze ; 
doveva provvedere per tempo alla soluzione dei problemi so- 
ciali che le moderne applicazioni dei trovati scientifici, i nuovi 
rapporti internazionali, le trasformazioni sociali, i tempi novi 
insomma avrebbero fatto sorgere nelle sue terre. Non mancava 
davvero ragione di essere per due nuovi partiti parlamentari, 


in mezzo a tanto e sì vario lavoro di ricostituzione nazionale. 
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Il campo delle questioni religiose poteva offrire una nobile pa- 
lestra a tutti i grandi spiriti, sdegnosi di ogni inframettenza 
politica nella coscienza de’ cittadini e di ogni ingiuriosa restri- 
zione al libero esercizio del culto; quello degli ordini interni, 
ai caldeggiatori del massimo «decentramento amministrativo e 
della minima ingerenza del governo nei pubblici negozi, ai par- 
tigiani di un’onesta e temperata democrazia; il campo econo- 
mico a tutti gli avversari dei provvedimenti economici a corso 
forzoso ; quello delle questioni sociali, ai propugnatori degl’in- 
teressi bene intesi delle classi lavoratrici, non ignari che ca- 
pitale e lavoro sono elementi essenziali del ben essere econo- 
inico, sociale. Nel campo della pubblica istruzione avrebbero 
potuto portare una parola feconda i fautori delia libertà d’in- 
segnamento, come giusto correttivo dell’istruzione obbligatoria, 
come complemento necessario della libertà della stampa e della 
tribuna. Nella questione dei rapporti fra Chiesa e Stato avreb- 
bero avuto la parola i propugnatori della liberta della Chiesa 
che non implica servitù dello Stato; ma al contrario rafforza 
la civile libertà. Nella compilazione delle leggi civili avrebbero 
interloquito proficuamente coloro che nella salda costituzione 
della famiglia vedono il migliore fondamento della civile so- 
cietà, e quelli che il diritto di proprietà non vogliono rimesso 
ai criterii di una volgare fiscalità e alle esivenze di passioni 
politiche dispoteggianti, e quelli che il diritto di associazione 
non vogliono dipendente dai sofismi curialeschi, messi a buon 
frutto da partiti soverchiatori, e quelli che intendono assicu- 
rata ad ogni citiadino la libertà di disporre a suo modo del 
frutto del proprio lavoro. 

Su codeste questioni, e sovr'altre di non minore impor- 
tanza, quando si fosse inteso il vero bene della patria, si sareb- 
bero certamente formati i nuovi partiti, secondo le buone recole 
parlamentari, se le idee. conservatrici avessero potuto pene 
trare a Montecitorio. Per lo contrario invece si precluse loro 


gelosamente ozni via. I vecchi partiti non volevano morire, e 
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d'accordo soltanto nel proposito di combattere aspramente e 
con ogni mezzo le forze conservatrici, che pure rappresentano 
la maggioranza del paese, ridussero il Parlamento un campo 
chiuso, dove si combattevano a oltranza fra loro per misere 
gare personali, per cupidigia insaziabile di potere. Per tal modo 
la Camera si riduceva a due partiti: quello dei governanti e 
quello di coloro che volevano cacciarlo di seggio per inse- 
diarvisi. 

Quanto alla libertà non se ne diedero pensiero se non per 
menomarla, quando non potevano distruggerla interamente, a 
coloro che non la pensavano secondo il loro cuore. 

Destri e sinistri, in una cosa sola d'accordo, ripetevano in 
coro la Marsigliese di Gambetta : 


Le cléricalisme, voilà l’ennemi! 


La politica italiana sì all'interno che all’estero non si oc- 
cupava che di questione romana, di leggi oppressive contro il 
clero, di ogni fatta mezzi di guerra contro la Chiesa cattolica. 
E non badavano che la pubblica ignoranza, pessima, quando è 
accompagnata dall'alfabeto, la morte del senso morale nel po- 
polo, peggiore assai della morte fisica e della straniera ser- 
vitù, l'ineducazione politica delle moltitudini, eterna cuccagna 
di tutti gli armeggioni politici; la camorra, associazione di mutua 
assistenza fr'a tutti i malfattori per correre con buona fortuna 
il pallio degl'impieghi, degli onori, delle mancie governative; 
le sette, peste d'Italia, erano i veri nemici che bisognava com- 
battere a oltranza. 

II. 


Le lotte fra i vecchi partiti, necessariamente infeconde, 
perchè ristrette sul terreno degl’interessi personali e sulla po- 
litica di guerra contro la Chiesa cattolica in paese catto:ico, 
non potevano che turbare profondamente il Regno e impedirne 
il normale organamento, con discredito grande delle istituzioni 
e colla rovina del prestigio di ogni principio di autorità. 


LA SITUAZIONE 621 


Questo stato di cose preparava l’avvento di quella demo- 
crazia autoritaria che doveva incarnarsi in Francesco Crispi. 

Se v'ha argomento che possa giustificare in qualche modo 
le arti di governo usate dal bollente deputato di Palermo, 
questo, pare a me, potranno addurre i suoi postumi apologisti 
che apparisce chiaro ed evidente dall'esame delle condizioni 
miserande in cui era caduto il sistema parlamentare sotto il 
governo del ministro Depretis. Un carattere impetuoso e fiero, 
un'anima sdegnosa come quella del Crispi non poteva non ri- 
bellarsi contro le velleità di una Camera che poteva rappre - 
sentare benissimo molti interessi personali, non certamente la 
maggioranza della Nazione. Non v'ha chi non rammenti come 
il Vecchio di Stradella tentasse coi vecchi avanzi della destra 
e della sinistra di comporre un organismo politico nuovo, e ne 
uscisse il trasformismo. 

Da questo ibrido portato della senilità del Depretis era 
breve il passo alla confusione delle idee, alle antitesi politiche 
le più aperte, al caos più completo, dal quale emerse il mi- 
crobo esiziale del governo parlamentare, vo'dire: il par/amern- 
tarismo. Se è vero che tutti i governi corrotti conducono alla 
rivoluzione di piazza o al dispotismo, era ben naturale che il 
nostro regime parlamentare, profondamente viziato nella sua 
natura, ci conducesse a quella pessima specie di dispotismo 
che è la democrazia autoritaria. 

Di che tinta sia stato il parlamentarismo, al quale giova 
sperare abbia messo un termine irrevocabile il voto del 31 
gennaio, niuno é che l’'ignori. Non dirò della gramigna setta- 
ria che in breve tempo si è abbarbicata in tutte le ammistra- 
zioni alte e basse, con gravissima iattura economica e morale 
del paese: non parlerò delle imprese coloniali, iniziate senza il 
voto del Parlamento, proseguite ed allargate contro la volontà 
della Nazione, la quale si trovò così esposta ad avventure di- 
sastrose, non ultima delle quali la scossa del suo credito al- 
l'estero. Lascio da una parte le tante leggi avventate imposte 
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al voto di uneParlamento servile, le fiscalità odiose moltiplicate 
sugli stremati contribuenti, i prestiti larvati e îl debito pub- 
blico aumentato in proporzione della crescente megzalomania, 
la mancanza di verità nei bilanci, le spese in larga proporzione, 
fatte senza il voto preventivo: del Parlamento, il diritto di pe- 
tizione e quello d'interpellanza disconosciuti, l’ingerenza ma- 
lefica del governo nelle elezioni amministrative e politiche, i 
nuovi codici apertamente ispirati alle avventate teorie ed alle 
feroci intolleranze dei moderni giacobini. 

E perchè direi io per disteso la serie dei mali che ci hanno 
colpito, se di essi è troppo viva la conoscenza e la memoria 
nella coscienza di tutti gl'italiani? A chi non sono noti ancora 
ji mali frutti del favoritismo politico, che collo spingere innanzi 
ogni fatta di uomini inetti e, troppo spesso, peggio che inetti, 
ha portato l'anarchia nelle pubbliche amministrazioni, la ver- 
gogna ne’ tribunali e nelle scuole? Vi ha forse chi non sappia 
che talora il miglior titolo di merito per aver posto nei pubblici 
uflici, alle elargizioni, agli onori non doveva consistere già nel 
l'onestà delia vita, nell'integrità del carattere, nella ricono- 
sciuta capacità, ma nel far parte di quelia moltitudine di 
sciagurati che per volgari interessi facevano vile mercato di 
loro coscienza ad una setta funesta, la quale, uscita fuori dai 
suol cupi nascondigli, osava manifestare alla luce del sole 
le rabbiose sue intolleranze, i suoi biechi propositi antisociali ? 


III 


Il nuovo ministero chiamato a salvare dall'estrema rovina 
le finanze dello Stato e a promuovere il ristabilimento del- 
l'equilibrio economico delle Nazione, ci da affilamento di buona 
riescita. Tutti coloro che amano veramente la patria, e di 
questi non difetta la Camera attuale, ora che l'incubo fatale è 
svanito, si affretteranno a secondarne l'opera riparatrice. 

Un altro compito ed assi più importante e difficile in- 
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combe al Governo altuale, ed è quello di riparare allo squilibrio 
morale del paese. A curare il male, pressochè arrivato allo stadio 
del cronicismo, bisogna far pronto ritorno alle buone regole 
parlamentari e al rispetto delle libertà statutarie. La via bat- 
tuta fino a ieri non potrebbe condurci che a disillusioni amare 
e ad irreparabili disastri. Bisogna promuovere uno stato di 
cose, un assetto politico, per il quale tutte le forze migliori 
della Nazione possano accomunare la loro azione al buon an- 
damento della cosa pubblica. E però è di assoluta necessità il 
pronto ristabilimento della divisione dei poteri costituzionali 
ed il pronto ritorno di ciascuno di essi dentro i limiti delle 
rispettive loro attribuzioni. 

Lo Stuart Mill nel suo Gorerno rappresentaliro, esce in 
queste parole a proposito dei Parlamenti: « L’ ufficio vero del 
« parlamento non è il guorvernnre, chè ne è al tutto incapace, 
« ma il vigilare e sindacare il governo, il porre în chiaro lutti 
« î suvi alli, l’'esigerne la spiegazione e la giustifica zione 
« quando tali alli paiono cuntestebiti, il biasimarli se sono 
« sconvenienti, lo scacciare dai loro posti gli uomini di cui si 
« compone il governo, se abusano della loro carica, o se l'adem- 
« piono in modo contrario al manifesto volere della nazione, e 
« il nominare espressamente o virtualmente i loro successori ». 
Ma, soggiunce il Mill: « Il Parlamento è investito d'un’ altra 
« funzione che non le cede in importanza alla prima, quella 
« di essere in pari tempo, per la nazione, un comitato sopra 
« gli abusi e un congresso di opinioni. 

« Il Parlamento è un'arena, nella quale può prodursi in 
« piena luce e provocare una discussione, non pure l'opinione 
« della nazione, ma benanco l’ opinione delle varie parti della 
« nazione, e, per quanto è possibile, quella di tutti gl'individut 
<« eminenti che novera îl paese ». 
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IV. 


Ragione principale dei mali d'Italia è stata ed è la que- 
stione romana. Ai primordi della nostra rivoluzione nasceva 
il fiero dissidio fra l’Italia che risorgeva a nazione indipen- 
dente e il principato civile de’ romani pontefici. Quel dissidio 
prorompeva più tardi in aperta guerra, della quale, per la 
preponderanza delle forze italiane e per la ragione dei tempi, 
non poteva l'esito essere incerto. 

Alle prime avvisaglie infatti Roma doveva aprire le sue 
porte ai soldati italiani. Coll’ingresso di questi nell'eterna città 
aveva suo termine il potere temporale, termine deplorevole 
per la violenza colla quale veniva raggiunto; ma non diverso 
da quello che toccò sempre a tutti i regni, quando l'ora di 
Dio segnava il compitnento della loro missione sulla terra. 
Sventuratamente la questione romana non fini colla caduta 
dello Stato pontificio. Esagercta dalla paura dei molti pusil- 
lanimi, arruffata in modo inestricabile da male arti settarie, 
invelenita dagli odiatori di qualunque principio di conserva- 
zione religiosa, fomentata dalla cupidivia degli interessati, co- 
desta questione ha creato fra la Chiesa e l’Italia uno stato di 
guerra, nel quale le condizioni di superiorità non stanno dav- 
vero dalla parte d'Italia. 

La guerra, combattuta prima fra due potenze politiche, si 
è mutata ora in guerra fra lo Stato italiano e la più vene- 
randa autorità morale della Terra. Coloro, che con cuor leg- 
gero l’ hanno fomentata e inacerbita, non hanno pensato che 
la guerra contro un alto Ideale è sempre un errore, spesso 
una colpa che si sconta presto o tardi a prezzo di granii do- 
lori. Si votò la legge delle guarentigie, e si proclamò la volonta 
di rispettare la Chiesa cattolica nel suo Capo visibile, lascian- 
dogli libero l’ esercizio dell’ alto suo ministero; ma a fatti si 
comincio coll’ intromissione del Governo sotto pretesto fiscale 
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nella Congregazione internazionale di Propaganda; si lasciò che 
una stampa invereconda e villana insolentisse impunemente 
contro il Sommo Pontefice e le cose più venerate dalla co- 
scienza dei cattolici ; si licenziarono pornografie d'ogni maniera, 
con feroce offesa del pubblico costume; si tentò di comin- 
ciare lo scristianeggiamento delle scuole e degli ospedali; 
si mise una mano spogliatrice nelle Opere pie, e, sotto il pre- 
testo di riordinarle secondo lo spirito dei tempi, si consacrò 
colla leege la violazione delle ultime volontà dei padri nostri, 
snaturando le loro pie fondazioni; si menomò la libertà di 
disporre del fatto proprio per l'avvenire, mettendo alla pietà 
cristiana ostacoli arbitrarii, con offesa del diritto e delle tra- 
dizioni; si fece del clero cattolico una classe sociale, sottoposta a 
provvedimenti eccezionali; s'indicarono al pubblico dileggio im- 
punemente i cittadini che per amare la patria non credevano di 
dover rinunziare alla fede del padri loro, e si arrivò al punto 
di far credere che titolo precipuo di civile virtù fosse il più 
sguaiato ateismo, e l'odio intransigente contro il nome cattolico. 
S'inneggiò ne’ banchetti ufficiali ai nemici del cristianesimo e 
sì diede il paese in preda alla setta massonica, inaugurandone il 
regno coll apoteosi di Giordano Bruno nell’ anla della romana 
università al cospetto del Capo del Governo e del capo degli 
educatori italiani, e col turpe baccanale, perpetrato in Campo 
di Fiori, appiè dell'osceno simulacro del frate da Nola. L' odio 
contro la religione degl' Italiani offuscò la mente della mi- 
noranza, fatta governo. Essa non s'accorse, non dirò del- 
l’ ingiustizia del suo procedere, ma della cattiva politica da 
lei intrapresa, la quale non poteva a meno di produrre grave 
danno all'Italia col moltiplicare e rendere più profonde ogni 
giorno di più le divisioni fra le coscienze degl’ italiani, Non 
tennero conto dei segni sinistri che rivelavano il pauroso pro- 
gresso fra le moltitudini di quei principii antisociali che erano, 
mercé loro, venuti a prendere il posto dei rinnegati principif 
cristiani. Avevano seminato vento e cominciavano a raccogliere 
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tempesta. Sorse qua è là spesse volte il grido d'allarme ; 
si disse che bisognava tornare alle idee conservatrici, e fu 
detto dentro e fuori del Parlamento; ma gli autori di tanto 
sgoverno, i colpevoli di tante iatture gridarono al paese: 
non abbiamo bisogno di conservatori d'oltre Montecitorio: i 
conservatori siamo noi. 


V. 


La medesima mancanza di accorgimento politico per la 
quale si era malamente sciupata la questione romana e stol- 
tamente inasprita la divisione degli animi, faceva proclamare 
minacciata l’esistenza d'Italia da una grande nazione vicina. 
It partito dominatore, avido di dittatura, aveva grande inte- 
resse di far credere a codesto pericolo per attizzare viepiù 
l'odio dei poveri di spirito, sempre troppo numerosi, contro i 
cattolici italiani, dipinti come zelatori ad oltranza della re- 
staurazione del dominio temporale, e quindi come nemici della 
patria e naturali alleati dello straniero che fosse sceso ad im- 
porre all'Italia quella restaurazione colle armi alla mano. 
Contro i nemici della patria era lecito tutto, e l'accusa di leso 
patriotismo mossa contro f cattolici italiani era più che suffi- 
ciente a renderli impotenti a qualunque tentativo di togliere 
coi mezzi legali il paese dalle ugne dei suoi oppressori. 

I timidi spaventati dall'accusa o nascondevano l'esser loro, 
o si affreitavano a passare sotto la bandiera dei furbi impe- 
ranti, ipocriti o rinegati poco importava. E poi s' insinuò che 
i vinti anelavano alla rivincita e si gridò che per premunirsi 
contro il presente malvolere della Francia era forza collegarsi 
colle tutelari potenze dell'Europa centrale. 

E la lega fu stretta e fu lega d'illusi per parte nostra. 
L'Italia dava tutto ai suoi alleati e nulla prendeva per sè: 
garantiva alla Germania il possesso delle provincie conqui- 
state sopra la Francia ed all'Austria quello delle provincie 
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italiane al suo dominio soggette. Che cosa garantivano all'Ita- 
lia i suoi nuovi alleati? Il possesso forse di Roma? Ma quale 
uom» di senno avrebbe potuto immaginare una restaurazione 
del governo temporale dei papi? Una teocrazia ai tempi che 
corrono è un perfetto anacronismo. Come avrebbe potuto il 
papa, tornato re, sostenersi nel suo regno? Ci si garantiva 
dunque contro un avvenimento impossibile. 

Un uomo di Stato, di ordinaria levatura, si sarebbe per- 
suaso che se l'Europa aveva acconsentito alla costituzione del 
regno d’Italia, non era certamente per ragioni di semplice 
simpatia; ma perchè l’esistenza dell'Italia unita faceva il tor- 
naconto di quelle stesse potenze di cui si cercava l'alleanza. 
E queste potenze e l'Inghilterra non avrebbero mai potuto 
permettere che altri venisse a disturbare l'assetto datosi dal- 
l'Europa, dopo tante rivoluzioni e tanta guerra, col distrug- 
gere o col menomare il prestigio e la potenza italiana. E poi 
il tegarci alle potenze centrali alle condizioni già esposte, non 
era lo stesso che rinegare i principii stessi pei quali 1’ Italia 
era stata fatta? Non era una sfida mortale, gettata alla na- 
zione di cui si faceva mostra di paventare i rancori? Non 
era un mettersi nella necessità di stare lunghi anni colle 
armi al braccio, aspettando sempre un nemico che non si 
avanzava mai, per la buonissima ragione che egli sapeva di 
poterci conquidere a colpi di milioni; meglio ancora che a 
colpi di mitraglia? E poi chi ci assicurava che l'Austria, legata 
al carro della Germania per le minaccie della Russia, avrebbe 
perdurato nell’alleanza forzata colla sua vecchia nemica? Fra le 
mutazioni politiche eventuali, poteva ben darsi che l’ Austria, 
pacificatasi colla Russia, preferisse l'amicizia di questa che le 
sarebbe valsa la garanzia del sicuro possesso delle migliori 
sue provîncie, alle moine della Germania che, per fini abba- 
stanza facili a comprendersi, la incoraggiava a diventare po- 
tenza orientale. E data questa circostanza, come sarebbe ri- 
masta l’Italia? 

Intanto per fare onore agli impegni assunti, noi abbiamo 
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esagerato negli armamenti, in ciò seguendo l’ esempio altrui; 
ma non abbiamo mai pensato che spingendo la spesa per le 
cose guerresche al di là della nostra potenza economica, si ve- 
niva ad aumentare non già la nostra forza, ma la nostra de- 
bolezza, spingendoci ogni giorno più nella via del dissesto eco- 
nomico. Abbiamo concorso a mantenere la pace e a rispar- 
miare il sangue nostro e l'altrui. E sia pure. Non abbiamo 
però risparmiate le lagrime dei contribuenti, ed abbiamo con- 
dotto il paese a tale rovina economica da farci costare questa 
pace singolare niù di quello che non ci sarebbe costata una 
guerra infelicemente guerreggiata. Così la politica della fa 
zione, impostasi all'Italia nuova, ci procurava tutti i danni di 
un vero e proprio stato di guerra al di dentro e al di fuori. 


VI. 


L'Italia ha bisogno di pace interna ed esterna. Pace non 
avrà correndo Ia via delle avventure, seguitando i disegni 
di una politica sproporzionata alle sue forze economiche, fo- 
mentatrice di antipatie internazionali, di odi fratricidii, d’ in- 
tolleranze religiose, di prepotenze settarie! L'esperienza degli 
ultimi vent'anni sia almeno lezione salutare per tutti. 

Arduo e lungo è il cammino da percorrere per la com- 
pleta ricostituzione interna della patria nostra; ma è un cam- 
mino sul quale è ormai tempo d’inoltrarsi. All’opera faticosa 
tutti i cittadini che vogliono il bene della patria debbono es- 
sere chiamati senza esclusioni liberticide. Nel regno della li- 
bertà c'è posto per tutti. I conservatori, tenuti fuori d'ogni 
pubblica ingerenza fino ad oggi, hanno sempre creduto e cre- 
dono che la sola libertà può condurre l'Italia a porto sicuro. 
Essi che fra le tante imputazioni calunniose, lanciate loro in fac- 
cia da avversari ingenerosamente prepotenti od illusi, si sono 
sentiti chiamare nemici della libertà, hanno la coscienza di aver 
sempre combattuto per la verità contro la menzogna, per la 
verità che sola può fare gli uomini liberi. | 

G. F. AIROLI. 
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Sommario. — Ueber das Studium der Theologie (Sullo Studio della Teo- 
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— Giudizio di essa di Gian Andrea Scartazzini. 


La Rassegna ha ricevuto in dono dall'Allemagna un dot- 
tissimo opuscolo: Teber das Studium der Theologie sonst und 
jetzt (Sullo Studio della Teologia nel passato e nel presente) 
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contenente un’orazione recitata, il 17 maggio 1890, nell’ aula 
magna dell'università di Friborgo in Brisgovia dal prorettore 
professore Francesco Saverio Kraus, al cospetto di S. A. R. il 
Granduca ereditario di Baden, e della sua augusta consorte. 

Se non che il parlar di teologia a questi lumi di scetti- 
cismo, positivismo, razionalismo e altri siffatti 78727 che risol. 
vonsi tutti su per giù in ateismo, parrà a taluni un anacro- 
nismo, per non dire spiattellatamente una canzonatura. Non 
son più i tempi che il grande inglese Geremia Taylor scriveva: 
Theology îs rather a divine life than a divine knowledge (La 
teologia è piuttosto una vita divina che una conoscenza divina); 
e al dì d'oggi puossi applicare ai teologi quel motto contro 
gli scolastici antichi: 7lheo/oyum esse animal quod ab omnibus 
deridetur. Tuttavia c'è assai da apprendere nel suddetto, ripeto, 
eruditissimo scritto, il cui autore, noto collaboratore di que- 
sto periodico, mostrasi molto addentro nelle cose nostre, come 
vedremo più qua, sì che porta il pregio trattarne un po' per 
disteso. 

Pigliando le mosse dal discorso inaugurale alla solenne 
apertura degli studii nella R. Università di Bologna del pro 
fessore Tullio Martello intitolato: La decadenza dell'Unirer- 
sità Italiana (Bologna, 1890, 5.* ediz.; e la decadenza va cre- 
scendo allegramente, specie in ordine alla disciplina, come 
vesciam tuttodì) il Kraus si compiace a buon diritto nel buon 
andamento e nella floridezza delle università germaniche e 
chiede soltanto alcune riforme nell’ insegnamento teologico, il 
che gli porse il destro di tessere un breve sunto storico dello 
sviluppo degli studii teologici. 

« La teologia come scienza, dic'egli, è la creazione degli 
Alessandrini e la loro scuola deesi considerare la prima acca- 
demia teologica del mondo. Suo primo fondatore, com’anco e 
in pari tempo della teologia biblica e speculativa, fu Origene 
co’ suoi allievi in Alessandria e in Cesarea ». 

La scuola della teologia passò quindi, sino a S. Gregorio 


DELLE LETTERATURE STRANIERE 631 


Magno, nella casa dei Vescovi, o negli episcopii, e, dopo la 
fondazione del grande ordine dei Benedettini, nei loro famosi 
monasteri di Monte Cassino e di Bobbio, in Italia, di Tours, 
Soissons e Metz in Francia, di San Gallo, Reichenau e Fulda 
in Germania e di Zindisfarne ed York in Inghilterra. 

La scuola teologica fu quindi trasferita nei grandi centri 
della scienza scolastica, soprattutto nello Studium Generale 
di Parigi, il quale aveva un carattere più universale di quelli 
di Bologna o Salerno, e per ultimo nelle università. 

Nei paesi latini l'insegnamento teologico andò più e più 
sempre ritirandosi dalle università nei seminarii vescovili. La 
compiuta rottura fra l'insegnamento superiore e il teologico 
incominciò nel secol nostro. 

L'antica famosa Sorbona in Parigi, che più non serbava 
da lungo che l'ombra della sua antica grandezza, fu distrutta 
dalla rivoluzione dell'89. La nuova università, fondata da Na- 
poleone, cera essenzialmente animata da idee anti-clericali: 
non meraviglia perciò che i vescovi approfittassero del per- 
messo largito nel Concordato per aprire nelle loro diocesi dei 
seminarii in cui d'allora in poi fu impartito esclusivamente 
l'insegnamento teologico. Le facoltà teologiche nelle univer- 
sità dello Stato languirono per mancanza di studenti finchè 
furon soppresse or fa alcuni anni dall’edierna Repubblica. 

In Italia l'attinenza del Clero con le università durò più 
a lungo; ma, dopo il 1870, fu troncata anch'essa per la sop- 
pressione delle ultime Cattedre teologiche. 

Tanto in Francia quanto in Italia la teologia è ora intie- 
ramente esclusa nell’insegnamento officiale, mentre fiorisce 
sempre nelle università tedesche. L'autore si fa quindi a 
tessere la Statistica dei seminarii ove la teologia, espulsa dalle 
università, si è ricoverata. 

La Francia, sopra una popolazione di circa 37,455,000 cat- 
tolici, possiede 86 grandi seminarii, vale a dire un istituto 
teologico a un dipresso per 433-436,000 abitanti. 

In Italia (giusta la Relazione del 1879 al ministro del-. 
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l'istruzione pubblica sui seminariti del Regno) esistevano, in 
quell’anno, in 231 diocesi, 277 seminarii, dei quali 33 non ave- 
vano un corso teologico, mentre l’insegnamento teologico era 
impartito in 52 seminarii da un solo, e, in 76, da due profes- 
sori con un totale di 696. 

La più parte dei rimanenti istituti avevano 3-4 insegnanti; 
alcuni, come i grandi seminarii di S. Apollinare in Roma e 
di Torino, annoveravano 9 e al più 11 insegnanti. Il numero 
degli allievi ammontava in questi corsi teologici a 3547? eranvi 
dunque in media in ciascun istituto circa 3 professori e 14 ‘|, 
studenti; in 133 seminari il corso di teologia durava 4 anni; 
in uno 8 (Lucca); in un altro 7 (Vercelli); in 9 seminarii 6; 
in 22, 5; in 51, 3; in 16, 2; e in 1l unanno solo. Basta que- 
sta Statistica a dimostrare qual valore può avere l'istruzione 
teologica nella maggior parte di questi istituti. 

La S. Sede ha più volte tentato dì riunire i singoli isti- 
tuti in grandi o generali seminari; ma codesti tentativi nau- 
fragarono sempre per la resistenza di quel ristretto naziona- 
lismo e particolarismo che, dove si fanno innanzi, frappongono 
ostacoli, il più sovente, agli sforzi scientifici. 

Se la Toscana, il Piemonte e la Lombardia posseggono 
ciò non dimanco un Clero relativamente culto, codesti com- 
partimenti vanno debitori di questo privilegio, oltrecchè alle 
doti intellettuali proprie della loro popolazione, all’ attinenza 
protratta ancor per lungo tempo con le Università e all’ in- 
flusso profondo di alcuni uomini di molta vaglia che educarono 
un’ intiera generazione di sacerdoti ottimi insegnanti e intie- 
ramente devoti alla causa del Vangelo. 

I seminarii di Torino, Milano, Monza, Piacenza (Collegio 
Alberoni), Siena, Crema, Lodi, Recanati, e qualche altro erano, 
per lo addietro almeno, meritevoli d’' encomio. Nè vuolsi preter- 
mettere l'influenza che l’accentramentodelle migliori forze degli 
Ordini religiosi esercitavano dalle loro scuole in Roma sul 
rimanente d' Italia. 

. Il secolo decimonono alla coltura intellettuale ricevuta 
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dall'antichità, dall’evo-medio e dal Rinascimento ha aggiunto 
la critica storica e le scienze naturali che hanno fatto ambedue 
passi da gigante. Ed ambedue sono in molti punti in conflitto 
apparente - altri crede reale e non è — con le dottrine della 
Chiesa. Ciò non fu però creduto dal compianto geologo milanese 
abate Antonio Stoppani, il quale, come tenne possibile una con- 
ciliazione fra la Chiesa e lo Stato, così reputò possibile non solo 
ma conveniente un accordo fra il sapere e il credere, e lo 
dimostrò luminosamente nella sua bell’opera: 727 Dogma e le 
scienze posilive, ossia la missione apologelica del Clero nel 
moderno conflitto tra la Ragione e la Fede. E desiderabile 
sarebbe che i teologi e gli ecclesiastici in genere non isde- 
gnassero lo studio di codeste scienze positive ad esempio dello 
Stoppani, del Padre Secchi e di alcuni altri dotti ecclesiastici. 

Un altro opuscolo tedesco fu inviato da Vienna alla Ras- 
segna, un opuscolo più geniale e meritevole di una più lunga 
disamina: Gian Vincenzo Gravina als Acstheliher (Gian Vin- 
cenzo Gravina come Estetico) relazione fatta all’ Accademia 
delle Scienze di Vienna (classe filosofico-storica) dal Direttore 
Emilio Reich. 

E una monografia magistrale, uno studio profondo, com- 
piuto, di cui non abbiamo l’uguale, di questo nostro antico 
pensatore e scrittore or quasi dimenticato. Come sogliono È 
Tedeschi, l'autore scende in lizza armato di tutte le armi. Egli 
non solo ha sviscerato le opere tutte del Gravina, ma ha com- 
pulsato eziandio tutti i suoi biografi antichi e moderni fra gli 
altri: Serao, De vita et scriptis J. V. Gravinae Commenta- 
rium (1708); Saygio sulla vita e sulle opere di G. V. Gravina 
per il prof. Vincenzo Julia (1879) ; Ferdinando Balsano, Delle 
dottrine filosofiche e Civili di G. V. Gravina (1880); Alfonso 
Bertoldi, Studio su Gian Vincenzo Gravina con prefazione 
di Giusuè Carducci (1883), ecc. 

L'autore esordisce con parole molto per noi lusinghiere e- 
quali di rado s' incontrano negli scrittori stranieri. 
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« Se l’uomo » dic'egli « il cui nome sta a capo di queste 
‘ righe fosse stato un francese od un inglese gli sarebbe forse 
stato assegnato da lungo il debito posto fra i precursori della 
moderna estetica, e la scienza tedesca non avrebbe mancato 
di occuparsi a fondo di lui con numerosi e dotti scritti. Ma 
Vincenzo Gravina fu un italiano e di cui non fu parlato sinora 
che in un’opera sola e insufficientemente in giunta come to- 
glierò a dimostrare. 

« Men fu posta attenzione sino al presente alla scienza 
italiana più incombe l’obblivo di por riparo alla negligenza e 
alla tardanza. Un'eccezione lodevole si ha a fare pel viennese 
Carlo Werner la cui opera egregia sui Filosofi italiani del 
secolo XIX (Die italienischen Philosophen des 19 Jahrhun- 
derts, Vienna, 1880-86, in 5 vol.) dimostra chiaramente quali 
ricchi tesori intelletivali ci rimangano ancora da esplorare 
presso i nostri vicini meridionali. Col presente trattato noi 
vogliamo tentare, calcando a rispettosa distanza le sue orme, 
di recare un tenue tributo al pagamento di questo debito verso 
uno scrittore a cui si avviene un posto onorifico nell’ istoria 
della filosofia dell'arte ». 

Il Reich si fa quindi a narrare anzi tutto succosamente 
la vita avventurosa ed agitata del Gravina dalla sua nascita 
il 18 febbraio 1664 a Rogiano in Calabria sino alla sua morte 
nelle braccia del Metastasio il 6 gennaio 1718. Dopo avere 
studiato sotto Gregorio Calaprese, Serafino Biscardi e Gregorio 
Messeri, il Gravina andò a Roma ove fu accolto ospitalmente 
in casa di Paolo Soardi nobile torinese, ammesso nell'.\rcadia 
col nome d'Opico Erinanleo e dove non tardò a pubblicare 
sotto due pseudomini diversi due opuscoli: J/ydra mistica, 
ste de corrupla morale doclrina in cui sosteneva che la Ca- 
suistica e la Corruttela avevano più dell’eresia nociuto alla 
religione, e Sopra lEndimione di Erillo Cleoneo (Alessandro 
Guidi, al dire del Passeri amico inseparabile del Gravina) in 
cui già albeggiano i principii estetici svolti poi largamente 
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nella Ragione Poetica. Codesti due scrittarelli di cui fu tosto 
riconosciuto, sotto i due pseudomini, l’unico e vero autore, 
suscitarono un vespaio ; i vecchi poeti da lui offesi unironsi 
ai molti nemici che il Gravina si era procacciato con le sue 
poco amabili qualità personali, e così li uni come gli altri 
trovarono un campione in Lodovico Sergardi da Siena il quale, 
sotto il pseudonimo di Quinto Settano, pubblicò le famose e 
veramente sanguinose Satire latine che amareggiarono tutta 
la vita al Gravina, Il quale fu nominato nel 1699 professore 
di diritto civile nell'università di Roma, cattedra da lui cam- 
biata, nel 1703, con quella di diritto canonico. Molti inviti 
alle università germaniche furon da lui respinti per cagio- 
nevolezza ed anco perchè egli avea posto, come dire, radice 
in Roma da cui non voleva svellersi. 

Per contro ei diseenava tener l'invito del Duca Vittorio 
Amedeo di Savola, che già portava a quel tempo il titolo di 
re di Sardegna, e di trasferirsi a Torino, per ordinare colà l’in- 
tiera università secondo le sue idee, ma ne fu impedito da'suoi 
violenti malori intestinali ai quali soggiacque. 

Nel suo testamento del 5 aprile 1715 nominò erede de' suoi 
averi in Calabria l'ancor vivente sua madre Anna legando ogni 
altra sua proprietà al suo figliuolo adottivo - che alcuni cre- 
dono naturale — Pietro Trapassi. Motastasio, 

Il quale si trovò per tal modo possessore, a 20 anni, di un 
bel patrimonio a cui diede fondo in poco tempo. L' armo» 
nioso poeta serbò però sempre affetto filiale e viva memoria 
del suo benefattore, ed è più che caso per avventura se l’unica 
edizione posteriore delle trasedie del Gravina, in un col suo 
trattato Della Tragedia, fu pubblicata da quell’ editore appunto 
che diede in luce le Opere Dramiatiche del Metastasio (Gir 
seppe Belline!ti, Venezia 1740). 

Fi non condusse mai ad effetto il suo proposito, manife- 
stato in una lettera del 8 aprile 1718, poco dopo la morte del 
Gravina, al d'Anguirre, di stampare l’opera inedita del suo 
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benefattore: De romano imperio Germanorum ; quest’ opera 
non fu mai pubblicata, mentre furono reiteratamente pubbli- 
cate le altre. I suoi Originum juris civilis libri tres furono 
ristampati a Lipsia con note e giunte del Masconio nel 1737; 
nel 1756-©8 vennero in luce a Napoli una raccolta delle sue 
opere; nel 1819 i suoi scritti estetici a Milano ; nel 1826 a 
Firenze; nel 1827 di bel nuovo a Milano, nel 1839 a Napoli, 
e nel 1857 nuovamente a Firenze presso Barbèra Bianchi e C. 
per cura di Paolo Emiliani Giudici. 

Dopo la biografia l'autore tedesco passa ad esaminare gli 
scritti del Gravina: Delle antiche favole ; Opuscula è Della di- 
visione d' Arcadia (quando fondò, separandosi dal Crescimbeni 
e dall’Arcadia, l’effimera accademia dei Quirini), le tragedie, 
effimere anch'esse: Pa/ainede, Andromeda, Appio Claudio, 
Papiniano, Servio Tullio; Della Trayedia libro vno (in cui 
precorse Wagner difendendo il recitativo e condannando l'aria) 
dedicato al principe Eugenio di Savoia; De conlenplu mortis - 
che gli procacciò la conoscenza di Gian Battista Vico : De Roma- 
no Imperio Liber singularis ; De orlu et progressu jurts civi- 
lis, ecc. Giunto finalmente all'opera principale del Gravina: Della 
Ragione Poetica, Libri Due (Roma, presso Francesco Gon- 
zaga MDCCVIII) il D." Reich vi si spazia in largo e in lungo, 
l'esamina, l'analizza a parte a parte e niuna analisi regge al 
paragone della sua. 

Di quest'opera classica il Gravina già avea posto le fon- 
damenta nel precitato Discorso sopra l' Endimione, come bene 
osservano l’Emiliani-Giudici, il Bertoldi e lo Julia, il quale 
così si esprime: Ivi abbozzò nuovi e solenni principii svolti 
poî magistralmente nella Ragione Poetica. 

Codesti principi si possono raccogliere e compendiare nei 
seguenti termini. 

Dopo deplorata la miseria dell'invenzione e la corruzione 
dello stile derivanti dalla stolida presunzione dei presenti 
maestri il Gravina non trova salvezza che nel ritorno alla 
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semplicità e naturalezza dei Greci e dei. Romani; ma egli. sa 
che l'osservanza esagerata delle regole degli Antichi non è 
men nociva della loro compiuta trascuranza posciachè il ten- 
tativo di ordinare intieramente l’esposizione poetica delle cose 
presenti secondo le regole fondate sui costumi ora mutati 
degli Antichi scostasi quasi tanto dal naturale quanto l'abban- 
dono compiuto di esse regole. Ma rimaner naturale è il punto 
principale e perciò appunto ei se la pigliò così calda e com- 
batte così aspramente gli scrittori che andavano a’ tempi suoi 
per la :maggiore perchè le loro composizioni sono innaturatli. 

Egli vuole un fondamento filosofico per la poesia, una 
scienza della poesia la quale possa prestarle que’ servicii ed 
aiuti che la geometria presta all'architettura, col soccorso 
della quale quest’ ultima potè costruire da una parte gli edi- 
fizii degli antichi Esgizii e dall’ altra quelli de’ Greci. 

Egli cerca il permanente nella fugacità dei fenomeni, l'idea 
e ragion comune che sta a fondamento di tutti i portati così 
diversi dell’ arte. Questa scienza della poesia dee formar la 
base delle regole della poetica ; essa stessa è immutabile, ma 
le regole sono mutabili e devono essere adattate ai tempi che 
cambiano ed ai popoli che diversificansi. 

La prefazione alla Magione Poelica termina col seguente 
‘canone eterno ed ora ammesso generalmente: Conciossiachè, 
siccome delle cose vere è madre la nalura; così delle cose 
finte è madre l’idea tratta dalla mente umana di dentro la 
natura istessa, ov’ è contenuto quanto col pensiero ogni mente, 
o intendendo, 0 immaginando, scolpisce. 

Non par egli di udire un estetico moderno ? Eppure già 
‘sono scorsi due secoli che nella mente del Gravina spunta- 
rono codesti che paionmi i fondamenti di una vera estetica. 

Il Reich dopo aver rovistato i libri tutti dei nostri cri- 
tici e storici letterario e dopo di aver citati letteralmente i 
giudizii eulogistici che diedero del Gravina il Foscolo, il Gio- 
berti, il Cantoni, l' Emiliani-Giudici, il De Sanctis, il Casetti 

La Rassegna Nazionale, Vol. LVIII. 41 


6383 RASSEGNA MENSILE 


(nella Nuova Antologia, 1874), il Niccolini, il Carducci, ecc., 
così pon fine alla sua stupenda relazione all'Accademia Impe- 
riale delle scienze in Vienna: 

« Noi abbiam visto nel Gravina un uomo che merita di 
esser chiamato in molti punti il precursore dell’ Hegel, dello 
Schopenhauer e di Riccardo Wagner e che fu notoriamente 
il precursore del Vico — un uomo la cui rara versatilità en- 
ciclopedica, come giurista, filosofo, critico e poeta ce lo mo- 
stra quale un discendente degli uomini del Rinascimento, 
mentre egli è in pari tempo uno dei pionieri del nuovo Evo. 

« Al gusto corrotto de' suoi contemporanei ei contrap- 
pone il principio della naturalezza e la semplicità al loro 
Marinismo o gonfiezza. È suo modello l'Antico senza misco= 
noscer però le pretensioni legittime del Moderno. Ei vede nel 
fenomenale signoreggiare la legge eterna, ma vede ancho 
il flusso, eterno anch'esso, delle cose che non tollera regole im- 
mutabili e dinnanzi al quale quel che irrigidisce tosto perisce. 

« Egli tenta rimettere la fantasia ne' suoi diritti e senza 
togliere i suoi alla ragione direttrice; porge molti suggeri- 
menti in cui apparisce superiore di gran lunga a' suoi tempi; 
vibra colpi poderosialle viete autorità, atterra idoli per innal- 
zar veri Dei. 

« Quand’ anco ei non esponga un sistema propriamente 
detto, e qual oggi s'intende, d'’estetica il Gravina è però sem- 
pre un notabile precorritore di questa più giovine e insieme 
più vecchia delle scienze. Egli dimostra il suo acume poetico 
teoricamente ne’ suoi scritti e praticamente scoprendo in un 
ragazzo vagante per le strade la favilla dormente del genio 
poetico. Il secondo padre ed educatore del Metastasio sta in 
molteplici, quantunque solo indirette, attinenze con Vienna e 
da Vienna è giusto si tenti riporre ne' suoi diritti d’estetico 
uno de’ più grandi pensatori ed eruditi fra il 17.° eil 18.° secolo ». 

O si sic omnes! ON! se tutti così scrivessero come il 
Reich gli stranieri che si occupano e trattano del nostro paese, 
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dei nostri autori, delle cose nostre, la fratellanza dei popoli 
non sarebbe più quel sogno ch'è ora! 

Anche l’' Allemagna è travagliata da quel morbo che af- 
fligge l'Italia, vo’ dire i dec/assés, o gli spostati, causa l'istru- 
zione pubblica troppo intensiva, male ordinata e peggio di- 
retta. Dopo un po' d’infarinatura altri si crede un gran che, 
vuole uscir dal suo guscio natio e tirarsi su per medico, ave 
vocato, professore, ingegnere, architetto e magari deputato e 
prefetto! Il mercato sovrabbonda e la merce rinvilisce ; quindi 
una vita sciupata od una nuova bocca famelica a rosicchiare 
l’osso oramai consunto del bilancio. 

Il pericolo e il malessere sociale derivanti dalla soprab- 
bondanza di questo così detto proletariato istruito nella troppo 
dotta Allemagna hanno indotto l'Algemeine Deutsche Real- 
schulminner=Vercin a proporre un premio per la miglior ri- 
sposta al quesito: « Donde proviene la pletora nelle così dette 
professioni dotte e quale il rimedio? » 

Due professori furono premiati, i Dott. Pietzker e Treut- 
lein e le loro risposte furono testè pubblicate accoppiate col 
titolo: Der Zudrang su den gelehrien Berufsarten, seine Ursa- 
Chen und elwaigen Heilmittel. (L'affluenza alle professioni dotte, 
le sue cause e il suo rimedio plausibile). 

Le riforme scolastiche, proposte dai due professori tede- 
schi sono infatti plausibili, assennate e praticabili; ma riguar- 
dano le persone competenti e non è quì il luogo di esporle e 
molto meno di discuterle. 

Al pubblico in generale, agli illusi ed ambiziosi genitori 
che fanno dare ai loro figliuoli — Dio, sa con quali sacrifizii, 
— un'istruzione superiore alla loro condizione ed ai loro 
mezzi, basti il sapere che, ciò facendo, essi apparecchiano a se 
stessi disinganni amarissimi ed un triste avvenire ai loro figli. 

Ciò è dimostrato dal suddetto professore Treutlein, il 
quale dimostra eziandio che la pletora è diversa nei varii 
Stati tedeschi. Nel tutt'insieme il risultato generale par sia Îl se- 
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‘guente: È assodata in Allemagna un'esuberanza di giuristi e d'in- 

segnanti per le scuole superiori. In codeste facoltà son più nu- 
‘merosi i Candidati che i posti disponibili e persino i posti af- 
fini di bibliotecario e archivista, riforniti solitamente da questa 
classe di eruditi, sono strabocchevolmente affollati. 

Lo stesso s'ha a dire dci chimici. Nella medicina si osserva 
‘questo fenomeno, che, mentre le grandi città riboccano, la 
più parte, di medici, ve n’ha penuria nelle campagne, di che 
‘segue che'i medici possono trovar facilmente un colloca- 
mento sol che si risolvano a rinunciare alle agiatezze e ai 
piaceri, spesso malsani, delle città. 

Per quel che si riferisce poi alla quarta facoltà - la /eo- 
logica - avviene in Allemagna quel che in Italia: 

Porcra e nula vai Teologia! 

Tanto nella chiesa protestante quanto nella cattolica, non 
Pesuberanza, grande è la mancanza di teologi. De Deo pauca 
è il motto dei tempi atei. 

‘ Risulta adunque che sono stipate quelle facoltà che hanno 
in prospettiva quell’eldorado degli scansafatiche, 0, come suol 
dirsi comunemente, quell’albero della cuccazna che addiman- 
dasi un fnpiego governativo — specie un professorato, e par- 
ticolarmente quella suprema fra le tante sinecure — una cat- 
‘tedra universitaria. È proprio il caso di canterellare con Fi- 
garo, soffregandosi le mani: 

Oh, che bel vivere, 
Che Vel mestiere! 

In Allemagna è un fatto che, mentre la popolazione è 
cresciuta, negli ultimi 18 anni, nella proporzione da 100 a 114; 8, 
si è avuto, nel medesimo periodo, un aumento da 100 a 211,6 
‘nel numero degli studenti. 

Quantunque sieno stati creati nuovi impieghi, aperti nuovi 
‘‘ufficii, fondate nuove scuole ecc. la domanda d'impieghi è as- 
‘sal’maggiore dell'o/ferta ed eccessivo per conseguenza il:nu- 
“mero degli aspiranti eruditi. i 
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Ciò dee por sull'avviso i genitori a non avviare i loro. 
figliuoli sulla carriera degli studi superiori, dove non posseg- 
gano le necessarie doti naturali; e neppure su quella degli, 
impieghi, i quali, oltrechè mal retribuiti per la loro infinita 
quantità e moltiplicità, dovranno tosto o, tardi esser ridotti. 
e soppressi, quando sarà esausto l’erarig e l'esaurimento della 
potenzialità contribuitiva della nazione non potrà più rifornirlo. 

A tutti poi incombe l'obbligo di far si che le occupazioni, 
le professioni indotte, ma indipendenti e più lucrose ed ono- 
rifiche, l'agricoltura principalmente, il commercio, le industrie 
le arti e i mestieri ripiglino la loro antica onorabilità e flo- 
ridezza. Per addurre un esempio, l’Italia non fu mai tanto. 
ricca, prospera e gloriosa come allor quando il commercio e 
le antiche arti e mestieri erano in fiore a Firenze, Venezia, 
Genova, Milano, Pisa ed Amalfi (1). 

Menire il Giappone si è gettato a corpo perduto nelle 
braccia della così detta civiltà occidentale ed ha inaugurata 
testè la sua brava costituzione col relativo parlamento, la 
Cina, co' suoi 7 milioni e mezzo di chilometri quadrati in su- 
perficie e 400 milioni di abitanti, si mantien refrattaria come 
si pare dell’opera seguente: China; Shizzen von Land und Leu- 
len rivitt Vesunderen Beriichsichltigung hommersziellen Verhil 
Inisse. (La Cina: Schizzi del paese e degli abitanti con considera» 
zione speciale delle relazioni commerciali; di A. H. Exner. 

Quest'opera è uno dei segni visibili e palpabili delle mene 
architettate ultimamente dai capitalisti tedeschi per munger 
quattrini alla Cina. 

In attesa della gran guerra che dee ripiombarla nella 


(1) Anche il Carducci nella recente sua lettera alla Gazzetta di Bo- 
logna sulle famose fischiate disapprova l'istruzione èn/ensiva con queste 
parole: Troppe scuole, troppi professori in un paese che non può dar 
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| barbarie, l'Europa va facendo i suoi affari; e se la Francia 
stende l’artiglio dove può e l'Inghilterra è già padrona di 
mezzo mondo, l'Allemagna non canzona, testimonii i suoi 
grandi acquisti nella Nuova Guinea, il nuovo arcipelago Bi- 
smarck, Angra Pequena, Samoa, Witu, ecc., e recentemente 
Zanzibar. Anche la Cina, se non paese di conquista o di pro- 
tettorato come i suddetti, porge però un vasto campo vergine 
e tentatore alla speculazione europea. Trattone il breve tronco 
(130 chilometri) che congiunge le miniere di Kaiping con 
Tientsin, il suo sterminato territorio non è ancor solcato 
dalle ferrate; il suo naviglio da guerra è al tutto inadeguato 
alla protezione delle sue coste interminabili, e le sue fortezze 
sono munite imperfettissimamente «di artiglierie moderne. 
Non meraviglia perciò che l'aspetto di siffatta povertà 
materiale abbia eccitato l'interesse, 0, se più vuolsi, la cupi- 
digia di coloro in Europa che hanno i mezzi di sopperire a 
tutte queste mancanze. Ogni nazione vorrebbe naturalmente 
aver la sua parte nell'opera filantropica di dare a chi ha 
bisogno (pagando salato ci s'intende!) e numerosi sindacati 
da Londra, Parigi, Berlino e Nuova-York hanno preso ulti- 
mamente la via di Pechino coi bauli stipati di progetti per 
la rigenerazione materiale e /errestre dell'Impero celeste. 
Sinora però il governo Cinese ha arricciato il naso nella 
maggior parte delle proposte fattegli, si è mostrato assai diffi- 
dente verso tutti questi signori dona ferentes e per tema che 
codesti doni si assomiglino a quelli del vaso di Pandora. 
Esso conosce pienamente i vantaggi che deriverebbero da 
una buona rete di strade ferrate, da una squadra poderosa e 
da una buona provvista di grossa artiglieria, ma va ponde- 
rando se non sia meglio aspettare finchè esso sia in grado 
di poter fabbricar da sè e in casa sua tutti questi decantati 
perfezionamenti. 
E ne ha ben donde per qualche amara esperienza della 
mancanza di abilità o, a meglio dir, di onestà in certi agenti 
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inviati: dall'Europa a rifornirla d' armi. Nel diario testè pub- 
blicato in Cina del celebre diplomatico marchese Tseng, che 
fu successivamente ambasciatore a Pietroburgo, Londra e Pa- 
rigi, è fatta menzione della compera fatta in Europa di armi 
e materiali da guerra che riuscirono poi affatto inservibili, il 
che non torna a grande onore e non fa buon vento a quella 
civiltà europea che vorrebbesi importar nella Cina. 

Non per tanto dee giungere il tempo ch’ essa sarà co- 
stretta ad agguerrirsi all’ europea coll’ armamento del pro- 
gresso materiale, ed è certo del pari che questa necessità 
s'imporrà prima che la possa esser abile a costruire con le 
proprie mani strade ferrate, navi da guerra ed artiglierie di 
grosso calibro. 

La convinzione di codesto fatto indusse la Deufsche Bank 
ad inviare un sindacato a Pechino per mettere il contenuto 
del suo scrigno a disposizione del governo cinese. Il signor 
Exner, l’autore del libro surriferito, formava parte di questo 
sindacato, e tanto lui quanto i suoi collaboratori meritano con- 
gratulazioni per la buona riuscita di una parte del loro pro- 
gramma. Una filiale della German Ostasiatische Bank fu 
aperta a Shanchai e Sa Majestè lArgent europeo ha così posto 
piede sul suolo cinese per impiantarvi il regno del Credito. Con 
questa eccezione poco altro fu ottenuto in capo a tre anni d'im- 
portunità indefessa. Ma le ruote dell'amministrazione Cinese 
macinano anche più adagio di quelle dell'italiana (che è tutto 
dire!) e molt’acqua scorrerà sotto i ponti prima che il signor 
Exner e i suoi colleghi raccolgano la ricompensa di coloro che 
sanno come aspettare. 

È da credere coll’autore tedesco che una nuova éra di 
progresso sta per incominciar nella Cina e non vi può esser 
dubbio ch'essa prenderà quella direzione che piacerà ai sin- 
dacati stranieri. Ma è anche certo che il governo Cinese non 
si lascierà menar pel naso e procederà oculato e guardingo 
nella scelta degli agenti di cui fidarsi. Per mezzo de' suoi mi- 
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nistri residenti presso le Corti straniere esso è pienamente bene 
informato sul conto dei fabbricanti e degli industriali con cut 
trattare e si può viver sicuri che 

Nella gera vincerà il migliore. 

Del rimanente il signor Exner, nonostante il titolo del sua 
volume, poco ci dice di nuovo intorno alla Cina e a' suoi abf« 
tanti. Per confessione sua propria ei non visitò alcun luogo 
che non sia già stato visitato durante le due ultime decadi, 
né vi fece nuove scoperte. Egli fu a Canton, a Shanghai, a 
Tientsin e a Pechino, fece un viaggio alla classica gran Mu- 
raglia Cinese; risalì per 600 miglia il gran fiume Yang-tse- 
Kiang; ebbe un abboccamento con Lihung-chang, membro del 
Consiglio Interno (Nîn-X0v) per consigliare l'Imperatore nella 
legislazione e nelle deliberazioni sulle riforme e fece qualche 
studio sul Buddhismo. 

L'opera è importante principalmente per chi disegna ap- 
piccar relazioni commerciali con la Cina. | 

Allgemeine Geschichte der Literatur von G. Karpeles (Ber- 
lino 1891). Di questa Storia universale della Letteratura, che 
mette a dormir le altre tutte, e di cui diedi già un cenno in 
una rassegna precedente, è uscita in luce la Parte II conte- 
nente la fine della letteratura dell'Oriente, la Storia della let- 
teratura turca e il principio della letteratura dell'Antichità. 

Splendidissime illustrazioni e vagamente colorate ove oc- 
corre, fra cui le sesuenti: fac simile di un manoscritto del 
poema persiano: Mulr ona muschiary, ovvero, gli amori di 
Giove col Sole del Secolo XVI. - Da un manoscritto dell’opera 
igurica: I miracoli di Maometto e le vite dei pii Mussulmani, 
del Secolo XV. - Da un manoscritto di un trattato mitologico- 
religioso della Letteratura Giavanese. - Una pagina di uno dei 
più antichi manoscritti illustrati dell'I/éade d'Omero, probabile 
mente del V. Secolo, che conservasi nell’Ambrosiana di Milano: 
- Il teatro di Dionisio in Atene - Statua marmorea di Sofocle 
in Laterano a Roma. Pel teatro greco : antica rappresentazione 
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del Coro aggruppato intorno a Bacco e ad Arianna da un di- 
pinto sopra. un vaso antico nel Museo Nazionale di Napoli ecc.. 

Allo splendore delle illustrazioni corrisponde pienamente 
l'eccellenza. del testo.; la letteratura di tutti i tempi e di tutti 
i popoli non ebbe mai. un espositore così erudito e profonda 
come si parrà dal seguente brano sui tentativi letterarii dei 
Naturvòlker (Popoli della Natura) selvaggi. 

«Se è vero che il primo uomo. fu anche il primo poeta in 
quanto che il grido dell'animo commosso nella gioia e nel do« 
lore trasfigurossi in linguaggio poetico, è ovvio che anche i 
rozzi. popoli della natura e i culti popoli semi-storici - che poca 
si differenziano fra di loro —- hanno la loro poesia, come è ovvia 
che anche le voci di questa poesia devono risuonare nel gran 
tempio della poesia mondiale. 

Lungo tempo prima che conoscessero la scrittura i popoli 
possedevano tesori di pensieri poetici e ricche collezioni d’inni 
e poesie trasmesse, per lungo ordine di secoli, di bocca in bocca, 
e di generazione in generazione. 

Al sentimento poetico dei popoli della natura era anche 
concomitante il pensiero religioso il quale aveva la sua radice 
nella ricerca della causa di tulle le cause, nel presentimento 
di un Putere superiore e nella venerazione di codesto potere. 

La Terra sotto di lui mostrava all'uomo la misura delle 
sue forze e il Cielo sopra di lui, quella forza primigenia innanzi 
alla quale doveva inchinarsi. 

Tal fu l'origine del concetto di Dio o degli Dei e ad esso 
sin dai primordii dell'umano dirozzamento si accoppiò il Culto 
degli Avi, dei Morti. Ma la facoltà poetica fu evocata non solo 
dal sentimento religioso, sì anco dalla vita stessa, dal commercio 
degli uomini fra di loro, dall’impulso dell’amore, dalla letizia 
col ridestarsi della natura in primavera, dall'aftlizione per la 
morte nella natura come nella vita individuale, dal coraggio 
prima della battaglia e dall'esultanza dopo la vittoria. 

Tutte queste manifestazioni del sentimento poetico rinven- 
gonsi tanto nei popoli della natura, che trascorrono senza al 
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cuna storia nella notte dei secoli, quanto nei popoli semi-storici 
con una coltura incompiuta e che non formano un elemento 
organico nello sviluppo dell’istoria del mondo. 

Quantunque niuno di questi due gruppi di popoli ci abbia 
tramandato un'opera che appartenga alla letteratura mondiale, 
noi troviamo però in tutti rudimenti poetici, albori intellettuali, 
tentativi per celebrare nel canto l'essenza religiosa e storica, 
idee ed ideali che attestano una certa per così dire potenzia- 
lità e capacità di sviluppu in una coltura superiore. Tutti tro- 
varono e fecero uso di un linguaggio, quasi tutti una scrittura; 
tutti hanno canti, inni, ed alcuni persino poemi e drammi in 
cui i loro miti si cristallizzarono. 
| — Una breve corsa a traverso il regno della poesia della na- 
tura di cotesti popoli passivi sì rannette a meraviglia alla de- 
scrizione delle razze umane qual fu fissata dall’etnologia sulla 
base delle più importanti indagini etnografiche. Essa distingue 
Australiani, Papuasii, popoli affini ai Mongoli, fra i quali pri- 
meggiano i Malesi, gli Asiatici meridionali con le loro lingue 
unisillabi, ed alcuni gruppi di popoli nel nord dell’antico 
mondo, principalmente lo stipite urale-altaico; quindi gli abori. 
geni americani, dei quali gli Incas nel Perù e gli Aztechi nel 
Messico entrano già quasi nella serie dei popoli Culti, mentre 
per lo contrario le tribù cacciatrici nel Continente Settentrio- 
nale e nell'America meridionale stanno ancora all’infimo grado 
fra i popoli della Natura; per ultimo i Dravida, od aborigeni 
dell'India anteriore ; gli Ottentotti ed i Negri. Manca ancora 
una raccolta ben ordinata dei canti di questi popoli della Na- 
tura; ma è già fuor di questione che una raccolta siffatta sa- 
rebbe un contributo interessante in sommo grado all’istoria 
della vita intellettuale dell'umanità ». 

Non è questa del Karpeles una nuova e bella applicazione 
della scienza alla letteratura ? 

Ancora un’opera su Dante, la seconda accresciuta e miglio 
rata edizione della Gòttliche Komodie des Dante Alighieri nach 
ihrem wesentlichen Inhalt und Charakter dargestelli (La Di- 
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vina Commedia di Dante Alighieri, esposta secondo il suo con- 
tenuto e carattere essenziali) per Francesco Hettinger (Friborgo 
in Brisgovia 1890). 

L'autore è un sacerdote e un rinomato teologo cattolico 
nato nel 1819 in Asciaffenborgo, il quale dopo compiuti gli 
studii nel Collegium Germanicum in Roma, fu nominato pro- 
fessore nell'Università di Vurzborgo in Baviera. Prese parte al 
Concilio Vaticano e pubblicò varie opere pregiate fra cui una su 
Dante: Die Theologie der gòttlichen Kombodie (Colonia, 1879), 

Dell’opera suddetta dell’Hettinger lascierò che parli un'al- 
tro teologo, ma protestante, lo svizzero Scartazzini, dantofilo 
di baldacchino ed autore anch'esso, oltrechè di un'ottima edi- 
zione con commento della Dirina Commedia, di molti e lodati 
scritti italiani e tedeschi sull’Alighieri. « Indubbiamente i la- 
vori dell'Hettinger sono un ornamento della letteratura dan- 
tesca in Allemagna e saranno letti ancor per lungo tempo con 
profitto. Essi mirano tutti ad introdurre il lettore nella più pro- 
fonda conoscenza filosofica e teologica della Divina Commedia, 
mentre ei pare che il loro autore non siasi addentrato nel lato 
letterario, storico e filologico dell'indagine dantesca... Quel che 
contraddistingue soprattutto codesti scritti e conferisce loro un 
valore tutto particolare è la vasta e profonda conoscenza della 
letteratura mistica e scolastica del medio evo, nella quale l'au- 
tore è versatissimo.... Non è possibile intendere a fondo il poema 
divino senza conoscere gli scrittori seguiti da Dante. Basta assai 
spesso una semplice citazione per fermare il senso di una ter- 
zina e rigettare le interpetrazioni erronee come credo di aver 
dimostrato in centinaia di luoxhi nel mio commentario. Per 
quanto io mi sia versato a lungo nello studio della scolastica 
e della mistica medieviche, confesso candidamente di aver an- 
cora molto appreso dall'Hettinger e molto ancora ne trarrei 
in una ristampa del mio Commentario.... Per quanto concerne 
la parte filosofico-teologica dell'esegesi dantesca, quest'opera 
dell’Hettinger si lascia addietro tutti gli altri commenti ». 

GUSTAVO STRAFFORELLO. 


PER ANTONIO STOPPANI 


Antonio Stoppani, come altri grandi uomini che illustra» 
‘ rono la patria nostra, il clero e la Chiesa, è fatto 

« Segno d’immensa invidia 

E di pietà profonda, 

D'inestinguibil odio. 

E d'indomato amor ». 

Per dare un'idea dell'odio accanito dei più feroci detrattori 
di Lui, riassumiamo qui alcuni fatti, corredandoli dei relativi 
documenti per la storia, 

Dobbiamo rimontare al giorno doloroso in cui la salma 
dell’ illustre sacerdote fu accompagnata dagli abitanti di Lecco, 
paese nativo del grande scienziato, all’ ultima dimora da Lui 
stesso designata con sentimento di affetto e di modestia. 

Togliamo a proposito il seguente brano dalla Persere- 
ranza dell’ 8 gennaio: 

« Lecco, 7 gennajo 1891. 


« Appena giunse la dolorosa notizia della morte del nostro il- 
lustre ed amato concittadino Antonio Stoppani, le Autorità, la cit- 
tadinanza e tutto le Società del territorio si misero in moto per 
onorare l’uomo che tanto lustro ha recato al paese. Nessuna con- 
traddizione, nessun contrasto, nessuna opposizione : armonia gene- 
rale, affetto vivissimo, desiderio intenso di fare qualche cosa di bello 
e di grande in memoria dell’insigne scienziato, il quale, anche ne- 
. gli ultimi giorni di vita, dava prova della sua modestia e del suo 
amore pel paese nativo, ordinando che la sua salma fosse deposta 
accanto alle ossa dei suoi genitori. 

« Era stato stabilito che la salma dovesse giungere qui colla 
corsa delle 3,40 pom. ; ina poi, in vista dei molti preparativi che 
si facevano, si deliberò di anticipare. Per riguardi speciali usati 
«dalla Direzione dell’Adriatica e dalle Autorità milanesi, la salma 
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giuise qui a mezzogiorno, in vagone speciale, con tutte le corone di 
Milano. Il reverendo missionario Battista Scatti, evidentemente tom- 
mosso, impartì la benedizione (attenti, lettori della RASSEGNA, chè 
questo è un punto incriminato!) Il personale della stazione e. pa- 
recchi cittadini scaricarono il feretro e lo corone. Fu un momento 
commovente. Si formò un corteo singolare: il missionario Scatti, in 
cotta e stola, poi il feretro, poi ventisei portatori di corone. La . 
salma fu deposta provvisoriamente nell’oratorio dell'Ospedale. 

« La notizia si sparse rapidamente nella città e nel territorio, 
sicchè per tuttu il giorno fu un continuo affollarsi all'Ospedale di 
persone d'ogni classe! I funerali, come vi telegrafai, riuscirono im- 
ponentissimi. A ragione si diceva: « È uno spettacolo non mai ve- 
duto ». Spettacolo commovente però! 

« Le vie e lc piazze cerano gremite di gente. Una folla simile 
non si vide mai. C'era da temere. Ma a tutto sì era pensato, a 
tutto si era preveduto. I carabinieri, le guardie municipali, i pom- 
pieri e l’infaticabile sig. Tommaso Scatti mantennero un ordine per- 
fetto. Alla mesta cerimonia non mancava la caratteristica del pa- 
triottismo : nel corte», sui balconi e alle finestre, molte bandiere 


abbrunate.......... ». 
< 
La Persereranza dava in seguito relazione dell'ordine del 


cortco, dei discorsi pronunciati al Cimitero e di altre mani- 
festazioni d'affetto e di stima tributate dai lecchesi al loro 
grande concittadino. Nessun attacco, nessuna amara allusione 
in quella corrispondenza alla /’erserveranza, la quale non 
doveva essere e non era infatti che una semplice relazione 
di fatti, una relazione dei funerali fatti in Lecco all’ abate 
Stoppani. Eppure l’Osserratore Cattolico ed i suoi adepti tro- 
varono in quella corrispondenza ciò che bastava per far nascere 
‘uno scandalo! Sono tanto smaniosi di scandali quegli amabili 
osservatoriani ! 

Nessun rispetto per la tomba dell’ intemerato sacerdote, 
che tutta la vita aveva consacrata alla: lotta contro i mate- 
rialisti ed i nemici più acetrimi delia religione,: anzi!... Dal 
giorno della morte in poi, l’Osservatore ed i: suoi seguaci con- 
‘tinuarono:a' gettar fango sulla venerata ‘salma dello Stoppani.. 
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La corrispondenza da Lecco servì di poi di pretesto per dettare . 
al Rev. Battista Scatti, che si dice Missionario Apostolico, la 
‘seguente dichiarazione, la quale fu stampata nell’Osservatore, 
che per istrazio si dice Cattolico : 


Lecco, 10 gennaio 1891. 


« Leggo nella Perseveranza del giorno 8 corrente, che io nel- 
l’atto di ricevere sl cadavere del sacerdote Stoppani alla stazione 
di Lecco, come feci per ordine di questo M. Rev. Proposto ero evi- 
dentemente commosso. È vero: mi si strinse il cuore vedendomi in 
nanzi ?l cadavere di un sacerdote d' egregie doti fornito, ma che 
traviato dietro dottrine ripetutamente dal Sommo Pontefice ripro- 
vate, le aveva ostinatamente, fino all’ultimo, professate e diffuse. La 
mia commozione non era effetto di ammirazione, nè di connivenza, 
ma di profonda pietà. Santo Padre, beneditemi, perchè in tanta 
confusione di cose, io non cessi di essere in tutto e per tutto con vot. 

. « Sac. Gio. Batta Scatti, Miss. Apost... L. 10 ». 


Stupenda dichiarazione, colla quale, unendo la vile moneta 
di 10 lire, si è tentato di associare il Santo Padre ad un ol- 
traggio alla memoria di un sacerdote della Chiesa cattolica! 

Lo Scatti, oltre la cattiva azione di approfittare d'un pre- 
testo per sfogare il suo livore e la sua partigianeria col lan- 
ciare un vituperio contro la memoria di un sacerdote esem- 
plare, ha asserito cosa contraria totalmente alla verità. E 
infatti dove sono i volumi, o gli opuscoli, o gli scritti di Stop- 
pani riprovali dal S. Padre? Dal S. Padre lo Stoppani non 
ebbe che encomiì, e cioè una grande medaglia d'oro e la carica 
di Linceo Pontificio. Più ancora, lo Stoppani, nel 1877, nel 
punto più cuiminante delle lotte mossegli dagl’ intransigenti, 
ebbe da un alto personaggio, intimo di Leone XIII, una lettera 
in cui gli si riferivano queste parole di S. Santità: Dife «Wo 
Stoppani che lo ringrazio molto della sua nuova opera 
(L'Ambra). Volevano mettergli all'Indice, per questioni politiche, 
un’ opera (gl’Intransigenti); ma î0 mi sono opposto assoluta- 
mente, perchè allo Sloppani, quale sacerdote, avrebbe arrecato 
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grande dispiacere il vedersi un libro all'Indice, e più ancora 
perchè nello Stoppani riconusco lo scienziato eminente. 
Dunque? Dunque lo Scatti ha mentito, e con lui ha men- 
tito l’Osse; vatore Cattolico. | 
Di questo fatto parlò l’egregio prof. Bulgarini in un opu- 
scolo di fuoco, soggiungendo la seguente nota: 


« Questo fatto trova riscontro in un altro poco meno scandaloso. 
Anche in quest'altro fatto l'eroe fu il Missionario Apostolico, che 
benedì la salma dello Stoppani coll'aspersorio e poi la vituperò con 
una diffamazione in quel libello più volte condannato. Si trattava 
di onorare un altro sacerdote lecchese, il venerando Don Pietro 
Bettega, maestro per oltre cinquant'anni e direttore del collegio, che 
ancor oggi porta il suo nome. In occasione del suo giubileo sacer- 
dotale, parecchie centinaja de'suoi scolari, tra i quali erano molti 
distinti sacerdoti e il celebre abate Stoppani, fecero una sottoscri- 
sione per offrire al venerato maestro un calice ed una pergamena. 
Si noti che la sottoscrizione fu organizzati e diretta, con ottimo 
esito e con soddisfazione generale, da quell'aureo e venerato sa- 
cerdote, che è Don Carlo Bolis. — Ebbene, volete sapere che cosa 
fece in quell’ occasione il Missionario Apostolico Battista Scatti? 
Mandò all’ Osservatore Cattolico una protesta contro la manifesta- 
zione in onore di Don Pietro Bettega! Como si potrebbe spiegare 
la manìa di questo Apoetolo per le proteste in odio dei sacerdoti? 
Perchè non protestò in altro occasioni contro le onoranze al miscere- 


dente, o al suicida ? Oh, l'odio sacerdotale! ». 


Don Davide Albertario, più che per questo brano, per 
altri molto più scottanti per lui, si scagliò contro il prof. Bul- 
garini coi soliti suoi 7n0di. Riportiamo un brano della sua prosa. 


« Qui cessa di parlare il gerente dell’ Osservatore Cattolico e 
parlo io, Prete Davide Albertario, perchè ii Bulgarini si rivolge con 
tanta gentilezza a me. Ieri sera soltanto ho letto l'opuscolo, mi si 
dicono cose che, sebbene sortano dal Bulgarini, davvero mi vanno 
al cuore come colpi di coltello; queste cose furono già dette contro 
di me per istigazione di due prelati nel Jibello porco ben noto; 
ne soffro davvero. Questa mattina nella santa Messa ho pregato Dio 


di concedermi due grazie; la prima di perdonare al Bulgarini e a 
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quei due Prelati che mi hanno rotta l'esistenza mia; la seconda 
che non permetta giammai che in un catlivo momento abìia a cedere 
alla tentazione, che-'mi assale pur troppo di fronte a sì enormi pro- 
vocazioni, di prendere a schiaffi e il Bulgarini e gli altri. che ‘lo 
sostengono. Se ricorro ai tribunali, sono a priori condannatoidalla 
giustizia massonica ; se mi difendo uel giornale finiscono i: lettori 
per annoiarsi di personalità, e mi annoio io stesso; d'altronde le 
insolenze sono sanguinose; non mi resta che far giustizia ‘da me: 
sanctifica percussione manum tuam, mi sento spesso in cuore, € 
parmi che sc facessi come il Cavallotti a maneggiar la spada, tutti 
questi vili si squaglierchbero. È una tentazione, e Dio mi sia aiuto 
e la disperda; faccia Dio che ì nemici non abbiano mai la soddisfa- 
zione di trovarmi dalla parte del torto. No; Bulgarini, non ti toc - 
cherò nemmeno tolla punta di un dito — ma, cari lettori, se pro- 
vaste come sono tentato a farmi giustizia da me! Madonna, mia, 
ticnimi vicino a Te ». 

Non facciamo commenti a queste parole; solo richia- 
imiamo l’attenzione dei nostri lettori sull’ impasto che l'Al- 
bertario ha fatto, parlando della santa Messa e del suo 
desiderio di prendere a schiaffi un sacerdote. Notiamo inoltre 
che lo sciagurato pubblicista, in seguito a quell’ inqualificabile 
articolo, fu, per ordine di S. E. l'Arcivescovo di Milano, so- 
speso a divinis (1). 


(1) Per verità dobbiamo notare chs anche l'egregio prof. Bulgarini, 
avendo inopportunamente e troppo vivamente divagato nel suo opuscolo, fu 
sospeso a divinis. Però egli si sottomise tosto all’ Autorità Ecclesiastica, la 
quale colmò il buon sacerdote di consolazioni. Non così l’Albertario, il quale 
disse di aver firmato la sua sottomissione in foglio bianco (!) e poi contimuò 
per parecchi giorni a gettar fango contro la Curia Arcivescovile di Milano. 

Ecco la ritrattazione imposta da S. E. l'Arcivescovo Calabiana al sacer- 


dote Davide Albertario : 
« Milano, 23 febbraio 1891. 


« lo sottoscritto, menire riconosco l'atto’ di perfetta obbedienza prestato 
« dal M. R. Sacerdote D. Gio. Battista Bulgarini a S. Ecc. Revma, in.data 
« 18 corrente febbraio, sento il grave dovere di altamente deplorare e. ri- 
« trattare tutto ciò che ho scritto, in modo particolare le offese fatte ai 
« due Prelatî, nell'articolo L’Abate Bulgarini, dell'Osservatore Cattolico 
« del 19-20 stesso febbrajo, e riprovando particolarmente l'ultima parte, che 
« comincia: - Qui cessa di parlare il gerente dell « Osservatore Cattolico » 
« e parlo io, Prete Davide Albertario, ecc., ecc., - intendo di riparare allo 
« scandalo dato ». 
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La dichiarazione del Missionario Apostolico Scatti non 
poteva rimanere inosservata, e infatti sollevò molte proteste, 
tra le quali quelle del venerando sacerdote don Pietro Stop- 
pani, Proposto della Basilica reale di S. Maria alla Passione 
in Milano. Riportiamo a proposito il seguente articoletto dalla 
Perseveranza del 6 marzo: 


- 


Una onorevole riparazione. 


Ci si comunicano le seguenti informazioni, che noi riferiamo 
ben volentieri, perchè tornano di molto onore alla memoria dell'abate 
Antonio Stoppani: 


« In una recente corrispondenza da Lecco alla Perseveranza 
(i lettori lo ricorderanno) si accennava al disuusto causato dal mis- 
sionario G. B. Scatti con una dichiarazione stampata nell’ Osserva- 
tore Cattolico, in cui lo Scatti medesimo spiegava poco apostolica- 
mente la commozione da lui provata alla stazione di Lecco, mentre 
benediceva la salina del compianto abate Stoppani. 

« Quella dichiarazione fu a regione qualificata come ingiuriosa 
alla memoria venerata dello Stoppani, tanto più perchè lanciata in 
pubblico da un sacerdote, in giorni consacrati generalmente a ben 
meritate onoranze all'uomo, al cittadino, allo scienziato, e, più che 
altro, al sacerdote esemplare. 

« Nella stessa corrispondenza, 8i disse che il rev. sac. don Pietro 
Stoppani, proposto della basilica reale di S. Maria alla Passione in 
Milano, quale fratello ed erede, e quindi quale vindice e custode 
dell'onore dell'estinto, aveva dichiarato di esigere una riparazione 
e di essere deciso a rivolgersi all'uopo anche ai tribunali civili. 

« Ciò era verissimo. Ora però abbiamo saputo da fonte sicuris- 
siuna che la vertenza è stata risolta assai onorevolmente per lo Stop- 
pani dall'Autorità ecclesiastica. 

« A quest’Autorità, come la più competente, il rev. Proposto, 
prima di sporgere querela ai tribunali civili, rivolse i suoi reclami, 
e, in seguito alle pratiche richieste dal caso speciale, il venerando 
fratello del compianto estinto ottenne le più consolanti soddisfazioni. 

« S. E. l'Arcivescovo Calabiana, dopo altre dichiarazioni de'suoi 
rappresentanti, fece incaricare un nipote dello Stoppani di esprimere 
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allo sio Proposto il suo grande dolore per le parole mandate dallo 
Scatti all’ Osservatore Cattolico, e si riservò d'inviar poi al Pro- 
posto medesimo, ufficialmente, un incaricato, per esprimergli i suoi 
sentimenti, per condolersi del deplorevole incidente. 

“ L'incaricato arcivescovile si portò infatti alla parrocchia della 
Passione, e diede al proposto Stoppani, in nome di S. E. l'Arci- 
vescovo, tutte le desiderabili soddisfazioni. 

« A questi conforti, molto sentiti in un sacerdote che ha potuto 
constatare ancor una volta come e quanto si deplorino dall' Autorità 
ecclesiastica le esorbitanzo dell’ Osservatore e de'suoi adepti, si sono 
aggiunti quelli provenienti della parte eletta della cittadinanza mi- 
lanese, e da centinaia di egregie persone sparse in tutta l’Italia. 
Il Consiglio comunale di Lecco poi, come rilevasi dalla corrispon- 
denza lecchese alla Perseveranza del 4 corrente, ha preso significanti 
deliberazioni in onore dell'illustro concittadino, certo non senza un 
pensiero riparatore. 

« Dopo questo, il rev. proposto Stoppani ha deciso di sospen- 


dere per ora la querela contro lo Seatti e 1’ Osservatore Cattolico ». 


L'Osservalore Cattolico, more solito, mentendo alla verità 
conosciuta e fingendo di scagliarsi contro la Perseveranza, 
insultò ripetutamente la Curia Arcivescovile e quindi l'Arci. 
vescovo. Allora il rev. Proposto Stoppani, nella Perseveranza 
del 10 marzo, pubblicava la seguente lettera: 


« Egregio Sig. Direttore della PERSEVERANZA, 


« Sento dire che l’ Osservatore Cattolico, colle suo solite arti e 
con parole di cattivo inchiostro, pubblicando una lettera di un prete 
anonimo, tenta di mettere in dubbio la veridicità dei fatti esposti 
nell’articoletto della Perseveranza di venerdì scorso: Un’onorevole 
riparazione. Pertanto, trattandosi di sostenere la verità, mi fac- 
cio un dovere di dichiararle : 

« l. Essere verissimo. che S. E. l'Arcivescovo Calabiana, 
dopo altre soddisfacenti dichiarazioni de’ suoi rappresentanti, fece 
incaricare un mio nipote, che trovavasi in Curia e precisamente 
nell’anticamera arcivescovile, dove era stato accompagnato da un 


segretario curiale, di dirmi che l'Arcivescovo era dolentissimo per 
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le parole mandate dallo Scatti all'Osservatore Cattolico, e che si 
riservava d'inviarmi un suo funzionario, per esprimermi ufficialmente 
i suoi sentimenti, per condolersi del deplorevole incidente; 

« 2. Essere verissimo che l'incaricato arcivescovile, un Mon- 
signore del Vencrando Capitolo Metropolitano, venne alla mia par- 
rocchia mercoledì scorso, e, fattomi chiamare dal coro, mi diede, 
in nome di S. E. l'Arcivescovo, tutte lc desiderabili soddisfazioni, 
dichiarandosi replicatamente pronto, colla mano sul cuore, ad at- 
. testare che Sua Eccellenza ha deplorato profondamente la dichia- 
razione del missionario Scatti. 

« Questo Le ho detto, egregio sig. Direttore, per confermare 
pienamente le informazioni pubblicate nella Perseveranza. Potrei 
però aggiun:cre che l'Autorità ecclesiastica, desiderando di darmi 
più ampie soddisfazioni, da qualche giorno, aveva incaricato un sa- 
cerdote parente del missionario Scatti di fare il possibile per otte- 
nere dallo Scatti medesimo una ritrattazione, o comunque una spie- 
gazione, che almeno mitigasse la cattiva impressione prodotta dalle 
sue parole. Lo Scatti si rifiutò ad ogni composizione. Giunti a questo 
punto, non mi rimaneva che di rivolgermi nuovamente all'autorità 
paterna di S. E. l'Arcivescovo, all'uopo di ottenere una soluzione 
onorevole : e questa mi fu accordata dal mio Giudice naturale in 
termini assai consolanti per me, come per molte egregie persone 
del laicato e del elero, che mi mandarono le più vive ed affettuose 
felicitazioni. 


« Mi creda 
« Devotissimo Servo 


« PIETRO STOPPANI, Prop. Parr. 
« Milano dalla Parrocchia di S. Maria alla Passione, 
addì 9 marzo 1891. 


La Perseveranza aggiungeva a questa lettera da essa 
pubblicata col titolo: - Un’ aulorevole conferma = il seguente 
breve ma significante commento: 


« Messe così in chiaro, in modo ineccopibile, le cose, se l’Os- 
servatore Cattolico e il suo così detto « distinto e illustre ecclesia- 
stico milanese » non sconfessano le ingiurie lanciate contro di noi 


pel nostro calmo ed esatto articoletto, vorrà dire ch'essi, per un 
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eufemismo troppo trasparente, le indirizzarono a noi per colpire 


indirettamente, non osando direttamente, il venerando Arcivescovo ». 


Tutto questo però non ha impedito all'Osservatore Cat- 
totico, sotto il pretesto di non credere all autenticità (!) della 
lettera schiacciante del Proposto Stoppani, di continuare ad 
insultare la Curia Arcivescovile di Milano. 

Così vanno le cose nell’Archidiocesi milanese: un giornale 
che si dice catfolico, sotto la direzione di un prete celebre 
solamente pe’ suoi scandali, continua a denigrare le più cospicue 
individualità del clero italiano, senz’ alcun riguardo nè per 
Cardinali, nè per Arcivescovi, nè per Vescovi, nè per nessuno 
dei più santi e ferventi propugnatori della religione catto- 
lica! (1). 

Ma basta per ora su questo argomento. Vogliamo però 
concludere colla seguente lettera, che l'illustre Cesare Cantù 
inviò al rev. Proposto Stoppani : | 

u Milano, 13 marzo 1891. 
« R. R. Sig. Proposto, 


« Ammalato, non potetti che solitario compiangere perdita 
così dolorosa. Il suo nome vivrà colla scienza che tanto illustrò. 
Quanti il conobbero ricorderanno sempre, con mesta dolcezza, 
l’incrollabile sua fede, congiunta a tanta dottrina, la sincera 
sociabilità, la perenne fiducia nel bene, anche in mezzo a così 
tristi esperienze. 

« Compiango e ringrazio la degnissima famiglia, e princi- 
palmente Lei, vindice instancabile. 

« Aff.mo CESARE CANTÙ ». 


A Milano si è costituito un Comitato per l’erezione di 
un ricordo monumentale ad Antonio Stoppani, da collocarsi 


(1) Recentemente, l Osservatore, oltre la Curia milanese, insultò il Car- 
dinale Hohenlohe, i Vescovi di Piacenza e Cremona ed il celebre Padre 
Agostino ! 
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davanti al nuovo Museo Civico di storia naturale, il quale fu 
eretto in seguito ad una splendida monografia in cui l'illustre 
scienziato manifestò il voto di vedere l'importante museo mi- 
lanese in sede più degna. 

Il Comitato è composto del senatore Francesco Brioschi, 
del senatore Gaetano Negri, del prof. cav. Carlo Baravalle, del 
marchese cav. Carlo Ermes Visconti e di altri uomini insigni. 

Le offerte all’ uopo si ricevono all’ ufficio della Persceve- 
ranza di Milano, ed anche alla Direzione del periodico 72 Bene, 
Milano, Tipografia L. F. Cogliati, via Pantano, N. 26. 

La Rassegna Nasziunale s'incarica essa pure della trasmis-. 
sione delle offerte alla Direzione del Bene, 


Il Consiglio Comunale di Lecco, in seduta straordinaria, 
prese ad unanimità le seguenti deliberazioni : 

1.° di fare istanza al Ministero per ottenere l'autorizza- 
zione a decorare del nome di Antonio Stoppani la locale scuola 
tecnica; 2.* di ribattezzare collo stesso nome il tratto di via 
che conduce dalla piazza Garibaldi al largo Manzoni; 3.° di 
collocare una lapide commemorativa sulla facciata della casa 
in cul nacque l'illustre estinto ; 4.° di promuovere la costitu- 
zione di un comitato per l'erezione di un ricordo marmoreo 
in un luogo pubblico della citt. 


Al Circolo Manzoni in Milano, l'illustre prof. cav. Torquato 
Taramelli, Rettore della R. Università di Pavia, tenne una 
splendida conferenza sul tema Antonio Stoppani e la geologia 
della Lombardia. La conferenza fu di poi pubblicata in ele- 
gante opuscolo, il quale si vende a beneficio del fondo desti- 
nato per l'erezione di un ricordo marmoreo nell’ Università di 
Pavia, in cui lo Stoppani ottenne i suoi primi trionfi. 

Così si onorano in Italia gli uomini veramente benemeriti. 


arnie te tetatd 
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Prendendo a parlare di Stefano Jacini ho l'animo tuttora 
preso da quello sgomento che coglie all'improvviso sparire 
di persuna cara e venerata che si sperava di avere duce e 
maestro nel cammino da percorrere. In lui perdiamo, non sol- 
tanto il fondatore ideale, ma il capo attuale del nostro par- 
tito. Lo scritto che non ha molto egli dettava col proposito 
che servir potesse di programma ai conservatori nazionali, è 
ora consacrato di nuova autorità dalla morte; esso rimane a 
noi come testamento politico di Stefano Jacini. i 

L'uomo che oggi, a sessantatrè anni, è sceso nella tomba, 
ebbe il merito di apporre la sua firma a tutti gli atti costi- 
tutivi del Regno italiano. Nato di cospicua famiglia, delle fa- 
coltà valendosi per istruirsi e viaggiare, dedito all'agricoltura 
cui cercò dare un indirizzo razionale più proficuo di quello 
seguito generalmente per pigra consuetudine e ripugnanza a 
rendersi conto delle circostanze mutate, prima del 59 ebbe in- 
carico da Massimiliano d’ Austria di studiare e riferire sulle 
condizioni della Valtellina. Accettò ponendo per patto libertà 
illimitata di dire quello che a lui sarebbe risultato essere la 
verità, e permesso di pubblicare la relazione. Ai patrioti di 
corta veduta pareva scandalo veder accettare un incarico dal 
governo straniero; ma egli del permesso accortamente otte- 
nuto si valse per far conoscere all’ Europa che al governo 
austriaco risaliva la responsabilità dei mali economici deplo- 
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rati. L'importanza di quello scritto non sfuggì al conte di Ca. 
vour che, pronto a scoprire negli altri l’ ingegno e l’attitudine 
a fare volle l’autore, appena trentenne, compagno nel mini- 
stero, affidandogli i lavori pubblici. Jacini tornò ministro con 
Lamarmora nel 64, im circostanze così difficili che l’ accettare 
un portafoglio fu allora vero sacrifizio, sfuggito a gara, giacchè 
insieme conveniva addossarsi, grave peso, l’ esecuzione pun- 
tuale della convenzione di settembre. Ministro rimase tre anni, 
e fu il solo partecipe dell’ ardito consiglio di Lamarmora che, 
passando sopra a pregiudizi che parevano insormontabili, con- 
cluse con la Prussia quell’ alleanza che ci diede Venezia. Come 
ministro dei lavori pubblici prese su di sè l'ardua impresa 
del trasporto della capitale, compiuto in pochi giorni e con 
esigua spesa; diede assetto alle ferrovie del regno, e vincendo 
altri pregiudizi primo indicò ai commerci col settentrione la 
via del Gottardo. , 

Lasciando il ministero, comincia la sua opera più ideal- 
mente grande. Egli solo mostrò di aver chiara coscienza del 
mutamento avvenuto nella condizione del regno con l'acquisto 
di Venezia. Non era soltanto una regione di più ricongiunta 
alla patria, era l'indipendenza compiuta, il suolo d' Italia per 
la prima volta dopo secoli sgombro da eserciti stranieri; era 
l'esistenza assicurata. Fino allora col quadrilatero in mano 
d'un nemico vigile, signore fino a ieri della penisola, che non 
aveva smesso il pensiero di rivendicarla e ricusava di ricono- 
scere il regno, conveniva all'Italia stare continuamente all'erta 
in forse dell’ esistenza propria. L'ordinamento amministrativo, 
informato a un vigoroso accentramento, doveva risentirsi di 
questa condizione eccezionale. Ora l'Italia, sicura di sè, salita 
al grado di grande potenza, poteva rivolgersi con piena libertà 
a regolare il proprio ordinamento, il proprio benessere interno, 
a restaurare le forze consunte, le ricchezze dissipate in tanti 
. secoli d’imprevidenza o di servitù. 

Egli svolse questo concetto nella lettera agli elettori di 
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Terni sulle condizioni della cosa pubblica in Italia dopo il 1866. 
Negli ordini politici del regno una cosa lo preoccupava: il 
suffragio ristretto a una oligarchia di 500,000 elettori, di cui 
appena la metà andava alle urne. Era giusto che nel periodo 
della formazione la classe più intelligente, consapevole di ciò 
che meglio conveniva alla patria, avesse assunta una specie 
di dittatura per l'effettuazione di quegli ideali che il grosso 
della nazione lasciata a sè stessa non avrebbe saputo raggiun- 
gere. Ora che la casa era fatta spettava a tutti quelli che do- 
vevano abitarvi arredarla come più conveniva loro. Fin d’al- 
lora Jacini proponeva il suffragio universale a duppio grado. 
A quel modo che tutti, senza esclusione degli analfabeti, erano 
stati chiamati a dar sanzione coi plebisciti al nuovo ordine di 
cose, egualmente tutti dovevano essere chiamati a designare 
col loro voto quelli che credessero più adatti a scegliere il de- 
putato. Il popolo da vicino di rado s' inganna, e dovendo sce- 
gliere tra persone di sua conoscenza si può star sicuri che 
affiderà il mandato ai più capaci. Può deplorarsi che da noi 
vi siano ancora in tanto numero analfabeti ; facciamo di tutto 
perchè cessi un tale stato di cose; ma, finchè vi sono, essi 
vanno considerati come cittadini al paro degli altri, giacchè 
il saper fare la propria firma non muta certo la capacità na- 
turale. La prima volta che io lo intesi in senato due anni fa, 
egli, parlando della nuova legge comunale sosteneva che non 
vi dovesse essere il privilegio degli Spartiati delle officine in 
confronto agli Iloti della gleba. 

Altra cosa che fin d’ allora lo preoccupava fu l’ accentra- 
mento amministrativo, ripugnante alle nostre tradizioni e agli 
interessi, incompatibile col retto funzionamento del governo 
parlamentare. Noi abbiamo voluto il potere esecutivo respon- 
sabile dei suoi minimi atti dinanzi al Parlamento, come in 
Inghilterra, esposto a cadere per un voto di questo. Ma in 
Inghilterra solo gli alti interessi della nazione sono di compe- 
tenza del potere centrale; da noi la costruzione d’una strada, 


ld 
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la fondazione d' una scuola, la nomina d'un impiegato fanno 
capo ai dicasteri della capitale. Così il deputato diventa ine- 
vitabilmente l'agente sollecitatore dei suoi elettori, così si 
formano quelle coalizioni d'interessi verso cui un ministero 
deve mostrarsi compiacente se vuol durare in piedi. La regione 
che noi non vogliamo riconoscere come organismo ammini- 
strativo, esiste ciò nondimeno e, non riconosciuta dalla legge 
influisce nelle deliberazioni con mezzi illegali. Non avendo sfogo 
nei consigli regionali, ove sarebbe a suo posto, il regionalismo 
s' infiltra nel parlamento, e contribuisce a viziarlo. Questa la 
diagnosi del male fatta dall’Jacini con stupenda evidenza, mo- 
strandone l'origine e la connessione col nostro ordinamento 
amministrativo. Il rimedio proposto da lui era: « Tutto ciò 
che si compie nella sfera del comune, al comune ; e cio che 
si compie nella sfera della provincia, alla provincia. Tutto ciò 
che non è necessari» all’ esistenza e alla sicurezza dello Stato 
e che d'altra parte oltrepassa la sfera d’ efficienza di ciascun 
comune o di ciascuna provincia affidarlo a consorzi di pro- 
vincie. Per la politica e per quella parte di amministrazione 
che è con essa strettamente collegata resta una ruota sola, 
cioè il governo nazionale, il quale eserciterebbe le sue man- 
sioni per mezzo dei suoì Governatori regionali, dei suoi Pre- 
fetti provinciali, e de’ suoi agenti politici, militari, giudiziarî 
e finanziari, in tutto il Regno, rendendo conto del suo ope. 
rato al Parlamento nazionale ; = per il resto dell’ amministra- 
zione invece, senza la minima promiscuità di competenze con 
quella dello Stato, tre ruote, come oggi; solo che la terza, 
invece di essere il governo centrale e il Parlamento nazionale 
sia la Regione e il Consiglio regionale ». Proponeva una di. 
visione di lavoro e di incumbenze, affinchè il patrimonio 
comune sia meglio amministrato, non uno smembramento di 
patrimonio. Gli affari sarebbero discussi e definiti meglio, qua- 
lora ciò avvenisse in mezzo alla zona. alla quale si riferiscono 
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e per opera d'uomini che devono conoscere questa zona. L'Italia 
politicamente una ma economicamente ed intellettualmente varia 
avrebbe modo di trar maggior profitto dalle forze che racchiude 
nel suo seno, nell'atto stesso che il governo centrale, liberato da 
una soverchia moltiplicità d’incumbenze che sono altrettante 
fonti di debolezza, e circoscritto alla ingerenza nelle più alte 
ed essenziali funzioni di tutto lo Stato, diverrebbe molto più 
forte. 

Jacini non fu soddisfatto dello scioglimento dato alla que- 
stione romana. Il nodo, reciso colla spada, poteva conside- 
rarsi come sciolto, ma restava intatto il viluppo della questione 
papale, ossia delle relazioni fra il governo e la Chiesa e sul 
modo di garantire la libertà del papa. A lui è parso sempre 
che l’ultima parola non fosse detta con la legge delle gua- 
rentigie, lesge fondamentale, è vero, ma interna e revocabile 
quante volte piacesse a un parlamento sfrenato o a un dit- 
tatore dissennato dimenticare l’ obbligo d' onore assunto dal- 
l’ Italia di fronte alla cattolicità. All'inasprimento della questione 
religiosa andava congiunto un gravissimo inconveniente, di 
cui appena ora speriamo vedere la fine, l' astensione di molti 
elementi d' ordine dalla vita politica. Quando questa rispet- 
tabile parte della cittadinanza parve disposta a varcare il fosso 
il senatore Jacini dettò il suo lavoro più bello e comple- 
to - I conservalori nazionali e l'evoluzione naturale det 
partiti. | 

Come presidente della commissione incaricata dell' inchie- 
sta agraria, diresse il lavoro più serio ed utile in sè a cui fosse 
messo mano dalla nuova Italia, lavoro voluto dal Parlamento 
quasi a sgravio di coscienza, ma rimasto inoperoso nei volumi 
della commissione. I risultati dell’ Inchiesta egli rese di pub. 
blica ragione nel 1884 in un volumetto atto a mostrare quanto 
sia irragionevole l' antagonismo che certuni vorrebbero man- 
tenuto tra l'agricoltura e l' industria, e quell’altro anche più 
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funesto tra l'interesse dei produttori e quello dei consumatori. 
Perchè la coltivazione sia rimuneratrice, conviene trasformarla 
in intensiva, e per questo occorrono grandi capitali che solo 
l'industria può dare. Invece di ostinarsi a cercar mezzi arti- 
ficiosi per rialzare oltre equità il prezzo dei generi, meglio, 
in tanta libertà di scambi, rivolgersi a quelle coltivazioni che 
da noi danno maggior profitto. 

Nel 78 coi Commenti al trattato di Berlino aveva cercato 
di dissipare un pericoloso errore dell'opinione pubblica sui pre- 
tesi vantaggi che l’Italia avrebbe potuto ricavare dalle com- 
plicazioni europee. La politica estera d'una nazione, egli diceva, 
non è variabile a capriccio, essa è indicata imperiosamente 
dalle condizioni e dagli stabili interessi della Nazione stessa. 
Interesse dell’Italia è che sia mantenuto l'equilibrio europeo, 
mantenuta possibilmente la pace, e in caso che la guerra debba 
scoppiare, impedire che uno degli stati vicini sia annientato 
con soverchio ingrandimento d' un altro. Sulla politica estera, 
divenuta cagione inesausta di spese e di dissesto economico, e 
sul bisogno, più che mai inteso, d'un partito nazionale con - 
servatore che pensasse al consolidamento dei risultati ottenuti, 
senza uccidere in germe ogni speranza di futura grandezza, 
tornava a discorrere nei Pensieri, che tanto eco ebbero in 
tutta Italia. Basti questo indizio della loro diffusione: pubbli- 
cati nel periodico allora più noto d’Italia, sicchè a pochi mancò 
l'occasione di leggerli, fu subito smaltita una ristampa a parte, 
spacciandosene soltanto a Roma, ove la cittadinanza è così in- 
curante della politica, seicento esemplari. 

Anche qui rifulge l'ingegno eminentemente logico e pra- 
tico, non offuscato nè da progiudizi, nè da opportunismo. La 
connessione tra il dissesto economico e l'indirizzo errato della 
politica estera, che rendendo necessari gli armamenti, produ- 
ce le spese sproporzionate alla forza di contribuzione del pae- 
se, e inimicandoci la nazione da cui ci venivano i capitali, 
arresta il loro concorso quando più ve ne sarebbe bisogno,. 
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egli la mostrò chiaro come l'aveva in mente. Non vollero in- 
tenderlo coloro a cui la presente combinazione sembrava qual- 
che cosa fuori di discussione al pari dell'unità nazionale. Ora 
veramente il palladio temuto è stato tocco da mani ardite, e 
i vantaggi o gli svantaggi, le ragioni che c’indussero a con- 
trarre i presenti impegni, e quelle che ci persuadono a rin- 
novarli, sono vagliate e discusse da uomini come Bonghi e 
Bonfadini. Ma di mezzo c'è stato un grande mutamento nel- 
l'opinione pubblica, prodotto da chi primo colla sua autore 
vole parola invitò il pubblico a riflettervi. 

I vari scritti del conte Jacini, formanti insieme la più 
completa letteratura conservatrice che abbiamo, sono desti- 
nati forse a produrre per l'avvenire maggiori effetti che non 
abbiano ancora prodotto pel passato. Ma nessuno s'inganni a 
creder questi di poco momento. La caduta del Ministero Crispi 
è stata l’ultima conseguenza di quel movimento d'idee a cui 
Jacini dette la prima spinta coi Pensieri sulla politica ilalia- 
na, e conla lettera alla Costituzionale di Milano. Chi non ri- 
corda quei fausti giorni di risveglio, quando l’attuale ministro 
delle finanze, osservando che tutti i srandi popoli sono stati 
religiosi, sosteneva a viso aperto la necessità d'una politica 
che non urtasse il sentimento religioso, e ponesse fine al pri- 
vilegio della sètta? La più bella elezione tra tutte le città ita- 
liane fatta da Milano, è la conferma e il frutto dei precetti 
dati da Jacini nella sua lettera. 

Fu a torto incolpato come uomo che amasse chiudersi 
nell’inazione di oracolo politico, senza volere assumere il co- 
mando di quelle forze conservatrici, che la sua parola auto- 
revole aveva incuorate a combattere. Questo comando egli era 
pronto ad accettarlo, ove avesse veduto intorno a sè una schie- 
ra di volenterosi deliberati a non darsi riposo fino a che le 
idee dei conservalori nazionali non saranno penetrate ge- 
nuine nel pubblico, e non già adullterate per mano degli ‘av- 
versari. Invece, salvo il contraccolpo che le sue parole natu. 
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ralmente avevano nella coscienza nazionale, era lasciato solo, 
e quelli stessi che a lui s'erano rivolti per consiglio, si sban- 
davano dietro a false immagini di guiderdoni immediati, di 
portafogli, di posti in Senato. Così la bella impresa parve far 
capo al voto del 31 maggio, in cui soli quattordici deputati di 
destra ebbero la fermezza di rispondere no. Da certi meschi- 
ni accorgimenti, dal pauroso opportunismo e dall'ipocrisia in- 
tellettuale così propria pur troppo degli Italiani, l'animo no- 
bilmente retto del conte Jacini rifuggiva. Raccontava piace- 
volmente come venuto in Senato dopo l'ultimo scritto, in cui 
aveva toccato l'arca santa, i colleghi evitassero di parlarglie- 
ne, ed anche di farsi vedere insieme con lui, e solo riceveva 
strette di mano e rallegramenti di nascosto, quando fossero 
ben sicuri di non esser vedlutìi da altri. - E pensare. aggiun- 
geva ridendo, che io debba essere nato fra gente così fatta ! 

Tuttavia, così poco ottimista come era stato battezzato, 
credeva giunto il momento di poter costituire il partito na- 
zionale conservatore. Non si dissimulava le difficoltà, e mi 
scriveva argutamente: 

« Le mie idee non furono mai confutate, ma sempre svi- 
«ate, appena che agli interessati a svisarle pareva che il pub- 
blico si fosse dimenticato ciò che io aveva scritto. Ciò che 
mi è avvenuto dovrebbe servire d'insegnamento. Gli avversari 
tenteranno la congiura del silenzio intorno alla prima mani- 
festazione del nuovo partito; se non riuscisse, lo copriranno 
di ridicolo e ne sviseranno gli intendimenti. La grande mag- 
eioranza della nazione istintivamente è conservativa, ma su- 
scettibile d'essere facilmente sobillata ed è diffidente e timo- 
rosa di essere tacciata di poco patriottismo ». 

L'ultima volta che lo vidi fu il nove marzo a un pranzo 
offertogli al Caffè di Roma da un nucleo di ammiratori ed 
amici, tra cui qualche deputato, il cui nome significa l’oppo- 
sizione più nobilmente costante alla dittatura vielenta e di- 
spendiosa, parecchi consiglieri Comunali ed alcuni giovani. 
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Egli era lieto di tale dimostrazione di simpatia, e dal vedere 
intorno a sè taluni che già avevano cominciato a combattere 
per le idee che ci sono care, era indotto a sperar bene per 
l'avvenire del partito nazionale conservatore. La sorte ha in- 
vidiato al conte Jacini di por mano egli stesso al coronamen- 
to dell’edificio; i suoi occhi si sono chiusi prima di vedere la 
vittoria finale da lui augurata. Ma la sua parola sempre pre- 
sente ai nostri animi ci sarà di sprone a perseverare, ma il 
suo spirito alita ancor vivo dalle pagine mirabili che ci re- 
stano di lui. Egli è morto fiducioso in quello che la forza del 
suo intelletto gli mostrava evidente, e la sua coscienza di cat- 
tolico gli faceva desiderare e sperare. Privati della sua pre- 
senza, non ci perderemo d'animo e non ci stancheremo; sua 
sarà, dopo morte, la vittoria. 


PIETRO BRACCI. 
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Il voto politico invocato dal Ministero Di Rudinì per cono- 
scere in modo sicuro quali fossero i sentimenti della Camera 
dei Deputati sul conto suo, avvenne, come si attendeva, in 
occasione della discussione relativa alla mozione Plebano e al 
bilancio di assestamento per l'esercizio 1890-91, e superò le 
più rosee aspettative de’ suoi amici. Su 396 deputati presenti, 
ben 254 votarono in favore del Gabinetto ; 96 votarono contro, 
e 46 si astennero; di guisa che, anche considerando le asten- 
sioni come significanti sfiducia, il Ministero conterebbe sempre 
112 voti di maggioranza. La discussione che precedette il voto 
durò tre giorni, e fornì al Ministero ed a' suoi amici ed av- 
versarii il modo di sottoporre a rapido esame le condizioni 
finanziarie e politiche del paese, e di manifestare in proposito 
le loro opinioni. 

La quistione più largamente discussa fu, naturalmente, la 
quistione finanziaria. Intorno ad essa parlarono, fra gli altri, 
gli on. Ellena, Sonnino, Vacchelli e Grimaldi dell'Opposizione, 
gli on. Plebano, Favale e Ferraris Maggiorino di parte mini- 
steriale, l'on. Giolitti oratore degli astenuti e il ministro del 
Tesoro. Fu singulare a questo riguardo il vedere gli opposi- 
tori del Governo diluugarsi tutti nel sostenere che le condizioni 
dell’ erario sono peggiori di quello che esso dice e crede, e 
nel considerare come insufficiente le economie dal medesimo 
proposte, senza riflettere che, in tal modo, essi venivano ad 
aggravare sempre più i torti del Gabinetto passato, non solo 
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per aver condotto la finanza in simili condizioni, ma più ancora 
per non aver operato esso le riduzioni proposte dal Ministero 
attuale. Veramente alcuni degli oppositori finanziarii, ai quali 
si associò poi l'on. Crispi, biasimarono il Governo perchè ha 
rinunziato ad ogni aumento di tasse, e mostrarono con ciò di 
stimarle più efficaci e più opportune che le economie, ma se 
costoro avessero osato affrontare il giudizio della Camera con 
una proposta concreta in questo senso, è fuori di dubbio che 
non avrebbero ottenuto 50 voti favorevoli. Infatti, nelle con- 
dizioni presenti, il Parlamento non è punto disposto ad accet- 
tare riforme tributarie dirette a scopo fiscale; e un aumento 
nel gettito delle imposte non si può sperare se non da quelle 
inodificazioni che riuscissero a ravvivare alcune fonti della 
vita economica del paese, o tendessero ad assicurare meglio 
il pagamento delle tasse vigenti rendendo impossibile ogni frode. 
La Camera per conseguenza fece buon viso alle parole del- 
l'on. Luzzatti ; il quale, riconoscendo ancor egli che i provve. 
dimenti presentati dal Governo non raggiungono ancora del 
tutto il fine di assicurare durevolmente il pareggio del bilancio, 
dichiarò che esso ne studia e ne proporrà quanto prima altri 
supplettivi. A tal proposite sarebbe opportuno che il Ministero 
tenesse molto conto dei suggerimenti contenuti nel discorso 
dell'on. Giolitti, il quale, se intorno alla quistione politica 
espose idee che non ci sembrano interamente giuste, intorno 
al problema finanziario ed amministrativo all’ incontro ci parve 
assai felice. 

Non potendo colpire efficacemente il Ministero sul campo 
finanziario, gli oppositori cercarono di portare la quistione sul 
terreno politico. Gli uni rimisero in campo l'origine del Mini- 
stero, gli rinnovarono l'accusa di essere un Gabinetto di coali- 
zione, e gli rinfacciarono l'appoggio dei radicali. Altri biasi- 
marono le riduzioni proposte sulle spese per l'esercito e la 
marina, come quelle che indeboliscono il paese di fronte al- 
l'estero, e tolgono valore alla sua partecipazione alla triplice 
alleanza. Alcuni si mostrarono contrarii alla politica di rac- 
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coglimento che il Ministero annunziò di voler seguire in Africa 
ed espressero il timore che in tal modo si rischi di perdere 
tutti i risultati ottenuti colà dalia passata Amministrazione. 
Parecchi infine, come il Sonnino e il Vacchelli, il Crispi e lo 
Zanardelli, ricorsero ad uno stratagemma di guerra altrettanto 
vecchio quanto volgare, ed accusarono il Ministero di sacrifi- 
care i diritti e i privilegi dello Stato al Vaticano. 

I ministri però e i loro amici non ebbero difficoltà a rin- 
tuzzare vittoriosamente siffatti assalti. Circa alle origini e alla 
composizione del Gabinetto, ripeterono che esso è il portato 
della situazione parlamentare, l’effetto della volontà ben deter- 
minata degli clettori, e, come aggiunse fra i rumori, ma con 
tutta ragione l'on. Branca, il risultato di una reazione assai 
facile a spiegare contro una politica che minacciava di con- 
durre il paese alla rovina. Su questo argomento pronunziò un 
applaudito discorso anche l'on. Ruggero Mariotti, preconizzando 
la costituzione di due nuovi e ben distinti partiti in sostitu- 
zione degli antichi. Rispetto all'appoggio dei radicali, su cni 
aveva particolarmente insistito l'on. Crispi, il Presidente del 
Consiglio disse che non aveva e non avrebbe fatto nulla per 
suadagnarselo con atti di debolezza, ma che, d'altra parte, 
non poteva rifiutare i voti favorevoli da qualunque lato della 
Camera provenissero. Circa le condizioni dell’ esercito e del- 
l'armata, parlarono brevemente i ministri Pelloux e De Saint- 
Bon, sostenendo che le economie da loro proposte non avreb- 
bero colpito le forze combattenti della nazione. Intorno al- 
l'Africa, il Ministero dichiarò nuovamente che intende ridurréè 
l'occupazione al triangolo Massaua-Keren- Asmara; che da tale 
provvedimento spera di ottenere un risparmio di parecchi milio- 
ni ; e che, se in processo di tempo si riconoscesse impossibile rima- 
nere in tali condizioni, invece di spendere illegalmente il danaro 
dello Stato, come si fece finora, porterébbe la quistione davanti al 
Parlamento. Finalmente all’accusa di debolezza di fronte alla 
Chiesa, accusa con gran ragione stimmatizzata dall’on. Bonghi, 
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il Ministero, per bocca degli on. Di Rudini, Nicotera e Ferraris, 
rispose che non verrà mai a transazioni e tutelerà efficace- 
mente i diritti e i privilegi dello Stato, ma che, anche nella 
politica ecclesiastica, osserverà un programma di compiuta 
libertà. Ed avendo l'on. Crispi sostenuto che la riduzione sulla 
spesa per le scuole all’ estero proposta dal Ministero era una 
concessione al Vaticano, l’on. Di Rudinì difese risolutamente 
il provvedimento e respinse l’interpretazione data al medesimo 
dal suo predecessore. 

Le dichiarazioni del Ministero, che soldisfecero la maggio - 
ranza dell'Assemblea, sembrano anche a noi quasi tutte com- 
mendevoli. Qualche riserva si potrebbe forse fare su alcuni punti 
del prosramma finanziario, specialmente rispetto all’ordina- 
mento delle Banche; ma in complesso ci sembra che i pro- 
positi manifestati dal Governo siano conformi ai bisogni del 
pubblico erario. Similmente lodevole ci pare il programma di 
piena libertà che il Ministero ha dichiarato di voler seguire 
nella politica ecclesiastica: ma vorremmo che esso non se ne 
lasciasse in pratica allontanare dai clamori e dalle manovre 
interessate de' suoi avversarii, e non si affrettasse a respin- 
gere fin l’idea di quegli accordi colla Chiesa che potrebbero, 
in un avvenire più o meno lontano, palesarsi opportuni. Il 
Ministero non deve dimenticare che, se gode il favore della 
pubblica opinione, lo gode in gran parte perchè lo si consi- 
dera come rappresentante una politica opposta a quella del 
passato Gabinetto ; e che, fra le manifestazioni di quest’ultima, 
una di quelle che più offesero la pubblica opinione, fu certa- 
mente l'ostilità implacabile contro la Chiesa. Quindi, seguendo 
la via contraria, il Ministero, non solo renderà un vero ser- 
vigio al paese, ma provvederà eziandio alla propria durata. 
’ Noi non ignoriamo che, fra coloro i quali si professano 
amici del Gabinetto, ve ne sono alcuni che gli vanno consi- 
gliando un'attitudine ben diversa. Col solito scopo di allargare, 
come dicono, la base parlamentare del Governo, costoro si 
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sforzano di togliere al Gabinetto attuale il suo carattere, di 
smussarne gli angoli, di ridurre a niente le differenze fra 
esso e il precedente, quasi volessero rendere possibile fra il 
Rudini e il Crispi, fra il Nicotera e lo Zanardelli un riavvi- 
cinamento che permetta loro di seder tutti insieme sullo stesso 
banco. Coloro che parlano ed operano in questo senso pos: 
sono essere in buona fede; ma, qualora trovassero ascolto, 
invece di allargare la base del Gabinetto, scalzerebbero in 
breve quella sulla quale esso riposa, e gli toglierebbero ogni 
ragione di essere. Il Ministero adunque non presti l'orecchio 
a questi perniciosi suegerimenti, si tenga fermo al suo pro- 
gramma, e, più che a raccogliere intorno a sè in qualunque 
modo un gran numero di voti, procuri di formarsi un partito 
omogeneo e concorde, e al postutto, più che alla Camera, 
tenga l'occhio al paese. 

E il paese, che ha finora sorretto colla sua simpatia il 
nuovo Gabinetto, anche più lo sorreeserà in avvenire, se lo 
vedra in tutte le cose tenere la via della moderazione e per- 
severare ne’ suoi onesti sforzi per vincere le difficoltà che lo 
circon.lano. Le quali, pur troppo, sono molte e gravi, e sem- 
brano erescere ogni giorno, Come se non bastassero il dissesto 
finanziario, la crisi economica, le sofferenze delle classi lavo- 
ratrici, azgravate ancora dalla ineluttabile necessità în cui si 
trova il Governo di rallentare le opere pubbliche per sollevare 
il bilancio, i disordini di Livorno e di Bologna e via dicendo, 
vediamo ora nascere un conilitto cogli tati Uniti e risorgere 
in tutta la sua gravità la quistione afl'icana. 

La vertenza relativa all'incidente di Nuova Orleans, il 
quale ha suscitato in tutti i popoli civili un senso universale 
di sdegno ed ha ben a ragione commosso l'opinione pubblica 
in Italia, verrà, speriamo, appianata nelle vie amichevoli ; ma 
il Governo italiano, pur mostrandosi conciliativo fino all'estremo 
limite, non può rinunziare alla soddisfazione a cui ha pieno 
diritto. Qui infatti non si tratta della sorte di quei disgraziati . 
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nostri concittadini che si sono stabiliti nella capitale della 
Luigiana e che pur troppo, stando a certe voci, non contri- 
buiscono ad accrescere il prestigio del nome italiano sulle rive 
del Mississippi; qui si tratta di un'offesa gravissima fatta al 
diritto delle genti, di un vero assassinio sulle persone di ita- 
liani assolti dai tribunali regolari ; si tratta di una violenza 
commessa forse dalla plebaglia, ma consigliata ed approvata 
da uomini che occupano alte condizioni sociali. Se un fatto 
simile, avvenuto in un paese che si vanta civile, che pretende 
di rispettare più d'ogni altro le leggi e i diritti individuali, 
dovesse andare impunito, non sappiamo come l’Italia potrebbe 
conservare con quel paese relazioni ufficiali. 
Più grave ancora, se possibile, è la condizione in cui ve- 
niamo a trovarci in Africa dopo l'insuccesso della missione 
del conte Antonelli presso il Negus e la rottura dei rapporti 
fra l'Italia e l’Abissinia. E qui ci sarebbe facile dilungarci nel- 
l'esporre gli errori commessi in Africa dalla cessata Ammi- 
nistrazione ; ci sarebbe facile dimostrare che quanto ora suc- 
cede colà, è soltanto la conseguenza necessaria di quegli er- 
rori, piu volte denunziati anche in queste modeste rassegne; 
ma, lo ripetiamo, noi non amiamo aggravare la mano sui ca- 
duti, e non dimentichiamo che, al di là dei confini, non vi 
sono più partiti, vi sono soltanto italiani. E se compren- 
diamo benissimo che, per aprire gli occhi agli illusi, il Mi- 
nistero abbia creduto necessario di esporre nuda e cruda la 
verità, di chiarire la reale situazione dell’ Italia di fronte al- 
l’Abissinia, di render note le gravi spese illegalmente fatto 
dal cessato Gabinetto per sostenere un edificio crollante, siamo 
d'avviso che sia giunto il momento di cessare queste rivela- 
zioni, le quali non giovano certo al credito della nazione. 
Oramai si avvicina il giorno in cui la Commissione d’inchiesta 
nominata dal Governo per studiare sui luoghi le condizioni 
della nostra colonia partirà per compiere la sua missione. e 
quando essa avrà raccolto gli elementi necessari a formulave 
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il suo giudizio, si vedrà se sarà il caso di nuove rivelazioni. 
Per ora il Ministero, a nostro avviso, deve studiare seria- 
mente la condizione creata dagli ultimi avvenimenti e prepa- 
rare senza rumore il terreno per l'attuazione graduale della 
politica di raccoglimento e di pacificazione che ha annunziata 
e che non è certo il caso di abbandonare per la mutata atti- 
tudine di Menelik. Naturalmente però i difensori del cessato 
Ministero debbono chiudersi ancor essi nel silenzio, e non 
pretendere d’insistere nelle loro fantasie conquistatrici, d' im- 
porre ancor oggi le loro opinioni, d’intralciare l’opera già ab- 
bastanza ardua dei loro successori. 

Del resto, le difficoltà e le disillusioni che la politica co- 
loniale riserba a popoli assai più agguerriti del nostro a sif. 
fatte lotte, ci debbono in parte consolare di quelle che noi 
incontriamo in Abissinia, le quali sono gravi, non tanto per 
sé stesse, quanto per le condizioni in cui l'Italia si trova oggi, 
che rendono intempestivo ogni spreco di forze per scopi non 
essenziali. Senza parlare degli ostacoli che la Germania in- 
contra in Africa, e delle condizioni della Francia al Tonkino, 
dove, stando alle notizie dei giornali, la tranquillità è soltan- 
to apparente, vediamo quante brighe dà alla stessa Inghilter- 
ra la conservazione del suo impero coloniale. Oggi, che l’Afri- 
ca e l'Asia le concedono un po’ di trecua, ritorna a darle 
inquietudini l'America. Da una parte gli abitanti di Terranova 
si ribellano contro le disposizioni di un trattato recentemente 
stretto dalla madre patria colla Francia riguardo alla pesca 
sulle coste dell’isola ; dall'altra, le elezioni politiche testè av- 
venute nel Canada, rivelano un rapido e progressivo aumento 
del partito che vagheggia l'unione del Dominio cogli Stati Uniti. 

Mentre l'Inghilterra si travaglia per questi guai, mentre 
in Francia, ad onta dci consigli di Giulio Ferry, fra le file dei 
repubblicani vincitori serpeggia la discordia, e in Austria il 
conte Taaffe cerca di orientarsi in mezzo ad una Camera di- 
visa in cento gruppi autonomi e divergenti; mentre in Belgio 
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si discutono i principii della riforma elettorale proposta dal 
Governo, e in Bulgaria regna grande agitaziore per l’assassi- 
nio del ministro delle finanze Beltcheff, la Germania piange 
la perdita di uno de'suoi più illustri figli. Luigi Windthorst, 
il celebre capo del Centro nel Reichstag germanico e nella 
Camera dei deputati prussiana, morto a Berlino il 14 corren- 
te in età di 80 anni, è uno splendido esempio di quanto val- 
gano la fermezza nelle convinzioni, la perseveranza nelle av- 
versità, la devozione alla fede e alla patria, accoppiate coll’in- 
gegno, coll’integrità del carattere, con una instancabile ope- 
rosità. Nato di poveri parenti ad Osnabruck nel 1812, egli non 
tardò a segnalarsi fra’ suoi compagni, e nel 1849, non solo fu 
eletto deputato alla Camera del Regno d’Annover, ma ne fu 
subito fatto presidente, e poco di poi divenne ministro della 
giustizia. Le vicende politiche del piccolo regno lo allontana- 
rono in seguito dal potere; ma nel 1862 egli vi ritornò, e fece 
parte del Ministero fino a pochi mesi prima della guerra del 
1866. Riunito l'Annover alla Prussia per effetto di quella guerra, 
il Windthorst non si rinchiuse in una silenziosa inazione, ma 
anzi intraprese nel Parlamento una campagna lunga, faticosa, 
ostinata in difesa dell'autonomia del suo paese nativo, e in 
cenerale in difesa dei diritti degli Stati particolari contro la 
preponderanza del potere centrale. E quando, proclamato 
l'Impero, il principe di Bismarck, in un momento di vera 
aberrazione, dichiaro furiosa guerra ai Cattolici della Germa- 
nia, il Windthorst, cattolico sincero, vide tutto il vantaggio 
che poteva trarre dall'errore dell'onnipotente uomo di Stato 
atteggiandosi a difensore della libertà religiosa. Sueceduto al 
Mallinkrodt nella direzione del partito del Centro, ancora in 
via di formazione, egli lo consolidò, lo guidò con meravigliosa 
abilità nelle lotte parlamentari, e finì col renderlo arbitro, 
come suol dirsi, della situazione in Prussia e in Germania. 
Dapprima il dottor Falk, poi lo stesso Bismarck dovettero ce- 
dere davanti alla fermezza incrollabile del Centro e del suo 
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capo ; le leggi di Maggio furono revocate ; ed oggi del celebre 

‘ulturkampf non resta quasi più che la memoria. Ma se il 
Windthorst potè ottenere così splendidi risultati, è perchè egli 
non accettò mai la rovinosa teoria dell’astensione, perchè al- 
l'incontro stette sempre sulla breccia, perchè combattè senza 
posa e con tutti i mezzi che la lezge poneva a sua disposizio- 
ne, perchè, pur difendendo i diritti dei poteri locali e degli 
individui contro il potere centrale, si mostrò sempre caldo 
patriota, pronto a fare qualunque sacrificio per l'indipendenza 
della patria contro lo straniero, perchè infine, nelle quistioni 
politiche, ricusò fermamente di sottoporsi ad ingerenze nocive. 
Quale esempio pei Cattolici di altri paesi ! 

Opinioni e sorti affatto opposte a quelle del Windthorst 
ebbe un altro uomo celebre, morto in Roma tre giorni dopo 
di lui. Mentre il Windthorst era fervido cattolico, il principe 
Gerolamo Napoleone, pur troppo, si fece quasi un vanto di 
vivere da libero pensatore, e soltanto in sul letto di morte, 
cedendo alle preghiere della santa compagna della sua vita, 
accettò i conforti della Religione di Cristo. Mentre il Windt- 
horst, nato di umili genitori, morì come un trionfatore, cir- 
condato dal rispetto e dall'’ammirazione di tutto un popolo, il 
principe Napoleone, figlio di un re, per lungo tempo consi- 
eliere e ministro di un potente imperatore, erede di un nome 
immortale, mancò ai vivi lungi dalla patria, in un pubblico al- 
bergzo, pianto solamente dai parenti e da pochi fidi amici. Per 
spiegarci il singolare contrasto, occorrerebbero lunghe rifles- 
sioni, alle quali rinunciamo, non solo perchè ce ne manca lo 
spazio, ma anche perchè sappiamo che la Rassegna Aediche- 
ra quanto prima all'illustre defunto un articolo speciale. Si- 
milmente rinunciamo ad indagare quali possano essere le con- 
secuenze della morte del principe Napoicone sull'avvenire del 
partito imperialista in Francia, perchè in quel paese le previ. 
sioni in apparenza più ragionevoli, si riconoscono spesso le 
più lontane dal vero. Però, come italiani, non possiamo aste- 
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nerci dal dedicare un tributo di rimpianto ad un uomo che 
dell’Italia fu verace amico nella buona e nella cattiva fortu- 
na, ad un principe così strettamente congiunto coi nostri So- 
vrani, come non possiamo non associarci al sentimento di ri- 
verente ammirazione, che la condotta della nostra Famiglia 
reale in questa dolorosa contingenza ha destato in Italia 
e fuori. | 

Così pure ci parrebbe di venir meno ad uno stretto do- 
vere se, quantunque in altra parte del presente fascicolo si 
parli di proposito di Stefano Jacini, non dicessimo anche qui, 
a nome del periodico, una parola di rimpianto sulla sua tomba. 
Col senatore Jacini infatti scompare forse il più autorevole 
rappresentante ed apostolo delle idee che la Russegna Na- 
ziunale ha sostenuto fin dalla nascita ; e la sua perdita, come 
quella di Antonio Stoppani, è per lei la perdita di un maestro, 
di una guida, di un benevolo amico. Possa l' Italia non aver 
da sentire troppo gravemente la scomparsa di colui che fu 
compagno di C. Cavour e di A. Lamarmora nei Ministeri che 
l'hanno costituita in nazione, e possano le idee piene di sa- 
pienza e di sagacità politica di lui trovare fra i sopravvi- 
venti chi le sappia intendere e far prevalere per il bene e la 
vera grandezza della patria. X. 


NOTIZIE 


—- 117 Marzo p. p. per iniziativa del Comitato locale dell’Asso0- 
ciazione nazionale di patronato per gli emigranti, Mons. Giovan 
Battista Scalabrini tenne una conferenza in Firenze nella Chiesa di 
S. Giovannino deli Scolopi sulta condizione degli emigranti italiani 
in America. Quasi tatta l'aristocrazia, l'alta borghesia e varie no- 
tabilità politiche segnalavansi fra il numerosissimo uditorio che oc- 
cupava i posti riservati e lo spazio destinato al pubblico. L'illustre 
couferenziere colla sua parola facile e ispirata entusiasmò l’uditorio. 
I giornali di ogni colore politico ne hanno già diffusamente parlato, 
facendo elogi ben meritati al Vescovo egregio, con augurj per la 
prosperità della bell'opera sua, ai quali augurj, con vivo piacere, 
unisce i suoi la Rassegna Nazionale. 
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,—- La Revue des deux Mondes del 15 Marzo contiene uno studio 
di Emile de Laveleye sulla nuova legge monetaria degli Stati Uniti, 
e uno di Marcelin Berthelot sulla « scienza educatrice ». 


— Nei due ultimi fascicoli dolla Nouvelle Revue si notano ar- 
ticoli del Fournier de Flaix sulla politica doganale della Francia, 
del Senatore de Marcère sulla quistione religiosa, e della viscontessa 
di Vauchier intorno al maresciallo di Berwick e alla difesa delle Alpi. 


— Il Correspondant del 10 Marzo pubblica un racconto intito- 
lato « Une erreur » scritto dalla Regina di Rumenia, e quello del 25 
uno studio biografico sul signor Windthorst dell'abate Kannengieser. 


— Sotto il titolo di Fin du Paganisme, Gaston Boissier ha testè 
pubblicato presso la Casa editrice Hachette di Parigi due grossi 
volumi in cui studia le ultime lotte religiose avvenute nel quarto 
secolo in Occidente. 


— L'editore Savine di Parigi mette in vendita la seconda edi- 
zione dell’interessante opera di l'rangois Bournand: Lee soeurs dane 
les hopitaux. 


— Il signor Eugène Rostand, in un recentissimo libro edito a 
Parigi dal Guillaumin, rende conto della visita da lui fatta l'anno 
scorso alle istituzioni di previdenza in Italia. 


— Il barone Hiibner, il celebre diplomatico austriaco autore di 
un noto Voyage autour du monde, dà ora alla luce un libro intito- 
lauto Une année de ma vie, 1848-49. Buona parte del grosso volume è 
occupata dal racconto di una missione avuta dall'Autore a Milano 
durante le Cinque giornate e la successiva guerra. 


— Anche in questo fascicolo ci conviene annunsiare la morte 
di non pochi uomini notevoli italiani e stranieri avvenuta nel sorso 
dello spirante mese. Mancandoci lo spasio e il tempo per discorrere 
partitamente di tutti, ci contenteremo di dare un breve cenno, ta- 
c endo, naturalmente, del principe Napoleone, del signor Whindthorst 
e di Stefano Jacini, dei quali si parla in altra parte di questa Rassegna. 
Registreremo adunque dapprima i senatori Giovanni Morelli e Camilio 
Fontanelli, quello nativo di Lombardia, valente scrittore e critico 
d'arte, intorno al quale dettò una bella commemorazione il mar- 
chese Emilio Viseonti Venosta, questo modenese, figlio del celebre 
generale di Napoleone I; poi il professore Simone Corleo, siciliano, 
più volte deputato al parlamento, autore di pregevoli scritti su ar- 
gomenti politici ed economiei; il comm. Biagio Caranti, piemontese, | 
Direttore della Banca Tiberina, uomo di grande operosità e capa- 
cità negli affari, che fu deputato e combattè valorosamente nelle 
campagne nazionali; il comm. F. Mattei, pure piemontese , ispettore 
del Genio navale a riposo e per lungo tempo direttore del mate- 
riale al Ministero della Marina; il conte Massimiliano Caccia, lom- 
bardo, veterano delle guerre dell’indipendenza, maggior generale 
in ritiro, balì dell'Ordine di Malta ; il colonnello Mutkuroff, cognato 
del signor Stambuloff e per molti anni ministro dolla Guerra in 
Bulgaria, morto a Napoli dov'era andato a cercar di ricuperare l’in- 
franta salute, e finalmente il gencrale Fabrice, Presidente del Con- 
siglio e ministro della guerra del Regno di Sassonia, già capo di 
Stato maggiore dell’ esercito sassone nelle campagne del 1866 e 
del 1870-71, e comandante il corpo di occupazione tedesco in Francia 
fino ella completa esecuzione del trattato di Francoforte. 
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Mentre la politica finanziaria del nuovo Ministero veniva ac- 
colta con favore, così all'interno come all’estero, e mentre derivavano 
da ciò vantaggiose conseguenze finanziarie, ecco i fatti d'’Affrica 
che vengono alquanto ad intorbidare la tranquillità ed a diminuire 
la buona impressione del momento. Senza che entriarro a giudicare 
della intricata questione e non dando che limitata importanza 
agli avvenimenti, poichè nessuno che abbia senno può pretendere 
che le cose vadano laggiù come andrebbero nci rapporti interna- 
zionali tra $tati civili, siamo impressionati dal fatto che una certa 
esitanza mostrino il Governo e la stampa a cogliere l'occasione sia 
‘per abbandonare affatto la politica coloniale, sia per restringerla 
coraggiosamente al poco necessario. Avviene pur troppo oggi quello 
che è avvenuto tre anni or sono. Allora l'on. Crispi, che aveva 
sempre combattuta da deputato la spedizione d'Africa, diventato 
ministro, sì affrettò a dichiarare: se io non fossi andato a Massaua, 
ma giacchè gli altri vi suno andati e siamo a questo punto bisogna 
continuare. L'on. di Rudinì ha combattuto a sua volta la troppa 
azione spiegata in Affrica dall'on. Crispi, c lasciava sperare che 
avrebbe colta la prima occasione per agire diversamente; invece 
ecco che la stampa in voce di esprimere il pensiero del Presidente 
del Consiglio dei Ministri, imita la stampa officiosa dell'on. Crispi 
e dice: l’on. Di Rudinì non sarebbe andato nè a Kcren, nè al- 


l'Asmara, nè ad Aden, ma giacchè ora ci siamo, ec. 
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Ma badi bene il Ministero che in questo modo si arrischia in 
un giuoco molto grave; il paese vuole le economic e vede che 
l'Affrica può da un momento all’ altro assorbire per necessità gra- 
vissime il triplo e più di quei 40 milioni che con tanta fatica l'on. 
Luzzatti ha radiato dal bilancio; ed il paese si aspetta dal Mini- 
stero che per la questione affricana sappia proporre una tal solu- 
zione per la quale la eventualità di perdere delle diecine di milioni, 
che non abbiamo, sia, quanto è possibile, remotissima. Crede il Mi- 
nistero di raggiungere tale intento e di assecondare i voti del paese 
dicendo, con ragionamento che non possiamo menar buono: — Sono 
gli altri che ci hanno condotti a questo passo ? 

Il Ministero ha avuto nell'ultima votazione sul bilancio di asse- 
stamento una maggioranza quale certo come si aspettava; 112 voti 
furono molti più di quelli che amici ed avversari credevano possi- 
| bili. Ora tale disposizione della Camera è effetto del convincimento 
che il paese vuole assolutamente e per tutto una politica di racco- 
glimerto. Il Ministero ne approffitti per raccogliersi anche in Af- 
frica entro quei confini che possono domandare il minor sacrifizio 
per difenderli. 

Le condizioni miserrime del paese si palesano per troppo per 
sintomi incessanti. Le entrato non aumentano ; il commercio nei due 
primi mesi dell'anno ha perduto altri 40 milioni; — il disastro 
finanziario di Livorno colpisce una delle piazze più importanti, e 
non sarà pur troppo senza conseguenze di ripercussione. — Rac- 
cogliamoci, raccogliamoci, il solo modo di parere più grandi di 
quel che siamo, è di farci più piccini di quel che siamo, e per ar- 
rivare a ciò ancora ci vuol molto. 

Diamo i prezzi di chiusura della settimana: 

La rendita italiana nelle piazze nostre 95,80 a Parigi, 94,47 a 
Berlino, 94,40 a Londra, 93 "|,. Il francese 4 '|, per cento a 105,27, 
il 3 per cento 94; l'inglese 96 !!/,,. 

Nei valori la Banca Nazionale 1640, l'Immobiliare 392, il Mobi- 
liare 520, le Meridionali 696, il Risanamento 199, 
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TL Vero nell'Ordine 0 Ontologia e Logica di Augusto Conti, Prof. 
nel R. Istituto di $tudj superiori a Firenze. Due vol. 2.* edi- 
zione riveduta ed emendata. - Firenze, Suec. Le Monnicr, 1891. 
Crediamo che non sia ignota e nessun cultore degli studj filo- 

sofici quost'Opera valorosa, che tratta lucidamente ed elegantemente 

le più alte e sottili dottrine ontologiche, ed espone le fredde e 

astratte regole della Logica come leggi ammirabili secondo le quali 

si svolge la vita del pensiero umano, come leggi dell'Arte vera che, 

e guisa dell'Arte bel'a, osserva e imita la natura ed imitando inventa. 
A questa ristampa dell'Opera è aggiunta una Introdusione che 

si raccomanda di leggere, e che è davvero notevolissima, perchè 

pono in rilievo alcune verità somme dimostrate dall’insigne Filo- 
nofo, e fe volgere uno sguardo sintetico su tutta la Filosofia e le 

Opere filosofiche dell'Autore. « Da questa Opera fondamentale (Egli 

dice) dipendono, sesondo l'ordine della Dottrina, le tre accennate: 

vo'dire l'Armonia, il Bello è il Buono; appunto perchè vi si espon- 
gono le Idee universali, e le vive leggi del pensiero umano: quelle, 
presupposte da tutto l’ordine dell’Idee in ogni Conoscenza e Scienza; 
queste, da tutti i metodi d'ogni disciplina ». Nota poi, rispetto al 
linguaggio filosofico, quanto sia vano e pernicioso l'artificio odierno 

di vocaboli nuovi e strani per nominare cose ehe sono pensate e 

parlate comunemente, perchè oggetto della Cossiensa umana, e como 

Egli abbia procurato di esprimere le idee filosofiche in termini non 

artefatti. « Anche cercai d'avvivare il discorso coll'affetto e la fan- 

tasia ; bensi dopo delineato esattamente il significato dei voeaboli 

proprj e delle frasi ». E però i libri del Conti parlano chiaro o 

vivo; parlano alla mente, all’animo e alla fantasia. Ma Egli mo- 

destamente scrive: « Se ad alcuni paio non cattivo scrittore d'argo- 
menti filosofici, questo fia gli altri lavori a me parve sempre il meno 
imperfetto n. Inoltre, a buon dritto il Conti giudica un perfezio- 


namento della Filosofia l'aver messo in luce la sovranità della 
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Relazione logica e reale nei concetti e nelle cose. Soltanto colla teo- 
rica della Relazione si può vincere il Soggettivismo e lo Scetticismo. 
Anche ammesso solamente come fenomeno il pensiero di noi, del mondo 
e di Dio, occorre ammettere tre massime relazioni del pensiero con 
tali oggetti, perchè le son contenute nella stessa apparenza. La 
naturalesza del conoscere, che è verità, trova poi conferma nella 
sua universalità. Indi la dottrina dei Criterj della Filosofia, che ‘con- 
sistono tutti nell'evidenza dell'Ordine in se stesso e în tutti i suoi 
contrassegni universali. 

« Questo metodo dello relasioni mi condusse ad esaminare gli 
argomenti da tutti i lati. Nell'Armonia delle cose indagai la realtà 
universale, l'ordine di quelle ; l'origine loro, il perfesionemento, la 
finalità. Nel Vero (il Vero nell'Ordine) la teorica del metodo in sè; 
poi dei metodi diversi secondo la diversità delle discipline, benchè 
sempre armonizzati fra loro. Nel Bello (il Bello nel Vero) esposi 
la dottrina della Bellezza e dell'Arte, de'suoi Criterj e delle sue 
leggi applicate ad ogui arte bella, terminando coll'esame della di- 
stinzione e dell'armonia di tutto le Arti particolari, Poesia, Disegno, 
Musica. Nel Buono (il Buono nel Vero) dopo lo teoriche universali 
del Bene, scesi ad indagare i singoli rispetti del Bene medesimo, 
relativi all’onesto, all'utilo, al dilettoso, all’eroismo, al dovere, al 
diritto, alla felicità ». 

s Guardi, prego, il buon lettore alla teorica degli Universali, 
se v'apparisca nulla di nuovo © di progressivo nell'ordine distinto 
e collegato degli Univorsali analogici, metafisici e fisici. Esamini 
se l'applicaziono degli Universali alla teorica degli attributi divini 
non l'abbia resa più rigorosa e scientifica. O se l'applicazione mo- 
desilma non mi agevolasse di scoprire nell'ordine degli Universali 
l'ordine stretto e compiuto di tutt'i supremi Principj della ragiouc, 
direttivi di tutte le Scienze, non che di tutta la pratica razionale. 
Veda come altresì mi giovasse la stessa teorica delle relazioni uni- 
versali per armonizzare Ja dottrina delle Categorie aristoteliche 
coll'altra delle Categorie kantiane, non per modo eclettico, sì per 
criterio intrinseco. E ne condusse pure al dinamismo universale; 
perchè relazione non può darsi nè concepirsi senza unione; l'unione 
poi non può darsi nè concepirsi senza un atto vicendevole che con- 
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giunga le cose tra loro, cioè i termini della relazione stessa ; e l’atto 
procede da una energia intima o forza, che n'è il principio ». 
Guardando al valore, al numero e alla mole dei Lavori del 
grande Filosofo, riconoscerà ognuno quant’Egli abbia ragione di 
scrivere queste parole, che a lui debbono essere di molto conforto, 
agli altri d’ammaestramento e d'incitamento: « Quasi uomo, che 
al termine di viaggio faticoso ripensi la Junga via, e senta gli 
mancherebbe la lena di ricominciarla, e pressochè non sappia come 
gli sieno bastate le forze a tanta fatica, ritorno con la mente a 
questi Lavori, dove per molti anni s'affissò continuamente il mio 
intelletto e il mio affetto, e che più volte ho scritti e riordinati, 
e, secondo la mia possibilità, sottoposti a tante correzioni, perchè 
la negligenza non mi recasse ad affermare nulla di non meditato, 
di non ben collegato, di non ben disegnato, e perchè la gioventù 
della nostra Patria avesse una qualche ragione di volermi bene. 
Son più lavori che fanno un lavoro unico, perchè, senza guardare 
al tutto, non pensai nè scrissi una minima parte, come ogni passo 
del viandante si congiunge con tutti gli altri passi nel cammino 
intero ». VS 
DARIO CARRAROLI. Saggio di temi per componimenti italiani, pro- 


posti agli alunni del ginnasio inferiore. Parte prima. Mondovi, 
Tip. Issoglio, 1891. 


Sarà accaduto, e forse non una volta sola, ai padri che ten- 
gono figliuoli alle pubbliche scuole, di dolersi dei temi di compo- 
nimento, che si danno in esse a svolgere, perchè, o non informati 
a quella marima reverentia che si deve al fanciullo, o superiori al 
grado d' istruzione dell' alunno, o sconnessi fra loro per modo da 
non si scorgere in essi per nulla quella graduazione logica, la quale 
è sommamente da curarsi dal docente per il buon profitto degli 
allievi. 

Nè i genitori che lamentano anche questo sconcio nella pub- 
blica istruzione sono i soli lodatori temporis acti; ci sarebbe da 
maravigliare se la cosa non corresse così. L' insegnante in Italia 
(e parlo solo dei buoni), scorato per il misero stipendio con cui è 
retribuita la delicata e gravosa sua opera; per l’ avvilimento mo- 


rale in cui giace, non potendo godere neanco di quella dignità umana 
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di cui pur godono gli altri impiegati civili; senza conforti, senza 
la speranza d’un avvenire nò morale, nè materiale che gli allieti 
qualche ora della vita, recasi alla scuola coll'animo perturbato, e 
quivi la prima idea che gli frulla nel capo, la sceglie ad argomento 
di un componimento pe' suoi alunni. Abbia o no il tema proposto 
una correlazione colla materia spiegata, col classico che fa leggere, 
coll’istruzione degli alunni, egli non vi pensa ; vi abbada poi solo 
quando ha il tema svolto nelle mani, e vede i copiosi strafalcioni 
che l'alunno vi ha incastrati: allora s’ avvede del suo errore, e 
comprende che il primo e maggiore strafalcione l'ha fatto lui col 
proporre un tema sconveniente; ma è presto trovata la scusa: con- 
turbatus animus non est aptus ad exequendum munus suum ! 

Il Dottor D. Carraroli, preside di Liceo, fatto per lunga espe- 
rienza edotto di questo difetto nelle nostre scuole, e della sua 
causa, non stentò molto a trovarvi rimedio adatto. I docenti, egli 
ragionò fra sè, non raggiungono il loro scopo, non per deficienza 
di studio o di attitudine didattica, si bene perchè hanno il cervello 
scombussolato dalle dolcissime beatitudini della loro florida condi- 
zione : diamo loro i temi belli e fatti, così al male sarà posto ri- 
medio. Così pensò e così fece. Se non che, conoscendo che molti 
professori non sdoganano al presente altra merce letterario-scien- 
tifica, da quella in fuori che ha impresso il marchio della Germa- 
nia, cominciò egli in un erudito articolo sulla Coltura, (fasc. del 
1 genn. 1891) a parlare del manuale per i componimenti del Dot- 
tor Carlo Menge, pubblicato nello scorso anno a Lipsia, e mise in 
evidenza che « in Germania, ai lavori scolastici, si dà una graude 
importanza e sono considerati come una propedeutica a sè, con me- 
todi fissi e determinati »; che per questo « furono compilati colà 
molti volumi di temi e abbozzi, nei quali se non c'è molta varietà 
di scelta negli argomenti o moltiplicità di generi c di forme lette- 
rarie, si ammira sompre l' uniformità di un metodo rigorosamente 
scientifico, la razionale graduazione, la diligenza somma della pre- 
parazione c la compitezza ». Come ebbe tranquillizzato l’ animo dei 
professori germanofoli, perchè non avessero a ripudiare come una 
novità italiana il suo Saggio, nella prefazione a questo, dà più chiara 
ragione della sua opera. Nota che di siffatti manuali sono fornite 
le scuole secondarie anche dell’ Inghilterra, dell’ Austria e della 
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Francia, e induce così bellamente il maestro italiano a conchiudere 
che ocra necessario se ne scrivessero anche per le nostre scuole. 

Finora il Carraroli non pubblicò che la Parte Prima del suo 
Saggio, per il ginnasio inferiore; ma questo primo volumetto dà 
bene a sperare degli altri due, che desidero vedere presto pubbli- 
cati, quello cioè pel ginnasio superiore, e il terzo per il liceo. Ansi 
tutto il Carraroli volle che la buona morale informarse ogni tema, 
perchè il componimeuto si è il messo più facile per educare istru- 
endo. È questo di già pregio grandissimo che ha il libro di lui. 
Sono poi temi piani, facili, mudesti che mentre si prestano a tutti 
i buoni voli della fantasia giovanile, non la lasciano ciò nulla meno 
sgarrare. Non divise i temi secondo la vecchia rettorica, in favole, 
narrazioni, descrizioni e sentenze ; essi, in generale, sono tutti di 
genere misto e però atti a ricevere svolgimento dalla varia natura 
dell'ingegno dei giovanetti. Solo in sulla fine del volumetto sonvi 
temi storici, perchè giovino a fermare meglio nella mente dell'alunno 
la parte di storia studiata, e lo invoglino ceziandio a porre atten- 
zione alle dilueidazioni storiche che fa al testo il professore, sapendo 
che possono essere desse scelte a tema di componimento. 

Come afierma l' Autore istesso, questo Saggio non è certo per 
irretire l'opera del buon ducente. Anche valendosene per la scuola, 
questi potrà sempre fare mostra del suo criterio nello scegliere, fra 
i varii temi, quelli che crede più convenienti o alla scuola cho fa, 
o alia qualità degli alunni che ha. Scopo dell'autore non si fu di 
rendere inerte l' attività dell' insegnante, mu di guidarla a dare 
buoni frutti, correggendo e schivando vecchi difetti. 

So che i docenti i quali hanno di già messo in mano ai loro allie- 
vi il Saggio se ne trovano contenti assai. Mi auguro perciò che 6800 
si diffonda uon pure nei ginnasi, ma eziandio in tutte quelle scuole 
che mirano a dare compimento all'istruzione nella lingua italiana, 
incominciata nelle classi elementari. Sarà per tal modo anche più 
incorato il Carraroli a darci, invece di soli Saggi, un completo ma- 


nualo di componimenti. F. ALBSSIO. 


F. ALESSIO. Carneade. — Mondovi, Tip. G. Issoglio. 


Al signor Alessio, nome ai nostri associati ben noto, venne in 
mente di esaminare la domanda del Manzoni Carneade! chi era 00- 
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stui? e compulsando Laerzio, Plutarco, Cicerone, A. Gellio, S. Ago. 
stino e anche il Rosmini raccoglie in un breve ma interessante 
scritto quante notizie potè avere della vita e delle opinioni filoso- 
fiche del misterioso individuo, e molti saranno felici di leggere 
queste interessanti pagine allc quali è come felicissima chiusa una 
osservazione dell'autore, che, a proposito del modo di filosofare 
di Carneade, scrive assai giustamente così: « Chi ha pratica 
« della società presente non potrà certo negarmi che il dubbio 
« Carneadco è la regola oggi comune, con cui si conversa, si 
- disputa, 8i sciolgono le obbiezioni proposte. Perchè si corres- 
= sero, sul progredire della scienza, molti errori: perchè si ri- 
« gettarono parecchie opinioni, tenute per verità; perchè si sco- 
« persero nuovi veri, si credette che le istesse verità fondamen- 
« tali avessero a mutarsi in fiabe, e però si posero in dubbio. Però 
« non gi tiene per vero assoluto nulla ciò che oggi si va predican- 
« do tale, si dice che dimani può essere smentito da nuovi studii. 
- Al dubbio è informata la scienza, al dubbio la vita pratica. 
“« Tanto si dà valore a una ipotesi quanto a una verità dimostrata. 
« Ragioni e paradossi sono tenuti in cgual conto. E ciò che accade nel 
- campo scientifico e astratto avviene nella vita pratica, nel con- 
« creto. Ond' è che veggiamo prelati di chiesa maledire oggi ni 
« massonici dignitarii dello Stato Italiano, e sentiamo che il di- 
« mani hanno loro stretta la mano. Oggi ascoltiamo l’arringa d'uno 
« statista italiano contro i clericali, e dimani apprendiamo che l’an- 


ticlericalo dignitario andò inchinarsi riverente ed osscquente alla 


« porpora cardinalizia. Non dicono questi fatti, che si ripetono ven- 
« tiquattro volto nella giornata, che l'Italia è p'ena di Carncadi 2...» 


Bravo signor Alessio, Ella parla molto esattamente! 


X. 


Nuova Chiave dei suoni della Pronunzia Inglese, compilata socondo 
i più recenti portati della fonologia di quella lingua, e dili- 
gentemente comparata per uso degli Italiani da RAFFAELB 
QUATTROCCHI, Professore nei RR. Istituti Tecnici, ecc. ece. 
Oxford, University Press, 1890. 


Il Prof. Raffaele Quattrocchi, insegnante di lingua inglese nel 
R. Istituto Tecnico di Foggia, già conosciuto nella letteratura in- 


glese per un suo Trattato completo della retta pronunzia inglese 
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(Napoli, 1886), con questa « Nuova Chiave » ha affermato la sua 
competenza in fatto di fonologia ce di linguistica, che dall’ essere 
socio delle Società filologiche di Londra e Berlino, non restava 
sufficientemente provata agli Italiani. 

Di questa pubblicazione, si sono già favorevolmente occupati 
la Rassegna gritica di filosofia, scienze e lettere che si stampa a 
Napoli; la Rivista filosofica The Open Court di Chicago ed altri 
periodici. 

A dirla schietta stavo lì, lì, per non spendervi neanche una 
linea. Chi mai si interessa più di pronunzia inglese, in mezzo a 
tanta baraonda d' insegnamenti e di metodi? Non è già abbastan- 
sa, cho della coltura nazionale si occupi esclusivamente il Mini- 
stero dell' Istruzione ? 

Ma mentre facevo queste e simili considerazioni fui indotto ad 
aprire la brochure non so più, se dalla sua stessa lillipuzianità, o 
dalla modesta proprietà con cui si presenta. Anche queste poche 
paginette, dissi a me stesso, hanno diritto di essere, per lo mono, 
guardate ; e bisogna pur confossarlo, rimasi sorpreso, osservandole, 
dalla loro strana novità. 

È la prima volta infatti, che si vede in un trattato di pronun- 
zia inglese, di tali ligamenti come in « did you, far off », ecc. e tale 
rappresentazione di scrittura fonetica como « wnn” (1) per la voce 
inglese « ono »; onde crebbe la curiosità, osservai di nuovo e più 
attentamente la scrittura e non ostante sapessi, che i pregiudizi 
coprono di fittissimo velo l'intelletto, m'aspettavo frugando nello 
comparazioni o confronti di questa « Chiave » un argomento di 
brio, nell'afosa musoneria che ci affoga da mattina a sera cd an- 
che nei sogni. | 

Tutt'altro! Le piccole paginette ebbero la potenza d' imporsi; 
cd io che mi preparavo a ridere alle spalle del bravo A., fui preso 
dalla crescente serietà a studiare il minuscolo lavoro e pensai al 
parva scintilla. Sì! Il lavoro del Prof. Quattrocchi è assai più serio 
di quel che a prima vista non appare, cd è assai più importante di 


quanto nol mostrino le sue undici paginette. Ci son venuto mano 


Pa 


(1} Con una rovesciata. 
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a mano scoprendo molte verità, lc quali mi hanno definitivamente 
conciliato con l'A. e mi piace di riportarne le principali. 

È verità, che nelle nostre scuole non si acquista l’abito di vo- 
calizzare alla moda inglese; e ne è prova il fatto che chiunque di 
noi, che abbia imparato l' inglese in Italia, s'imbatta in un in- 
glese, non capisce e non è capito. 

È verità, il bisogno di normalizzare, sia la pronunzia che la 
sua simbolizzazione, e questo è facilmente provato? per l'assurda 
confusione che regna nelle opere del genere. Si confrontino due, 
dieci, venti grammatiche, e la lamentata assurdità, non sarà pa- 
lese, se non a chi non vuol vedere, o non sa vedere. 

Sono verità, i confronti, dei d palatalizzato, come nel dialetto 
Astigiano ed anche del Bolognese ; dell'nug, come in Piemontese, 
del tà sordo che suona come un £ dei toscani nelle desinenze in 
tano, ato e simili; del th sonoro, quasi uguale al d nelle voci pu- 
dore, sudore, ecc. ehe molto si approssima al delta greco moderno; 
dell'r, quanilo non è iniziale di parola o sillaba, o finale innanzi 
a parola che comincia per vocale, che si pronunzia come un’a ita- 
lizna prolungata; dell’ u ed o in « but », « son », che suonano a 
debole e non veu francese, come si vuole in tutte le grammatiche, 
le quali senza rendersi alcuna ragione, anche dell'avvenuta tra- 
sformazione, nel valore dei suoni del'a pronunzia attualmente par- 
lata in Inghilterra - quella cioè del dialetto letterario - continuano 
a riprodurre, talvolta gunstandola malamente, la chiave dei suoni 
del Walker, che conta giusto, giusto, un secolo di vita. E potrei 
continuare assai a lungo su questo tuono, se non temessi di riu- 
scire noioso, 

Ma ora che ho detto del bene, debbo essere giusto; io 
non posso perdonare all’A., il quale senza dubbio dà ampie prove 
di sapere il fatto suo, la brevità, dirò quasi l’avarizia che ebbe 
nel determinare i limiti del suo lavoro. Come si fa a capire, p. cs, 
lo spostamento della base gutturale delle nostre vocali, in quella 
palatale delle vocali inglesi, quando nessuno ha mai parlato finora, 
in materia di lingua inglese s' intende, nè di glotta, nè di palato, 
e tanto meno di base? Anche ad essere competentissimo in LIN- 


GUA inglese, non basterebbe, credo, ad eutrare con competenza ed 
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autorità in tali disquisizioni, poichè, com'è evidente, altro è la 
lingua propriamente detta, altro è la FONOLOGIA, specie quella 
Inglese, che mi pare non abbia ancora attraversato la Manica, al- 
meno per quanto riguarda noi altri al di qua delle Alpi. 

A che cosa servono, domando inoltre, quei segni nuovi, a noi 
(e per noî intendo insegnanti d'inglesi e linguisti) sconosciuti, i 
quali l’A. ci annunzia semplicemente essere stati adottati nel gran- 
de Dizionario storico del dott. Murray ? 

Me lo perdoni in buona pace ]' egregio A. se tali questioni 
fossero state scansate, il suo lavoro ai più parrebbe assai più coin- 
pleto, perfetto e di molto più chiaro. Pochi sono coloro che possono 
guardar giù dall'alto di una torre senza provare il capogiro! 

Avrei altre brevi osservazioni a fare intorno a qualche con- 
fronto, su cui ho dei dubbi, come p. es. a alfabetica = ei; re in 
there = a in dea; e in her = eu fr;e sui suoni citati come appaz- 
tenenti al dialetto napoletano, ed al foggiano; ma, a prescindere 
che l'ufficio della sana critica non si esercita în dudiis, a questo 
punto mi viene alla mente il Pope, là, nella seconda parte del suo 
+ Saggio sulla Critica », dove dice: 


Se credi di veder lavor perfetto, 

Ciò che non fu, non è, nè mai sarà 

Credi. Lo scopo dell’autor riguarda, 

Dacché nulla si dà. più che s'intende; 

Se 1l mezzo è giusto e la condotta vera, 

Non ostante vi sian piccoli errori, 
Applaudir lo devi. 


Nel che concordando interamente faccio punto, augurandomi 
che la Chiave dei suoni Inglesi del Prof. QuATTROCCHI SIA molto 
letta e profondamente meditata e dia luogo a quelle riforme ne- 
gl’ insegnamenti e nei metodi, che misconoscono tutti quelli î quali 
insegnano senza punto curare il progresso che le lingue vive fanno 


giornalmente e continuamente. I.S.S. 


Calendario d’oro, prontuario quotidiano nobiliare italiano statistico 
storico blasonico 1891. - Anno III. - Roma, direzone ed am- 
ministrazione, via Frattina 35. 
i‘ell’u’ilità di questa pubblicazione se ne persuade tosto chi 

guarda che essa è di già al terzo anno, per quanto sia un libro di 


‘usso < e quando si osservi che in questa terza puntata vi sono molti 
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miglioramenti reali, e tra questi l'indice generale alfabetico di tutti 
i nomi contenuti nel Calendario, nessuno vorrà non riconoscere come 
il‘ libro sia più che utile necessario. A noi piace eziandio la rac- 
colta di indirizzi di alcuni fra i più noti professionisti c delle mi- 
gliori ditte commerciali ed industriali, raccolta che può riuscire ad 
una vera guida pratica per tutta l’Italia. Ma ciò non basta, i si- 
gnori compilatori vi uniscono ogni anno alcuni cenni gencalogici 
sopra parecchie famiglie illustri italiane, e con bellissimi disegni 
alcuni ritratti di personaggi celebri, oltre a varie riproduzioni esat- 
tissime di stemmi di nobili casate. È in sostanza un Calendario che 
potrebbe dirsi libro d'oro, e merita incoraggiamento dal moriento che 
supplisce ad un annuario della nobiltà italiana, che forse si lia in 
paese, ma non è troppo noto, e certamente come questo Calendario 
non completo. È da far voti che gli incoraggiamenti dati a questa 
pubblicazione siano tali da potere fare nei prossimi anni dei mi- 
slioramenti, e così le notizie e le illustrazioni siano anche mag- 
siori. E se i signori Editori si forniranno poi di buoni corrispon- 
denti non si potrà dubitare neppure dell'esattezza del'e informazioni 


del Calendario d'oro. N. 


Il Divorzio. Considerazioni e note per GiusrpPE Dottore Tummo- 

LINI. Subiaco, Tipografia Angelucci, 1590. 

Veramente, a combattere tutte le obbiezioni, di ordino ginri- 
dico c sociale, che si movono contro l’indissolubilità del matrimo- 
nio, sono pochine 99 pagine di un opuscolo. Ma pare, che l'À., si 
s.a proposto di studiare solo un lato dell'importante questione, 60 
cioè la cocrenza e la costanza della Chiesa Cattolica nel combat. 
tere il divorzio. Di fatto, premessi alcuni cenni storici su questa 
instituzione presso i popoli antichi, si ferma a considerarla ncl p»- 
polo Ebraico, ed osserva che il temostoro Mosè propriamente non 
consacrò il diritto al divorzio, mu lo tollcrò, intuendo quella gran 
mente che sarcebbo stato quasi impossibile lo sradienre un uso che 
gli Isracliti aveano preso dagli Egizii, da gran tempo, ed a cui, 
per l'indole loro, erano troppo attaccati. Esaminando poi la con- 
dotta «Iclla Chiesa Cattolica, rispetto al divorzio, dice che essa, più 


esplicita e più austera, fu costanto nel condannarlo, e che male si 
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appongono i nemici di essa nel mostrarla qualche volta in contrad- 
dizione co’suoi principii, imperocchè quegli esempi che essi citano, 
in appoggio della loro tesi, non riflettono veri casi di divorzio, 
‘ma semplici annullamenti del vincolo matrimoniale. L'A. documenta 
le sue osservazioni, citando decreti Conciliari, disposizioni del Giure 
Canonico, lettere di Papi e fatti storici. 

In un ultimo capitolo, il Tummolini discorre degli effetti dan- 
nosi del divorzio, nel rispetto domestico, sociale ed economico, pren- 
dendo ad esempio le nazioni dove questa istituzione è già consa- 
crata dalle leggi e messa in pratica dalle popolazioni. Qui l’A., 
avrebbe potuto riferire l'opinione in proposito dell’illustre capo dei 
liberali Inglesi, Gladstone. Dopo nobili riflessioni sulla necessità del 
conserto arinonico fra religione e patria, l’A., conchiude il suo 
scritto facendo voti fervidi non sia più presentata al nostro Parla- 
mento la legge sul divorzio che, soggiunre egli, non segnerebbe 
un avanzo di civiltà, ma un regresso morale c politico delia patria. 

Cesare MARCHINI. 


_— 


L. M. BILLIA. Di ‘re Regole inesatte che si danno comunemente 
del Sillo;jismo. Nota. — Venezia, Antonelli 1890. {Estratto dagli 
Atti del R. Istituto Vencto). 


A che si riduce la controversia tra la filosofia perenne e il 
Positivismno? Non ai futti che questo adduce, ma alla ragione dei 
fatti e alle conseguenze che ne deduce: in breve ad una controver- 
sia di Logica. Chi ha letto il Darwin o lo Spencer o il l.ewes, o 
il Maudsley, ed anche solo i nostri fondatori della nuova scuo!a 
penale, i professori Lombroso, p. es., Ferri, Lucchini, se ne per- 
sua.l. rà facilmente. Non vo' già affermare che tutti i fatti ricordati 
da codesti egregi signori si debbano tutti tutti, ad occhi chiu-i, ac- 
cettare, senza benefizio d’ inventario, come fossero oro di veutiquat- 
tro carati, ché alcuni zoppicano più che da un piede; ma novan- 
tanove su cento, i fatti si potrebbero anche ammettere: anzi è Ja 
maggior copia dei fatti il merito principale di questa dottrina ; 
non così però si ponno accogliere î rag/0namenti che piantano so- 
pra i fatti. Adunque, anche in mezzo al Positivismo e principa!- 
inente perchè in mezzo al Positivis:w0, convien tenere nel debito 
onore la scienza dell’arte di dirigere la riflessione o di ragionare. 
per non perdere il cap» fra il frastuono innovatore, il quale pare 
abbia per impresa che edificare equivale distruggere. 

Gli è per questo che aecenniamo altresì a questa Nota del pro- 
fessor Billia su tre regole inesatte, che si leggono su quasi tut'i i 
compendi, e che ho imparate anch’ io. Quanto alle due prime che 
riguardano le premesse particolari e negative si vale de!le cor- 
rezioni già fatte dal Rosmini; ma o che in Italia si pon mente ai 
proprì grandi? Se fosso roba inglese o tedesca, sarebbe un altro 
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paio di maniche, ma è roba italiana e quindi bisogna cacciarla di casa 
come la povera Agar, ed è ottimo consiglio rimetterla sotto gli oo- 
chi della gens incuriosa suorum. l.a terza regola riguarda la con- 
clusione, che deve sempre seguire la parte più debole (la negativa 
in confronto della positiva, la particolare in confronto della gene- 
rale), e su questa propone lui stesso una correzione, che non ab- 
biamo trovato altrove. Vale il prezzo dell’ opera riportarla. « Quan- 
do o la maggiore è negativa, o è negativa la minore, ma positivo 
il termine medio, Ja conseguenza deve essere negativa; oppure in 
quest'altra maniera: Si può conchiudere positivamente, se anche la 
promessa minore è negativa, purchè il termine medio sia esso stesso 
negativo » (pag. 11). Tanto la sua, quanto le correzioni del Rove- 
retuno sono illustrate da opportuni e irretutabili esempi. E lode- 
vole poi la erudizione bibliografica onde conferma il suo assunto e 
la mitezza onde fa le osservazioni. 

Egli, colla ragione dell’evidenza, afferma che « la correzione 
introdotta dal Rosmini è inappuntabile e deve essore ricevuta per 
sempre dalla scienza » ‘pag. 9); se non è troppo osare in un p»- 
vero gregario, aggiungiamo che la correzione, proposta e dimostrata 
dall’ operoso insegnante d'Alessandria, dovrà essere introdotta in 
qualsiasi logica, la quale non voglia come le pecorelle dantesche 
tar ciò che fa la prima, senza lo perchè sapere. 


CarLo CALZI. 


Po’itica e Storia. Scritti di Cesare ALBICINI. — Bologna, Za- 
nicheili, 1590. 


Sono raccolti in questo grosso volumo alcuni articoli sparsi in 
giornali letterarii o giuridici, qualche prolusione che l'A. lesse nel- 
J Università di Bologna, e diversi discorsi tenuti in varie occasioni. 
‘‘all’indice che qui riportiamo il lettore putrà farsi un’ idea degli 
argomenti trattati: 

I principii della società moderna ; L'individuo e l'incivilimento ; 
Roma e il cristianesimo: La nazionalità ; Concetto moderno della 
libertà; La disputa sull’anima ai tempi del Pomponasso; La scienza 
delle lingue: La storia d’Italia: Miti e leggende sulle origini della 
città dì Forlì; Niccolò Machiavelli, Francesco Guicciardini, Gior- 
dano Bruno: Madama Reale; Il principe Eugenio; La Maschera di 
Ferro; Guglielmo Datillot; Carlo Goldoni; Madama Elliot; Ugo 
Bassi; Per Vittorio Emanuele Il; La Costituente delle Romagne; 
1l libero scambio ; Le tendenze del diritto pubblico odierno ; } re- 
scritti dell’ Imperatore Guglic]lmo. 

I temi adunque sono vari ed importanti ; taluni poi acquistano 
Napolore attrattiva dai ricordi personali e dalle acute osservazioni 

ell’A. 

Negli articoli che trattano di storia è notevole 1’ eleganza della 
narrazione © l'ampiezza delle considerazioni generali; così il sag- 
gio sopra Madama Elliot e l'altro sopra Ugo Bassi si leggono non 
solo con profitto ma anche con diletto, mentre gli scritti sopra Fran- 
cesco Guicciardini e sopra Niccolò Machiavelli trasportano intera- 
monte l'animo del lettore nell'ambiente sociale c politico del secolo 
decimosesto e rli fanno quasi vedere la vita di quel tempo in rela- 
zione con le teorie dei due autori. Negli articoli che riguardano 
argomenti di scienza politica è notevole l’arte adoperata dall'A. nel 
dare un quadro sintetico delle questioni che tratta, ed è encomia- 
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bile il largo uso del metodo storico quantunque temperato da eri- 
terii speculativi. 

Questa è, in brevi linee, la descrizione (non osiamo dirla bi- 
bliografia) del libro annunziato. Solo aggiungiamo, per completare 
questo cenno che le idee filosofiche esposte dall'A. lo mostrano se- 
guace della scuola razionalista - se nel €aos filosofico odierno pos- 
siamo ad un autore segnare esattamente una scuola. Discutere 
poi le affermazioni e le dottrine dell'A. nè il nostro scopo, nè la 
materia multiforme raccolta in questo volume, ce lo permettono. 


Zoro CAMILLO. Z cristiani e le urne. - Milano, Tip. Capriolo e 
Massini. 

E interessante questo breve scritto intitolato : Z Cristiani e le 
Urne, il quale quantunque pubblicato prima delle ultime clezioni 
poriticce, sarà sempre utile iu avvenire. L'autore pa:te appunto 
dauita celebre Eneiclica Pontificia, e dicc che fu snaturata dai 
moderni Farisci. Cita San Paolo ove dice: « Il vostro ossequio 
deve essere ragionevole » : e diside il suo lavoro in quattro parti. 
1.* l'inferno e il poter temporale non prevalsero contro la Chiesa; 
2.5 Leone XIII ha proclamato come massima cattolica l'intervento 
alle urne politiche ; 3.° l’ azione dci Cattolici è oggi possibile ?; 
4.* Programma politico di un utopista, ma vecchie verità. L' au- 
tore svolze questi argomenti con libertà, e dimostra molta intelli- 
genza de:la causa che sostiene. Questo lavoretto è uno fea le mille 
voci che sorgono dalla coscienza dei cattolici per protestare contro 
un partito il quale volendo l'astensione reca danno e ruina alla re- 


higione e alla patria. ; 


Almanacco Spezino pel 1891, Strenna popolare del giornale 7! 
Lavoro, Xpezia, Tip. Z0 Lavoro, 15091. 


Si direbbe che so'to tanti nomi maschili e temminili che vi 
hanno collaborato si racco!ga uno scrittore solo : ma poichè questo 
valent:omo ei pare un brav'uomo, un patriotta, un buon cittadino, 
noi accettiamo tutti i suoi scritti pubblicati in quest’ almanacco 
popolare, ec speriamo che cesso sia diffuso, e bene accolto. utile 
il ricordare le poche ma non comuni glorie di “Spezia, è utile il 
promuovere la coltura in questa città, che ha tanto avvenire nel 
rinnovamento d'Italia. Il } rossimo anno speriamo che riveda pure 
la luce l’almanacco Spezino con i miglioramenti e ingrandimenti 
voluti. Editore e redattori se ne troveranno contenti. 


- - — - 
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Angelo Cellini gerente responsabile. 


DIFESA DELL’ESAMETRO 


—_—— 
_———— ———_—— 


A RUGGERO BONGHI. 


Riassumere tutto quello che è stato detto in favore e 
contro i metri barbari, per definire una buona volta la que- 
stione, non sarebbe la cosa più piacevole, e nemmeno la più 
utile, di questo mondo. Io penso invece di rivolgermi al più 
illustre tra gli avversari dell’esametro, e con quella chiarezza 
di cui egli stesso mi dà l'esempio, riproporre la questione in 
termini piani e accessibili a tutti. Non dispiacerà a Ruggero 
Bonghi d’ascoltarmi, perchè cercherò di raggruppare tutto in 
poche domande nette e precise. E giacchè oramai ci menano 
per buone le saffiche, le alcaiche, le asclepiadee, i giambici e 
i trocaici, ci ristringeremo agli esametri e ai distici. 

Il punto sta tutto qui. Senliamo noi un'armonia nell’esa- 
metro o nel distico latino? Richiami alla mente Tibullo e 
Ovidio, e poi penserà a rispondere. Bene, tale armonia perchè 
non potremo renderla noi in italiano ? Perchè, s’affretta Ella 
a dirmi, la nostra lingua non possiede la quantità come la 
latina. - Ah sì? noi sentiamo la quantità nei versi latini? 
Ora Ella sa che molte parole nelle due lingue sono identiche. 
Se, trovando in un esametro di Virgilio candida o campi, sen- 
tiamo di avere a fare con un dattilo o uno spondeo, perchè 
non sarà anche in italiano candida un dattilo e campi uno 
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spondeo ? E se candida è un dattilo, perchè non sarà un dat- 
tilo anche vengono ? 

Ella dice che bisogna avere, come Cimabue, gli occhi fo- 
derati di prosciutto, per trovare negli esametri di Claudio To- 
lomei garbo e grazia di verso italiano. Esametri Ella ha detto 
Ora io non le nego che il seguente preteso verso asclepiadeo : 


Passa ogni altra vaga donna di grazia 


non ha alcun suono cristiano. Ma se del Tolomei e della sua 
scuola s' hanno a considerare soltanto gli esametri, io trovo 
che unico difetto è un certo stento, ma versi sono. 


Naiade che in questo muscoso e limpido fonte 
Spesso le belle tue membra lavando vai... 


Per qual ragione il primo non sarebbe un verso, dal mo- 
mento che Ella sente armonia di verso in quell’ esametro di 
Catullo : 

Surgere iam tempus, iam pingques linquere mensas ? 

Per me credo che la povertà di concetti e di fuoco poetico 
ei ha fatto essere severi col Tolomei, e meritamente. Ma che 
erede! Se il verso sciolto fosse stato unicamente adoprato in 
tante Sofonisbe e in tante Italie liberate, crede Ella che avrebbe 
acquistato la piena cittadinanza, al pari della gloriosa terzina 
di Dante, o dell'ottava ariostea £ Appunto leggiamo dieci versi 
della Sofonisba o dell’Ifalia. Versi sono, non c' è che dire, ma 
che freddezza, che scipitezza! Dunque non basta che siano 
versi; bei versi vogliono essere. 

Ma dal Trissino al Parini non corsero più di duecento 
anni? E anche dopo uscito il Mattino, non c'era chi consi- 
gliava a rifarlo in ottave, a quella guisa che Lei ora afferma 
che le odi del Carducci le piacerebbero di più se fossero scritte 
negli antichi metri italiani, e consiglia me ad abbandonare 
la metrica barbara per tornare esclusivamente all’ italiana ? 

Non corsero duecento anni da Ennio a Lucrezio e a Vir- 
gilio? Tanti ce ne vollero per ridurre l'esametro a perfe- 
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zione, dirò meglio, per trasportarlo in latino con tutte le bel- 
lezze che aveva in greco. 

Le dirò fin d'ora. Io non trovo nessuna ?împossibilità a 
trapiantare da noi l’esametro. Se non si riuscì pienamente, il 
difetto sta tutto nella esecuzione. Ma adesso Ella mi ferma in 
mezzo alla mia carriera trionfale, per ricondurmi al princi- 
pio del mio ragionamento. Ella, ravveduta e spaventata dalle 
conseguenze a cui condurrebbe una sentenza contraria, viene 
a dirmi: - Ma no, l'armonia che noi sentiamo nei versi latini 
non dipende dalla quantità; essa è un'armonia puramente 
casuale. - Ciò viene a dire che il tale esametro o pentametro 
latino ha per noi suono di verso, perchè ha i tali e tali ac- 
centi. Tanto meglio. E allora sarà possibilissimo di renderlo 
in italiano. 

Vuol vedere se è vero che il difetto sta tutto nell’esecu- 
zione ? Il Carducci ha nel Chiarore questo verso: 


Stan pochi alberi in cerchio alla sucida riva; 


ehe non ha certo suono di pentametro; ma perchè? perchè 
il Carducci ha violato qui le stesse sue regole. Egli, dopo aver 
dato due bellissimi esempi di metro elegiaco nel primo vo- 
lume, è tornato indietro, e le elegie del secondo volume, seb- 
bene offrano qua e là dei bei saggi, hanno pure di gran 
brutti versi. 

Per Lei che crede fermamente alla morte dei nuovi metri, 
chiunque li usa è un imitatore di Carducci. È naturale: posto 
che in essi abbia a vedersi una voga passeggera, tutti quelli 
che la seguono sono per necessità imitatori di quello che l’ha 
introdotta. Ma io vedo in essi ben altro. L’ apparizione delle 
Odi barbare dopo il compimento dell’unità italiana, ha per 
me un significato grande e glorioso. Questo ritorno all'antico, 
così naturale all'Italia, che si osserva in tutte quelle epoche 
in cui è stata sciolta, s'è manifestato ora nel ritorno alla 
poesia antica. 
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Posto che tutto sta nell'esecuzione, sa quale sarebbe piut- 
tosto una difficoltà seria ? In latino la quantità c' indica il 
punto dove dobbiamo far sentire la cesura (per esempio nel 
pentametro, o dopo la quinta, o dopo la sesta, 0 dopo la set- 
tima sillaba, secondo che abbondano i dattili o li spondei). In 
italiano invece, e col metodo carducciano, chi ce lo dice? La 
cosa non mi mette paura dal punto di vista scientifico o ra- 
zionale, ma dal punto di vista pratico. Perché alcuni vedono 
in questo una mancanza di fondamento. Per i latini, dicono 
essi, un emistichio di sette sillabe, o un emistichio di cinque 
venivano ad avere lo stesso valore per via delle brevi e delle 
lunghe. Rispondo : anche per noi hanno un tempo identico, la 
differenza è che noi acceleriamo o ritardiamo arbitrariamente, 
e i latini erano legati dall’intima natura delle sillabe. Ma lo 
‘stesso accade nella musica nostra, a differenza della musica 
antica. Perciò questo non mi dà pensiero. La difficoltà è sem- 
plicemente pratica. Chi ci avverte quando dobbiamo accele- 
rare o ritardare ? 

Il Chiarini proponeva di separare con una linea la prima 
e la seconda parte del verso; ma nemmeno egli era sod- 
disfatto della sua proposta. Il rimedio è semplicissimo, e il 
Chiarini l’intravvide: fare che al posto della cesura cada una 
pausa voluta dal senso. | 

Quanto agli esametri francesi, molte tra le centili lettrici 
della Rassegna conosceranno l’Evangelina di Longfellow. Ri- 
portando i titoli di certe ballate, occorse al poeta americano 
di fare un esametro francese: 


Tous les dbourgeois de Chartres and le carillon de Dunkerque. 


E se questo è un esametro, perchè non saranno esametri 
anche .i miei: 


Mon hexamètre, allons franchir de nouvelles barrières! 
N'entends-tu pas le défi, mon bon cheval de bataille 
A l’allure superbe ?....... 
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Credo possibilissimo di fare degli esametri in francese; 
collo stesso metodo degli Inglesi, Tedeschi e Svedesi, accen- 
tando la prima sillaba d'ogni piede. 

Mi accorgo di aver abusato troppo a lungo della sua pa- 
zienza. Del resto Ella non avrà nemmeno la pena di rispon- 
dere, perchè dalle strettoie del mio ragionamento non s' esce. 
Ella se ne caverà col dire che i nostri esametri e pentametri 
non sono belli. E io le dico che li perfezioneremo. 


II. 


Ma ecco sento dirmi: - Questo suono che tu senti nel- 
l'esametro o nel distico, sarà dolcissimo quanto vuoi, ma non 
è quello che i latini sentivano. É un suono puramente acci- 
dentale, dipendendo dagli accenti delle parole, a cui gli anti- 
chi non badavano. Cosicchè i vostri esametri e i vostri distici 
non hanno a far nulla con quelli di Virgilio e di Ovidio. 

Io rispondo: Se così fosse, non solo sarebbe assurdo cer- 
car di rendere tal suono in italiano, ma nemmeno si dovreb- 
bero più scrivere versi latini, perchè ciò equivarrebbe a com- 
binare artificiosamente elementi musicali di cui non conosces- 
simo il valore. Sarebbe come se un sordo, rimasto solo nel 
mondo, s’affaticasse a strimpellare uno strumento, quindici 
secoli dopo che l'ultimo uomo fornito di udito fosse morto. 
Frano stolidi i nostri poeti del Rinascimento ? Musica, danza, 
poesia ai loro giorni s' erano intrecciate di nuovo fraterna- 
mente, come ai bei tempi della Grecia; ed essi correvano 
dietro a combinazioni non più datrici di armonia, essendosene 
perduto da lungo tempo il segreto. Come mai un'armonia ri- 
sultante dal caso potè esser da tanto, che per molti secoli 
uomini di fino gusto cercarono di riprodurla ? E notisi che la 
coincidenza dell'accento col ritmo in fine dell’ esametro può 
farci credere di sentirvi un suono non del tutto diverso da 
quello che vi sentivano gli antichi. Ma nel verso elegiaco tale 
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accordo non può aver mai luogo alla fine dei due emistichi. 
Eppure quel verso non solo ha per noi suono dolcissimo, ma 
leggendo i poeti elegiaci romani ci pare di trovare alle volte 
espresso nel verso il mormorio di un ruscello, o l'abbandono 
del morente, le pompe del trionfo e i singhiozzi di dolore. 
Nell’elegia di Catullo a Manlio, così varia di argomento e d’in- 
tonazione, un'arte squisita sembra aver guidato l’ alternarsi 
dei diversi suoni. 

La seconda parte dell elegiaco metricamente è sempre 
identica : 

— v0-UU— 

Pure, se si badi all’accento delle parole, prende per noi 
un aspetto molto diverso, secondo che termina con parola 
piana, come nel verso: 


Et teneat culti ingera multa soli, 


o con parola sdrucciola, come nei tre seguenti : 


Sevocat a doctis, Hortale, virginibus, 
Daulias absumpti fata gemens Ityli, 
Nec prope cognatos compositum cineres. 

Ora chi crederebbe che questa differenza la sentissero Î 
latini, se essi nel comporre il verso non badavano all'accento 
delle parole e nella recitazione lo trascuravano ? Eppure i 
poeti romani si dividono addirittura in due campi, secondo 
che hanno preferito l'uscita piana o sdrucciola dell’ elegiaco. 

In Tibullo e nei poeti posteriori l’ elegiaco termina quasi 
sempre con parola piana. Nelle Heroides tre soli versi, in due- 
mila distici, discordano dalla maniera comune; nei primi due 
libri dei Fasti nessuno. Invece in Catullo prevale la termina- 
zione sdrucciola. Questo fa credere che gli antichi sentissero 
realmente una differenza di suono nel verso, secondo l’ac- 
cento delle parole. Difatti, come è stato recentemente dimo- 
strato da Emilio Seelmann, l'accento latino, non consisteva 
soltanto in una elevazione di tono, ma era della stessa natura 
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del nostro. Ciò posto, è impossibile che gli antichi non ne te- 
nessero conto nel verso. Il Langen e d»vpo di lui un filologo 
americano, Milton Wylie Humphreys, dopo diligenti indagini 
sul verso eroico, vennero alla conclusione che î latini, special- 
mente nella fine del verso, hanno evidentemente cercato di 
metter d’ accordo l’ accento naturale delle parole con quello 
ritmico. 

Il Corssen volle provare che, date le regole dell’ accen- 
tuazione latina, l'accento in certe parti del verso doveva quasi 
necessariamente concordare col ritmo, senza alcuno studio: 
e se negli esametri greci questo accade tanto più di rado, ciò 
dipende dalle diverse leggi che regolano in greco l’ accentua- 
zione in rapporto alla quantità. Che ciò non sia vero si dimo- 
stra col seguente esperimento. Leggiamo pure gli esametri 
greci secondo le regole dell'accentuazione latina; se l’afferma- 
zione del Corssen fosse vera, e la concordia tra l'accento e il 
ritmo nella fine dell’esametro dipendesse unicamente dalle 
leggi dell’ accentuazione latina, e non da speciale studio dei 
poeti, dovremmo trovare negli esametri greci letti in tal modo 
la concordia tra l'accento e il ritmo egualmente che in latino. 
Fatto questo raffronto, ecco che ne risulta. In Omero su cento 
esametri, se ne trovano quindici che, letti secondo le regole 
dell'accentuazione latina, non hanno l'accordo dell’ accento 
col ritmo nel penultimo piede. In tutta l’ Eneide, nelle Geor- 
giche e nelle Bucoliche insieme se ne incontrano soltanto 57! 

In Catullo e Lucrezio ne troviamo più che in alcun altro 
poeta latino, non però più di due ogni cento versi. È dunque 
innegabile per questa parte lo studio costante di far coinci- 
dere l'accento col ritmo. Ma se invece si consideri tutto il 
verso, o il primo emistichio soltanto, troviamo il contrario. 
Gli esametri in cui l'accento delle parole coinciderebbe sempre 
col ritmico sono più tra i Greci che tra i Latini. In Omero 
se ne incontrerebbero diciotto su cento. Invece nell’Eneide se 
ne incontra appena uno ogni cento, e nelle Georgiche uno 
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ogni cinquanta. I Latini hanno evitato la cesura trocaica, che 
offriva la possibilità dell'accordo tra l'accento e il ritmo nella 
prima parte del verso. Esametri come questi: 
Hunc neque dira venena nec hosticus auferet ensis, 
Dignum mente domoque legentis honesta Neronis, 
erano per essi cattivi esametri. 

Ora se nel verso, come si vuole comunemente, i latini 
avessero alterato il suono usuale delle parole in grazia del 
ritmo, non c’era nessuna ragione perchè soltanto alla fine del- 
l'esametro tale violenza dovesse dar loro noia. Perciò quasi tutti 
gli scrittori di metrica han ritenuto assurda l' asserzione del 
Langen e dell'Humphreys. Difatti se unica ragione di ricercare 
la concordia fosse stato il rispetto all’ accento naturale delle 
parole, gli antichi avrebbero fatto di ‘tutto per ottenerla 
anche nella prima parte del verso. Ma se invece ammettiamo 
che nel verso la parola serbasse il suo suono naturale, s'in- 
tende come fosse indispensabile alla fine dell’ esametro, più 
che altrove, di far sentire il ritmo. 

Avete veduto mai i pittori, quando sopra una parete vo- 
gliono imitare il marmo? Da prima tirano giù una venatura 
risentita e risaltante sul fondo bianco, poi vi stendono sopra 
quasi un velo che smorza ogni crudezza. Così lo schema del 
verso di rado si trova riprodotto in tutta la sua purezza. Anche 
nel nostro endecasillabo chi riconoscerebbe tante volte il pri- 
mitivo ritmo giambico, conservatoci tuttora dal canto negli 
stornelli dei contadini? Nella poesia di tutte le nazioni si ri. 
scontrano due periodi. Nel primo la poesia è congiunta colla 
musica; nel secondo è separata dalla musica. Nel primo pe- 
riodo, quando i versi sono cantati, il ritmo prevale anche a 
scapito del naturale accento delle parole. Nel secondo periodo 
quando i versi sono recitati, l’acc.nto delle parole acquista im- 
portanza, anche a scapito del ritmo, e in caso di disaccordo 
questo viene ad essere quasi velato. 

Se dalle elegie e dai poemi eroici ci trasportiamo ad alcuni 
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metri della lirica, serbando gli accenti del discorso ordinario 
troveremo gran numero di versi non corrispondenti al tipo 
che ce n' eravamo formato. Nell’ ode alcaica circa trentotto 
versi su cento hanno l’aspetto d’ un endecasillabo anapestico o 
giambico : 
Virlus recludens immerilis mori 
Coelum negata tentat iter via. 

Nell’ ode asclepiadea alcuni versi letti ad accento sembrano 
aritmici addirittura. Non parrà credibile che gli antichi si af 
faticassero nell’ artificiosa composizione metrica per ottenere 
un tal suono. Noi amiamo sentire nel verso un ritmo molto 
vibrato, come si vede dal prevalere dei versi ad accento fisso 
Nelle lingue moderne 1° accento ha usurpato troppa importanza 
e di fronte alla differenza grandissima che passa fra la sillaba 
accentata e le altre divenne indistinta ogni differenza tra le 
non accentate. Mentre noi distinguiamo il suono aperto o chiuso 
dell'o e dell'e soltanto nelle sillabe accentate, gli antichi no- 
tavano come barbarismo degli Africani che essi pronunzias- 
sero aperto il primo o di orator. La flessione dava alla sillaba 
del segnacaso maggiore importanza che non abbia da noi la 
finale non accentata della parola. I latini, appunto perchè la 
loro lingua conosceva altre differenze oltre quella tra sillabe 
accentate e disaccentate, non volevano che il ritmo fosse mar- 
cato da un forte accento; versi così fatti sarebbero apparsi 
loro troppo monotoni: ma tolleravano in fine del verso giam- 
bico la parola bisilliba. La prova più evidente di questo gusto 
è il favore ottenuto dal verso giambico ipponatteo, detto anche 
zoppicante, in cui la penultima era, non solo accentata, ma 
lunga. i 

Nel leggere i versi latini è necessaria un'altra osserva- 
zione. Quando in una lingua si parla di accento della parola, 
s' intende quell’ accento che la parola ha di per sè sola, presa 
come unità. Peraltro nel contesto del discorso tale accento 
può essere attenuato, o anche andar perduto. È difficile a noi 
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di sapere quando convenga far ciò in latino, e possiamo di 
leggieri errare. Per esempio la parola sibî, presa per sè sola, 
ha l'accento sulla prima. Prendiamo il verso: 


Qui fit. Maecenas, ut nemo quam sibi sortem. 


Noi leggendo sbadatamente siamo inclinati ad attenuare 
l'accento di quam, appoggiando sulla parola seguente.I latini 
invece avranno conservato l’accento di quam, ed attenuato 
quello su sillaba breve. 

Possiamo affermare questo con certezza, da che vediamo 
da quo modo fatto quòmodo, e cento altri esempi di tal fatta : 
atlamen quidlibet etc. 

Tra il leggere i versi latini a modo di prosa, tenendo 
conto unicamente dell’accento naturale delle parole, e l’oppo- 
sto sistema che consiste nell’accentare tutte le sillabe colpite 
dall'’ictus non potrebbe darsi una via di mezzo ? La maggiore 
o minore durata delle sillabe è connessa con la maggiore o 
minore energia. Perciò nelle lingue neo-latine v'ha differenza 
sensibile di durata soltanto tra sillabe accentate e non accen- 
tate. In latino invece v'erano differenze notevoli di durata, e 
quindi di energia, tra le stesse sillabe accentate, e tra le 
stesse atone. Ciò che rendeva la sillaba accentata assoluta- 
mente differente da quella atona, era la elevazione di tono. 
Data questa condizione delle parole latine riguardo all'accento, 
l'ictus non violava il suono naturale delle parole, ma dava 
risalto alle differenze già esistenti di quantità e di energia. 
Nel verso (dicono i fautori di questo terzo sistema) la sillaba 
colpita dall’ictus era profferita con maggiore energia, la sil- 
laba accentata con maggiore elevazione di tono. Questo terzo 
sistema, così enunciato, non cambia molto le cose, da che 
anche per esso le parole avrebbero nel verso un suono molto 
differente da quello che hanno nel discorso ordinario. Ma la 
possibilità che ciò accadesse è esclusa, oltrechè da dirette te- 
stimonianze, dalle più ovvie considerazioni. Quando la percus- 
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sione ritmica cade sopra una sillaba che nel comune discorso 
non avrebbe accento, come dei, nei, oppure sopra una sillaba 
colpita da accento secondario, il verso riesce meno sonante. 
E dobbiamo credere che ciò accadesse anche in latino. Se il 
ritmo poteva far sì che la seconda sillaba di cano fosse pro- 
ferita con la stessa energia che la seconda sillaba di regina, 
a maggior ragione doveva far sì che la prima sillaba di Tyn- 
daridarum, colpita da un accento secondario, acquistasse nel 
verso la stessa: forza della penultima su cui cade l’accento 
principale. Eppure @uintiliano dice che racchiudere in una 
parola due piedi etiam in carminibus est permolle. 

Oltre a questo il doppio suono che le parole latine avreb- 
bero avuto nella prosa o nel verso è smentita assolutamente 
dal fatto che in prosa si evitavano quei collegamenti di pa- 
role che potessero parere principio o fine di verso, anche 
quando vi fosse discordia tra l'accento ritmico e l'accento 
delle parole, cosa che, si badi bene, avrebbe dovuto far per- 
dere all’emistichio, letto a modo di prosa, ogni apparenza di 
verso. Quintiliano avverte di evitare in prosa clausole come 
queste: « Ut adeas tantum dabis, nam, soggiunge, et trimetri 
ver sus pars ultima est ». 

Nel discorso continuato alcuni pronomi e preposizioni di 
due sillabe attenuavano talmente il proprio accento appog- 
giandosi alla parola seguente, da far dire ai grammatici che in 
quel caso l'accento passava dalla prima alla seconda sillaba 
e quivi era sop:to. Nemmeno nel verso quell’accento poteva 
rivivere in forza del ritmo. 

quae circum litora, circum 
piscosos scopulos. 
His locis, dice Quintiliano, verba coniungimus, nam cum 
dico circum litora, famquam unum enuntio dissimulata di 
stinctione, itaque tamquam in una voce una est acuta. È 
notevole quest'ultima massima. Dunque trovando liforidus in 
fine del verso elegiaco non possiamo far sentire l'accento sulla. 
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prima e sull'ultima sillaba, giacchè in una voce una est acuta. 
Latina lingua în ullimis syliabis accentum non habet. Nulta 
pars orattonis est latina, absque praedictis (istùc nostràs ecc.) 
quae potest in ultima accentum tenere. Così i grammatici senza 
alcuna restrizione. I moderni credono che la composizione rme- 
trica non cadesse sotto questa regola. Ma perchè in nessuù 
grammatico o retore antico se ne trova mai un accenno? Non 
sarebbe esatto dire che, mirando essi sempre al discorso or- 
dinario, non si occupassero del suono che hanno le parole 
nel verso. Abbiamo veduto come Quintiliano prenda i suoi 
esempi dai poeti, anche in questioni di accentuazione. Erentt 
ul metri quoque condicio mutel accentum ut « pecudes pictae- 
que volucres » nam volucres media acula legam, quia etsi na- 
tura brevis tamen positione longa est. Ecco dunque a che si 
restringeva la facoltà dei poeti di alterare il suono ordinario 
delle parole. Niente più di quanto sia concesso a un poeta 
italiano, il quale può dire /unébre, palpèbre. 

Mario Vittorino tra le specie più singolari di esametri, per 
es. spondaici, dattilici, mette l'esametro con finale monosillaba, 
che pure metricamente non ha alcuna singolarità. Insignes 
suni aut spondiazontes... aul in monosyllabum desinentes : ul 
« procumbit humi bos ». È tanto più preziosa questa confes- 
sione del valore dell’accento nel verso in uno di quei scrit- 
tori di metrica che badavano soltanto ad applicare le teorie 
dei trattatisti greci alla lingua latina, e sciupavano intere 
pagine per dimostrare la supposta filiazione dei metri. 

Tutto ciò fa ritenere che in latino non esistesse una du- 
plice pronunzia pel verso e per la prosa. Cosi si spiega come 
gli esametri di Orazio nelle satire abbiano più spesso la di- 
scordia tra il ritmo e l'accento delle parole. Per chi nega la 
preponderanza nel verso dell’accento naturale, i versi delle 
satire oraziane sarebbero più discosto dalla prosa che quelli 
dell’Eneide, perchè Virgilio infine avrebbe mantenuto a molte 
parole il loro suono primitivo, e Orazio avrebbe violentato il 
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suono di quasi tutte, rendendo necessaria nel leggere le satire 
una maggiore enfasi che nel leggere i carmi epici. Dove sa- 
rebbe più il sermo pedestris ? Conchiudendo, è innegabile l’im- 
portanza dell'accento nel verso latino ; se questa importanza in 
latino è sempre minore che in italiano ciò si spiega con le diverse 
particolarità della lingua, non già ammettendo pel verso una pro- 
nunzia diversa dall'ordinario. Ogni percussione che cadesse su 
sillaba atona era più debole che quella cadente su sillaba ac- | 
centata. Da ciò veniva la necessità di fare in modo che le 
principali percussioni del verso cadessero su sillabe accentate, 
e dove ciò non era possibile, il ritmo si veniva sensibilmente 
alterando, come forse accadde nel pentametro alla fine dei 
due emistichi. Molto probabilmente già nel II secolo dell’im- 
pero il solo accento grammaticale era sensibile nei versì de- 
gli antichi poeti. 


III. 


Gli avversari dell’'esametro sapranno che tutti i nostri 
versi indistintamente derivano dai metri classici, per la tra- 
fila degli inni della chiesa, o delle canzoni popolari. Ciò mo- 
stra come i metri classici, per qualche affinità con gli antichi 
ritmi indigeni, furono subito accolti dal popolo latino, e diven- 
nero essi stessi quasi nativi. Il tetrametro trocaico, ad esempio, 
introdotto da Plauto e dagli altri comici, rimpiazzò il vecchio 
Saturnio. Quasi tutte le canzoni militari o popolari riportate da 
Svetonio e da Vopisco sono in quel metro, che restò il ritmo 
più popolare del Medio Evo. Trovasi in secondo luogo il verso 
giambico, che doveva diventare il verso principale della nuova 
epopea e della nuova lirica. La ragione per cui l'esametro non 
passò ‘nelle lingue nuove sta in ciò, che nell'età in cui queste 
si formarono la poesia si cantava, l’esametro invece presso noi 
era servito sempre alla recitazione. 

Ma quando anche la lirica nuova fu soltanto recitata, e 
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i letterati risorsero direttamente alla fonte latina, quando 
l’Ariosto per primo ebbe dato l'esempio di trasportare in ita- 
liano tale e quale il verso comico di Plauto e di Terenzio, al- 
lora l’esametro potè entrare nel nuovo campo. Il cinquecento 
fu il secolo in cui pare che meglio avrebbero dovuto alli- 
gnare i metri classici. Ma se si ripensi che appunto allora lo 
svolgimento autonomo della nostra letteratura fu troncato, e 
le arti cominciarono a declinare, non parrà strano che in tali 
circostanze i nuovi innesti non traessero succhi vitali dal 
tronco che inaridiva. In tale stato d'Italia era anche fatale 
che i pochi a cui riuscì piegare la lingua a quelle forme, fos- 
sero o ignorati dagli stessi contemporanei, o presto dimenti= 
cati, o mal seguiti. Il Tolomei, per esempio non si rese mai reo 
di quelle assurdità che diedero mal nome alla sua scuola. Si con- 
tentò per lo più di far distici, e nell'endecasillabo Catulliano pre- 
corse al sistema ritmico dei Tedeschi. Veggasi ora la forza d'imi- 
tazionein quelservo gregge dei suoi scolari. Gli autori di quelle 
durissime alcaiche e di quelli assurdissimi giambi, nell'endecasil 
labo seguirono strettamente l'esempio del maestro. Non è, non 
è il suono che ci rende ingrati i loro esametri, ma la vacuità 
eilnonesser mai di getto. Ma non dette limpide melodie nel 
secolo scorso G. Astori? E non è un augurio trovare Tommaso 
Campanella che, al cominciare dell’età nera, invoca l'avvenire? 

Tutte le ragioni che ora si portano contro l'esametro, un 
secolo fa si portarono in campo contro il verso sciolto. Al Pa- 
rini, dopo uscito il Mattino, un amico faceva questa racco= 
mandazione: « Dacci il quadro finito, che te ne avremo ob- 
bligo, massimamente se ti darai l’incomodo di ridurre i tuoi 
versi sciolti in versi rimati ». Tutta l’arte maravigliosa messa 
per primo da lui in quel verso riusciva dunque inutile per i 
leggitori preoccupati, i quali confondevano il trionfale tenta» 
tivo suo colle prove seccaginose dei poemi didascalici. Lo stesso 
Aristarco, in un altro luogo della Frusta fa un bel ragiona- 
mento sulle novità metriche, prendendo le mosse da questo 
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principio, che la natura indica ai popoli quali versi facciano 
per loro, e insegna il modo di combinarli. È un ragionamento 
molto serio, che se fosse capitato sotto gli occhi di qualche 
antibarbaro, sarebbe stato considerato come una profezia, e 
ristampato tutto intero per darla tra capo e collo all’esame- 
tro. Ma a che proposito faceva Aristarco quel ragionamento? 
Per mostrare che il verso sciolto non è naturale alla nostra 
lingua, e non é suscettibile d'ugni maggior bellezza poetica. | 

La rima fu ritenuta per lungo tempo un elemento indi- 
spensabile della nostra poesia. Aver fatto senza è stato un 
passo ben più grande che non sia introdurre un nuovo verso. 
Nella metrica sono da distinguere due parti, i versi ed il modo 
di accozzarli. Riguardo alla prima parte, non c'è pericolo che 
un popolo s'innamori di versi senza ritmo; il semplice orec- 
chio ci avverte quali sono versi e quali no, ed è inutile pre- 
munire con ragionamenti da un rischio immaginario. Nella 
decadenza dell'arte il pericolo è che si combinino versi in 
modo contrario alle leggi della bellezza, perchè questa seconda 
parie richiede un senso molto più squisito, ed in questa è pos- 
sibile ingannarsi. I critici odierni la pensano diversamente, e 
cl dicono: Combinate pure, come vi garba, le rime e i versi 
già in uso, ma lasciate stare le prette novità metriche. Ep- 
pure in nessuna lingua la decadenza s'è manifestata coll’in- 
ventare nuovi versi, bensì col combinare in modo assurdo 
quelli già in uso. Quando una nazione ha vigore bastante per 
dar vita a nuove forme, allora la poesia è salva. 


Per qual ragione il tentativo d'introdurre la metrica clas- 
sica, fallito al principio del quattrocento, riuscì invece ai no- 
stri giorni? Perchè nel quattrocento fioriva una metrica ita- 
liana, e ai nostri giorni non esisteva più. 

Pochi si sono accorti che per fare una canzone non basta 


708 DIFESA DELL'ESAMETRO 


che tutte le stanze siano simili alla prima. Anche la prima 
deve esser fatta secondo certe leggi. Qual magistero nelle can- 
zoni di Dante e di Petrarca! Ponendovi mente, si vede come 
la nuova metrica latina non ha nulla da invidiare al compli- 
cato e mirabile organismo della metrica antica. Non mancava 
certo l’artifizio e la difficoltà nelle rime dei Provenzali, ma 
nella canzone italiana è maggiore dignità, e il ricorso delle 
rime per quanto regolato da leggi severissime, anzi appunto 
per questo, appare spontaneo e naturale. Prendendo ad esa- 
minare la canzone: Donne che avele intelletto d'amore, si vede 
come i primi quattro versi formano un insieme compiuto nel 
senso, e che le loro rime ritornano collo stesso ordine per gli 
altri quattro successivi. L'ultima di queste rime è ripetuta, ed 
inizia una nuova serie di versi, rimati a coppia, tornando un' 
altra volta prima del distico finale che chiude la stanza. Nelle 
canzoni seguenti i piedi sono di tre versi, invece di quattro, 
e nella coda le rime sono disposte con più arte. Un ulteriore 
progresso è nel Petrarca, il quale non dà alle rime del se- 
condo giro (o piede) lo stesso ordine che hanno nel primo. 
Invece, esaminando attentamente la canzone del Leopardi 
all'Italia, ci accorgiamo con meraviglia che ogni stanza mo- 
dello delle altre (giacchè non sono neppur tutte identiche, ma 
si alternano di due maniere) è rimata a caso, come se il poeta 
non si fosse accorto delle leggi osservate dal Petrarca, e che 
alcuni versi fanno da sè, non avendo altra rima corrispondente. 
Il ritorno delle rime è puramente arbitrario, e accadendo a 
grande distanza, non si avverte più. Solo è osservato scrupo- 
losamente il numero dei versi, che é lo stesso per ogni stanza, 
ma che importa? Tale è pure la canzone per il monumento 
di Dante. Nelle seguenti scema sempre il numero delle rime. 
È naturale. Rotto il freno delle regole dettate dalla ragione, 
le altre riescono moleste. Perduta la conoscenza dell' intima 
natura del metro, era inutile crearsi degli intoppi artificiali, 
che non giovano a nulla. Forse, quando si giudicheranno le 
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opere di questo secolo con altri criterì che coi nostri, e si ri- 
cercherà in esse ciò che tanto ammiriamo negli antichi, la 
purità, quella canzone giovanile di Leopardi apparirà, metri- 
camente, una cosa mostruosa. Io penso, con trepidazione e con 
sublime diletto insieme a questo tempo futuro, e ai cambia- 
menti che le sue sentenze inappellabili porteranno nei nostri 
affrettati giudizi. Esso saprà bene discernere l'oro dalla scoria ; 
noi, con la nostra corta vista, non sappiamo fare così sottili 
distinzioni. 

Tutte le regole della canzone esposte di sopra hanno la 
loro ragione di essere nella musica. Il ritorno nel secondo giro 
delle stesse rime del primo indicava la ripetizione della me- 
lodia, il passare ad altre rime nella volta indicava il passaggio 
ad altri suoni. Anche rimasta la nuda poesia, scompagnata dalla 
musica, l'animo indovina in quelle ripetizioni o passaggi di 
rime la maestria dei suoni che dovean rivestirle. Ma quando 
pel lungo tempo si perdette l’ ultimo sentore del legame che 
un tempo univa le due arti sorelle, regolando l’ alternarsi delle 
rime e dei versi, allora ne nacque la decadenza dei metri. Dopo 
Dante e Petrarca che, si può dire, a ogni nuova poesia crea- 
vano il metro adatto, non restava che andare sulla falsariga 
dei predecessori, 6 così si fece, perdendo a poco a poco quel 
perfetto senso ritmico che aveva guidato gli antichi nella com- 
posizione delle canzoni. Sicchè, appena lasciata la falsariga, si 
cadeva, in assurdità. Le composizioni degli ultimi secoli stanno 
alle antiche come i cori di Seneca a quelli di Sofocle. 

Se ora passiamo a considerare la poesia italiana più re- 
cente, vediamo come le nuove forme, venute in fiore nel secolo 
passato, non hanno che far nulla colle antiche. E gli scrittori 
che allora le favorirono avevano di ciò piena consapevolezza. 
Il Gargallo nella prefazione ad Orazio predica apertamente la 
necessità di abbandonare le antiche combinazioni, e reputa 
degno di un'età colta, e successore dell’ esametro, l’endecasil- 
labo di variata armonia, ma sciolto da rima. Perfino nel ri- 
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dicolo orgoglio dei tre autori c' è questa pretesa e questa pro» 
messa. Verso lo scorcio del secolo lalirica cominciò a rinsanguarsi 
ed è curioso notare come già con Gastone Rezzonico e con 
altri si vada nutrendo di studi classici e di teorie plato- 
niche. D’'allora in poi sembra che non ci possa essere poesia, 
se non dotta, che non ci possa essere clocuzione poetica, altro 
che elaborata. Questa, secondo me, è la differenza capitale tra 
la poesia italiana recente, che apparisce già adulta in Giuseppe 
Parini, maestro al Foscolo e al Manzoni, e quella antica di 
Petrarca, degli epici e di Metastasio, nemmeno quella divez- 
zata dal latte classico, ma più popolare. E non solo l'elocuzione 
ma anche i metri della recente poesia italiana hanno molto del 
latino. La strofa di settenari sAruccioli e piani alternati ap- 
pai'sa primamente negli Amori del Savioli, ha spiriti e anda- 
mento del tutto latini. L'ode all’ Amica risanata ha quasi 
l’ andamento dell’ alcaica, ma più lento. Le strofe della Pente- 
coste sembrano risultare da un felice innesto della rima sulla 
strofe latina degli inni ambrosiani, e par quasi di vedervi quel 
connubio della rima colla poesia classica, simbolesgiato da 
Goethe in una scena sublime del Faust. 

Ma quasi nello stesso tempo risorgeva l’amore per la poe- 
sia di Dante, e con ciò ebbe principio un movimento, esten- 
dentesi sempre più, che tende a rimettere in onore l'antica 
poesia italiana. Prima rifiorì la terzina per opera di Vincenzo 
Monti, e di una numerosa scuola che lo acclamava principe, 
tra cui molti romagnoli e un nostro romano Luigi Biondi. 

Quelle stesse forme che languivano, quando le vecchie 
tradizioni non erano rotte, ma scrupolosamente mantenute, si 
rianimarono della vita che alitava nella nuova strofe lirica e 
nel nuovo verso sciolto. Così adesso quelli stessi che si sono 
buscato il nome di barbari sono buoni conoscitori e instaura- 
tori dell’ antica poesia italiana. Adesso il sonetto fiorisce di 
nuova vita, mentre alla fine del secolo scorso si trovava sfigu- 
rato per l’ atteggiamento epigrammatico datogli dagli Arcadi; 
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e per molto tempo poi fu quasi abbandonato. Ma l'ottava 
meravigliosa ariostea sembra perduta per sempre, e le strofe 
delle canzoni Giustiane sono semplici sestine! Questo si chiama 
ritornare aì principii; sto per dire che Pier delle Vigne vi met- 
teva più bravura. O canzone di Dante e di Petrarca, non ti 
avremo noi più? Io credo che finchè vi saranno belle signore 
in Italia, non mancherà la speranza di vederti ancor rifiovire. 

Il Leopardi accolse come sua la rinnovellata terzina dan= 
tesca. Segno che la rima non gli dava poi gran fastidio, quando 
era secondo i dettami della ragione. È solo la rima irragione- 
vole che imbarazza. E fin da giovane trattò da maestro l’ende- 
casillabo sciolto, negli idilli, atteggiandolo a nuove armonie, se 
mi sia lecito dire, elegiache. Ma quando dalla considerazione del 
mondo antico ebbe delle bollenti ispirazioni, trovò veramente 
che tutto era da fare, anche il metro. Dunque non ebbero poi 
tutti i torti quelli che pensarono recentemente all’ introduzione 
dei metri classici. Se la prova fosse stata tentata in Italia con- 
temporaneamente che in Germania, chi sa che stupenda cosa 
sarebbe riuscita la Prinarera in distici! Tra le canzoni con 
molte rime libere, ma con le strofe di esuale lunghezza, quella 
alla sua Donna mi pare, anche metricamente, perfetta. Ma. 
nel Passero solitario troviamo per la prima volta la vera forma 
dei canti, la cui melodia è tutta intima, e più che dalla este- 
riore architettura, deriva dalla perfetta rispondenza dei suoni 
ai concetti. 

Il Leopardi meritò il titolo di divino per questi suoi canti. 
Il periodo che va dal risorgimento al Pensiero dominante fu 
il più splendido, se non il meno infelice della sua vita. Dopo 
par quasi che sia precipitato da una grande altezza. Colla 
chiusa dell’ Aspasia doveva terminare il libro. 


Ho detto che il tentativo d’introdurre la metrica classica 
riuscì ai nostri giorni, perchè l'antica metrica italiana, che cone 
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siste unicamente in canzoni, ballate, terzine, ottave, è adesso 
in massima parte sfiorita. Ma potrebbero oppormi: Tu stesso 
dài amplissime lodi alla strofa lirica pariniana, nata da un 
felice innesto della rima sui metri classici. Non sarebbe forse 
là la perfezione? Si è vero, ma è dato forse di arrivarci a noi 
venuti dopo? Quando quella scuola poetica aveva per sè il 
caldo della giovinezza, ciascuno poteva, prendendo la muova 
via, riuscire differente secondo l' indole del suo ingegno. Adesso 
ci sono i grandi esemplari, ed è difficile far qualche cosa di 
diverso, e d'altra parte una sequela di versi foscoliani o man- 
zoniani che gioverebbe dopo che abbiamo avuto il Foscolo e 
il Manzoni * 

Ma l’ ammirazione per quei poeti non ci deve chiudere 
gli occhi a un inconveniente che, non per essi, ma in seguito 
ad essi è cominciato ad apparire nella poesia italiana. Una 
bella prerogativa della nostra antica poesia era la semplicità 
e la scioltezza. Invece dopo prevalse una strana mescolanza 
di frasi dotte e volgari, una improprietà di linguaggio con- 
tinua, una concitazione a freddo, che risaltano maggiurmente 
in confronto alla nuda semplicita dei poeti stranieri. E la poesia 
spontanea, avendo pur bisogno d’ uno sfogo, si gettò ai sonanti 
decasillabi, alle enfatiche strofette fornite dal dramma musicale. 
Contro questo disordine insorse Giosuè Carducci, nel punto 
più splendido della sua vita; eil frastuono veramente barbaro 
che ci assordava cesse davanti all’esametro, che ha un suono 
famigliare alle genti latine, senza interruzione, fin dal tempo 
della guerra di Annibale. 

Quando considero la poesia nostra di questo ultimo secolo 
mi pare che tutto predisponesse al puro e semplice ritorno 
dei metri latini, che vi si doveva venire fatalmente, salvo che 
il movimento non si fosse arrestato. Dei due inni più belli del 
Manzoni uno è un’ode saflica, l’ altro per il metro somiglia 
più a un inno latino che a una canzone italiana. Persino il 
più toscano dei moderni poeti adopra in argomenti popolari 
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la strofe saffica. Quando mai s'era visto nulla di simile rel 
l'antica poesia italiana ? L’uso, l’importanza della rima scema, 
le finali sdrucciole prevalgono, l’elocuzione è latina, il Parini 
introduce le inversioni. È una cosa che salta agli occhi. Come 
pure salta agli occhi di tutti che le inversioni, i latinismi ab» 
bondano più nel Parini che nel Carducci, quasi che, divenuto 
schiettamente latino il metro, la nostra lingua vi si piegasse 
più di buona grazia che quando, senza rinunziare alla rima, 
doveva seguire tutto l’' andamento della strofe oraziana. E t 
progressi immensi della storia e della critica d’arte, facendo 
quasi rivivere davanti alla nostra mente le generazioni della 
Grecia, non è da credere che abbiano poco contribuito a de- 
stare l'amore per la genuina poesia degli antichi aedi, a quel 
modo che il diseppellimento delle città italiche ci rende più 
vicini e quasi famigliari i tempi di Roma. Un tempo l’antichità 
appariva drappeggiata in posa solenne, come una statua della 
libertà che stringe il pugnale e coll’ occhio torvo incute spa 
vento ai tiranni. Ora ci ricordiamo che il pugnale di Armodio 
era nascosto tra rami di mirto; ora noi attingiamo più da 
presso alle fonti la conoscenza del mondo antico, e quelle 
passioni politiche ci appaiono più umanamente vere leggendo 
Teognide, o i frammenti di Solone e di Alceo, che non appa- 
rissero ripercosse nella tarda prosa di Plutarco. L'arte nostra 
con diversità di suoni, di mosse e di stile ha seguito questa 
varietà delle nostre concezioni. La tragedia dell’ Alfieri e la 
canzone eroica del Leopardi rispondevano alla prima ; le odi 
barbare con maggiore freschezza e vivezza di forme alla se- 
conda più vera. 

Un mio cortese contradittore mi rivolgeva questa domanda: 
« Vale egli la pena di stillarsi il cervello per trarne fuori il 
distico elegiaco italiano, quando abbiamo di già il nostro clas- 
sico ed armoniosissimo endecasillabo che sciolto o rimato si 
presta mirabilmente a tutti gli stili e a tutte le esigenze della 
poesia nazionale dalla mistica terzina della Divina Commedia, 
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alla sestina satirica del Giusti? L’ esempio dei latini che per 
duecento anni da Ennio a Virgilio sudarono a perfezionare 
I esametro, mi perdoni, non prova nulla in favore della sua 
tesi. I latini non possedevano come noi una poesia nazionale 
già perfetta e ammirata da tutto il mondo civile. Se essi aves- 
sero avuto un genio come Dante, un epico come il Tasso, un 
poeta romanzesco come l’Ariosto, e un verso dolce, sonoro e 
musicale come il nostro endecasillabo, le garantisco che non 
sarebbero andati ad accattar l’esametro e il pentametro dai 
Greci. La differenza tra loro e noi sta tutta in questo che la 
loro poesia in quei secoli da bambina tendeva a farsi bella e 
grande, e la nostra invece, già somma, volge ora precipitosa- 
mente alla decadenza ». Ecco, Ella non ha posto mente a 
un’altra differenza tra la nostra poesia e la latina. Gli antichi, 
nel più bel fiore della loro letteratura, ebbero un'infinita va- 
rietà di metri; da noi per quattro secoli un solo metro (per 
non dire un solo verso) fece tutti quegli ufficì. Ella non intende 
certo dire che da Dante a Leopardi la poesia italiana si man- 
tenesse sempre in alto, ma piuttosto ritiene che, risorta dopo 
un lungo decadimento, sia per la seconda volta ricaduta. Nel 
primo quarto del secolo fiorivano Monti, Foscolo, Manzoni e Leo- 
pardi. Morto Leopardi, rimase il solo Giusti. Vuol Ella dire che 
la decadenza cominciasse quando i molti si ridussero a un solo, 
e che le cose precipitassero quando quell’ unico rimasto fu ito 
sotterra ? Il fatto è che appunto in quegli anni l'Italia entrò 
a parte della coltura moderna, e lasciate le inutili congiure, 
con bella concordia preparò a sè stessa migliori destini. Gli 
studi storici furono meglio trattati e più generalmente diffusi ; 
Dante tornò ad essere il nostro poeta nazionale; Balbo e d’Aze- 
glio scrissero di politica come non s'era fatto più da un pezzo. 
Dopo tanto tempo l’Italia si trovò possedere una letteratura 
che rispondesse al suo stato presente ; e insomma si camminò, 
sì visse. Legga l'epistolario della marchesa d’Azeglio, special= 
mente agli anni 1859 e 60. Altro che decadenza! La vita di 
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quegli anni è qualche cosa di fausto e di grande, e i senti- 
menti che quella gentildonna esprime al cospetto dei premi sì 
lungamente aspettati, ma venuti con ricca usura, sono degni 
dell’ Italia antica. E proprio in quel momento la poesia dovrà 
morire ? Non è vero, e difatti quasi subito sorsero due poeti 
che diversamente raffisurano il nuovo stato d’Italia. Gli studi 
critici ci fanno conoscere meglio che mai il nostro passato. Che 
è dunque questa viltà che ci sgomenta ? 

Se Ella a ogni modo giudica miserando lo stato presente 
della nostra poesia, restringendo il significato della parola pre- 
sente all'anno che corre, se le paresse di trovarsi a un fal- 
limento generale, Le farei osservare che le cause di questo 
male sono tutte morali, e non si tratta di depravazione di 
gusto. Può darsi che dalla presente solitudine sia per derivare 
la decadenza della poesia italiana. In tal caso i posteri avranno 
da ridere, notando che, cominciata colla corte degli Svevi, 
finì col cenacolo bizantino di A. Sommaruga. 


GuIrno FORTEBRACCI. 
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Oceupando per la prima volta la cattedra istituita nell’ Uni. 
versità di Roma per lo studio di una scienza, che da questa 
eterna città ebbe origine, con pena resisto alla tentazione di 
volgere lo sguardo indietro per descrivere la via che essa 
scienza ha presa fin dai tempi, in cui, su questo suolo classico, 
il Winckelmann concepiva l’' idea d’ uno sviluppo organico del- 
l’ arte, cercava d’ indagarne le leggi, e scriveva la prima storia 
dell'arte; il Visconti poi, con la sua stupenda attività ed am- 
pia dottrina, poneva la base all’ interpretazione e spiegazione 
dei monumenti antichi, a cui lo Zoega aggiungeva i principii 
di un metodo critico. Invochiamo quella gloriosa memoria, 
perchè ci sia di buon augurio al nostro cammino. Ma più di 
tutto conviene a noi nel momento, in cui apparecchiamo un 
nuovo semenzaio alla scienza da loro creata, volgere l' animo 
ai presenti nostri compiti, prendere di mira il campo, fra i 
coltivatori del quale entriamo anche noi. Accingendomi dunque, 
o signori, a spiegare, con parole brevi e semplici, i fini, il con- 
tenuto ed il metodo del nostro studio, non vorrei che queste 
parole si dirigessero solo a coloro, che dell’ archeologia inten- 
dono fare il loro studio speciale, sia per contribuire colle pro- 
prie forze all’ incremento della scienza stessa, sia perchè la cura 
dei monumenti dovrà assorbire, in parte o tutta, la loro at- 


(1) Prolusione alle lezioni di archeologia e storia dell’arte antica, fatta 
nella R. Università di Roma, il 14 Gennaio 1890. 
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tività futura. La formazione“di specialisti, benchè sia uno dei 
compiti d’una cattedra universitaria, non ne deve essere l’ unico; 
e particolarmente la cattedra di archeologia in quest’Università 
non adempirebbe che incompletamente ai suoi, se di essa non 
traesse profitto tutto quanto lo studio delle lettere; non solo 
inquantochè la filologia e la storia antica oramai, nel proprio 
loro campo, non possono più ignorare i risultati della filologia 
monumentale, ma perchè in Italia, nel paese, al quale spetta 
una parte considerevole dello sviluppo dell’ arte antica, ed in 
cui i monumenti antichi non hanno mai cessato di esercitare, 
con rapporti varii ed intimi, la loro efficacia su tutta la vita 
e sulle manifestazioni tutte dello spirito, la storia dell’ arte è 
un elemento dei più importanti della cultura nazionale. 
Quale sia la materia che forma l'oggetto del nostro stu- 
dio, non è mestieri definire: sono i prodotti delle arti figu- 
rative in tutta la loro ampiezza, non solo quelli a cui l' uso 
volgare suole limitare il nome d' opere d' arte, le opere cioè 
dell’arte monumentale. Cotesto concetto dell’ opera d’ arte as- 
soluta, la quale al fuori di sè non riconosce nè scopo nè destino, 
è un’astrazione presa da certe fasi dello sviluppo dell’arte, 
ma tale limitazione non reggerebbe ad un esame storico. Di- 
verse però sono le maniere di considerare ls opere d’arte, come 
ne sono diversi gli scopi. Il profano non vi cerca altro che 
piacere, edificazione, innalzamento dello spirito. L'artista le 
studia per trovarvi dei modelli, per formare, ispirandosi ad 
esse, i suoi ideali, perfezionare la sua arte, la sua tecnica con 
quel che gl’insegnano i loro pregi o difetti. L’ intento scien- 
tifico, sebbene diverso da questi due, non li esclude del tutto: 
anzi, la cognizione della tecnica, il senso delle forme occor- 
rono anche all'archeologo, il quale agli ultimi problemi della 
sua scienza non può arrivare, se è privo di un certo senti- 
mento artistico. E se il considerare storicamente l’ arte non di 
rado distrugge gli ideali ed i concetti di prima, se a poco a 
poco toglie di mano allo studioso le norme e le misure dell’an- 
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teriore suo giudizio in cose d’ arte, lo compensa schiudendogli 
nuove fonti di piacere e di ammirazione, insegnandogli a gu- 
stare opere d’arte, per intendere le quali gli era mancata la 
chiave. D’ altro lato, nè il dilettante, nè l’artista possono in 
tutto fare a meno della scienza : questi desideroso di sapere le 
condizioni, in mezzo alle quali nasceva l’ opera d’ arte, di quali 
modelli, di quali argomenti tecnici disponessero gli artisti, tutto 
quel che concerne la loro personalità; 1 altro volendo anzitutto 
avere schiarita la parte obbiettiva dell’ opera d’arte, il sog- 
getto in essa rappresentato, talora anche dei rapporti esterni, 
che non hanno che fare col suo valore artistico ; ed è la scienza 
che deve soddisfare a tutti questi desiderii. 


La domanda prima e più generale che la vista d’un'’opera 
d’ arte suol provocare, è questa: che cosa significa ? Talvolta 
non ci vuole altro che la semplice osservazione, per trovare 
subito la risposta. L'arte greca è priva di rapporti mistici e 
di simboli artificiosi; meno pochi attributi convenzionali, che 
facilmente si riconoscono, e pochissimi gesti tipici che, fami- 
gliari bensi agli antichi, non si spiegano coi nostri costumi, 
essa parla una lingua universale, che non è ristretta nei ter- 
mini d’una sola e data civiltà. Però c’ è sempre bisogno d'’ at- 
tenzione, per non lasciarci sfuggire i particolari leggiermente 
accennati, di sguardo sobrio e non ingombro da preoccupazioni, 
per non attribuire all’ artista quello che è 1’ idea soggettiva 
dello spettatore; e particolarmente quando si tratta di opere 
complicate, ci vuole un certo esercizio per disporre i singoli 
elementi, distinguere dall'essenziale l'accessorio, e concepire il 
puncium saliens, il momento principale della composizione. 
Sarà primo proposito delle nostre conferenze, di acquistare 
questa pratica e di imparare quello che è il fondamento di 
ogni interpretazione ulteriore, la spiegazione cioè dell’ opera 
per sè stessa. Ma riusciti a percepire l’idea per così dire 
astratta, lo schietto concetto artistico, siamo di rado soddi- 
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sfatti; resta il desiderio, di individualizzare il soggetto delle 
rappresentanze, di determinare le relazioni concrete delle azioni 
il cui significato generale abbiamo inteso, di dare il nome pro- 
prio, prestare parole e lingua alle figure tuttora mute. Vediamo 
qui la statua d'un fanciullo che guardando in alto, solleva 
ambedue le braccia verso il cielo, ma non sappiamo che fa, 
e perchè lo fa;lì quella d'un giovane che all'atto di lanciare 
una ruzzola piega le membra, e sospettiamo che ci devono 
essere, al di là di quel che ci dice la vista sola, rapporti e 
condizioni speciali. Inoltre : di chi è quel volto maestoso, sulla 
cui fronte lesgiamo la forza del pensiero unita a quella della 
volontà ? o quel viso moribondo, cinto di colubri, la cui rigida 
bellezza c’impietra il cuore? Che pensava l'artista figurando 
il padre coi figli, che invano cerca liberarsi dalle strette ter- 
ribili dei serpenti? o quel guerriero torvo e feroce, dal cui 
braccio cade la moglie uccisa, e che ora pianta il ferro nel 
proprio petto? Sono esseri, forniti tutti d'una vita propria, 
tolti da sfere d'idee determinate e concrete, concepiti nella 
vita e nei costumi, nella.storia e nella religione, in tutto quel 
mondo maraviglioso di miti, che creava la fantasia poetica 
degli antichi, e noi non possiamo addentrarci nella loro cono- 
scenza più intima, se non ci trasportiamo in quell’ istesso oriz- 
zonte, in cui questi esseri avevano la loro esistenza reale o 
ideale. | 

Ed è la filologia, nel senso più ampio di questa parola, che 
ci apre quell'orizzonte, avendo essa, prima di ogni studio mo- 
numentale, ricostruito, cogli scritti degli antichi, la loro reli- 
gione e mitologia, la loro storia, le loro istituzioni pubbliche 
e private, avendo essa pure preparato la strada alla scienza ge- 
mella dell'archeologia, all'epigrafia, posta nel mezzo fra quelle 
due, inquantochè ha per obbietto, come la filologia, testi scritti, 
mentre coll’archeologia ha comune il carattere monumentale 
della materia. E siccome le relazioni che cogli autori antichi 
e colle epigrafi sotto tutti gli indicati aspetti contengono le 
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opere d’arte, sono varie e numerose, e non di rado toccano i 
particolari più intimi, non basta una superficiale conoscenza 
di quelle fonti, per ispiegare con esse i monumenti figurati. E 
quando pure bastasse per la spiegazione diretta ed immediata, 
non potremmo debitamente tener dietro nè all'artista, nè alla 
sua opera, senza capire che cosa questa fosse per il suo tempo, 
senza guardarla cogli occhi dei contemporanei, senza metterci 
in tutto l’ambiente spirituale e storico, in cui essa nasceva, 
Vediamo così la filologia guidare i primi passi della nostra 
scienza, tendenti a comprendere il senso e l'argomento delle 
opere d’arte. Ma le dà di più: le presta il suo metodo. La filo- 
logia, essendo una scienza che si occupa di cose passate, di- 
pende dalla tradizione. Ora questa tradizione si compone d'in- 
numerevoli notizie singole, che sol quando siano collocate 
ciascuna al suo posto, formano un'immagine giusta dell’anti- 
chità. Spetta quest'opera al filologo, la cui attività in gran 
parte viene assorbita dal lato tecnico della sua scienza. Egli 
deve cercare e raccogliere le fonti sparse, le deve comparare 
ed esaminare, combinare e completare a vicenda, pesare il loro 
valore rispettivo, in una parola, egli deve esercitare la critica filo- 
logica e storica, la critica elementare, che con le varie tradizio- 
ni ristabilisce la tradizione migliore, nonchè la critica superiore, 
che basandosi su questa tradizione, cerca di indagare fatti che 
sono al di là di essa. Anche l'archeologia, occupandosi di una 
materia di natura somigliante, ha da valersi dello stesso metodo 
filologico. Nè questo le serve unicamente a spiegare la tradizione 
monumentale con quella scritta, le serve ugualmente a stabilire 
dei rapporti fra le opere d'arte stesse, a risolvere problemi che 
non sono già soltanto di interpretazione. Le fonti letterarie di- 
mostrandosi di sovente insufficienti a rendere intelligibili i mo» 
numenti figurati, non rimane altro che dal confronto delle 
stesse opere d’arte imparare il linguaggio proprio dell’arte. 
Come il filologo studia l’uso grammaticale e stilistico dei suoi 
autori, così l'archeologo deve imparare l’uso dell’arte, il quale 
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differisce per le singole epoche e generì artistici. Ed i criteri 
di concetto e di stile, acquistati con tale studio, lo rendono atto 
a compiti ulteriori. Anche del suo materiale, come di quello 
del filologo, la tradizione è infedele e malsicura. Non ci è lecito 
prender in mano una riproduzione qualsiasi d'un’opera d’arte, 
senza verificare il grado di fiducia che essa merita. E gli ori- 
ginali stessi, quante volte li troviamo intieri, intatti, privi di 
difetti o di restauri? Abbiamo anche nella nostra materia mende 
e corruttele, lacune ed interpolazioni, e se queste rammentano 
la critica elementare del filologo, non mancano neanche a noi 
i problemi di ordine superiore. Dobbiamo anche in un senso 
più alto emendare e congetturare, eliminare e completare; dob- 
biamo ricavare da rappresentanze ora ampliate, ora troncate, 
ora arbitrariamente modificate, la redazione primitiva d'un 
mito; astrarre da tante repliche alterate, mutilate e restaue 
rate la composizione originaria d’un’opera d’arte, il concetto 
dell'artista nella sua purezza; dobbiamo tener dietro alle mu- 
tazioni che nelle differenti epoche subiscono le rappresentanze 
della stessa favola, alle varie forme artistiche onde si veste una 
medesima idea. 

E a mano a mano che così si svolge il nostro metodo ar- 
cheologico, si completa, si trasforma agli occhi nostri l'aspetto 
dell’ antichità. La sua immagine astratta e scolorata prende co- 
lore, luce ed ombre ; non sono suoni fuggevoli che sentiamo, 
ma guardiamo innanzi a noi, afferriamo figure che hanno corpo 
e sangue. Per noi non si ricompone a stento con tanti cenni 
scarsì e dispersi il mondo del mito, ma cì sono famigliari, come 
agli antichi stessi, quegli esseri ideali, vediamo, come Platone, 
Borea che sulle rive dell’Ilisso rapisce Orizia ; Triptolemo che 
sul carro alato varca l’aria; Eos che rincorre il ritroso Cefalo 
o alza da terra il corpo esanime di Memnone. Non si sot- 
traggono a noì i rapporti intimi della vita e del culto, dagli 
scrittori appena toccati, il nostro sguardo penetra fin a tempi,. 
che documenti scritti non rischiarano, e che il mito cuopre 
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colla sua caligine. A noi si aprono le tombe e c'insegnano la 
storia e la civiltà, le migrazioni e le vie del commercio di 
popoli spariti. Ricostruiamo le mura delle città, le cittadelle 
e reggie omeriche, risorgono i templi edi portici, si rianimano 
strade e mercati. Assistiamo a battaglie e adunanze, agli eser- 
cizi ginnastici dei giovani, al giuoco dei fanciulli. Vediamo 
nella casa la donna intenta alle opere domestiche, nell'officina 
l'operaio al mestiere. Anzi le case stesse, la suppellettile, la 
decorazione delle pareti, il lastricato delle strade, prendendo 
la parola, ci raccontano la propria storia. Ed arrivati a tal 
punto, ricompensiamo la filologia di quel che prima ci ha pre- 
stato: materia per materia, metodo per metodo. Ci sono miti, 
usi, idee religiose, che solo le opere d'arte ci fanno conoscere 
o intendere. Ma v' ha di più: una conoscenza più fine, più in- 
tima degli autori ci si schiude oramai. Soltanto ora, che dai 
monumenti conosciamo la cultura splendida del sesto secolo, 
comprendiamo veramente le pitture che ne dà Erodoto; dal 
fondo dell'antichità quale ce la esibiscono le opere d’arie, spicca 
chiara la poesia di Pindaro: teniamo il filo d'Arianna, onde 
scguire le immagini intrecciate delle sue illusiri genealogie, pro- 
viamo con lui l'entusiasmo e la gloria degli agoni. Rendiamo 
giustizia ad Aristofane, vedendo in effigie i suoi ideali di virtù 
civile; sentiamo con Euripide l'orgoglio e la magnificenza della 
‘sua Atene. Gustiamo meglio i lirici ed i bucolici, intendendo le 
loro allusioni nascoste; e persino nelle immagini e nelle simi- 
litudini di Virgilio, Ovidio, Properzio ci si rispecchiano le forme 
che nella scultura e nella pittura hanno prese i concetti mitolo- 
gici. Ma anche nel campo proprio della filologia entra l'archeo- 
logia, aprendo nuovi metodi, recando nuovi stromenti alla sua 
critica superiore. L’ archeologo aiuta il filologo a ricostruire 
il ciclo epico, a restituire l’ azione e l'argomento di drammi 
perduti. Un verso d’un poeta, scritto su d'un vaso dipinto, 
un altro, scolpito nel tronco d' un’ erma, possono divenire im- 
portanti per la critica di cotesti poeti. Per le indagini monu- 
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mentali ha cambiato d' aspetto uno dei problemi fondamentali 
della filologia, la questione omerica; e da ora in poi, trattando 
dei problemi intricati della poesia esiodea, la filologia non potrà 
ignorare gli schiarimenti, che colla sua critica dello scudo 
d'Ercole spande sui medesimi 1’ archeologia. 


Con ciò siamo arrivati ad un’altra parte del lavoro ar- 
cheologico, una parte che, per quanto pratica in apparenza, 
rappresenta non di meno uno degli stromenti più efficaci del 
nostro apparato scientifico. I risultati or ora accennati li dob- 
biamo all’ aumento straordinario del materiale che gli ultimi 
anni ci hanno recato. A mano a mano che la scienza, cercando 
di cavare dal materiale archeologico tutti gli ammaestramenti 
possibili, perfezionava il suo metodo, si estendeva il materiale 
stesso, ed ì nostri giorni, spettacolo nobile, ci mostrano quasi 
tutte le civili nazioni dei due mondi in gara fra loro nel far 
risorgere i tesori custoditi per tanti secoli dal grembo della 
terra. E mentre prima si scavava per lo più a scopo di lucro, 
per impossessarsi dei singoli oggetti pregevoli, lo scavo oramai 
è divenuto una scienza, l'esercizio della quale anzitutto spetta 
all’archeologo. Non basta unicamente l’acquisto del materiale, 
ma questo deve essere acquistato con arte. Non gli oggetti 
soli, ma tutto il loro insieme, la condizione, in cui si trova- 
vano, la loro disposizione e collocazione devono essere osser- 
vate e notate, essendo non di rado più importanti le conclu- 
sioni da trarsi dalle circostanze accessorie, che non eli stessi 
oggetti trovati. Quasi ogni scavo è una violenza che altera per 
sempre lo stato originario delle cose : scavando dunque ci corre 
il dovere verso i posteri, di non privarli di nessun fatto e di 
nessuna circostanza, a cui un aspetto cambiato o una cogni- 
zione allargata potrebbe dare importanza. Non osiamo distrug- 
gere, se non per meglio conservare. Ora, le stesse qualità che 
per l’ interpretazione dei monumenti antichi cercheremo di 
acquistare ed esercitare nelle nostre conferenze, sono indispen- 
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sabili a colui, cui è affidato lo scavo: obbiettività assoluta, os- 
servazione esatta e scrupolosa, e sguardo libero e spregiudicato. 
Ma col perfezionarsi della tecnica dello scavo la scienza viep- 
più si è resa consapevole del valore e della portata di questo 
suo espediente. Mentre prima il caso decideva il luogo dello 
scavo e al caso si affidava il suo risultato, sono oramai certe 
questioni, certi problemi i quali, come coll’ esperimento del 
naturalista, si tentano col piccone. Non ci fermiamo su d' un 
oggetto isolato, studiamo tutto il complesso, tutto lo sviluppo, 
sollevando uno ad uno gli strati di civiltà che sul medesimo 
luogo si succedevano, proseguendo l’' estensione progressiva 
delle città, il corso crescente e variato delle mura e strade, 
le costruzioni e ricostruzioni degli edifizi, le diverse popola- 
zioni che nelle necropoli deponevano le testimonianze della 
loro cultura. Col piccone chiediamo risposta a questioni di 
tradizione letteraria, confrontando coi fatti le relazioni degli 
autori; cerchiamo la soluzione di tanti problemi della storia 
nel senso più largo. Presso lo scavo si danno la mano tutte 
le scienze che si aggruppano attorno alla storia dell’uomo, e 
l'archeologo, che si trova a dirigerlo, per quanto non possa 
- il che oltrepasserebbe le forze di un individuo - riunire in 
sè tutte le discipline, non deve però mancare nè di vaste co- 
gnizioni speciali nè di larghezza nel suo orizzonte scientifico. 


Ma per quanto sia esteso il campo, di cui così s'iÎmpadronisce 
il lavoro archeologico, resta pur sempre a domandare: è dun- 
que questo studio dei monumenti destinato esclusivamente a 
comunicare ad altre scienze i suoi risultati, e non ha esso in 
| sè nessuna ragione d’essere ® Eppure c'è un campo, il cui 
frutto gli resta riservato, ed è la storia dell'arte. L’archeolo- 
gia ha un aspetto doppio. In essa s’inerociano le sfere di due 
scienze, l'una delle quali, la filologia, si propone di ricostrui- 
re l’antichità in tutte le sue manifestazioni, nella sua storia, 
nelle sue istituzioni, nella sua letteratura e anche nella sua 
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arte, mentre l’altra, la storia dell’arte, nei monumenti di ogni 
epoca non guarda altro che alla parte artistica, li studia, non 
perchè sono antichi, documenti di certi tempi o popoli passa- 
ti, ma perchè sono prodotti dell'arte, manifestazioni d'uno dei 
lati dell'ingegno umano, al pari di tanti altri degno dell'os- 
servazione scientifica. Però nessun'altra parte della nostra 
scienza domanda così perfetta chiarezza rispetto ai suoi com- 
piti, come appunto la storia dell’arte, poichè su questo ter- 
reno, in cui i limiti fra il fatto obbiettivo ed il sentimento in- 
dividuale non sono sempre facili a definirsi, c'è sempre un 
certo pericolo di perdersi in un dilettantismo rettorico, che 
della vera scienza non ha che la maschera. Ora, quale sia il 
primo compito della storia dell’arte, ce lo dice il suo nome. 
Comprendendo in sè l’arte, con tanta varietà di fenomeni, uno 
sviluppo così evidente, l'osservazione scientifica che abbia per 
obbietto l’arte, si dovrà anzitutto proporre di investigare e di 
descrivere questo processo di sviluppo per le singole sue fasi, 
per le diverse epoche ed i diversi luoghi che ad esso parteci- 
parono. Ma dove troviamo, per l’arte antica, i criteri storici, 
co’ quali disporre la quantità immensa dei monumenti conser- 
vati, che di rado o con qualche relazione interna, ovvero 
con una iscrizione, una nota, una circostanza della scoperta 
c'insegnano il periodo e la scuola a cui essi appartengono ? 
E un’altra volta la filologia la quale, prendendo dagli au- 
tori antichi tante notizie relative ad artisti e ad opere d’arte, 
ci prepara il terreno, un terreno però pur troppo spinoso, in- 
quantochè queste notizie sono spesso sconnesse, ambigue o 
confuse, e sfidano anzitutto l’ acume dell’ interpretazione e la 
critica della loro autenticità ed autorità. Suppliscono in parte 
a questo difetto le iscrizioni, il cui numero crescente di anno 
in anno ci mette vieppiù in grado di completare e rettificare 
le notizie letterarie. Più avanti poi ci portano le opere d'arte 
stesse. Talvolta si riesce a stabilire dei rapporti fra queste e 
la tradizione scritta, cioè ad identificare con monumenti con- 
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servati le descrizioni e caratteristiche degli autori, ed a fis- 
sare cusì l'epoca, la scuola ed il maestro, a cui appartiene 0 
l'opera stessa o il suo originale. Ogni opera così determinata 
ci offre un punto per indicarci la strada, che lo sviluppo del- 
l'arte ha presa. Di certo finora non ce ne sono troppi: ma 
confrontando quegli scarsi fatti accertati, di cui si disponeva 
fin a pochi decenni fa, coi risultati oramai stabiliti, percorren- 
do la lista dei maestri, i cui nomi per noi hanno cessato di 
essere concetti astratti, ma con i quali invece si collegano 
idee precise dell'arte loro, non dobbiamo disnerare dell’ av- 
venire. Ed una volta ammaestrato e aguzzato il nostro scuar- 
do a distinguere gli stili e le maniere, possiamo, fondandoci 
sul criterio così ottenuto, 0 su altri indizi interni ed esterni, 
assegnare anche ad altre opere il loro posto nella storia del- 
l'arte. Ma non tutto sta nell'ordine cronologico, nell'avere 
determinato le scuole ed i maestri: trattasi poi, di disegnare la 
storia intrinseca, di conoscere le tenlenze e gli indirizzi che do- 
minavano ciascuna di esse epoche e scuole, i problemi che le 
azitavano, le circostanze dalle quali dinendevano, in una pa- 
rola, trattasi della storia prammatica dell'arte. Solo allorquan- 
do avremo sostituito allo sviluppo meccanico quello organico, 
avremo pienamente soddisfatto alle esigenze dell'osservazione 
storica. E allora sarebbe raggiunta la meta della nostra scien- 
Za — se questa veramente non fosse altro che la storia del- 
l'arte. Ma la scienza dell’arte non si esaurisce nella formula 
storica. 

Abbiamo veduto, non ha guari, sul suolo della filologia, 
scienza storica per eccellenza, nascere una disciplina nuova, 
per metodo e scopo alfine alle scienze naturali, la gramma- 
tica comparata la quale, prescindendo dalla parte materiale 
delle lingue, cerca di indagare la vita delle forme come tali. 
Anche le opere d'arte danno luogo ad una considerazione 
sinuile, e forse anche in esseci sarà utile lo stesso espediente 
della comparazione a precisare i problemi che sotto questo 
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punto di vista inchiudono. Esaminando in complesso le grandi 
divisioni o epoche dello sviluppo dell’arte, quali sono p. es. 
l’ antichità, il rinascimento, ecc., constateremo senz’ altro che 
le opere della stessa epoca, per quanto differiscano fra loro, 
si distinguono, meno alcuni casi indeterminati o fallaci, esat- 
tamente da quelle di ogni altra epoca, cosicchè lo spetta‘ore, 
purchè sia un po’ esperto, può dire quasi a colpo d' occhio: 
quest’ opera è greca, quella egizia, bizantina e via dicendo. 
Ora, quel che l'occhio sente così chiaramente, si sottrarreb- 
be alla percezione dell’ intelletto, resisterebbe alla formula 
scientifica? Vediamo da che dipenda il fatto accennato. Di- 
pende anzitutto dalla maniera delle opere d’arte, da quel 
complesso di forine, di cui ogni epoca si serve in un modo 
ad essa proprio, e per cui essa sf distingue da altre ernche, 
da quell’ insieme di qualità caratteristiche, che costituisce lo 
stile delle opere d’arte. Questo stile si manifesta così negli 
elementi più esigui, quali sono il trattamento della pannagsia. 
tura, delle forme animali e vegetali, delle barbe e dei capelli, 
del fogliame, ecc., come in cose più erandi, quali sono le mosse 
delle figure, il loro aggruppamento, l’uso del paese e via via, 
nonchè nella sintassi di questi elementi, nei principii di com- 
posizione. In tutte queste cose l'arte antica - come per parte 
loro le arti delle altre età - segue la sua strada, creasi un 
sistema di forme e di mezzi di espressione suo proprio, e la 
scienza non si può sottrarre al dovere di studiare anche in sè 
tutte le particolarità delle forme artistiche, che caratterizzano 
lo stile antico, di analizzarle e di Aefinirle, di ridurle, per quane 
to possa, alle cause eMcienti, per cui esse sono tali e non altre, 
alle condizioni esterno ed interne del materiale, della tecnica, 
delle varie tradizioni, che le producevano ed influenzavano. 
Non in tutto, è vero, saranno da stabilirsi leggi, ma spesso do- 
vremo accontentarci di constatare, ordinare e descrivere f 
fatii. Dovremo rinunziare a trovare dappertutto un princi- 
pio universale, considerando che anche qui c’è varietà, mu- 
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tazione, sviluppo. E quando saremo arrivati a determinare così 
lo stile dell’arte antica, resterà ancora da considerare una 
cosa: i soggetti, le idee che nelle forme artistiche cercano di 
incarnarsi, e che da queste non si possono separare, che al 
pari delle forme hanno condizioni dalle quali dipendono, mu- 
tazioni e sviluppo loro, e in cui pure si pronunzia il carat- 
tere artistico delle diverse epoche. Ma con ciò stiamo già 
per varcare i confini della scienza dell’ arte, e per entrare in 
quell’ orizzonte vasto, in cui l'arte comparisce a canto a tante 
altre manifestazioni, nelle quali ogni epoca palesa il proprio 
spirito. 


Ilo finito. Spero di avere dimostrato quanto esteso sia il 
campo della nostra scienza, quanto varii i suoi rapporti con 
altre scienze, e quanto abbondante materia essa offra agli stu- 
diosi, per diversa che sia la loro inclinazione e vocazione, Io sono 
pronto a porgere la mano a ciascuno che con seria volontà si 
accosti a questi studi, qualunque sia il suo scopo particolare. 
Di cognizioni speciali non c'è bisogno: basta quella cultura 
generale che richiede ogni studio universitario, e, per le con- 
ferenze, una certa pratica nell’adoperare le fonti letterarie 
dell'antichità. Nelle conferenze, alle quali annetto una impor- 
tanza speciale, perchè sono la vera base dello studio dei mo- 
numenti, impareremo, cominciando col proporci compiti ele- 
mentari, l'esercizio del metodo archeologico. Nelle lezioni di 
quest'anno farò la storia dell’arte greca. 

E così confido che non vi resterò a lungo straniero, che 
presto cì troveremo e c’intenderemo, e che riusciremo in ef- 
fetto a formare — ciò che più che in altro consiste nell’ inti- 
mo contatto e nella cooperazione mutua fra insegnante e stu- 
diosi — una scuola. 


EMANUELE LOEwWy. 


FRANCESCO PAOLI 


Un' altra modesta ma operosa esistenza venne a spegnersi 
nello scorso Gennaio. Il sacerdote Francesco Paoli, già segre- 
tario di Antonio Rosmini dal 1853 al 1855, poi suo erede 
e biografo, uomo tutto schiettezza e generoso amore della 
verità, scrittore e pedagogista non indegno del suo grande 
maestro, chiuse, nella pace del Signore, la lunga carriera di 
83 anni, nel Collegio-Convitto Mellerio-Rosmini in Domodossola. 
Col Paoli scompare un altro di quella sapiente e forte gene- 
razione, che diede all'Italia, alla Chiesa ed alla civiltà, fra 
parecchi, Rosmini, Manzoni, Tommaseo ; ne’ quali la posterità 
imparziale riconoscerà i più grandi e insieme i più benefici 
pensatori e scrittori del secolo XIX. Generazione eletta, in cui 
non solo i sommi, ma anche i discepoli - quasi satelliti attorno 
a maggiori pianeti - furono onore della scienza, della Religione 
e della patria. Prima pertanto che quella generazione, nata e 
cresciuta nella prima metà del secolo, scompaia tutta, è utile, 
e dirò quasi doveroso, raccoglierne mano mano le preziose 
memorio. Sarà un’ eredità, della quale - come sempre avviene 
- i contemporanei, fra le bizze cotidiane, terranno poco con- 
to; bensì i venturi, più giusti, perchè disinteressati e tran- 
quilli. 

Francesco Paoli nacque nel 19 Luglio 1808, a Pergine, su 
quel di Trento. Fece i suoi studî nel seminario diocesano, e 
vi fu ordinato sacerdote il 25 Luglio 1832. Fu colà, nel 1831, 
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che dettando Rosmini gli Esercizi spirituali al clero - poichè 
in quell'anno, per desiderio del vescovo, Monsignore Luschin, vi 
aveva aperta una casa del suo nascente Istituto - il Paoli, stu- 
dente teologia, si introdusse ad udirlo, e ne fu sì preso che d’al- 
lora cominciò ad averlo in istima di santo. La stima andò poi 
crescendo in venerazione per la maggior conoscenza che del 
fondatore e del nascente suo Istituto prendeva, per mezzo del 
giovine sacerdote barone Giulio Todeschi, anima veramente 
eletta, il quale, datosi seguace al Rosmini, insegnava, per 
obbedienza, Teologia in Seminario. Per opera poi del Todeschi, 
il Paoli, prete novello, venne assunio in segretario da Monsizuor 
Sardagna, pio e dotto vescovo di Cremona ; col quale convisse, 
come figlio col padre, sia a Cremona e sia, dopo il 1836, a 
Somnasca ed a Rovereto, ove per età e malattia il pio vescovo 
si ridusse a chiudere santamente i suoi giorni. 

Pochi mesi però avanti che ciò avvenisse, il Paoli, sosti- 
tuito alla cura del venerando prelato il fratello Luigi, era ve- 
nuto a Domodossola - nei primi di Aprile del 1859 — a maturare, 
nel silenzio e nella preghiera, una grave deliberazione, che 
stavagli in cuore fin da quando conobbe Rosmini. E si decise : 
e tornò a Rovereto per dar ordine agli affari domestici ; e così 
esser libero e pronto per la partenza. Colà il Paoli ricevette, 
da Stresa, la prima lettera dell'ormai suo nuovo superiore, 
Rosmini; nella quale gli ricordava il noto avvertimento dello 
S. S. (Irccl. IT, 1): fili, accedens au serviluteim Dei sta in justilia 
el timore, et praiepara animam tuain ad teatationein. Pare 
quasi che il pio fondatore dell’ Istituto della Carità volesse 
delineargli la sua vita di 51 anni di religione. 

Ai 6 di Agosto eccolo adunque a Stresa, e nel di seguente 
al S. M. Calvario sopra Domodossola; uno dei primi novizi 
dopo l'approvazione apostolica, concessa al nuovo Istituto da 
Gregorio XVI, sugli ultimi di Dicembre del 1838. Nei propo- 
siti, che in que’ primi giorni di ritiro e di fervore egli emise, 
trovo dominare una nota, tutta consona alla vita di prove e 
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lialto e di palire tullo ciò che vorrà la Divina Provvidenza. 
Erano appena scorsi sei mesi di noviziato che Rosmini, divi- 
nando la forma del suo ingegno, scriveva da Stresa al P. Puecher 
inaestro de’ novizi a Domodossola: « Ho poi in animo di ado- 
« perare il Paoli, subito dopo finito il primo anno di noviziato 
« (non ammettendolo tuttavia ai voti degli scolastici), nell'opera 
« che sto meditando, di riformare tutti i metodi delle nostre 
« scuole, cominciando dalle inferiori. Confido che questa della 
« gioventù e dei metodi sarà la sua provincia ». 

Era infatti nel 1839 che Rosmini {come ci narra lo stesso 
Paoli nella Vita pag. 602) occupavasi non solo del Supremo 
Principio della Melodica e di alcune sue applicazioni în ser- 
vizio dell’ educazione; del quale, per opere di maggior bene 
sopraggiuntegli, non ci rimase che il primo libro ed un nobile 
frammento del secondo, pubblicati poi, per cura del Paoli, 
nel 1857; ma d'una intera ratio studiorum, dalle scuole ele- 
mentari alle liceali e teologiche, conforme - e non aritroso - 
al naturale svolgimento delle umane facoltà. Di questi studi, 
che Rosmini - massime per le vicende politiche del Piemonte 
dal 15:16 in pui - non potè compire, ci rimangono lavori e 
frammenti parecchi -- specie istruzioni e regolamenti -- di 
cui, coi trattati sull'educazione e sulla ldberid d'insegnamento, 
il Paoli mise assieme un volume di scrilli vari di Melodo è 
Pedagogia, pubblicato dalla Società editrice Torinese nel 1883; 
e rimangono altri manoscritti tuttora inediti. 

Ammesso il Paoli ai voti religiosi, nel giorno 15 Marzo 1841, 
ed adoperato in varì uffici di carità, sia interni che esterni, 
e specialmente in predicazione e governo spirituale di giovani, 
Rosmini, ai 24 Luglio 18-13, gli affidò la direzione delle scuole 
elementari dell’ Istituto della Carità ; dandogli norme e rego- 
lamenti, perchè questa eletta opera di carità intellettuale ve- 
nisse, secondo lo spirito dell’ Istituto, sublimata a carità spi- 
rituale e trasformata in apostolato santissimo di Verità e di 
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Carità. In quest'anno, 1843, il Paoli pubblicò a Torino il suo 
primo lavoretto letterario : I cantici di S. Francesco d’ Assisi, 
illustrati. 

Dal ‘43 al ’53 fu successivamente Rettore e Lettore dello 
scolasticato teologico al S. Monte Calvario sopra Domodossola ; 
poi, nel "45, Rettore della casa centrale dei maestri elementari 
ad Intra; finchè, nel 1° Novembre 1851, ottenuto il permesso 
governativo, aprì il Collegio-Convitto elementare in Stresa, del 
quale fu il primo Rettore. Era quello il tempo, in cui il Pie- 
monte entrava nelle vie delle riforme scolastiche, e il Governo 
andava mano mano avocando a sé la direzione delle scuole 
del Regno. Rosmini, convinto e zelante patrocinatore di ogni 
vera libertà religiosa, politica e sociale, s'adoperò cogli scritti 
e colla parola, perchè le nuove riforme scolastiche si ispiras- 
sero ad un giusto concetto di libertà d'insegnamento, pel quale 
lo Siato, esercitando la vigilanza e tutela generale, che gli 
spetta, non violasse i diritti della famiglia e della Chiesa. 

Ma conosceva i tempi; e vedendo anche in queste, come 
in tutte le circostanze umane promosse o permesse dalla Di- 
vina Provvidenza, la manifestazione della Volontà di Dio, si 
adoperò a preparare i maestri del suo Istituto, come le mae- 
stre delle Suore della Provvidenza, che da lui dipendevano, 
perché le nuove leggi scolastiche non ponessero impedimento 
all'esercizio della carità intellettuale in prò dei fanciulli. A 
questo lavoro di preparazione venne destinato il Paoli, il quale 
dal ‘46 al ’51, benchè Rettore di Intra e poi di Stresa, inse- 
gnò Metodica e Pedagogia, alternativamente agli alunni del- 
l’Istituto ed alle Suore della Provvidenza. Nel "47 venne dal 
Governo nominato membro della commissione esaminatrice 
per le maestre elementari nella allora Intendenza di Pallanza. 
In breve, ciò che Rosmini aveva preveduto, fin dal 1845, an- 
dava avverandosi ; e però anche il Vescovo di Novara, Mon- 
signor Gentile, dovendo provvedere perchè le religiose Orso- 
line di Miasino, le Vincenzine di Grignasco, e le Giuseppine di 
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Novara potessero continuare legalmente l'insegnamento ele- 
mentare nei loro educandati, pregò Rosmini che mandasse a 
Novara il Paoli ad istruirle. Frattanto le Suore della Provvi- 
denza, allieve del Paoli, ottenevano, fin dalle prime prove 
pubbliche, nella quasi totalità (più che cinquanta) la promo- 
zione e l'attestato legale per l'insegnamento. 

Nell’ottobre del ‘49 vediamo il Paoli a Torino. Trovo an- 
notato da lui: « in ottobre andato a Torino alla prima adu- 
nanza generale della Società d'Istruzione, ebbi a vedere quan- 
to poco solide basi essa abbia, e quanto la pubblica opinione 
si dilunghi dal sublime e genuino concetto della primaria 
educazione civile-cristiana nelle scuole elementari ». Se non 
che ecco le nuove leggi sull’istruzione elementare; e poichè 
il Paoli, largo e profondo conoscitore di Metodica e Pedago- 
gia, non possedeva l'attestato legale per insegnarla pubblica- 
mente, ritornò a Torino, nel gennaio 1850, onde procurarselo. 
Ma che? Gli si mosse difficoltà, perchè, egli - insevnante da 
tre anni, con istima dei saputi, e splendidi risultati, incaricato 
dallo stesso Governo di portar giudizio sull’abilità didattica 
delle aspiranti maestre di sua provincia - non aveva - sco- 
laretto inesperto - frequentati i nuovi corsi di metodo aperti 
a Torino dal Governo. Il buon senso per altro restò a galla 
anche nel Mar Morto della burocrazia: e presentatosi , nel 
Giugno, alle pubbliche prove nella Regia Università di Torino, 
il Paoli venne dichiarato professore di Metodo; e, nel Lu- 
glio, mandato dal Governo, a Varallo Sesia, a tener scuola 
di Metodo e Pedagogia a settanta aspiranti maestri, colà 
convenuti. 

Gli anni 51 e 52 sono anni di dolorosa prova pel Rosmini 
e per i suoi. Le memorie del Paoli non parlano che di tribo- 
lazioni e contradizioni, in mezzo alle quali l'animo santamente 
grande del fondatore dell'Istituto della Carità rimaneva saldo 
ed immobile nella fede della Provvidenza di Dio; e, dimenti- 
co di sè, non davasi pensiero che di consolare gli afflitti suoi 
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figli, e vegliare alla difesa di quella cara sua società, che egli 
fermamente credeva voluta da Dio. 

Siamo al 1 Novembre 1853. Rosmini si elegge il Paoli a 
suo segretario, dandogli il governo della sua casa e special- 
mente la cura degli illustri ospiti, che venivano a trovarlo 
od abitavano con lui. Paoli, in que’ due anni, era adunque 
presente ai stupendi colloqui (come li chiama, nelle Zemini- 
scenze, Vol. I, pag. 207-13, il Cantù) fra Rosmini e Manzoni, 
e fra que due e Pestalozza e Corte: conversazioni che diede- 
ro materia alle Stresiane, pubblicate, dopo la morte di Ro- 
sniini, dall'ospite di lui, Ruggero Bonghi, allora giovane sui 
ventitre anni. A quei quattro aggiungevasi, visitatore ordina- 
rio, il Marchese Gustavo Benso di Cavour, come - prima ed 
allora - altri illustri visitatori straordinari, quali il Cardinale 
Wiseman, poi il Newman, il Padre Lacordaire, e parecchi. 
Col Bonghi il Paoli tenne corrispondenza epistolare anche po- 
chi mesi prima della morte, a proposito della Vila di Gesu. 
Il vegliardo, memore della confidenza del ’53, non parlava che 
il linguaggio della Fede e della Speranza cristiana ; e il Bon- 
gui gli rispose coll’antico affetto. Di Manzoni il Paoli conser- . 
vava l’autografo delle sublimi strofette per prima Comunione: 
« Chi dell’erbe lo stelo compose ? », scritte, a preghiera di 
Rosmini, per i fanciulli del Collegio Convitto di Stresa. 

Anche nell'ufficio di Segretario Don Francesco non trala- 
sciò l'insegnamento della Metodica ad alcuni allievi dell'Istitu- 
to, destinati a maestri elementari. Nel Gennaio poi del 1804, 
dietro invito di Rosmini, prese a compendiare la Logica, da 
poco tempo pubblicata. 

Il 1.° Luglio 1855, egli scrive: « Ebbi il dolore di assi- 
stere negli ultimi momenti il mio amatissimo e veneratissimo 
Padre Antonio Rosmini, che morì nelle mie mani ad un’ora 
e mezzo di questo giorno. Mi fece erede della sua sostanza pa- 
terna; ma ahimè! mi avesse potuto far erede anche del suo 
spirito! No: non mi dimenticherò mai delle sue eroiche virtù : 
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e credo che sarà incancellabile nell'animo mio il dolore della 
sua perdita, e di averlo troppo poco stimato, obbedito ed imi- 
tato. Dio mi perdoni ! » 

A di 24 Luglio, dal Preposito Generale G. B. Pagani, suc- 
ceduto al Rosmini, confermato nell’ufficio di segretario gene- 
ralizio, non tralasciò nel settembre di quell’anno, di esercita- 
re nuovamente il suo apostolato pedagogico, dando, a pre- 
ghiera di Monsignor Vescovo di Novara, lezioni di Metodo alle 
suore Orsoline di Canobbio e di Miasino. Nel Marzo poi del ‘56 
avviò a Torino le pratiche per la pubblicazione delle opere 
postume di A. Rosmini: sicchè nel ’57, oltre il sopra citato 
Principio della Metodica, apparve in luce l' Aristotele commen- 
tato ; e nel ’59 il I.° volume dell’Onto/ogta. Nel ’56 abbiamo dal 
Paoli l’operetta: I meriti pedagogici di A. Rosmini; e un Trat- 
tato di Morale, pubblicato, dal '56 al ‘66, nel periodico Geno- 
vese: Scuola e famiglia. Nel "57 fu per poco a Roma; quindi, 
in Luglio, a Rovereto, onde ottenere passaporto per l’estero; 
quale non ebbe che in Novembre. Di ritorno a Stresa si occu- 
pò con amore figliale a raccogliere, inventariare e disporre 
affettuosamente non solo i manoscritti, ma tutti gli oggetti 
anche minuti stati usati dall’amato e venerato padre; sicchè 
chi d'ora avanti visiterà nella sua cella di Stresa le memorie 
del grande maestro, dovrà ricordare anche le affettuose cure 
del testè defunto suo discepolo. 

Nel Maggio "58, venne sorpreso da un mal’essere genera- 
le, del quale non guarì perfettamente che nel ‘65; anzi, nel- 
l’aprile del "59, accessi di convulsione minacciarongli la vita. 
Fu pertanto esonerato dall’ufficio di Rettore; e comincia per 
il Paoli una nuova esistenza, tutta moto ed attività. Verona, 
Milano, Arluno, sono ripetutamente visitati; e dopo assistito, 
a Stresa, nel giorno 14 Settembre '59, e letto il discorso per 
l'inaugurazione colà, sulla tomba, della statua di A. Rosmini, 
- opera esimia del Vela - col 31 Ottobre, parte per la Toscana, 
ove era consigliato di prendere dimora. Eccolo pertanto, nel 


736 FRANCESCO PAOLI 


Gennaio, a Pisa, col suo carissimo Prof. Pagano Paganini, 
= uomo in cui non si sa se più bella fosse la mente eletta o 
l'anima santa =: quindi, nel Marzo, a Siena dal buon P. Pen- 
dola : poscia, nel Maggio, di nuovo a Pisa; e nel Giugno e 
Luglio a Firenze. Nel Settembre ed Ottobre lo trovo a Massa, 
presso quei PP. Cappuccini; e nel Novembre una terza volta 
col suo bravo Paganini: vita molteplicemente operosa ; per- 
chè il Paoli era di quella tempra d’uomini, tutto attività be- 
nefica, i quali, ovunque dimorino si lasciano dietro le sante 
traccie del loro passaggio. 

Un altro progetto lo occupava. Giacchè doveva soggior- 
nare ancora qualche tempo in Toscana, perchè non continua- 
re colà ove Rosmini aveva tanti ammiratori - nella gentile 
Firenze - la pubblicazione delle Opere Postume ? Perciò venne 
a stabilirsi a Firenze. Trovo scritto: 14 Dicembre - « fui a 
Firenze, e presi stanza nel Monastero di Badia, ove era il P. 
Abate Belli, dotta e virtuosa persona ». La morte però del 
Preposito Generale G. B. Pagani, avvenuta nel giorno 25 Di- 
cembre a Roma, ve lo chiamò per l'elezione del nuovo Pre- 
posito, che fu Pietro Bertetti. Dal 1 Gennaio ’61 si fermò a 
Roma fino al Maggio. E vedo scritto: « 8 Aprile - Roma ». 
Ho cominciato a dettare gli Esercizi Spirituali a 220 detenuti 
politici in S. Michele, e continuai, con D. Giovanni Zardo, 
fino al giorno 20, in due riprese. Il Signore benedisse le pic- 
cole nostre fatiche. I carcerati ci ascoltarono con tranquillità; 
e quasi tutti (206 su 220) si accostarono ai SS. Sacramenti 
della Penitenza ed Fucaristia ». 

Da Roma ritornò a Firenze, per procurarsi alloggio defini- 
tivo ; quindi, nell’ estate a Stresa, per dare mano a migliorare 
il Collegio dei Maestri elementari - sempre sua cura speciale - 
e compire lo spoglio e l' inventario dei manoscritti e delle me- 
morie di A. Rosmini. In Agosto era di nuovo a Firenze, col- 
l'Antonio Carli, il fidato e affettuoso fratello aiutante (domestico), 
per 17 anni, di Rosmini, Colà venne alla luce il volume sul 
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Matrimonio, 1° delle Opere Minori di A. Rosmini. Il 30 Maggio 
62 scrive: « supplii per tre mesi alla cattedra di filosofia nel 
collegio Fiorentino : mi si voleva titolare ». Ma rifiutò, perchè,. 
per mezzo dei superiori, Dio dispose altrimenti. Dal '61 al '67 
il Paoli espone nel Periodico di Torino L’Istifutore, il Metodo 
Rosminiano, ossia esposizione del supremo principio della Me- 
lodica di A. Rosmini. Passata l estate del ‘62 a Rovereto, i 
superiori gli permisero di ritornare in Toscana ed assumere 
la direzione delle scuole elementari di Figline in Val d’ Arno 
superiore, provincia di Firenze. Cola pubblicò nello stesso ‘62 
un opuscoletto : Le scuole di Figline d’ Arno. | 

Ancor troppo recenti i fatti, che nel '60 avevano cambiate 
le condizioni politiche di Toscana, erano colà più che mai ac- 
cese le ire degli opposti partiti ; che, come avviene, rivestono, 
nelle piccole città e nei villaggi, il carattere di lotte e perse- 
cuzioni personali. Il vivere in quell’ ambiente di idee, di aspi- 
razioni e di interessi tanto vivi e tanto delicati, che si intrec- 
ciano, urtano e combattono, non sempre apertamente, ma senza 
tregua, non era certo confacente all’ indole del Paoli, uumo di 
stampo antico, tutto schiettezza, franchezza, amor sincero e 
generoso di religione, ma insieme leale e vivo amor di patria, 
incapace - per qualsiasi sforzo avesse voluto fare - di adat- 
tarsi a quel sistema di reticenze, piccole transazioni e debolezze 
morali, cuì chiamano l’arte di saper navigare fra due correnti. 

Egli non attendeva che al suo olficio scolastico, e vi atten- 
deva con quello zelo intelligente e generoso, che era in lui 
seconda natura. Ossequioso e deferente in ogni cosa all’Auto- 
rità ecclesiastica, mostravasi tale anche alle Autorità munici- 
pali, nelle attribuzioni scolastiche di loro competenza : del resto 
sfuggiva quanto poteva ogni contatto non imposto dal dovere 
o dalla carità, affine di non dar pretesto ad accuse, troppo 
facili in quelle circostanze. 

Ma basta ? In tempi normali sì; in tempi di battaglie po- 
litiche no: il non schierarsi apertamente, dirò anche acerba- 
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mente (sinceramente o no, pur troppo, poco importa) per un 
partito, fa sì che dai partigiani e dell’ uno e dell’altro campo 
siate tenuto in conto di nimico : è triste condizione delle umane 
passioni, ma è così: la storia non ne offre per vero che troppe 
prove. 

In breve: il Paoli diresse ed insegnò a Figline, con distinti 
risultati e soddisfazione della grande maggioranza della popo- 
lazione, dai primi di Ottobre del ’62 agli ultimi di Ottobre 
del '63: e se fece del bene a quella gente ne guadagnò mag- 
gior merito egli presso Dio per la persecuzione, dapprima sorda 
e coperta, poi spiegata, cui venne fatto segno, specie da chi 
avrebbe dovuto (parlo umanamente) lodarlo e ringraziarlo. 

Partì adunque «con gran dolore, egli scrive, di vedere 
queste arti calunniose da una parte e queste meschine debo- 
lezze dall'altra, ma col piacere d’ una coscienza pura e col- 
l’intima gioia d'aver pur finalmente partecipato anch'io in 
qualche cosa agli obbrobri di N. S. G. C.: perchè la sola ca- 
gione di queste accuse e persecuzioni fu l’essermi astenuto dal 
prender qualsivoglia partito politico, e d'essermi occupato so- 
lamente del mio utficio di catechizzare ed educare cristiana- 
mente i bambini delle scuole di Figline ». 

Passò il "64 a Genova; sempre attento a cogliere tutte le 
occasioni di far bene alle anime, secondo che la Divina Prov- 
vilenza gliene presentava il mezzo. Lo vedo infatti a S. Fran- 
cesco d' Albaro insegnare le orazioni, il catechismo e i primì 
rudimenti di leggere e scrivere ad alcuni fanciulletti, che, at- 
traiti dalla sua carità e dall' indole affettuosa, gli si erano fatti 
intorno. E frattanto stese quel grosso volume della Vita e degli 
scrilti di Antonio Rosinini, che, preceduto dall’ altro di minor 
mole: Antonio Rosinini e la sua prosapia, pubblicò, corretto 
e rifuso, nel 1880. 

La sua salute era rinfrancata: e, dal Marzo '65 al Novem- 
bre '68, tiene residenza abituale a Torino, nel Collegio degli 
Artigianelli; donde scorre a gite apostoliche per predicazioni, 
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Missioni, Esercizi al clero ad Ivrea, poi a Chiari (Brescia) nel 
65: a Pinerolo, a Susa, a Desenzano nel ’67 : a Barolo, su quel 
d’ Ivrea, dal febbraio all'aprile del ’68. Nel '66 quell’ uomo di 
Dio, che è il sacerdote Giovanni Cocchi, pregava il Paoli di 
movere in suo aiuto nella colonia agricola di Moncucco. Ma 
non fu che nel Novembre del ’68 che, trasferito il Riformatorio 
del Cocchi a Chieri, il Paoli gli si accompagnò per circa un 
anno. « Quante miserie corporali e spirituali, egli scrive, in quei 
cento, assai più sventurati che colpevoli giovanetti! Quanta 
carità, pazienza, umiltà e generosità in quel loro padre! Quanta 
difficoltà a trovare cooperatori che gli somiglino! » Il Cocchi, 
tuttor vivente, conservò e conserva viva e profonda affezione 
al Paoli: e fu a trovarlo a Domodossola nel 1890: quasi per 
dargli, nell’ora del congedo dalla vita, l’ arrivederci per la 
beata eternità. 

Ancor prima del ‘68 però, nel ’66, minacciandosi dal Go- 
verno - allora a Firenze - la sonpressione degli Ordini reli- 
giosi, D. Francesco, con altro sacerdote dell'Istituto della Carità, 
tuttora vivente, venne mandato colà per avvisare sul lungo 
cosa si potesse fare per scongiurare l’instante pericolo. Il Paoli, 
giovandosi della memoria pur sempre rispettata del Rosmini, 
conferi con Minghetti e Berti Domenico, Ministri; e vide il 
venerando cieco Gino Capponi, il Lambruschini, e rivide, per 
l’ultima volta, il vecchio, e pur cieco, amico di gioventù del 
Rosmini, Niccolò Tommasèo. 

Una nuova opera di carità lo richiamò a Torino negli 
ultimi di Dicembre del ’69. La signorina Ernesta Weiss -Weil, 
figlia del Barone Ignazio, ricco banchiere israelita, fidanzata 
al conte di Cinzano, chiedeva esser istruita nella fede cattolica: 
alla quale, come essa confessava, aveva sempre sentito attrai- 
mento fin dalla sua prima adolescenza. Il padre finì coll’ ac- 
consentire ; e il conte Perez, amico di famiglia, propose per 
catechista alla colta donzella il nostro Paoli. E però, coll’ au- 
torizzazione di M." Riccardi di Netro Arcivescovo di Torino, 
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diè principio col 1.° Gennaio °70 ad istruire la catecumena ; la 
quale, con grande consolazione sua e della città, venne bat. 
tezzata nel 27 Aprile dello stesso anno. 

Frattanto nel ’65 il Paoli pubblicava nell’Zstitutore, perio- 
dico di Torino, un lavoro sull’ Zaseynamento della Geografia ; 
poscia, dedicato al Prof. Lanza, Direttore del detto periodico, 
un trattatello Dell'Educazione e delle scuole elementari ; nel 
"66, nella Gioventù, periodico di Firenze, I Colli d' Ameno, ossia 
traltenimenti pedagogici; nel °67, La Sacra di S. Michele; 
dal ‘68 al ’70 nell’ Istitutore, Saggio di una guida per l’inse- 
gnamento della grammatica generale; nel ‘68, nel periodico 
Letture educative, un saggio sull’ Educazione ; nel '69, sul- 
l' Istilulvie, Guida per la spiegazione di un testo di Cosmo- 
grafia; lavori che vennero pubblicati anche a parte : da ultimo, 
a Torino nello stesso "60, S. Frarzcesco e i suoi santunri.! 

Nondimeno gli anni più fecondi di lavori pedagogici e 
scientifici furono quelli che scorsero dall’ Ottobre 1870 al 1888, 
quando, superata omai l'età sessagenaria, i suoi superiori vol- 
lero che si raccogliesse, Rettore di piccola comunità religiosa, 
a vita più tranquilla, nella casa paterna di A. Rosmini a Ro- 
vereto. Abbiumo di quel tempo, nel 70, Nozioni etmentari di 
granvialica italiana, secondo l’ ordine delle idee ; nel "72, No- 
zioni elementari di Cosmnografia : nel "74, Delle scuole agrarie, 
poi Vila di suor Giovanna Antonietti, fondatrice delle suore 
della Provvidenna : Antonio Rosmini e la sua Prosapia. Ro- 
vereto, 1880: Della vita di Antonio Rosmini. Torino, )Para- 
via, 1SS0: Delle virtù di Antonio Rosmini, Rovereto, 1884; 
Le conversazioni di Montesanto, Rovereto, 1889; Sunto di Pe- 
diagogia, Rovereto, 1890 : Bibliografia Rosininiana, periodico, 
che ebbe vita dall'81 all'86 ; oltre la collaborazione, fino al 1885, 
al giornale Roveretano, I Lagarino, ed articoli nella Rasse- 
gna Nazionale, nell’ Aleneo religioso, negli Atti dell’Accademia 
degli agiati di Rovereto, ed in altri periodici educativi e scien- 
tifici. Nella Rassegna Nazionale apparirono, nell’ 89, per cura 
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del Paoli, alcuni Frammenti di filosofia del Diritto e della po- 
litica di Antonio Rosmini: ed a Rovereto, nell’87, la non meno 
importante opera di Rosmini, fin allora inedita: Della Natu- 
rale costituzione della Società Civile. Sono forse altrettanti i 
lavori che aveva quasi pronti per le stampe ; poichè, con mente 
lucida e vivace, quasi di giovane, egli lavorò e scrisse fin a 
quindici giorni circa prima della morte. Ne accenno solamente 
alcuni: il De Magistro di S. Agostino e quello di S. Tommaso 
d’ Aquino, tradotti în italiano e brevemente annotati, coll’ag- 
giunta di due dialoghi tratti dal Rinnovamento della filosofia 
in Italia di Rosmini: Grammatica italiana secondo l ordine 
delle idee: Cono pedagogico e sua spiegazione: Monografia di 
Antonio Carli, fratello aiutante di A. Rosmini ; Traltato di 
agricoltura : ed altri. 0 

Impossibile tuttavia all’indole energica del Paoli rimanersi 
nel solo campo teorico e scientifico. Laonde, non solo riprese, 
nelle gite che fece a Stresa, l'istruzione de' maestri elementari, 
ma nell’ 84, piegatosi a ripetute preghiere ed istanze di per- 
sone distinte di Rovereto, tenne per due anni, nelle sale del. 
l’Asilo d' Infanzia A. Rosmini, scuola pubblica di Pedagogia 
alle giovani di signorile condizione, che vi si raccoglievano per 
coltivare utilmente la loro mente. Fondò poi un’ accademia 
domestica di S. Tommaso, per discussioni teologiche e filoso- 
fiche, secondo la mente dell’Angelico Dottore; a cui, prima 
dell’87, intervenivano parecchi sacerdoti, e religiosi, e qualche 
laico della città. L'accademia sopravive, benchè languidamente, 
alla morte del suo fondatore. 

‘ Due opere tuttavia occupavano il cuore, ancor più che la 
mente, dell’affezionato figlio spirituale di A. Rosmini. Dapprima, 
l'erezione in Rovereto di un monumento a quel grande, che 
è e sarà per lungo tempo la maggior gloria di quella città. 
Paoli ebbe la consolazione di vederne ritta, nel luglio del "79, 
la statua pensosa, nella maggior piazza della città, e -— forse 
anche maggior consolazione - nel vedere più tardi esaudito 
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dalla città l'ardente suo desiderio che il monumento della 
riconoscenza della sua città natia sorgesse rimpetto alla casa, 
ove Rosmini vide la luce del giorno. 

Altro e più nobile e vivo desiderio era raccogliere e con- 
segnare alla posterità, o meglio alla Divina Provvidenza, notizie, 
informazioni ed attestazioni circostanziate e formali di quanti 
ebbero a conoscere da vicino Rosmini ; le quali testimoniassero 
ai presenti ed ai futuri quale fosse il giudizio dei contempo- 
ranei sulle eroiche virtù di quell’ uomo di Dio. Questo lavoro 
preparatorio era stato consigliato nell’ 82 dal Card. Bartolini, 
allora Prefetto della S. C. R. dei Riti; il quale, conosciuto il 
Rosmini a Roma, nel "19, ne aveva sempre conservata memoria 
e venerazione, come di uomo di pietà e virtù singolare. Un 300 
e più attestazioni raccolse il Paoli: delle quali alcune sono 
pubblicate, la maggior parte si conservano manoscritte. 

Maggiori opere ancora meditava l'infaticabile vecchio in 
pro della patria del suo caro maestro ; ed andava sollecitando 
da una parte i suoi superiori e dall’ altra il Municipio di Rove- 
reto. Fatto perciò col Municipio un cambio di stabili dell'ere- 
dità Rosmini, di cui egli era proprietario, riaprì al culto ed 
abbellì la Chiesa di S. Maria di Loreto ; e vagheggiava un altro 
grandioso progetto, che gli avvenimenti contrari sopravvenuti 
impedirono di mandare ad esecuzione. 

Per tanti titoli di benemerenza il Municipio di Rovereto 
volle proclamarlo cittadino onorario, e l’Accademia degli Agiati 
di quella città lo nominò suo presidente. 

Ma forse che le vie di Dio sono come quelle degli uomini ? 
Forse che non è quella dell’antagonismo una delle leggi del 
Governo Provvidenziale della decaduta e poi redenta Umanità: 
mediante la quale la somma del bene morale si raddoppia ed 
accumula per il contrasto e la pazienza ? Rosmini, a Manzoni, 
che lo richiedeva d’un ultimo ricordo, lasciò - eredità a lui, 
ma più ai proprî figli - Adorare, tacere, godere ; avvegnacchè 
è appunto la viva fede nella sapiente ed amorosa Provvidenza 
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di Dio che al di sopra d'ogni altra virtù è necessaria alla 
presente generazione, più o meno infetta dal predominante ra- 
zionalismo. 

Adunque sopraggiuntogli inopinato, fulmineo, il Decreto 7 
Marzo ’87 della S. R. C. dell’Inquisizione, il Paoli, al pari 
degli altri suoi confratelli, prese a modello l'amato Padre, ed 
adorando le disposizioni di Dio, sempre sapiente e buono, sia 
che affanni, sia che consoli, si sottomise all’ autorità. Quando 
poi le circostanze della Diocesi di Trento gli resero moral- 
mente impossibile la dimora colà, il vecchio, ormai ottuage- 
nario, prese un' ultima volta la via dell’ esiglio. Era il 9 Lu- 
glio '88: la pioggia cadeva a catinelle quando il Paoli avvia» 
vasi a piedi verso la ferrata. La voce di sua partenza erasi 
sparsa nella città, e sentita dalla quasi totalità della popola- 
zione come un comune lutto domestico. Ed ecco prepararsi 
ed offrirsi all’inconscio vegliardo una di quelle spontanee 
dimostrazioni d’affetto di tutto un popolo, che non si possono 
più dimenticare, perchè fanno onore all’ Umanità e rialzano a 
fiducia gli animi sconfortati da tante umane bassezze e codardie. 
Da tutte le finestre piovevano sul suo passaggio fiori : da tutte 
le porte e lungo la via gli abitanti si scoprivano rispettosa- 
mente il capo: mentre un’ accolta di quanto ha di più chiaro 
la città - forse un tremila persone - lo attendeva alla sta- 
zione, e lo accompagnava in treno fra il getto dei fiori e 
gli applausi e gli auguri di un arrivederci, che non doveva 
aver luogo quaggiù, bensì - speriamo in Dio - lassù nella 
patria della Verità e della Carità. Il Paoli si ridusse dapprima 
presso un antico ed affezionatissimo amico, Sac. Carlo Tessa- 
roli, in quella Cremona, ove aveva cominciato il suo tirocinio 
sacerdotale. Nel settembre lo incolse la malattia che, dopo più 
di due anni di patimenti, lo condusse alla tomba, purificato 
dal dolore cristianamente sofferto. Sugli ultimi d'Ottobre potè 
levarsi di letto: e fu accompagnato a Stresa fra gli amati 
confratelli, che lo accolsero come un padre, come il rappre- 
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sentante vivente del venerato loro fondatore. Ma Dio voleva 
che colà chiudesse la sua lunga ed operosa vita religiosa, ove, 
52 anni, prima l'aveva cominciata. Laonde, nell'estate dell'89, 
venne a Domodossola, nel Collegio-Convitto Mellerio-Rosmini. 
Fu l'ultima delle tante sue peregrinazioni. Da Domodossola, 
su per l’erta del S. Monte Calvario, al Paradiso ! 

Povero il nostro buon Paoli! Quanto era bello - fin com- 
movente - vederlo, ne' giorni ed ore che il suo male gli dava 
tregua, mescolarsi ai giovani convittori, massime del Liceo. E 
mentre essi lo accerchiavano riverenti, il buon vecchio, di 
mente sempre alacre e sottile, col metado socratico, che gli 
era famigliare, andava eccitando la loro intelligenza all’ osser- 
vazione ed alla ricerca della verità. In collegio si trovava 
bene: fra suoi confratelli, che lo amavano insieme e lo vene- 
ravano, e co'giovani - tra quali aveva vissuta gran parte della 
sua vita, ed a cui lo portava l'indole la forma della sua 
mente e l'abitudine degli studi pedagogici, - egli riviveva. Non 
dimenticava mai per altro Rovereto, perchè patria del suo 
Rosmini; nel quale, dopo Dio e la sua Chiesa, convergeva ogni 
suo pensiero ed afletto. 

Breve fu l’ultima sua malattia : e sembrava che, come 
altre volte parecchie, l'avrebbe in pochi giorni superata. Laonde 
faceva sorridere quando, dettando dal letto risposte a lettere 
di amici, a tutti indistintamente diceva: sono moribondo; 
pregate per me, affinche il buon Dio mi accolga in pace. Ep- 
pure aveva ragione. Negli ultimi otto giorni fu provato e 
raffinato nel crogiuolo de’ santi: poichè atroci devono esser 
stati i suoi dolori, che gli strappavano gemiti, accompagnati 
sempre da giaculatorie di offerta a Dio. Si andava da lungo 
tempo preparando al gran passo: e confortato da tutti i soc- 
corsi della Religione e della pietà più squisita, assistito amo- 
rosamente fino all’ ultimo istante, rese la sua bell’ anima a 
Dio, ed entrò nel regno eterno della Verità, alle ore 7 anti- 
meridiane del 14 scorso Gennaio. Ai modesti funerali - quali 
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Rosmini prescrisse sì facciano in qualsiasi circostanza a’ suol . 
religiosi - assistevano i confratelli tutti, i giovinetti e giovani 
del Convitto e una rappresentanza del Municipio di Domodos- 
sola e di quello di Rovereto ; delegata per dispaccio telegrafico 
di quel Podestà. Un giovine studente di Giurisprudenza nel- 
l' Università Romana, ex allievo del convitto, Giuseppe Chio- 
venda, depose sulla sua tomba il saluto riconoscente e tutto 
cristiano della gioventù, alla cui istruzione ed educazione il 
Paoli aveva, per obbedienza alla S. Volontà di Dio, conse- 
crata tutta la sua vita religiosa. 

Era il Paoli di media statura, testa un po'calva, per l’età, 
fronte serena e, benchè ottuagenarlo, quasi senza rughe, occhi 
vivaci ed intelligenti, ingegno forte, sottile ed insieme facile, 
come la loquela che aveva pronta, chiara, colta. Indole poi 
carissima, accoppiava ad un ardore giovanile per la difesa 
della verità una bontà di cuore, che non gli permetteva di 
trovare nemici ma solo avversarì, ed una schiettezza e, dirò, 
candore quasi infantile, che si cattivava i cuori. 

Oh! ci guardi dal cielo quel caro figlio di A. Rosmini e 
ci ottenga di imitarne le virtù. 


PIETRO PRADA. 
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NOTE DI UN MELANCONICO (1) 


Questo scritto era stato accolto dalla Direzione fino dai primi 
giorni del Gennaio p. p., e doveva essere pubblicato nel quaderno 
del Febbraio. Ma sopravvenuta la caduta del Ministero Crispi, sl 
primo pensiero dell’ Autore fu di ritirarlo, forse per rifonderlo sotto 
altra forma. Parve invece alla Direzione che premettendo questa 
avvertenza, potesse quello scritto correre egualmente: e che l’annun- 
siato mutamento d’ indirizzo nel Governo, non gli togliesse pregio di 
opportunità, massime in riguardo a un avvenire sempre possibile. 
— Dopo qualche esitamento l’ Autore consenti nell'avviso ; e ora qui 
ne dichiara la ragione. A priori e fino a dimostrazione effettiva in 
contrario, egli ha fiducia negl’intendimenti e propositi del nuovo Mi- 
nistero. Appresso, egli non disconosce che la grande l’ansiosa, forse 
l’unica sollecitudine dell’oggi, è del richiedere il Governo di un ef- 
ficace restauramento della finanza e di una bduona economia nel- 
l’asienda dello Stato : onde che tutte le altre quistioni vengono facil- 
mente postergate; e sì vorrebbero per fino escluse ; massime da quei 
militanti in politica che considerano le cose superficialmente ed ab- 
boccano soltanto, o a preferenza, gli argomenti materials. — Se non 
che pare allo scrittore di queste pagine che, nella generalità, oygidî 


si scambino per cause gli effetti: o che per lo meno, tutto e solo 


(1) Anche queste pagine, come quelle poche del Regna il Re e non go- 
verna f pubblicate nel Febbraio 1888 (Torino, Fratelli Bocca editori) sono 
strappate da un voluminoso manoscritto di studio sulle condizioni odierne 


del Regno d'Italia, non destinato nella sua interezza alla pubblicità. 
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preoccupando l’ansietà di rinvenire rimedio e compenso a questi 
fatti veramente disastrosi; non si faccia attenzione per risalire a 
quelle, ‘e ricercarne a:giusto e provvedere di santa ragione. E se 
fosse proprio così; tanto varrebbero i provvedimenti dell’oggi; quanto 
quelli di un capitano di un naviglio largamente avariato, a fare 
sforzo di braccia e di trombe per ricavar l'acqua che invade, senza 
dar opera a tappare le falle. 


« Cunibus silentibus, anser locuta est ». 


« Le nostre Istituzioni! » - Ecco una delle parole o frasi 
sacre dell’oratoria politica. Voglio dire di quelle che ne’ discorsi 
o negli scritti de’ nostri valentuomini politici: - pensate poi 
di politicanti dozzinali, - ricorrono più frequenti che non le 
antifone e i gloria a mattutino. = Ne ascoltate, ne leggete: 
l'orecchio ovvero l'occhio ne viene assiduamente percosso dallo 
incalzare di que’ vocaboli: nazione, popolo, sentimento, volonta, 
sovranità nazionale, civiltà, progresso, diritto pubblico, monar- 
chia costituzionale, democrazia, autonomie, responsabilità, pa- 
triottismo (oh! il patriottismo poi tocca e ritocca come il gong 
o il (ari-tam nelle musiche.... chinesi)... le istituzioni, le nostre 
libere istituzioni... e chi ne vuole più ne metta. Il lessico è a 
mano di chi ne desideri. Non è mestieri tampoco di ricorrere 
agli Atti del Parlamento: quale sia diario magno o minore, 
anche il più sciatto fogliuzzo, abborracciato e compilato da scri- 
vanelli disdegnosi della grammatica e della ortografla, lo ha 
famigliare e ne sciorina a discrezione. - Quella evocazione en- 
fatica delle parole sacramentali vi è poi conjugata in tutti i 
modi e in tutti i tempi; dall'indicativo o affermativo all'ottativo 
e condizionale; dal presente al futuro, ed anche al gerundio. - 
Forse que’ più scorti evitano il passato perfetto e il participio. 
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Ma questo si capisce. - O come? - Ma certo: gli è più facile 
alla fantasia supputare utile e comodità di un cinquanta scudi 
in tasca, che alla mano di rinvenirveli contati, lampanti e di 
buon conio. - Se il paragone vi sembrasse strano, ne sarei af- 
flitto; poichè a me appare chiaro come l'ambra. 

Se non che, avanti di metterci in via di conserva, se pur 
qualcuno mi volesse accompagnare, è bene intendersi dal punto 
di partenza. Ecco qua: tuttochè melanconico, mi tengo sincero 
e leale; e porò mi giova premettere, non direi una profes- 
sione.... piuttosto una confessione. Eccola aperta. Credente e 
devoto alla unità politica della Nazione ed alla libertà civile, 
non nego nè affermo l'eccellenza della unità assoluta, gover- 
nativa ed amministrativa, come sorti composta, a preferenza 
della unità federale come un tempo si voleva comporre: non 
nego e non affermo l’eccellenza della forma monarchica ere- 
ditaria a riscontro della repubblicana. Non ne discuto; ma 
confesso che non le tengo a d gmi, ad assiomi - Se non che, 
come nel fatto furono come dogmi accettati o consentiti dal 
suffragio della Nazione, manifestato (non sofistichiamo) per la 
grande maggiorità delle voci nei plebisciti; e furono scritti 
sulle tavole della Legge; sento non solo il dovere civile di aste- 
nermi dallo scrutarne e soppesarne la bontà assoluta e la virtù 
relativa od anche comparativa; ma ne voglio professare in atti 
e in parole tale osservanza e reverenza, che la maggiore non 
possa vantare il più ortodosso, il più sviscerato conservatore. - 
Del resto, rispetto a forma, carferiîs paribus, quando in teorica 
mi travagliano dubbi, e in pratica mi urtano tante anomalie, 
considero che la Monarchia costituzionale ereditaria esclude 
od almeno tiene rimoto il pericolo del reggimento cesareo. Ed 
io che fin dalle scuole, letti i primi paragrafi degli Annali di 
Tacito, mandai a memoria in particolare il secondo; fin d’al- 
lora presi a detestare i Cesari; e gli ho poi sempre detestati 
tutti quanti, quali fossero i titoli onde senato e plebe li salu- 
tarono : dittatori, protettori, imperatori e perfino salvatori‘! 
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- Sopra tutto non m’indussi mai a prestar fede alla necessità 
di dittature aperte o larvate. Dopo Tacito, letto la Storia della 
Indipendenza d'America del nostro Carlo Botta, fui lieto d'im- 
parare che quella indipendenza si conquistò e quella libertà 
civile si assodò senza che fosse mestieri di dittatura. Onde 
per me la virtù di Giorgio Washington val bene tutte le glorie 

dei dittatori e dei Cesari dell'evo antico e del moderno. I 

Questo in disparte, o meglio assodato a giusto; mi giova 
eziandio premettere qualche articolo di un sillabo; che medi- 
tato, maturato e composto tra il quarto e sesto lustro di mia 
età, non mi venne più mai annebbiato di un sol dubbio negli 
otto successivi concessi ancora dalla Provvidenza; pur assi- 
stendo, anzi pigliando parte, benchè minima, alla vicende della 
epica evoluzione, onde uscì e sta il nuovo Regno d’Italia. Po- 
chi e brevi gli articoli. 

Art. 1. Supremo bene, anzi suprema necessità della Na- 
zione è l'indipendenza piena, assoluta, da qualsiasi suggezione 
straniera, amica o nemica ;sia per effetto di conquista, sia per 
vincolo di alleanze. 

Art. 2. Subito appresso l’indipendenza, massimo dei beni 
è la libertà civile; vale a dire congiunta coll'ordine pubblico 
sotto la custodia dalla Legge. 

Art. 3. Nella libertà civile deve essenzialmente compren- 
dersi: 1.° la libertà religiosa, vale a dire del professare quale 
sia credenza o scredenza, ed anche di manifestarla per atti 
esterni a condizione di non offendere la morale e l'ordine pub- 
blico e di non turbare la libertà altrui; 2.° la libertà indivi- 
duale di parola e di azione, similmente limitata dall’obbligo di 
non offendere la morale e l'ordine pubblico, il diritto e la li- 
bertà di qualunque altro cittadino; 3.° La eguaglianza di ciascun 
cittadino di fronte agli obblighi ed ai divieti imposti dalla legge 
positiva. 

Art. 4. La legge come sta scritta e finchè sta scritta è la 
sola, la vera sovrana. Però deve essere custodita e obbedita 
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irremissibilmente, a scrupolo, sto per dire, superstizioso; senza 
che mai per alcun tempo, caso, modo, pretesto, in alto o in 
basso, possa esservi derogato. - Dannosa o fallace la legge, si 
emendi; manchevole, si compia; ma non ad arbitrio o discre- 
zione di custodi; bensì e soltanto per deliberazione di legisla- 
tori, nè mai con effetto che riguardi il tempo in dietro. 

Art. 5. Solo quella legge è buona, provvida, civile, che re- 
stringe la libertà o costringe l'azione del cittadino non oltre 
que’ più stretti termini richiesti da pubblica necessità. È in- 
civile ed ingiusta quella che più o meno copertamente è intesa 
a comodità di governanti e di pubblici ufficiali; è incivile e ti- 
rannica quella che ne allarga l'arbitrio discretivo ; è incivile, 
pestifera, esiziale quella che riesce a mantenere una soprastanza 
politica od economica di una parte di cittadini a pregiudizio 
di un'altra. 

Art.6. L’indipendenza e la libertà civile non bastano a com- 
porre la prosperità di una Nazione, nè le migliori condizioni 
del cittadino nei suoi rapporti con lo Stato, attivi e passivi, 
doveri e diritti. Se per l'una o per l’altra cagione l'economia 
pubblica è sbagliata; se sforzata o guasta l'armonia delle forze 
sociali; se lo Stato, senza necessità, ma per facili allucinazioni, 
è sospinto a mettersi in avventure, onde inevitabile il turba- 
mento e la vessazione della economia privata: ben presto il 
malessere universale de’ singoli cittadini susciterà l’universale 
mal sentire della cosa pubblica. E allora... 

Ma io mi soffermo, avvedendomi di che rischio di tediare 
il lettore - se lettore vi ha! - E piaccia a Dio che già non 
sia sul bofonchiare di un « Sapevamcelo!... belle novità, da 
venircele a rivelare un malinconico!... » - Mainò, davvero, 
lettore amico, ma un po’ intollerante. La presunzione di rive. 
lare, di evangelizzare è a mille miglia dalla mia indole e dal 
mio pensiero. Così vero che preso dal dubbio d’infastidire, 
smetto in tronco, e piglio per altra via. ............. 
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II. 


« Così non si va avanti! » - O come? - Ma non sono io 
a dirlo:... sono... gli altri. Non è forse vero che questa frase 
udiamo ad ogni piè sospinto ; ad ogni canto ? Per poco che un 
buon cittadino, oziando per via, s'imbatta in un conoscente; 
e come accade, messo sullo sdrucciolo, il discorso vada a ca- 
scare in politica; questa frase viene infallibilmente a riepilogo, 
a conclusione, come la usuale stretta di mano prima del se- 
pararsi. E la udite ripassare di bocca in bocca, a ritmo corale, 
dalla intonazione solenne alla smorzatura malinconica. 

= « Così non si va avanti....! » - « Eh mio caro... eh 
buona gente! » - talvolta mi vien fatto di interrompere: - 
« si va, si va, non dubitate... e si andrà ancora un bel tratto.... ». 

- « Ma è impossibile... » - insistono i lamentosi. « - Tutto 
« va alla strapeggio, noi corriamo dritto e di gran trotto alla 
« rovina morale ed economica. Oramai tutto si procaccia, si 
« procura solo per la via dell’intrigo, della faccenderia par- 
« lamentare ; il lecito e l' illecito, il giusto e l’ ingiusto, il do- 
« vuto e il non dovuto. Chi sdegna di andare altrimenti che 
« per la via retta è sicuro di toccare il danno e le beffe. E 
i contribuenti 2... oppressi, schiacciati, spremuti a sangue per 
cento specie d’ imposte e di balzelli, tutti esorbitanti (tal- 
« volta duplicati, triplicati eziandio sotto diverse larve), pati- 
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« scono, di giunta, di intollerabili vessazioni, per le complicatis- 
« sime pedantesche formalità, pasto e delizia dell’ innumerevole 
« armento dicastero ; che in quelle trova la ragione del cre- 
scere e moltiplicare, come le fungaje. E con questo la finanza 
avviata a perdizione, con questo la crisi agraria, la crisi in- 
« dustriale, l' emigrazione in aumento progressivo, gli scioperi 
nella città e nelle campagne, malanni, disperazioni, maledi- 
zioni... tranne di pochi furbi che profittano godendo i frutti 
del mal di tutti... È vero o non è vero? » 
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Lasciamo andare; chè se le tinte sono menate giù a fondo 
carico, lo sbozzo non è fantastico, nè fuor del vero; poichè 
volere o volare, non ostante le Istituzioni - il fiorire delle no- 
stre Istituzioni, -- come ne assicurano i principali che ne hanno 
pel momento a cottimo la manutenzione ; - un disavanzo mo- 
rale c’' è, ed in aumento come il disavanzo della finanza. 

Un disavanzo morale! Fu già una frase arguta, ricisa, pro- 
prio tutta una sintesi; onde qualche anno addietro un vecchio 
amico mi ricapitolava un suo ragionamento malinconico sulle 
condizioni della cosa pubblica di allora. Quella frase gli venne 
sbottonata in quello appunto che molto si disputava se lo si 
avesse o non si avesse vinto il disavanzo economico ; verme 
roditore antico delle finanze italiane; peccato d'origine im- 
personale ; però caricato di tutti i peccati personali, le colpe, 
gli errori, e sopra tutto delle maledizioni ; giusto come il capro 
emissario dei peccati d'Israele. Ministri e ministeriali attesta- 
vano gl’ Iddti immortali dello avere toccato il pareggio: nega- 
vano a spada tratta gli avversari. Chi vanasse o perfidiasse 
non si chiariva; la disputazione lunga, arruffata, affaticava e 
doventava fastidiosa... finchè parve buono rimetterne ai logi- 
smografi. E come poi fosse resoluto, dichiarato, attestato, non 
è qui luogo a discorrere.... massime che il pareggio, se pur 
mai raggiunto, fu presto riguasto di bel nuovo. E così come 
ora spareggiato, sallo Iddio se e quando si ripareggerà. 

Ma l’amico vecchio, come colui che poco intendeva di 
logismografia, - e direi anzi punto, -- di ben altro disavanzo 
veniva tempestando ; parendo a lui che nissuna peggiore ca- 
lamità soprastasse, nissuno influsso più pestifero, di quello scom- 
ponimento degli ordini del civile consorzio, di quel perverti- 
mento delli criteri morali nelle moltitudini e negli individui, 
massime politicanti e intromessi a far le carte, di quel con- 
fondimento del licito nel libito ; che fino d'allora (badiamo, in 
avviso di quel vecchio) accennava a soperchiare la ragione 
delli benefici procacciati, più assai che dall’ opera nostra, dalla 
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miracolosa fortuna della patria, restituita libera, una, indipen- 
dente. La querimonia in crescendo riveniva forse sazievole, ma 
lo sfogo era naturale, sincero ; tanto più fededegno, in quanto 
poi l’amico si agitava sviscerato di quegli stessi, a cui, a mio 
avviso ed anche al suo, risaliva la maggior colpa di quella 
confusione: se non altro perchè essi e i loro compari erano 
soli a profittarne! — Non so se mi spieghi! -- Ma del resto è 
costume ormai fatto generale, anzi si direbbe comprendersi fra 
le principali e meglio accetto regole della creanza politica, 
parlamentare. Vale a dire che le più acerbe censure, anzi le 
più fiere accuse p. e. a ministri, perfino del violare ipocrita- 
mente e sfrontatamente la legge, dello affermare scientemente 
il non vero, dell'ingannare il parlamento, del ciurmare il 
Paese per libidine di tenere il potere e gli utili, vanno prece- 
dute, condite, e susseguite di protestazioni di fede amplissima 
nella onorabilità e nel patriottismo degli accusati, e perfino 
intrise, dolcificate di proteste di personale simpatia! Onde poi, 
non di rado, anzi frequentissimo, finita nell’ aula parlamentare 
la barabuffa (perchè pur bisogna finirla); gli assalitori preci- 
pitano sorridenti e le palme aperte al banco dei tenitori: e 
questi dopo un pò di farsi pregare, aggiungono e congiungono 
le destre; e querelati e querelanti escono a braccetto, ridendo 
e motteggiando, a grande stupefazione degl’ ingenui, dei no- 
vellini tra gli spettatori; cui par di sognare di commedia e del 
dietro le quinte! Ma io divago. 

Quell’ amico morì; e’son degli anni; ma penso che se fosse 
vivo, già non troverebbe le cose così mutate, da venire di un 
punto a resipiscenza di quelle sue malinconiche fantasticherie. 
Anzi dirò che in verità egli metteva già tutto a sbaraglio e 
a finimondo, quando l'infezione non aveva toccato lo stadio 
acuto. Io, non di meno, ripeterci volentieri anche oggi quello 
stesso argomento, onde pur allora mi sforzava di contrastare 
a quell’ eccessivo pessimismo, e tentava di attenuarlo. Ho sem- 
pre pensato, creduto, detto e sostenuto che questo, che noi 
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attraversiamo, è veramente un periodo morboso della nuova 
vita nazionale; ma forse inevitabile in un grande rimutamento 
degli ordini politici; e diciam pure degli economici e dei so- 
ciali: e credo di più che per diverse cause e per isvariati 
coefficienti si prolungherà per del tempo assai; a tale che noi 
vecchi, probabilmente tanto non camperemo da vederlo dile- 
guarsi. Per conto mio, mi stimerei felice del vederlo notevol- 
mente mitigarsi. - Ma che però? La vita dei popoli e delle na- 
zioni non si ragguaglia a quella troppo breve dell'individuo : 
una reazione salutare è forse ancora lontana, ma non è meno 
sicura. Io almeno, lo credo. 

Con questa fede, ed anzi per questa, io stimo che ogni 
buono cittadino, per quanto glielo consentino le sue forze e 
l’azione assegnatagli dal caso o dalla fortuna, possa efficace- 
mente e debba comunque tenere il campo, e militare e com- 
battere a piè fermo, senza contare il numero e le forze del. 
l'inimico. Dico che nonostante le più sfavorevoli condizioni, può 
ogni buon cittadino individualmente disputare passo passo que- 
sta irruente infezione; onde oggidi (è coscienza universale), 
veggiamo sopraffatte anzi falsate le istituzioni, alle quali la 
Nazione credette avere raccomandato la libertà civile, lo svol- 
gimento, il progresso razionale degli ordini sociali. Dei nobili 
ideali si pompeggia in pubblico a rettorica; nei penetrali, gli 
àuguri sorridono e ripassano i canoni della politica utilitante! 


II. 


Alle nostre Istituzioni, quali sieno, quali sono tutte in- 
distintamente, dalla somma all’ ultima, presumo e tengo che 
il buono cittadino debba in tutta lealtà professare il ra/iona- 
bile obsequiurn ; perchè manifestazione effettiva, legittima e 
legittimata della Volontà Nazionale. Ma dico il rationabile ob- 
sequium. Rispetto l’ opinione e il sentimento di chi sente e 
professa in tutta coscienza diverso ; ma io credo lecito in questa 
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religione prescindere dal culto, o dirò meglio dall’ adorazione 
superstiziosa.... non fosse per altra ragione, perchè... le istitu- 
zioni tutte sono di umana fattura, e però mutabili e caduche! 
Dio in cielo: patria, verità, giustizia, libertà civile in terra; 
non conosco altri altari per offerirvi incensi e sacrifici. 

Ciò posto e schiarito ; non discuto, do per concesso e as- 
sodato, che massime per un grande Stato, le migliori garantie 
per la sua conservazione, per la custodia dell’ ordine pubblico, 
per la sicurtà della libertà civile, si rinvengano a preferenza 
nella forma di reggimento che diciamo Monarchia costituzio- 
nale; anzi in questa nostra medesima quale fu ricomposta per 
lo Statuto (dove accolto quasi dono regale! dove accettato in 
credenza, - e quasi stipulato a sottinteso sinallagmatico: - 
giova non dimenticarlo !): e vado oltre, che nulla di meglio, 
di più opportuno, di più efficace, di più sicuro, per lo pacifico 
progressivo svolgimento della prosperità morale del Paese e 
per la economica. - Fin qui, non ho difficoltà io stesso di ac- 
cendere un cero e infilare la processione dietro li più orto- 
dossi e zelanti dottrinali. Ma se ho a cantare il pange lingua 
in coro voglio vedere se tutti sono e stanno al loro posto. 

Un illustre gentiluomo francese, gran signore, uomo di 
Stato emerito, nella famosa scuola de’ dottrinari già principe 
€ pontefice, saranno un ventott’ anni addietro, scioglieva un 
inno all’ ideale della Monarchia costituzionale. E lo intonava 
(servatis servandis, s' intende ; come si addice a persona bene 
educata) proprio, per così dire, sotto le finestre della Polizia 
Bonapartesca, naturalmente del basso Impero. I poliziotti im- 
perialeschi, bene intesi dell’umor del padrone, solleciti e zelanti, 
precipitarono a dar sulla voce al cantore molesto. Ma per av- 
ventura, anzi proprio a miracolo, non ostante tutta la miglior 
volontà, lo studio, l' affannoneria, l'insistenza tenacissima del 
procuratore imperiale, si trovò un tribunale, a cui bastò la 
vista (in que' tempi !) di far ragione all’ imputato e dar torto 
alli poliziotti, e di mattonella alla stessa 7naestà dell’ Impera- 
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tore! - Ma sicuro; imperocchè per lo spirito e per la lettera, 
la mirifica costituzione uscita tutta da un pezzo dalla impresa 
del 2 Dicembre ; siccome uscì Minerva armata dal cervello di 
Giove ; quando cioè la Francia fu salvata dal minor Cesare 
uscito dalla legge per rientrare nel diritto (storico : ma chi ne 
ricorda ?), l'Imperatore era responsabile pei suoi Ministri (1). 


(1) Nell'anno 1861 quando il secondo impero dei Bonaparte raggiava nel 
suo perielio, Vittore duca di Broglie, già Pari di Francia, appresso Ministro 
poi Presidente del Consiglio, appresso Ambasciatore nei tempi di Luigi 
Filippo, uno dei rappresentanti all’ Assemblea sostenuti nel colpo di Stato, 
mandò litografare un piccolo numero di esemplari di un suo studio o saggio 
critico, intitolato: Vues sur les Gouvernements de la France: nel quale a 
mo' d'introduzione era venuto divisando, magistralmente a mio avviso, a 
riscontro assoluto e comparativo, della essenza, della forma, del carattere, 
degli effetti dei varj Governi, che partendo dall’ antico reggimento sì erano 
succeduti dal 1789 fino a quel tempo. Questi esemplari furono senz’ altro 
sequestrati dalla Polizia alla officina tipografica. Il Duca se ne richiamò 
davanti ai tribunali: e di rimando il Fisco imperiale intentò al Duca un 
processo per reato di stampa, per offesa all'Impero, all Imperatore, alle isti- 
tuzioni, e che so io. L'Istruttoria non potè cavarne costrutto, e concluse 
abbandonando l'accusa a motivo di che mancasse la condizione essenziale 
del reato, cioè la pubblicità; non essendo quegli esemplari destinati a circo 
lare nel commercio librario. - Però il tribunale rese ordinanza del non farsi 
luogo a procedere. 

Si può credere che questa sorti a grandissima noja della Maestà sua. 
La quale fino dal processo intentato per consimile caso e non diverso eftetto, 
al Conte di Montalembert; non aveva taciuto a chi ossequiosamente rimo- 
strava della inopportunità, come qualmente la Maestà sua sapendo a se avverse, 
avversissime le alte classi, e in particolare quella vecchia nobiltà di Frau- 
cia, e in particolarissimo que’ più culti ed ornati gentiluomini; non le paresse 
vero di coglierne qualcuno, agguantarlo e colpirlo per ispaurire gli altri. - 
Povera Maestà! - Patì sempre di strane allucinazioni! In verità non più di 
tanti impassionati suoi ammiratori. - Per altro giustizia anche per lui! - 
Quanto più rimesso e più mite dell’ inclito zio! Del quale è storico, che 
infastidito della subita nominanza letteraria in che si era levato il Visconte 


di Chateaubriand, e stizzito di che questi non avesse piegato il ginocchio 
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Io tengo sotto gli occhi quest’ inno del fu Duca di Broglie; 
quel valoroso gentiluomo. Canta la Monarchia Costituzionale 
come « quella che per un grande Stato o scioglie od evita 
< tutte le difficoltà di lun governo a repubblica: e riviene a 
« perfezione per aggiungere l'ordine e la libertà e preser- 
« varli e custodirli: e perchè in essa e per essa si svolgono 
« naturalmente le superiorità umane ; quelle dell'ingeeno come 
« quelle della operosità e della ricchezza, ma senza che vi sia 
« bisogno di statuire privilegi: e perchè a ragione naturale e 
« pacifica si formano, sì dispongono, si classano i quadri, gli 
« organismi di una società regolare: dove ogni legittima am- 
« bizione, secondo suoi mezzi e fortuna (manco male!) trova 
« aperte le vie; mentre poi le ambizioni impazienti sono con- 
« tenute, ma non sono impedite ». 

Nè qui si arresta; ma va oltre divisando e svolgendo d.- 
vizia di argomenti. — Alla pubblica felicità, egli dice: (felicità, 
per modo di dire) abbisogna prima e suprema condizione la 
garanzia di stabilità nel reggimento. - Giustissimo! - Qual mi- 
sliore e più accomodato compenso del raccomandarla ad una 
famiglia dinastica, onde nel capo si personifichi e rappresenti 
l’unità e la sovranità della Nazione? — E qui fo breve di- 
gressione, solo per notare come il vecchio Duca di Broglie, 
gentiluomo di v/eille roche, statista di pura ortodossia mo- 
narchica, conservatore, dottrinale etc. etc., ne rilevi che la 
sovranità è nella Nazione: onde che il Monarca costituzio- 
nale ben rappresenta questa sovranità della Nazione, ma non 
è lui il Sovrano. Singolare contrasto coi nostri statisti di pura 
democrazia; di quegli stessi un tempo più scontrosi e che vo- 


davanti a lui; sbottò col Fontanes, Gran Maestro della Università: « che se 
« mai avesse osato il poeta d'insolentire di critiche, lo avrebbe fatto sabrer 
« méme sur les marches des Tuileries! » - Nè il Gran Maestro, nè alcun 
altro avrebbe mai dubitato che all’ uopo Sua Maestà l'Imperatore e Re non 
fosse l’uomo da tener la parola! - Bei tempi! Tempi e fasti cesarei! 
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lentieri si ammantavano del sottinteso per non disdire aperto 
la loro prima confessione di repubblicani! Costoro, come ven- 
nero sospinti dai casi o dalla fortuna, e sopra tutto dagli er- 
rori de’ loro avversari), ad occupare gli scanni del potere, a 
sedere nei consigli della Corona; non si peritarono un istante 
ad evocare, ad affermare, ad esaltare anzi la sovranità perso- 
nale nel Principato costituzionale; e presto vinsero la mano 
agli antichi cortigiani del Principato assoluto. Questo i maestri 
in Israele; figuriamoci poi il volgo! quel volgo cui facilmente 
commuove (non mi stanco mai di ricavarla dallo inarrivabile 
Manzoni) la sriscoerafezza servile che s'incvanisce e si ricrea 
cello splendore altrui. | 

Rivenzg al mio dottore: « Quella famiglia, prosegue, per la 
volontà o pel consenso della Nazione, comunque manifestato, 
viene collocata in una sfera serena, sopra ogni conflitto di pas- 
sionic d'interessi, e in tali condizioni da non potere più rientrare 
nel comune. Per essa non havvi più che il trono o l'esilio! » - 
Ed ora contempliamo l'opera armonica in azione. La sovra- 
nità nazionale nominalmente reccolta nelle mani del Capo della 
Dinastia e da lui rappresentata; ma lesercizio della sovrana 
autorità partito effettivamente in tre: nel Trono e in due al- 
ti Consessi a fianchi del Trono, consultanti e deliberanti, a 
riscontro perpetuo, assiduo, uno dell'altro; ciascheduno nulla 
potendo senza il concorso dell'altro, uguali in diritto e pode- 
stà, vincolati entrambi dal freno della sanzione reale. - I due 
Consessi sortiti da diversa fonte, ma usciti tutti due dalle 
stesse viscere della Nazione; l'uno composto di nomi storica- 
inente illustri, o per varia ragione illustrati in modo perma- 
nente ed efficace, come per il gran censo o la maggior fama 
acquistata nelle scienze o negli alti magistrati; - l'altro elet- 
tivo, rappresentante vero e vivo delle idee e dell'interesse del- 
l'oggi, espressione dei criteri, volontà, propositi, raggruppati 
in grandi partiti. Questo in virtù assoluta più potente, giorno 
per giorno, dell'altro; ma mutabile, instabile come il flutto 
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ond’'esce e soprasta; e che all'uopo può d'una parola venire 
disarmato e disperso: mentre il primo sta nel suo complesso, 
nella sua tradizionale osservanza, al suo posto, e solo richiede 
di essere volta volta rinviyorito, e in qualche più raro caso, 
per istraordinario arroto ne' suoi elementi, modificato ». 

< Fra il Capo e lo Stato un Ministero; il Potere Esecu- 
tivo. Il Ministero scelto e nominato dal Re, ma designato dalle 
Canrere (attenti, di srazia): e sia pure più facilmente dalla 
Elelliva, ma nun esclusivamenle da quella ! » 

« Un potere esecutivo unico in questo senso, ch’egli s'im- 
medesima e si personifica nella Corona, condotta dalla potenza 
all’azione, ma senza metterne al cimento, a rischio l'autorità; 
senza avventurarla al pericolo di menomarne il decoro e la ri- 
putazione; imperocchè la Corona abbia ad inclinare alla opi- 
nione che domina e che si manifesta legalmente per il suffra- 
gio della maggiorità delle vocij ed a chiamare a sè per lo 
esercizio della sua autorità vomini informati di quella opi- 
nione prevalente e per essa indicati. — I quali poi esercitando 
con la Corona, cinè nel suo nome e col suo nome, il potere 
esecutivo, ne stanno ,'f/0r0s122e7tte a sindacato; o come si suol 
dire ne sono pienamente e solidlalmente responsabili. — Di que- 
sta guisa il Potere esecutivo, ossia il Governo, può essere di- 
sputato, censurato, rimosso in quelle tali persone, e surrogato 
e accusato perfino e sottoposto a formale giudizio, senza of- 
fesa del Potere supremo, senza turbamento degli ordini e della 
sicurezza dello Stato ». 

« Ammirando meccanismo! » — esclama l'illustre statista, 
conchiudendo - « che non pare tampoco di umana fattura; 
« imperocchè non sia in realtà che lo svolgimento naturale 
< «delle condizioni imposte dalla Provvidenza al progredire dei 
« civili consorzi: compagine, nella quale ciascun organo si 
« trova collocato a giusto, senza sforzo, senz’ artificio ; onde 


Lai 


ciascuno opera per la virtù della propria forza originale ; e 
pel quale tutte le forze del corpo sociale si ajutano reci- 
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« procamente e sì contengono; economia facile e potente, nella 
< quale tutti gl'interessi sono sotto la salvaguardia di tutti i 
« diritti! ». 

Se non che, non appena chiuso per tale versetto quel 
magnificat, una riliessione malinconica contrista il cantore. — 
« Serail-il vrai que ce gouvernement modelle n'est qu’ un termps 
« etqu une patrie? Qu' ailleurs qu’ en Angleterre, il ne pu s'e- 
« lablir solidemeni, definilivement? Scrait-il vrai que ce beru 
« Systeme trouve dans le bvis (le mot cesta Monlesquieu) uu 
« relomber prompienent dans ta barbarie; que la monarchie 
« conslilulionnelle, ce règne du droit, aboutlit nécessairemeni 
‘« Qu ltriomphe du nombre, da la democralie, comine la demo 
« cralie abuutit necessairement a l'oligarchie, et celle-ci d le di- 
« clature? - Les socièlès huinaines seraieni-elles condunistes 
« da rouler sur elles-mcémes dans un cercle peipcluel el sans ve - 
« pos, passant alternativeinent de l’anarchie au despotisine A 
« tracers quelques courts instants de liberle et de bonneurn? - 
« Il est permis de mieux espèrer! » — ©periamo pure... ma 
teniamo asciutte le polveri!.. Anzi badiamo a rasciuttarle; perche 
in verità le mi sembrano alquanio inumidite... Ma non pre- 
corriamo ali riscontri pratici, di fatto; finiamola prima con le 
premesse della teorica. 

La dimostrazione, tuttochè compendiosa, dello azu4iza:.to 
meccanismo, non potrebbe rivenire nè più coscienziosa, né 
più splendida, nè più compiuta. Ma se il /neccarismo è così 
meraviglioso che il Montesquieu e il Broglie, dopo di lui, per 
poco non lo esaltarono rivelato dalla Provvidenza Divina alla 
povertà degl’'intelletti umani, lungamente smarriti in fallaci 
esperimenti : è inteso che, per operare meratvigliosamente, ogni 
organo della macchina deve essere esattamente impernato, 
moversi sciolto ced a giusto, e far l'ufficio suo va capello, secondo 
sua legge d'impulso, di resistenza, di equilibrio - Se no, no: 
vale a dire è facile immaginare come per lo indebolimento, o lo 
spostamento, o il trasmodamento dell’uno, o tanto peggio di 
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due o più degli organi principali (trascuriamo per brevità i 
minori, non ostante abbiano essi pure una relativa importanza) 
il movimento degli altri ben presto abbia a scomporsi, a scosse, 
a sbalzi, a precipizio eziandio, con lo sperdimento, per lo meno 
delle forze essenziali: onde non più dal meccanismo meravi- 
elioso esce l'opera buona, ma si fa guasto e confusione. = E in 
questo appunto parmi riposto il difetto della macchina super- 
lativa ; il solo difetto, forse; ma capitale; onde poi veramente 
si attesta la fattura tutta umana, e però imperfetta e caduca 
come tutte le umane cose: vogliamo dire la grande difficoltà 
d'impernarne gli organi magni; e impernati del mantenerlì 
poi nei termini precisi della loro leggi rispettive, d'impulso, 
di résistenza, di equilibrio; e tutti e ciascuno, ed a ragione sin- 
colare e simultanea. 

Nun so darmi a credere che a veruno possa saltare in 
mente di contraddire precisione matematica dei termini di 
questa premessa. Resta dunque a vedere se tutti questi orcani 
magni - cioè quelli ai quali è commesso di trasmettere, di rac- 
cogliere e di moderare il movimento operativo, nel caso nostro 
si trovino praticamente nelle condizioni richieste. - Primo na- 
turalmente si offre quello che per dignità e decoro fu collocato 
al sommo e soprasta a tutti gli altri. 


IV. La Corona. 


(1) A questo paragrafo ricorrono le venti pagine ricordate in principio, 
e pubblicate sotto il titolo Regna il Re e non governa (interrogativo, ba- 
diamo !) Veramente altre note riscontro nello zibaldone, di che dissi; le quali 
verrebbero molto acconce a meglio svolgere l'argomento. Ma allora tanto var- 


rebbe pubblicarlo tutto. E questo non si può. Dunque de hoc satis e si passa 
ad altro. 
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V. Il Governo. 


Il Governo: vogliam dire il Ministero che ne/ nome e col 
nome della Corona esercita l’azione del Potere Esecutivo in 
quella personificato, senza che per altro di questa possa essere 
messa a cimento l'autorità, il decoro, la riputazione, poichè 
d'ogni atto che emani dal Potere Esecutivo devono stare a 
sindacato moralmente davanti al Paese, moralmente e giuri- 
dicamente davanti al Parlamento, i Ministri, anzi il Ministero. 
= Sicuro: il Ministero in solido; come quello che scelto e no- 
minato dal Re, a rigore della regia prerogativa statutaria, nel 
retto spirito della costituzione dere essere designato dalla Ca- 
mera, sia pure facilmente dalla Eleltiva, ma non esclusiva- 
menle da quella. 

Non piaccia a Dio che io voglia rabbineggiare nella inter- 
pretazione di questo canone costituzionale; che ammetto non 
sempre letteralmente praticabile a tutto scrupolo ; conciossia- 
chè si diano casi, nei quali o manca assolutamente la designa- 
zione, o l'occasione serena per procacciarla ; o la designazione 
è data confusa, dubbia, incerta.... e perchè no ? = anche a spro- 
posito. Ma li casi sono rari, anzi rarissimi; e in quelli alla 
Corona soccorre sempre un compenso ragionevole, legittimo, 
opportunissimo ; quello di togliersi a fianco un Ministero prov- 
visorio, 0 come dicesi, puramente amministrativo o d'a/fari, 
per dar tempo alle parti parlamentari d'intendersi, di ricom- 
porsi, di sceverarsi, in maggiorità e minorità, e di manifestare 
chiaramente quella che prevale e che deve somministrare il 
Consiglio della Corona; od in peggior ipotesi per avere campo 
sereno ad interrogar il Paese ne' generali comizi. - Oh! lo so, 
che taluni, i quali di politica parlamentare si spacciano grandi 
baccalari, in tutta sufficienza sogghignano di questo che licen- 
ziano arcaismo dottrinale: ma sopra tutti ne dispettano, ne 
indracano i caporali delle quarantie, i diaconi delle chiesuole; 
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che avvisano in quel temperamento uno scapito di probabilità 
per le loro impazienze, e lì per lì una diminuzione della loro 
personale importanza. Dando tempo al tempo, rischiano le si- 
gnorie loro (è naturale) di non contare, o di contar meno, e 
di non esser contati. - Con tutto il rispetto ai primi, e con buona 
pace dei secondi, io penso che a buona fede e a buon sensa, 
quel compenso in dati casi sia una benedizione: e penso che 
sia a deplorare che più di una volta ne sia stata sconsigliata 
la Corona, per via di affannosi sofismi e scongiuri.... cuciti di 
fil bianco; sì che ne mostravan la trama. Ma ci vorrebbe altro 
a divisare di que’ casi. - E tanto più lo tengo opportuno e in- 
dicato all'uopo, dove il meccanismo parlamentare per tutta la 
Nazione non conta più che trent'anni; e prima che fatto sodo 
e maturo, come accade sovente, va già forviando e maturan» 
dosi; sicchè - non giova fl tacerlo - ne scema ogni giorno nel 
popolo la riputazione e la fede! 

Non è mestieri di larga argomentazione a dimostrare come, 
p. e., nella evoluzione o rivolzimento parlamentare del Marzo 
1876, la ragguardevole maggiorità della Camera elettiva atte- 
stasse alla Corona l'opportunità, se non la necessità, di trasferire 
l'esercizio del potere esecutivo dalla Destra alla Sinistra; e in 
pari tempo venisse a designare quel Ministero ; che veramente 
secondo le più corrette regole parlamentari si compose e rag- 
gruppò intorno alla persona dell'on. Depretis, capo indisputato 
della Sinistra vittoriosa. Non disputando del modo e della oc- 
casione = fosse pure un pretesto - onde si svolse la crisi (è 
la parola tecnica, ormai consacrata dall’ uso); sta che nella 
forma e nella sostanza il nuovo Ministero si presentò sacra- 
mentato giusta i canoni costituzionali; plausibilmente omo- 
gceneo ed equilibrato. Però nissun ministro a screzio; e mini- 
stri e pro-ministri (cioè li segretari generali) tutti o quasi tutti 
dei principali della Sinistra : ed i principalissimi, tranne due, 
l’uno (forse perchè ispido e poco accostevole) riservato in 
petto alla presidenza dalla nuova Camera elettiva; l'altro 
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(forse perchè troppo accostevole) riservato nel giulebbe.... per 
un avvenire. Vero che il Senato non ci era entrato proprio 
per nulla, nè a favorire la crisi, nè a riselverla. Ma questa 
ormai è l'osservanza assodata del Senato del Regno; sicchè 
non si può negare che quel tale canone, dichiarato dal Duca 
di Broglie, venne anche tra noi alla sciolta modificato. A com- 
penso, forse, è inteso che la Corona abbia, volta volta, a con- 
sultare pro forma anche il Presidente del Senato del modo più 
acconcio per,risolvere la crisi: se, cioè, licenziare la Camera 
ovvero il Ministero; quel Ministero onde quel Presidente è 
poi la prima creatura di fiducia!!! Altro compenso e del rica- 
vare dal Senato, Xororis cavussa, un pajo di Ministri, e possi- 
bilmente per i portafogli tecnici , guerra, marineria, lavori 
pubb'ici: un tempo anche giustizia, ma ne andò in disuso el 
pour cause ! (1). Per lo più sono ufliciali generali di terra o di 
mare; che si dicono poi, all'uopo, comandati per la intromes- 
sione di un a/tissinio personaggio (dicono gli utticiosi); al cenno 
del quale, siccome statutariamente capo dell’ esercito, non si 
possono onestamente sottrarre i chiamati per ragione della 
deferenza gerarchica; e stan per dire, disciplina! - Asinità sif- 
fatte in diritto costituzionale spacciano intrepidamente trom- 
bettanti officiosi; e le si raccolgono, e le si ripetono, e le si 
sorbono dalla grande arciconfraternita de’ gonzi, in ogni parte 
sempre frequentissima. - Eh! rose e viole codeste! - Talvolta 
il comandato non appartiene al Parlamento - nè vi sarebbe 
a ridire. Ma gli si vuol dare autorità parlamentare ; nè sempre 
il Ministero ha sotto mano un Collegio devoto e compiacente 
per riempire un posto vacante. È presto rimediato. Il coman- 
dato lo si cresima Senatore! Fu un Ministero di Destra che 


(1) Nell'ultimo Ministero furono assunti due Senatori, alla Giustizia e 
alla Istruzione : ma non più di due! KE tutti i Sottosegretari di Stato, che 
ora rilevano di assai sugli antichi Segretari generali, tutti dalla Camera 


elettiva ! 
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per la prima volta usò lo spediente. Da Sinistra ne abusarono 
cinque o sei. Una particolare fioritura delle Istituzioni; me- 
schinuzza e poco avvertita | 

Una bella e rigogliosa fioritura di questo Istituto si venne 
ben presto maturando nella sua presidenza; la Presidenza del 
Consiglio: già non da mane a vespro, ma con ben condotta 
lentezza, arte sopraflina e fortuna meravigliosa - massime di 
tolleranza parlamentare. - Non è chi non sappia che già nella 
lettera dello Statuto non è alcun accenno di questo ufficio; il 
quale anzi non è punto un organo indispensabfle al potere 
esecutivo ; così vero che in un certo periodo della Monarchia 
Orleanese un Gabinetto dottrinario si formò a condizione di 
non intromettere un presidente del Consiglio. Non è poi chi 
non intenda come nello spirito dello Statuto non possa essere 
se non una dignità, un primato infer pares.: mai e poi mai 
una maniera di maire di palazzo, di gran visir, di cardinale 
seyreturio di Stato. Primato del resto ragionevolissimo, di tutia 
convenienza; poichè trattandosi di riportare l'esercizio del 
Potere Esecutivo in un collegio di membri operativi per di- 
versa azione ad una azione comune, e tutti responsabili in 
singulis el in solùlurn; è manifesta la necessità di unità di 

direzione per condurre e mantenere l'armonia del governo 
- della cosa pubblica. 

E ancora s'intende che questo primato rivenga all'uomo 
politico che il Parlamento, i casi e la fortuna designarono 
alla Corona per l’incarico di comporre quel tutto omogeneo 
che deve sortire Ministero. L'estensione poi dell'autorità mo- 
rale ed effettiva della Presidenza del Consiglio, se non a pre- 
cisione matematica, non è difficile determinare a discretiva. 
E anzi questa fu più volte decretata in termini onesti; e que- 
sti furono sempre rispettati per tutto il periodo dei Ministeri 
di Destra, e nei primi anni dei Ministeri di Sinistra. Certa- 
mente possono presentarsi eventualità gravissime, per le quali 
sia provvido che una sola mente superiore agiti la mole; quando, 
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per cagion d'esempio, le sorti della Patria sieno a presentissimo 
cimento. Se havvi per avventura l’uomo di tanta indisputata 
autorità, che il commettere e l'affidare a lui tutta la somma 
del governo, sia ad un tempo nella coscienza della Corona, 
del Parlamento, del Paese; sarebbe stoltizia disputarne a dot- 
trina e contraddire. Tale fu la condizione del Conte di Cavour 
nel periodo epico 1859-60. Il quale poi, si ha a dire, prescin- 
dendo dalla virtù e dalla fortuna, esercitò quella straordinaria 
autorità, da nissuno contrastata, con tale una moderanza di 
forma, sciolta, spontanea e punto punto soperchievole, che 
niuno potè risentirsene offeso e nemmeno offuscato ; non la 
Corona, non i Colleghi, non il Parlamento, non gli stessi suoi 
avversari. Da quella sol volta in fuori (e s'intende, poichè non 
mai più la Patria si trovò a tale cimento) nessuno dei Presi- 
denti del Consiglio che si succedettero fino al 1876, nessuno 
dico, in vista o in efletto, si arrogò maggiore autorità di quanto 
dicemmo richiedere o consentire quella dignita. Nessuno sognò 
o tanto meno lasciò intendere a chiare note di tenersi i mini- 
stri come subordinati; mutabili anzi rimovibili a discrezione, 
convenienze, arbitrio del Presidente del Consiglio: indipenden- 
temente da qualsiasi manifestazione del Parlamento, e perfino 
da relativa deliberazione nel collegio de’ Ministri. Nessuno fu 
inteso che il Presidente del Consiglio avesse egli solo la pre- 
rogativa dell'oracolare nelle deliberazioni; e li membri del 
Gabinetto se non quella dell’accomodarsi delle sue volontà, o di 
andarsene con Dio. Nessuno, dico ; nè il Ricasoli, nè il Rattazzi, 
nè il Farini, nè il Lamarmora, nè il Menabrea, nè il Lanza, nè 
il Minghetti. E se, come è quasi inevitabile, lungo la via, questo o 
quel Ministero ebbe a rimutarsi di qualche suo membro ; 0 
perchè suscitatosi un dissenso, o attestata una incapacità re- 
lativa, od anche più grave per la opportunità politica d’intro- 
durvi un nuovo elemento a rinforzo; quei rimutamenti si 
videro sempre condotti in forma onesta e discreta, a tutta 
convenienza degli uscenti; e per modo che li nuovi chiamati 
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non apparissero, nemmeno in vista, alterare la primitiva omo- 
geneità del Gabinetto, tanto meno guastarla a stupefattiva 
contraddizione. Onde che nissun vorrà dire che per questo 
rispetto i presidenti del Consiglio usciti dalla Destra giammai 
sforzassero lo spirito dello Statuto, nè tampoco che nello 
esercizio di quel sommo ufficio uscissero dai termini della di- 
escrezione. Ogni Ministro era veramente un Ministro del Re, 
collega e non ajutante ad /atus e ad nulum del Presidente 
del Consiglio; tanto meno subalterno, quasi soprintendente o 
direttore generale per tale o tale servizio delegato ! 

Penso che a niuno oggi basterebbe la vista di affermare 
che similmente sì tennero i Ministeri di Sinistra, massime 
dal 1881 in poi, quando il capo del Gabinetto incominciò ad 
usare alla sciolta come l'istrice nella tana del tasso. L' uomo 
che ne gettò a trastullo quell'arguzia del trasformismo (Lur- 
landosi certamente in cuor suo degli accorrenti a palleggiarne) 
ben altro riuscì a trasformare. Arte e pazienza possedeva a 
dovizia. E lo si era visto; poichè non ostante la infelice prova 
del 1862 e la infelicissima del 1866 in due ministeri tecnici; 
tanto aveva saputo destreggiarsi, rifarsi e riservarsi, che 
nel 1876 si trovava capo putativo della parte vincente. - L'arte 
e la pazienza feroce del formicaleone : il quale dal fondo del 
suo piccolo cono di sabbia, raccolto e accoccolato insidia quanti 
animaluzzi si avventurano sul ciglio; avido li contempla inol- 
trare, bilicarsi su quel pendio mobile e scorrevole, e sdruccio- 
lare e perder piè. subito allora dal pertugio sicuro, poco o 
punto mostrandosi, balestra, saetta di quegranellini, di quegli 
atomi, e intontisce le vittime e le fa rovinare. 

Non è in queste pagine a portare giudizio dei gesti po- 
litici di quell'uomo, poichè gli venne fatto, in condizioni si può 
dire normali, normalissime, di raccogliere in proprie mani 
tale somma di autorità, quale non si arrogò forse mai il gran 
Conte in que’ supremi cimenti del 1859-60. Non è qui a dire 
del bene o male operato, del bene o male riuscito, del fecon- 
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dato o dell’insterilito, nè del mancato o trascurato a riscontro 
del tanto promesso o sto per dire ciurmato (1). Stiamo al tema 
della fioritura della Presidenza. Fu un effettivo assorbimento 
di tutta l’autorità del governo politico all’interno e all’esterno. 
Amici e non amici, molti arrovellandone, i più fastidendone, 
taluni eziandio piacevoleggiando, tutti concordi riconobbero 
che l'Uomo maneggiava tutto a sua posta ; nel fare, nel disfare 
€ sopra tutto nel non fare; chè tutta la virtù operativa o ne. 
gativa del Governo si raccoglieva nella sua mente e volontà, 
- Di che se qualcuno crollasse il capo come di esagerazione 
rettorica, non ha che a ricordare le famose parole onde l'Uomo 
scattò in piena tornata della Camera elettiva per rimbeccare 
taluno, che gli rimostrava come tale disposizione di governo 
non potesse riuscire grata al Parlamento e al Paese. « Piace 
a me e basta »! sbottò il Vecchio stizzito! - Per verità usciva 
dal suo costume ; imperocchè egli preferisse di addolciare cen- 
sori, oppositori, avversari, ostentando una bonomia Adi pa- 
triarca ; in quello che tutto al suo magistero inarrivabile dello 
Spostare le questioni, e dello arzigogolare di sofismi, ma con 
un accento così sentito, così coscienzioso, che tu avresti giu. 
rato ch'egli credeva quanto veniva affermando e argomen- 
tando. - Ma quella volta la passione lo tradi: e la sfiandro- 
nata rivelò tutto il suo pensiero. 

E d'altro amici e non amici riconobbero concordi : vale 
a dire che in cima alla sua mente l'Uomo aveva fermato te- 
nacissimo il proposito dello stare lui, del durare lui capo e 
donno del Governo, ad ogni costo, cascasse il mondo! « Fin 
che morte non l'avesse disfatto » 1 — Con effetto, la virtù di 
quella volontà fu tale che parve disputarla perfino alla Morte. 
La quale pur tanto da lunga pezza ne lo aveva artigliato ; e 


7 I I LINTIL_ 1 


(1) Questo tema è svolto in altre pagine di quel tale voluminoso ma- 


noscritto riservato, se non all’obblio, a tempo più opportuno 
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lo traeva, e lo trascinava, rotto, infr'acidito prima che spento. 
E l'Uomo si sentiva morire... ma tant'è, voleva morire Mi- 
nistro... o più tosto vivacchiare Ministro e Presidente del Con- 
siglio. = E lo lasciavano stare! - Miserando e fastidioso spet- 
tacolo. - Ed alla fine l Uomo morì; impenitente di quel pec- 
cato pessimo nell'uomo di stato salito al reggimento civile di 
una nobile Nazione. Dico il peccato di una gretta, volcare 
ambizione puramente soggettiva, tutta e solo egoista; nè tam- 
poco larvata a studio d'ipocrisia (che pure è omaggio al no- 
bile sentire), ma unicamente professata e confessata, o poco 
meno, = No ambizione - ancora troppo nobile vocabolo; ma 
cupilità del potere pel potere. - E per tenerlo promettere, 
deludere, escludere, corrompere e lasciare demolire e dare il 
guasto attorno. - Chi oserebbe oggi dire - non è vero? — Di 
ragione nessuno osò tampoco prima dell'oggi: se non forse 
taluno, non so se ingenuo 0 per qual modo allucinato. Si tace 
di quegli serivanti che pigliano a cottimo le apologie e le pa- 
negiriche per quali sieno Governi e governanti, ma in somma 
per quelli che tengono la chiave di certa cassetta, onde si 
spilltano que’ pochini! = E di costoro n’ ebbe a condotta quel- 
l'Uomo; onde poi, forse a serupolo di saldaconto o per la ri- 
putazione del mestiere, qualcuno ancora lo venne imbiancando 
e imbalsamando a mo’di necroforo j 0 ne cantò l’epicedio come 
le pretiche, rubando agli epigrafai gli arnesi della topica; 
esaltandone le virtù, il magistero (nell’ astuzia veramente in- 
superabile), e sopra tutto quel patriottismo, sempre inde- 
finito (1). 

Comunque la grande /îoritura della istituzione si fu per 
lui primamente compiuta. E mirabile a dirsi, più difficile a 


(1) Non è male avvertire, massime ora che nel mercato politico si ta 
una grande circolazione di questa moneta, che havvi patriottismo e patriot- 
tismo ; cioè di prima, di seconda, di terza qualità: come l'oro di 24, di 20, 


di 16 carati; senza dire del double, il quale ha sfata‘o il dozzinale similoro. 
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credersi, se non lo si fosse veduto e toccato ; il Parlamento e 
il Paese si furono adagiati a quella maniera di dittatura ; che 
per una frase un po’volgare ma argutissima fu scolpita : « dit. 
tatura in ciabatte »!! - Alla quale, come di ragione, subito o 
quasi subito, fu surrogata una dittatura in grossi stivali, alla 
postigliona, ferrati e speronati, con la corrispondente grossa 
scuriata alla mano. Onde fu tutto un sossopra. Immaginiamo! 
In quel primo chioccar della frusta, quasi per annunziare la 
buona novella, fu sollecito il Successore di ripudiare lì per lì 
l’ eredità del morto, o poco meno ; certo non l’accettò se non 
a larghissimo beneficio d' inventario. Anzi, or che meglio ri- 
cordo, il Successore, appena e solo designato, precorrendo al- 
l'apertura della successione, se ne scagionò alla sciolta. Però 
non curante di che pur avesse seduto a canto al maggior 
Compare, e che anzi n’era stato tirato su a suo talento, forse 
per puntellarsene; senza che nemmen per sogno la Camera 
lo avesse indicato alla Corona ; non si peritò a riprovarne sde- 
gneso il gioco e la posta, e a disdirla (1). Ma non ripudiò la 
fioritura. - Oh! giusto! - Anzi con tutta l’anima, con tutto 
lo spirito, con tutte le forze, la venne per ogni modo fecon- 
dando ed allargando ; sì che parrebbemi un po’ difficile sospin- 
gerla oltre. 

Anche qui, per non deviare dal filo del ragionamento, mi 
limito ad attestare i fatti. In altre pagine potrei dire gli effetti 
e gli apprezzamenti. 

A pretesto dunque del rivendicare le prerogative della 
Corona (chi avrebbe mai pensato che da quasi quarant'anni 
le fossero state neglette, obliterate, anzi usurpate dal Parla- 
mento, e che toccasse proprio all'on. Crispi il restituirle ©!) 


(1) Vedi il discorso dell'on. Crispi Ministro per l’Interno al Senato, nella 
tornata dell'11 Luglio 1887. - Atti Parlamentari del Senato, stessa data, 
pag. 1731 a 1735. 
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volle assodato che fosse in arbitrio esclusivamente del Potere 
Esecutivo (vale a dire, in suo pensiero, di lui Presidente del 
Consiglio) il modificare l'ordinamento (atticamente l’organico) 
del Gabinetto, accrescendo o diminuendo a sua posta Ministri 
e Ministeri, - e per conseguenza di Proministri, esaltati per 
l'occasione e inorpellati d’insulse vanità: - e così di variare lo 
spartimento delle rispettive ingerenze. - Così volle e così fu; 
piegando il Parlamento a disdire sommesso quello che nel 1878 
aveva arditamente affermato. - Nè pago volle appresso che Îl 
Parlamento piegasse ad altra disdetta; la quale proprio per verità 
dalla maggiorità della Camera Flettiva fu volentieri consen- 
tita:- vale a dire a revocare quell’onestissimo divieto al Go- 
verno del trarre dalla Camera Elettiva di che rifornire gli 
alti uffici più ambiti, prima che almeno da sei mesi non aves- 
sero gli aspiranti cessato dal mandato legislativo. - Così volle 
e così fu! - Nè valse evidenza di argomenti in contrario. Egli 
e i fautori infingendosi scandalizzati di quella legge, che chia- 
mavano di suspetto; = come se tutta la macchina del Governo 
costituzionale non riposasse appunto sul legale contrasto di 
legittime diffidenze del possibile reciproco trasmodare dei vari 
poteri; - dileggiando i contrari, stimolando i dubbiosi, esalta- 
rono quella provvidenza; e ne mallevarono di salutarissimi 
effetti: dei quali poi oggi possono attestare quegli avventurati 
che ne avranno avvertito; vale a dire quella dozzina che 
n'ebbe realmente il profitto! 

Ma non basta! Questo avrebbe anche potuto supporsi un 
puntiglio teorico ; o più tosto una rivincita di una lezione inflit- 
tagli dal Parlamento nel 1878, per quella soppressione alla 
sciolta del Ministero di Agricoltura e Commercio col riscontro 
della istituzione di un Ministero del Tesoro. E di sicuro per 
chi conosce l'indole, il carattere, gli umori dell’ illustre, che 
gia s’ intitolava capo della Sinistra storica (del quale ormai 
si può dire senza offesa quello che il Guicciardini scrisse del 
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cardinale Wolsey (1) ); non è meraviglia, anzi è naturalissimo 
che egli volgesse in pensiero e si compiacesse di quella mia- 
niera di rappresaglia in Parlamento ; come di qualcun’altra, 
per avventura, nella stessa reggia ; dovendo egli avere nel- 
l'alta mente riposto il come avesse dovuto uscire in gran fretta, 
dopo un cento giorni dal suo primo Ministero, quella sera del 
6 Marzo 1878; poichè alla dimane Sua Maestà re Umberto do- 
veva aprire per la prima volta la seconda Sessione della XIII 
Levislatura. Se lo figuravano indispensabile alla nave per timo- 
negyiarla; e gliclo dicevano... per indurvelo!? Pensate! Se 
non che, egli volendo quello, voleva e volle di ben altro : poi- 
ché volle tutto effettivamente il potere, per l'interno e per 
l'esterno; e tutto se lo recò alle mani, senza pure una parola 
un pensiero di velare l’immodestia. Niente affatto! A chi ti- 
midamente, o confusamente, od accademicamente ne domandò 
sl intendimenti, rispose senza circonlocuzioni, asciutto e riciso: 
« lui tenerlo e mantonerlo attesa la gravità delle condizioni 
della cosa pubblica; e così per la salute d’ Italia come per la” 
preservazione della Corona : rimetterebbene quel tanto nella 
regola normale, a suo tempo; cioe quando a suo proprio cri- 
terio apparisse cessata quella necessità » (2). 

- E a cui non accomoda gli rincari il fitto! - Ma in effetto, 
almeno in vita, se ne accomodarono tutti ; chi masticando, chi 
sogghignardo; imperocchè tranne quattro compari e quattro 
serque d' ingenui, tutti si sentissero in quella burbanza can- 
zonati. Superfluo soggiugnere che a niuno di quelli che gli 
si trovavano a lato colleghi passò in idea di lasciare la scranna ; 
tuttochè quella nuova dittatura, quel principato nel Governo 


(1) Storia d'Italia Libro XV Cap. II. Vedi Cardinale Eboracense. 

(2) Non è già la prima volta che li portatogli dell'interno e dell’ estero 
si trovarono nelle mani del Presidente del Consiglio, ma sempre per urgenza 
breve e cravità di casi, non mai per anni ed annui, quasi a ragione normale, 


come volle l'on. Crispi. 
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si annunziasse tracotante e insolente : però ben diversa da quella 
molle, fracida insieme e tenace alla quale si erano accostu- 
mati. Vero che taluno più insofferente e sdegnoso non resse 
lungamente a quel travaglio ; ed uscì! - meno male un po'tardi; 
chè tanto meglio avrebbe alla propria autorità provveduto, 
uscendo alla prima. - Ma tutti gli altri stettero sodi al mac- 
chione, e si adagiarono a sopportare la dominazione violenta 
come avevano sopportato la dominazione mascagna; di più s' in- 
tende in timida soggezione: taluno mordendo e masticando il 
freno, ma con den altro pensiero in capo! A que' timidi non 
valse sommessione. Un bel dì il principe del Governo ne con- 
gedò un pajo, che più non gli servirano » e così per l’' altro 
insofferente uscito, e la sdoppiatura effettiva delle finanze e 
del Tesoro, quattro nuovi intromise a suo talento. Poco stante 
del quattro, due dovettero andarsene ; ma lui, nissuna difficoltà ; 
presto gli ebbe surrogati a contrasto. - Che più ? Proprio alla 
vigilia della nuova Legislatura - che è? che non è? il Mini- 
stro che d'intesa con lui e con tutto il Gabinetto, ha portato 
in pubblico il verbo - nessuna nuova imposta e tutta economia 
- è costretto per la sua dignità a ritirarsi; e il principe del 
Governo chiama, a sua idea, per surrogarlo, quello che dianzi 
era stato licenziato sul verbo: economie non bastano, si vogliono 
altre imposte! Ben inteso che questi, nella gioja prima della 
risurrezione, ripete il verbo disdetto al dipartito f 

Altro che Gabinetto omogeneo! Nell’alta mente del Capo 
si alternano quegli accoppiamenti fantastici; dai quali Orazio 
sconsigliava poeti e pittori. Di vero diaconi e suddiaconi, or- 
dinati già dai pontefici dell’ antica Consorteria di Destra, si 
alternarono in collegio con li caporali maggiori della vecchia 
Sinistra. É pare che tutti insieme ci si trovassero bene (se non 
s' infingevano) sotto quella bacchetta ; perchè in conclusione fino 
all'ultimo vi son rimasti tutti: tranne un segnalato veterano, il 
quale per tempra di carattere e di propositi qualcuno un tempo 
salutò Aiace Telamonio della Sinistra. E giusto quello fu con- 

La Rasseqna Nazionale, Vol. LVIII. 20 
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gedato con tale garbo dall'eccellentissimo principe del Governo, 
che 1 più acerbo, non userebbe, credo, verso il suo maggior. 
domo doinestico, se lo cogliesse a fumare i suoi sigari o a 
calzare i suoi guanti. -- Di che nessuno meravigliò. Meravigliò 
sì l'universale di quell'uno che sta per solito silenzioso, nè 
per alcun caso muta aspetto, move collo. nè piega sua costa: 
massime ‘che nissun se lo dà a credere soggetto e sommesso ; 
imperocchè sia di coloro (e non sono mica comuni) onde l’ am- 
bizione è tutta e solo nel bisogno di sentire piena ed intera 
la propria personalità; il massimo travaglio per loro è del 
trovarsi a fianco di chi emerga aitante e prestante ; onde che 
meno pregiano il comandare di quanto sdegnino obbedire. E la 
rneraviglia erebbe a dismisura un tempo addietro, come lo si 
vide assistere muto, impassibile, ad una pensata demolizione 
(in verità fuor d'ogni costume e convenienza) di un altro Pre - 
sidente del Consiglio, ora compianto, che fu pure un idolo della 
stessa Democrazia, che a lui stesso era stato svisceratissi.no, a 
cui egli si protestava votato per la vita e per la morte; e 
col quale (questo va inuanzi a tutto) aveva participato c.l- 
lega principalissimo, giusto a quella politica, che l'on. Crispi 
nel banchetto di Firenze venne senza barbazzale denunciando 
insulsa e funesta!! La meraviglia per molti toccò anzi allo 
scandalo: ma gli sparvierati, tra que’ banchettanti, toccandosi 
del gomito ed ammiccando al taciturno, sorrisero sotto i baffi: 
e taluno mormorò: « Ottavio Piccolomini seduto a mensa con 
Vallenstein! » «- « Sì; ma dov’ è Ferdinando ? » 

To, malinconico ricordando certe fame usurpate di carat- 
teri austeri, d'inflessibilità puritane e va dicendo, mi sovviene 
di Calpurnio Pisone ; di cui il gran Tacito ci afferma che 
caro apud culgiun minore erat per virtutein aut species vir- 
tutibus similes (1). 

A complemento ; -- direi meglio a ostentazione proprio per 


(1) Ann. XV, 48, 
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attestare che il suo Ministero non era destro nè sinistro, ma 
tutto e solo impersonato in lui; il Presidente del Consiclio, 
avendo pure a trascegliersi un vicario o pro-ministro per 
l’Interno (agli Esteri tenne un famigliare), si compiacque di con- 
fondere l' aspettazione, i criteri del Parlamento e del pubblico 
‘ per li più strani screzi e contrasti. E così dopo di avere smar- 
rito que* timidi di Destra agitando di uno spauracchio rosso... 
sbiadito ; pigliò gusto dello stupefare que’ di Sinistra, surro- 
gandolo di un pennoncello a mezza tinta: ad uno di que' già 
fieri condottieri di Romagna sostituendo un levita fervoroso 
(absit iînjurin) della quondam congregazione arcimoderata. F 
passi di questo cui niuno contraddisse la molta dottrina nelle 
teoriche amministrative; tuttochè sia proprio strano e quasi 
paradossale ch'egli avesse chiamato ad applicare le disposizioni 
e trasformazioni, imposte o consentite alla discrezione del Mi- 
nistro dell'Interno dalla così detta riforma della Pubblica Be- 
neficenza, tale Onorevole; che pure assorse sdegnato, non ostante 
la naturale mansuetudine, a combatterne inutilmente nella Ca- 
mera elettiva violenze di capitali disposizioni! Sicuro : anche 
a questo valentuomo l° on. Crispi volto a dire « vienmi dietro ». 
E quegli andò! - Di che meravigliando io un giorno con un 
amico discreto e gentile, mi sentii rispondere: « Ma quanti 
« altri non sono andati prima di lui ? e quanti non andrebbero 
« sc il Potente dell'oegi fermasse lo sguardo sopra alcuno dei 
« tanti desiderosissimi ? Anzi ricerca bene e numera ir quel 
« campo quanti ti pajono ragionevolmente disposti e parati ad 
« opporre un rifiuto? Quistione del più o del meno da offrire! » 
Ed io abbassai il capo e non trovai risposta. 

In fede mia, quando talvolta m'imbatto in taluno di codesti 
sirnori che vanno per la maggiore (ministri, non ministri, pro- 
ministri) e di cui ho a memoria vita, gesti e miracoli, ed anco 
e massime di mirabili conversioni; mi ricorre alle labbra, e 
vo mormorando automaticamente que’ versi del Giusti. « Felice 
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te che nella tua carriera... »: con quel che segue (1). Intendo 
bene che se essi mi udissero, mi sogguarderebbero di com- 
passione! - Ma non divaghiamo. 

E per non divagare salto a piè pari li tanti amminnicoli onde 
si affermò esi raffermo, e tutti i giorni si venne confermando la 
trasformazione della Presidenza del Consiglio in una vera, per- 
fetta dittatura politica. Di che non soggiungo ad ultima riprova 
(poichè gli è già un portare vasi a Samo; e non fu che il solo 
on. Crispi a negarla, per una larva di verecondia), se non la te- 
stimonianza irrecusabile dello stesso on. Crispi. Il quale parlasse 
scrivesse, atteggiasse, gestisse ; in pubblico e in privato, alla Ca- 
mera, in Senato, ai banchetti in/er sciphos et pocula, nelle sue 
stanze a Braschi o alia Consulta, e non ricerco se altrove - già 
non escì mai da quell’eterno To ; nel quale si rispecchia, si agita, 
si turbina, in tutti i modi, in tutti i tempi, in tutti i toni. 
Io dissi, io dico, io dirò ; io feci, io fo, io farò ; io volli, io voglio, 


(i) Rammento che questo era scritto prima del 31 Gennaio. Del resto 
i versi del Satirico civile e gentilmente austero a noi vecchi sono fa- 
migliarissimi: ma non ai meliissimi delle giovani generazioni, che appena 
gli avvertirono e sorvelarono. Però piace riprodurre tutto il Sonetto. 
« Felice te che sella tua carriera 
« Travvenne di chiappar la via più trita, 
« Foti s'attà la scesa e la salita, 
« E sci omo da bosco e da riviera. 
« Stamani a Corte, al Circolo stasera, 
« Domattina a braccetto a un Gesuita: 
« Poi ricalcando l'orme della vita, 
« Doman Tal'ro, daccapo, al sicutera. 
« Che se corlesta eterna giravolta 
« A chi sogna Plutarco e i vecchi esempi 
« Il delicato stomaco rivolta; 
« Va pure innanzi e lascia dir gli scempj, 
« Che tra la gente arguta e disinvolta. 


« Questo si chiama accomodarsi ai tempi ». 
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io vorrò (1)... io; io, io; ego dominus! - Dio mel perdoni; mi 
aspettava sempre che in quella foga di parosismo una volta 0 
l’altra gli sfuggisse il resto della frase apocalistica : d077nus do- 
minantiumi! o che inalberando di qualche contraddizione ne 
scattasse di quella appunto del Giusti : 


“ ... 0 Che miseria 


Cavalcar l'Italia! » 


Onorevole Crispi... via!... Ella si lagnerebbe di gamba sana. 
L'Italia fu sempre (già la ci era avvezza., perfino in rivoluzione, 
una cavalcatura doc:lissima. Ella deve saperlo più di me. Ora 
poi non è a dire; un vero agnello: massime dopo che Ella 
dalle mense di Firenze, illustrando e magniticando gli ordini 
attuali da quel valentuomo che Ella è, poichè Ella ne tolse 
la sovrana custodia, le affermò e la persuase che « 2u/4 
potrebbe sperare di meglio! ». - Una sentenza, un oracolo che 
die molto a meditare. Poi veda quanti aveva attorno fiute.ligenti 
e compiacenti a far plauso al cavallerizzo! - Cavalchi, cavalchi 
onorevole ; eccellentissimo; che Dio la benedica, cavalchi e si 
sbizzarrisca. 

Smettiamo la celia che fa male: e stringiaino più tosto a 
conclusione. Ah! se fosse dato cercare le ombre degli spiriti 
magni, sarei proprio curioso d’interrogare i grandi maestri 
del diritto costituzionale moderno, che furono: come giusto 
un Royer Collard, un Duca di Broglie, un Camillo Jordan (di 
purissima ortodossia monarchica), o per prendere un italiano 
un Pellegrino Rossi (nientemeno !); e domandar loro se quei 
canoni che riflettono l'esercizio del Potere Esecutivo apparis- 


- — 


(1) « Io scioglierò la Camera: io farò cento Senatori ». Sono sue parole 
in Senato, a udita di molti, per dispettare un Onorevole che si scusava som- 
messo al banco de' Ministri dello avere contraddetto una proposta ministe- 
riale disorbitante! Tuttoché lo scatto fosse d'iruso, tradiva il concetto, il 
sentimento fissato in quello spirito superbo. Del resto chi può avere ilimen- 


ticato la scenata inflitta al Senato nella tornata del 5 magzio dell'anno scorso 
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sero oggidì interpretati a giusto dai maggiorenti di quella 
Parte che si pretende la più liberale e tutta democratica. - 
Ma che dico? Evocherei di preferenza le ombre di re Carlo 
Alberto che primo depose il potere regio assoluto, e lo statuì 
temperato degli ordini civili di liberta fra suoi Popoli ; di Vit- 
torio Emanuele primo re d'Italia che ne strinse il patto con 
tutta la Nazione. Vorrei proprio sapere se mai passò loro in 
idea che tutta la virtù del Potere Esecutivo avesse effettiva- 
mente a raccogliersi e commettersi alla mente e alla mano 
di un primo Ministro, quand’ anche s'imbattesse in un uomo 
di Stato superiore, patriotto, benemerito! - Possibile che in 
tanto progresso, la modernità retrocedendo due secoli e mezzo 
abbia in questo a prender lezione dai tempi di Carlo I e di 
Buckingam, di Filippo IV e di Olivares, di Luigi XIII e del 
cardinale di Richelieu ©! - O che esagero forse? Ma fatta ra- 
gione ai tempi e alle condizioni moderne, mutatis mutandis, 
seivalis sernvandis, la batte lì. 

Chi vorrà negare, o chi potrebbe (se non un compare o 
un idiota) che questo, il quale è dunque l'organo effettiva- 
mente principalissimo dell’ azione, nella macchina costituzio- 
nale, a poco a poco nun siasi smodatamente aggravato, disim- 
pernandosi; oudechè rotto l'equilibrio è sospinto a sforzare, a 
violentare il regolare contrasto di tutti gli altri ? - E dite che 
questo è un fiorire della istituzione ?! 


V.— IH Senato. 


Ma del fiorire di quest’ altra, che è per dignità la primaria 
dopo la Corona, la dimostrazione vuol’essere breve e som- 
maria; poichè in verità tanto ne fu detto, e scritto, e pub- 
blicato, e commentato, e proposto, e riproposto ; che alla per- 
fine critici, disputanti, conferenti (1), controversisti e pubbli- 


(1) Conferente e non conferenziere, attica gemma dell’idioma franco 
giornaliero ! 
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cisti, dopo un visibilio di consulti, di proposte, di contropro- 
poste, di compensi d'ogni maniera e generazione, finirono tutti 
per istracchi e lasciare al tempo la cura di restituire (un 
maligno direbbe d’iminettere) a quest'altro organo magno 
quella forza, quella virtù operativa, che teoricamente gli fu 
assegnata da quanti maestri Aottrinarono di diritto costitu- 
zionale, della dinamica desli ordini parlamentari. Imperocchè, 
e in questo tutti ormai concordano, o sia vizio di primitiva 
costruzione (affezione organica, direbbe un clinico) o sia che 
per variare de’ tempi, incalzare d’idee e di casi, o per qua- 
lunque altra causa intrinseca od estrinseca, siasi stemprata la 
resistenza del nobile motallo ; son tutti concordi, dico, a rico- 
noscere un abbassamento indefinito, ma effettivo, della sua forza, 
cioè della sua autorità di fronte a quella della Camera Elet- 
tiva. A tale che lo udrete facilmente ragguagliare, e mica 
soltanto dalla volgar gente, ad una suprema Corte di regi. 
strazione; suprema in dignità, ma in somma sempre indotta 
a conformare le proprie alle deliberazioni dell’ altra Camera 
Elettiva. Chè se qualche rara volta, quasi riscosso da una 
sfiaccolata osservanza, il Senato accenna ad assorgere; ed as- 
sorge in effetto per quel momento a contraddire, e impedisce : 
è come sottinteso che, poco stante, se dall'altra parte s'insiste, 
esso abbia poi a cessare dal resistere: « per evitare... », inter- 
pongono gravemente i più savi, « per evitare un conflitto! » 
- Un conflitto ?" ahimè, come una crisi ministeriale: un guajo 
grosso, un pericolo... forse la cosa pubblica a sbaraglio, escla- 
mano i sopravvezgenti. « Il Senato si addosserebbe, si addossa 
una grande responsabilità », diffondono al volgo i preconi. 
Il volgo ci capisce poco; ma per riscontro abbocca subito. 
Densum bibit aure vulgus. Provate un po a chiarirlo di che 
la virtù vera del reggimento costituzionale, anzi esce più efli- 
‘ cace dal cozzo e dal contrasto legittimo dei criteri e degli 
apprezzamenti dei grandi Poteri politici. Tant'è novellargli dei 
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misteriosi perturbamenti di Urano e di Nettuno, o svolgergli 
la teoria della precessione degli equinozj. = Per tanto la resi- 
stenza del Senato, tranne rarissimi casi, uno forse per ogni 
due olimpiadi, si riduce in una interposizione sospensiva ; che 
ritarda, ma non rimove quale sia il proposito del Governo, se 
questi ha per se (e l'ha troppo facilmente) il consenso di una 
qualunque maggiorità nella Camera Elettiva. 

Oh! lo so: figuratevi se non lo so! E chi è che non sappia, 
‘come ad ogni occasione ciascun Ministro, ma in ispezie i Pre- 
sidenti del Consiglio, assorgano ad attestare gl’ Iddii immortali 
della loro osservanza, dell'altissima deferenza, della profonda 
divozione all'alto Consesso ed alle sue statutarie prorogative 
Ma bisogna udirli: bisognava sentirlo l’on. Depretis in Senato! 
Era addirittura commovente. Per altro a taluno pareva di 
avvertire la canzonatura a contrappunto. - Non ostante le 
assidue iterate protestazioni, il Governo usò sempre col Senato 
alla sciolta. Fiorez:do, pose proprio in disparte anche l'appa- 
renza dei riguardi e tirò giù a discrezione; valendosene come 
di un arnese a mano, che si ricava o si ripone a comodo 
proprio o a comodo d'aliri, cui preme di usare cortesia. - 
Onde una maggior frequenza di quelle strane convocazioni 
spostate, anormali, a sbalzi, a frastagli; alternate di ferie sfor- 
cate, di precipitati richiami. Onde ormai, non ostante le rimo- 
stranze e le queriinonie senili, le tornate ultime, e talvolta le 
più importanti, trascinate esclusivamente pel Senato sotto il 
maggior disagio del mese canicolare; quando appunto la Camera 
Flettiva si è affrettata colle vacanze, nè sarebbe quasi possibile 
richiamarla in numero legale per deliberare di nuovo su quei 
provvedimenti che il Senato stimasse di dovere emendare. - 
Questo ormai è fatto osservanza ad ogni chiusa dei lavori 
parlamentari del maggior periodo. - I Ministri hanno un bel 
dire, un bello affermare che il Senato è sempre liberissimo 
del suo voto. - Bella notizia! sarebbe proprio curioso che mo- 
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strassero dubitarne! - Ma comunque, la pressione morale sul 
Senato è tanto evidente quanto indecente. - Essi sel sanno, 
del resto, meglio di me! 

E qui proprio mi duole che lo spazio concessomi dall’altrui 
cortesia non mi permetta di riprodurre per disteso certi passi 
di una splendida ed arguta monografia sul Senato ; che sotto 
il modestissimo titolo di « Parole di un Senatore » pubblicò 
già or sono quattro anni quell’esimio statista e giureconsulto 
che è l'on. Guarneri professore dell'Ateneo di Palermo. Ab- 
breviando quindi dal suo scritto, deduco anche da'suoi ragio- 
namenti le cause della sbassata autorità del Senato; facendomi 
lecito di distinguerle (in tutta reverenza) in vizi organici e vizi 
di trattamento. 

Vizi organici a me sembrano quelle due disposizioni sta- 
tutarie portate dall'art. 33 e dal 35: vale a dire il numero non 
limitato dei Senatori; e la nomina del presidente e di conse- 
guenza de’ vice-presidenti riservata alla Corona: il che vuol 
dire in pratica al criterio ed all'arbitrio del Ministero, ed oggi 
esclusivamente del Presidente del Consiglio. - Della prima non 
si preoccupa l'on. Senatore, se non per ragionare in massima 
dell'azione diretta, ch'egli suppone od invoca dalla Corona nella 
scelta e nella nomina dei nuovi Senatori; come nella forma- 
zione dei Ministeri; donde a lui appariscono i membri dell'Alta 
(Camera esclusi od in angusti termini confinati. 

A me pare che la quistione del numero limitato o illimi- 
tato sia, almeno potenzialmente di non piceola gravità; tanto 
che ci si può largamente argomentare pro e contro : sebbene, 
a mio avviso, gli argomenti per l'illimitato siano più tosto 
speciosi che veri. Convengo facilmente che per questo rispetto, 
dal primo fino al penultimo arroto, che fu nel Gennajo del 1881, 
(non contando due nomine soprapposte nel Dicembre succes. 
sivo) la prerogativa non fu abusata. Ma ben testè vi accennò 
col fiorire delle Istituzioni sotto la mano dell’onorevole Crispi: 
il quale non poi non sì peritò di raffermare per decreto quella 
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certa bravata affermata col pugno in Senato (1). Di vero dalta 
promulgazione dello Statuto e dalla prima creazione del Senato 
in poi, nissun Ministero fu oso di proporre alla Corona di ar- 
rogere più di sessanta Senatori per volta : ed anzi questo grosso 
numero non fu toccato che nel tempo del necessario amplia- 
mento dell'alto Consesso, per l'annessione di quasi tutti gli 
Stati d'Italia al Reame Subalpino. La media degli arroti (desi- 
enati coll’ignobile vocabolo d'i:fornate, rubato alle effemeridi 
francesi) non passò il numero delli 30 alli 36. In quest’ultimo 
l'on. Crispi toccò il 90!! non francando la spesa di avvertire 
il puerile distacco dei dieci nominati qualche giorno prima ; si 
direbbe per distinguerli a maggiore e speciale onorificenza dal 
comune degli altri tutti designati appresso! (2) - Se ben ricordo 
la famosa infornata di Pari, onde fu menato tanto scalpore nei 
primi anni della Restaurazione in Francia non oltrepassava i 70. 
E sì che re Luigi XVIII, sempre scettico e cinicamente arguto, 
si era lasciato correre in quel motto non meno famoso: - « Jen 
ferai tants que ce sera une honle de l’etre et de ne l'etre pas ». 
- A buon senso, in buona fede, si può dire esercitata a giusta 
discretiva la prerogativa della Corona ; quando l’arroto sovrap- 
posto sorpassa la media ordinaria del numero dei membri per 
solito presenti e deliberanti; il numero presunto per osservanza 
legale (Quorum) per le deliberazioni : non ostante la tassativa 
disposizione dell'art. 53 dello Statuto, non possibile all’attua- 
zione ? = Oh! l'intrepidezza di un giornale officiosissimo: al quale 
bastò l'animo di rassicurare in tutta sicumera il colto pubblico 
de'suoi lettori, che iper questa ultima creazione non si era 
fatto che riempire i vuoti della Camera Vitalizia, avvenuti per 


(1) Vedi la nota dianzi a pagina 777. 

(2) E ben inteso che questa censura si porta sul fatto in genere ; e nam- 
men per idea sulle onorande persone introdotte in Senato ; delle quali niuna, 
Che mi sappia, poteva apparirne non appropriata a quel seggio, e le moltis- 
sime vi erano desiderate. L'enormezza medesima dell’arroto dovette scemare 


per molti la compiacenza dello esservi compreso. 
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la legge naturale che incalza i seniori. Affermava semplicemente 
quello che sapeva non esser vero. In fatti dall'ultimo arroto 
del 1889, onde anche allora furono surrogati i senatori defunti, 
ne morirono appresso 29! = Onde la surrogazione risponde a tre 
per uno?! - Masi sa; alle effemeridi officiose è lecito, in ser- 
vizio de'padroni che pagano profumatamente, affermar eziandio 
che 29 si ragguaglia, presso a poco a 90. - El sic de coeteris...... 

Quella facoltà sconfinata è tanto più grave, poichè niun tem- 
peramento soccorre a moderarla ; quale sarebbe per es. la deter- 
minazione di ricorrenze periodiche, nelle quali esclusivamente 
avesse la Corona ad esercitare la sua prerogativa, cioè al ria- 
prirsi delle Sessioni e delle nuove Legislature. Invece nulla 
impedisce al Potere Esecutivo di spostare la maggioranza del 
Senato (o almeno di provarsi) dall’oggi al domani, anche du- 
rante la discussione di legge importantissima: come pu‘ (e 
questo è accaduto più volte) far di nomine individuali non un 
legittimo atto politico, ma una gratificazione di favore, un 
contentino per una composizione personale, e perfino un com- 
penso per vuotare un seggio alla Camera Elettiva all'uopo di 
farlo meglio occupare in favore del Ministero! 

Ma il punto sul quale l'onor. Statista è più riciso e vibrato 
è quello che risguarda la nomina del Vresidente del Senato. 
Ondechè prescindendo, anzi escludendo ogni ombra di ‘allusione 
a persona, « sarebbe a consigliarsi, « egli dice, — un più pon- 
derato esercizio della prerogativa sovrana nella nomina del 


® 


« Presidente della Camera vitalizia...... Bisogna convincersi, 
« che per essere e stare come Presidente nel Senato non basta 
« un Decreto regio - ma è d'uopo il tacito assenso della grande 
« maggioranza della famiglia che lo accetti e lo riconosca come 
« suo capo naturale, come il primo Pari fra i Pari del Regno. 
Se havvi scelta che, pria di essere fatta, dovrebbe essere pre- 


A 


fa 


ceduta dal privato avviso dell'Ufficio di presidenza del Senato 


A 


e degli uomini più autorevoli che siedono al Palazzo Madama, 
è quella appunto del Presidente. Eppure dubitiamo che in 


& 
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« questa nomina non abbia luogo alcun lavoro consultivo che 
« lo preceda; ma che dessa nasca dalla sola ispirazione del 
« Presidente del Consiglio dei Ministri, che ne sottoscrive il 
« Decreto e che maneggia la prerogativa sovrana - ». - Ma 
non ne dubiti, illustre Senatore. Si figuri, che all’ onorevole 
suo compaesano, eccellentissimo Presidente del Consiglio, gli 
parrebbe di sognare se anche per questo gli si contrastasse il 
pieno ed assoluto maneggio della prerogativa! - « E forse nella 
« detta scelta - conclude; = (ma tolga il forse, Onorevole !) - 
« più che dei requisiti presidenziali, si tien conto delle qualità 


A 


necessarie per dirigere il Senato in un senso di perfetto 
« accordo coll'indirizzo governativo: sicchè si fa al fondo una 


À 


scelta più politica che costituzionale : ed il Senato si abitua 
« a guardare nel suo Presidente non il suo capo, ma l'organo 
« del Ministero che sta al governo »! - O chi ne può dubi- 
tare? Ma ne domandi all’on. Crispi: niuno meglio di lui può 
attestare nella fattispecie. Domandi all'on. Zanardelli. Impe- 
rocchè entrambi non sì peritarono nell’ultima sessione a richie- 
dere il Senato di deferire al Presidente la nomina di Commis- 
sioni speciali per riferire su disegni di legge di massima impor- 
tanza, e che loro premeva, e questo s'intende, di far passare 
senz'alcun sostanziale emendamento. - Chi non sa che in Se. 
nato, se la Commissione sorte favorevole alle proposte del Mi- 
nistero, è quasi impossibile far passare un emendamento non 
consentito dall'uno né dall'altro! - L'on. Presidente (certissi- 
mamente per una svista o una distrazione, conciossiachè egli 
senta squisitamente delicato dell'alto ufficio) non avvertì di 
declinare la proposta; ma si stette pago di sottoporla, come 
d'uso, ad una votazione immediata, per alzata e seduta; che 
di ragione non poteva sortire che affermativa. Forse fu tratto 
dalla pratica usata talvolta nella Camera elettiva. Ma colà il 
Presidente eletto si può ritenere plausibilmente per questi casi 
quasi interprete della maggiorità della Camera. In Senato no; 
poichè non eletto, ma imposto dal Potere Esecutivo. - Per tanto 
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che una consimile proposta venga da uno o più Senatori ed 
anco per cose di poco momento, s'intende o si può intendere: 
tuttochè siasi più volte nelle sale del Senato rilevato come 
queste proposte, quasi sempre di sorpresa, rivengano facilmente 
impacciose.... e fors' anco qualche volta indiscrete: dacchè il 
negare il voto possa apparire irriverente diffidenza od almeno 
scortesia. - Ma che le vengano dal Governo, da Ministri, dal 
Presidente del Consiglio, passa discrezione! Eppure così fiori- 
scono le istituzioni, che codeste raffinatez ze parlamentarie, ue- 
licatezze tradizionali che richiedono un tatto squisito (sono 
parole dell’illustre Statista) non sono nemmeno più avvertite. 

- « Eh! se non ci fosse altro... » — Ella mi dirà. - Sicuro 
se non ci fosse altro, le sarebbero, anco queste, rosè e viole... 
di prima fioritura: tuttochè nella loro particolarità abbiano 
un grande significato, e per parte di chi le profferisce, e per 
parte di chi le accoglie in silenzio. A tale che, veda, posi in 
f‘onte a questo scritto quel - canibus silentibus anser locula 
est: onde fu novellato dallo storico delle scolte del Campido- 
glio! - Tiriamo innanzi. Dica pur Lei, sapiente ed arguto, degli 
altri maggiori esantemi, delle morbosità che non procedono 
direttamente da vizio organico, ma dal metodo di tratta- 
mento. « La partecipazione del Senato alla compilazione delle 
« leggi è così affievolita da ridursi il maggior numero delle 
« volte ed in leggi d'alto rilievo ad una semplice registrazione 
« che ad un lavoro attivo ed efficace di legislazione... Le leggi 
« anco più importanti si presentano in massa agli ultimi giorni 
« spesso assieme ai bilanci, qualche fiata alla vigilia ed anche 
« dopo la cessazione dell'altra Camera (questo ho detto an- 
« ch'io, ma repelita juvant) : - l’opera del Senato per ne- 
« cessità si riduce ad uno studio superficiale ad un voto quasi 
« coatto... sicchè il Senato non fa le leggi, ma solo vi aderisce 
« e qualche fiata - è uopo il dirlo — vi si sottomette per mo- 
« tivi di alta convenienza (?) che noi non osiamo discutere. 
« Il potere legislativo adunque si riconcentra tutto o quasi 
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nell'unica Camera Elettiva; di tre Poteri adunque uno solo 
ha quasi assorbito l’azione intiera del potere legislativo. Si 
aggiunga che i voti di questa assemblea decidono esclusiva- 
sente dell'indirizzo governativo, e generano le crisi politi» 
che e ministeriali... che i Gabinetti con tutti o quasi tulto 
il personale si reclutano tra i suoi membri. La Camera Elet- 
tiva assorbe adunque non solo l' esercizio del Potere Legi= 
slativo, ma dirige esclusivamente l'azione e la costituzione 
del Potere Esecutivo. - E la Corona che secondo la lettera 
e lo spirito dello Statuto dovrebbe essere il potere modera - 
tore tra le due Camere, non è oggi che un organo di pon- 
derazione tra i diversi partiti della Camera popolare.! » 
Dica, dica pure, chè io non saprei dir meglio, e alle mila 


spanne da tanta autorità. 


Attribuito onesto encomio al valore intrinseco dell’ alto 


Consesso, sostanza e forma, prosegue. - « Il Senato si riunisce 


« 


« 


« 


« 


A 


f A 


di quando in quando a sbalzi, sotto l' intima replicata di un 
campanello, che suona nelle aule senatorie, ove interveneono 
scarsi i membri;i quali si raccolgono ordinariamente senza 
intesa tra loro, con l'orgoglio di non dividersi in partiti ro- 
litici, e perciò senza la disciplina che il partito, poco più, 
poco meno impone. Raccolti .assistono a una discussione 
spesse fiate nata sul luogo, all’ azzardo, senza un concetto 
preliminare, ma come una specie d’ improvviso... L'opera del 
Senato si riduce a qualche ritocco delle leggi di secondaria 
importanza; perchè per le primarie, salvo casi ecceziona- 
lissimi, le leggi passano quasi in blocco, senza alcuna alte- 
razione, per tema, sia d’attriti, sia di resipiscenza all'altra 
Camera, o per urzenza... E qualche volta (la dica pur sovente) 


‘fa d’uopo, perchè questo parto legislativo abbia luogo, cor- 


rere per vari angoli di Roma, telefonare ai grandi Corpi 
dello Stato, onde raccogliere il numero legale dei votanti ». 
Settanta e non più, soggiungo; che è il così detto quor:m 


fermato per osservanza, e per temperamento alla evidente inap- 
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plicabilità rigorosa dell’ art. 53 dello Statuto; il quale rispetto 
ad una assemblea vitalizia in pratica tocca addirittura all' as- 
surdo! = « E tutto ciò procede con quella indifferenza e scet- 
« ticismo di convinzioni che, non ostante l’ innegabile capacità 
« dei membri, pur dimostra l’ atonia e la poca coesione de'suoi 
« componenti ». 

....4 Questo stato di cose produce in fatto l’esistenza di 
« due specie di assemblee nell’ unico corpo. Un piccolo Senato 
« quasi permanente composto di 60 o 70 senatori, che si re- 
« cluta precisamente tra i residenti in Roma; ai quali anche 
« appartengono, quasi di diritto, le funzioni di membri delle 
« varie Commissioni permanenti del Senato. - E il gran Se- 
« nato, cioè la dieta delle grandi occorrenze, quando una legge 
« d'alta importanza, o qualche grande contingenza politica lì 
« appella colù ». - Tutto vero ad esattezza matematica, e ri- 
levato con appropriatissima arguzia. - Due ben distinte cause 
producono quella condizione di cose ; di che non è mestieri 
di una grande levatura per riconoscere come questo solo fatto 
tu!pa di tanta autorità all'alta Camera. La prima è nei criteri 
e metodi adoperati da chi tenne ellettivamente quel tale 7r4- 
neygio del Potere Esecutivo nella scelta e nomina dei Senatori. 
Per la quale, prescindendo eziandio da quello che fu accennato 
pagine addietro, e dell’ altro che si potrebbe aggiungere di 
parzialità e di favori; è manifesto che fu ecceduto e si eccede 
nello intromettervi tanti e poi tanti delle categurie 11, 12, 13, 
14, 17, magistrati, alti ufficiali dell'ordine politico-amministra- 
tivo e del militare ; rispettabilissimi tutti, ma in tali condizioni 
da potere essere favoriti o sfavoriti dal Governo. E converso 
in piccolissima proporzione si vanno a ricercare nella catego- 
ria 21, mentre anzi l'alto censo dovrebbe avere in Senato una 
larga rappresentanza. Ed io mi versognerei di spendere pa- 
rola a dimostrarlo. - La seconda, fu già accennata, ed è la 
trascurata ragione nella distribuzione del lavoro (non voglio 
supporla anzi studiata); cioè nel portare il maggior numero 
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dei disegni di legge, e li più importanti di preferenza alla Ca- 
mera elettiva; onde gl’ indugi e la discontinuità del lavoro in 
Senato, « che si riunisce a salti, a balzi, a periodi intermit- 
tenti - (concordati, esclusivamente, soggiungo io, tra il Presi- 
dente del Consiglio e il Presidente del Senato: non ostante 
quell'articolo 10 introdotto, tanto discretamente, nel Regola- 
mento del Senato, per le modificazioni apportatevi, se non 
erro, nel 1820) » secondo l' esistenza, ben rara appo di esso, 
« di nuovi progetti di legge, o secondo il numero delle pro- 
« poste di leggi già votate dall'altra Camera... onde i Senatori 
« si riuniscono ordinariamente per cinque o sei giorni, al più 
« per una o due settimane, spesso per uno o due giorni: spic- 
« ciano gli affari che loro s' inviano, non di rado come d' ur- 
« genza; e sospendono di necessità le loro sedute per essore 
« riconvocati a domiciliv; locchè costituisce un congedo ai 
« suoi membri, che si affrettano a loro focolari » -- come sé 
la grave età della più parte e la dignità di tutti non richie- 
desse maggiori riguardi, a scemare loro la frequenza del disa- 
gio inevitabile sia per viaggiare sia per dimorare a Roma! 
Ma c'è dell'altro. Udite l’onorando Senatore: « La lotta 
« o anche l'attrito coll’ altra Camera o col Ministero allarima 
« sempre il Senato, quasi pavido che per questo urto la 
« macchina costituzionale potesse andare in frantumi. E se 
« qualche fiata sorge o si delinea qualche velleità di resistenza, 
« ordinariamente si finisce col fare atto di resipiscenza o di 
« rassegnazione. E tutto ciò si battezza col titolo di modera- 
« Ziune ; quasi che il moderare non implicasse un prudente 
« freno, e perciò un salutare contrasto! » - Perfettamente : e 
chi perfidiasse negando, si compiaccia di riscontrare quale sia 
volume degli Atti parlamentari del Senato ; e se gli piace il 
più fresco di stampa, raffrontando per es. la tornata del 5 con 
quelle del 6 Maggio e del 14 Luglio 1890! - Se non che 
canimus surdis, onorandissimo Senatore; e di quella specie 
che si tura le orecchie per non udire. 
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Ancora l’ illustre Statista rileva di una strana osservanza ; 
vale a dire della assottigliata partecipazione del Senato ai seggi 
ministeriali. Ond’ egli ne rileva una « azione deleteria... per- 
« chè vi smorza quel potente stimolo a fare, che è la patriot- 
« tica e nobile ambizione del reggere e compartecipare al go- 
« verno dello Stato... Onde che, oggi la nomina a Senatore 
« può riputarsi quasi come una sentenza di ostracismo dalla 
« carriera ministeriale. Anzi (conchiude) è più facile che si 
« diventi Senatore per potere stare Ministro, di quello che si 
« diventi Ministro quando si è Senatore ». - Ed è verissimo. 
E giova soggiungere che dopo l’' avvento della Sinistra al po- 
tere nessun Senatore toccò mai alla Presidenza del Consiglio, 
nè al Ministero principalissimo dell'Interno : due soli per breve 
spazio agli Esteri (e il primo proprio per mostra) :e un terzo 
durato pochi mesi fu composto e insediato a un tempo Mini- 
stro e Senatore, come quattro Generali per la guerra e un 
Contrammiraglio per la Marineria. Nei Ministeri speciali e che 
diremo tecnici se ne contò qualcuno di più; ma comunque 
nella proporzione di 4 a 9 in riscontro a Ministri Deputati. 
Sicchè la osservazione dello illustre Statista non fa una piega. 
- Anzi dopo l'esaltazione dei Segretari Generali a Sottose- 
gretari di Stato, ufficio e dignità alla quale (non so perchè) 
non fu chiamato alcun Senatore, il. contrasto della spropor- 
zione è fatto tanto più enorme e manifesto. 

A questo punto, mi par che basti (ma ne avanzerebbe an- 
cora) per dimostrare a luce meridiana che anche questa im- 
portantissima molla della macchina costituzionale è, come si 
diceva, stemprata, nè risponde, nè può rispondere al suo uf- 
ficio, moderatore sicuro, ma giusto per questo altamente ope- 
rativo ed essenziale. Non è in queste pagine a discorrere di 
ciò che si vorrebbe fare per restituirgli tempra e virtù ope- 
rativa. - Altri e tanto autorevoli ne ragionarono ex professo... 
al deserto - AI malinconico basta il conchiudere: - ed anche 
questa maggiore Istituzione vi pare proprio che abbia fiorito 
e che vada fiorendo ? 

La Rassegna Nazionale, Vol. LVII. ol 
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VI. — La Camera i.lettiva. 


Filando il ragionamento della tesi: « le Istituzioni fiori- 
scono! » a buona logica, in verità potrei trascurare netto il 
riscontro di questa. La quale se pure fosse in ogni sua parte 
ottimamente temprata, affinata e impernata a giusto, già non 
potrebbe operare a dovere, soperchiata dall'una, non conte 
nuta dall'altra; se è pur vero, come è assiomatico, che tutta 
la virtù del meccanismo costituzionale riposa nel legittimo e 
perfetto concorso di tutte le sue forze, scrupolosamente equi- 
librate, a spinta e a contrasto ; onde il moto rivenga isocrono 
e regolare. Se non che della Camera Elettiva, al giorno d'oggf, 
non si saprebbe dir meglio : « tal è qual è! ». Voglio dire quale 
se la possono dare i coefficienti 


« per cui cella esce dalla terra acerba! » 


E’ sono parecchi e d'indole diversa; ma pur troppo d’ uno 
effetto. 

Metto in cima di tutto la poca educazione politica della 
generalità del popolo italiano, anzi dovrei dire del sentimento 
politico, massime in certe provincie, e massime nelle cam- 
pagne. Di che è superfluo discorrere a dimostrazione, bastando 
l' indicazione dello ancora enorme numero di analfabeti ; della 
povertà delle nostre scuole elementari, in assoluto e în com- 
parativo; dove ancora mancanti, dove infrequentate, non 
ostante la platonica legge della istruzione obbligatoria. Ma 
prescindendo pure da questa massa di cittadini, legalmente 
impediti dalla diretta manifestazione del loro sentimento po- 
litico; quali e quant'altre moltitudini di ammessi e chiamati 
a manifestarlo (solo perchè capaci di formare uno sgorbio di 
scrittura), venuti su e vegetanti nella più assoluta ignoranza 
degli ordini politici dello Stato, della ragione e della virtù 
operativa del suffragio loro attribuito? Ecci riscontro per que- 
sto rispetto, di consapevolezza e di sentimento del proprio 
diritto cittadino, con le correspondenti classi nella Francia, 


= 
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nella Germania, nella Svizzera ? per non andar oltre a' nostri 
confini ? Onde poi l'indifferenza attestata dalla meravigliosa 
quantità dei cittadini astenuti dal rendere il loro voto, quando 
la legge li chiama; e il ragguardevole numero dei votanti 
alla cieca, che non sanno quel che si fanno; menati e indet- 
tati dai pochi che sanno benissimo quel che vogliono procac- 
ciare. Intendo bene che tutto il mondo è paese; e che maneggi 
ed armeggi di questa maniera si operano e si opereranno dove 
e per quanto si terranno popolari comizi. Ma acqua s'intende 
non gragnuola : quistione di proporzione, che tra noi eccede; 
e non è certo la riforma elettorale del 1882 che ne dia spe- 
ranza di vederla scamata. - Imperocchè, - si noti ben questo, 
a capo saldo: - che date queste nostre condizioni, cioè di una 
ragionevole e plausibile educazione politica ristretta, in realtà, 
ad una scarsa minorità, di fronte alla grande moltitudine di 
coloro che non ne ricevettero alcuna; e statuita non ostante 
la soprastanza assoluta del numero al valore intrinseco del 
voto politico ; è manifesto che a tentare, a procacciare, a ma- 
negziare le grosse schiere degl’ inconsapevoli, non saranno i 
cittadini gravi, intemerati ed austeri; ma bensì gli sciolti, i 
faccendieri, gli audaci; senza dire dei furbi, dei ciarlatani e 
degl'impostori. Certo hanno torto gli onesti di lasciarsi vincere 
la mano dai procaccianti; mentre onestamente dovrebbero 
combattere e sforzarsi di trarre a sè gl’ inconsapevoli, e d'il- 
luminarli e raddrizzarli per lo meglio. Ma s'intende come 
questo non sia nel nostro costume e nella nostra educazione 
civile; massime per le generazioni viventi, che direttamente o 
per trasmessione risentono ancora di un passato troppo re- 
cente. Speriamo in quelle avvenire. 

E come se già non bastasse a falsare netto la manifesta- 
zione vera e legittima della coscienza pubblica e della volontà 
del Paese quel gran numero di voti inconsapevoli ; che procac- 
ciati e maneggiati da que'tali, sopraffanno e schiacciano i voti 
onesti, sinceri e leali: fu ricavato fuori quel metodo della 
elezione per voto plurinominale a scrutinio di lista. Onde che 
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votando non più per quell’ uno, del quale si può presumere 
che l’elettore abbia almeno una idea di contezza, ma per due, 
per tre, per quattro nomi accoppiati ; si è certissimi che la 
più parte di que' tali elettori (e sono i moltissimi) trascrivono 
sulla scheda nomi indettati e totalmente loro sconosciuti. Ar- 
gomento di puro buon senso, e starei per dire di buona fede: 
che tutte le metafisiche, i sofismi, le arguzie delli propugnatori 
di quel metodo, non varranno mai a refutare. - Imperocchè 
voto sincero e legittimo sia quello che è dato con piena co- 
gnizione di causa - o di persona, se trattasi di elezioni. Senza 
quella consapevolezza il voto sarà legale, per la forma, cioè 
per una finzione di legge: ma nella coscienza umana è un 
inganno, una menzogna, una immoralità. E questo fu visto per 
molti e molti collegi anche nelle ultime elezioni (apprestate 
si ha a dire con grande sagacità, abilmente condotte e trion- 
falmente sfruttate dall’on. Crispi; mercè la messa in iscena 
delle solite fantasime, che pur sempre fanno tanta impressione 
sul volgo elettorale); imperocchè i buoni elettori furono posti 
all’ alternativa di votare la lista ministeriale o la radicale, o 
la fornicazione delle due! - Non insisto, poichè trarrei ben 
oltre i termini assegnati; e poi perchè ne fu detto, ridetto, 
scritto, riscritto; tanto che ormai havvi qualche segno, qualche 
speranza di che il senso comune rivenga a stringersi col buon 
senso, per adottare un altro metodo che non contraddica, ma 
almeno si accosti alla verità morale; fin qui soffocata tra le 
spire dello scrutinio di lista. 

Però non mi soffermo a quella mirifica concessione per 
la rappresentanza delle minoranze che ne portò lo scrutinio 
di lista. Sulla quale se in tesi astratta si può disputare; nella 
pratica, come la si volle, si risolve in una delusione (non vor- 
rei dire una canzonatura); poichè riserbata a soli 32 Collegi 
su 135; chè tanti sono; vale a dire colà solo dov'è il Collegio 
elesge 5 deputati. Se la rappresentanza della minoranza è un 
principio di giustizia e di equità civile e politica - 0, come 
oggi si vuol dire, un istituto : - ma è chiaro come il sole che 
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dovrebbe applicarsi in tutti i comizj. Nè si opponga la varieta 
inevitabile delle circoscrizioni dei Collegj. - Anzi tutto fiaf 
jus : e prescindendo da qualunque altra considerazione 
difficoltà materiale, siano le circoscrizioni tutte de’ collegi 
composte sì e per modo, che il diritto delle minoranze vi sia 
egualmente riconosciuto ed esercitato. Questo è elementare! 

Ma sì! andatene a disputare con que' principi delle riforme 
democratiche ; onde la smisurata superbia, fortificata dalla inef- 
fabile piacenteria de’ satelliti (nati e cresciuti sotto la costel- 
lazione dello stafflere) e gonfiata dagli stolidi applausi delle 
confraternite di ciurmanti o di ciurmati, non ammette la più 
onesta la più discreta contraddizione. Anzi se ne indraca, e 
sovente svelenisce ; se non altro ostentando un villano dispre- 
gio pei contraddittori. - Ho sempre presente come nella lunga 
e agitata controversia per la riforma della legge elettorale 
politica, taluni accennassero a proporre a disputazione il suf- 
fragio a due gradi. Per le assemblee primarie amplissime, si 
sarebbe soddisfatto, dicevano, al principio della partecipazione 
universale de’ cittadini alla cosa pubblica; e il voto richiesto 
di designare la loro fiducia sarebbe stato semplice, facile e 
sincero: mentre la scelta de' legislatori sarebbesi compiuta 
dagli elettori fiduciarj, con legittima e certo plausibile cogni- 
zione di causa e di persona. Il quale metodo, come ognuno sa, 
ol istituto, non è mica una fantasia di sognatori: ma fu gra- 
vemente agitato, proseguito e propugnato da valenti statisti 
paesani e stranieri, e fugacemente sperimentato eziandio in 
qualche regione d'Italia, nelle passate vicende e senza richiami. 
Pur tanto quell’ accenno non potè manco rivenire a formale 
proposta: poichè dalla Cortina ond'era uscito il disegno mini- 
steriale, il Ministro compilatore - maestro oracolò che quel me- 
todo aveva fatto cattiva prova.... al Brasile !! 

Tanto bastò perchè non ne fosse più discorso. = Certo nel- 
l'una e nell’altra Camera avevanvi di valentuomini, cui sa- 
rebbe bastato virtù per dimostrare come la quistione meritasse 
altamente di essere esaminata e agitata; e chi sa? forse an- 
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cora di essere resoluta per modo da tentarne lo sperimento. Ma 
guardatisi attorno, ben furono facilmente avvisati che coi po - 
chi forse intesi e sinceramente convinti avversarj, tanti sa- 
| rebbersi aggiunti compari, devoti, intontiti e imbecherati; che 
una grossa maggiorità non avrebbe tollerato, non che con- 
sentito, che al disegno manipolato, distillato e sublimato a 
quintessenza democratica da que’ tali pontefici, si contrappo- 
nesse altro disegno, pel quale venissero spostati i cardini della 
loro democrazia! - in volgare, si sconciassero loro le uova 
nel paniere. - Dico quella democrazia, quale la vogliono e la 
intendono taluni che già furono tribumi della plebe, poichè 
ascesero al consolato e perfino vestirono la dittatura. Onde 
poi que' loro disegni di leggi, ideate e composte « più a vo- 
lontà che a consiglio » - direbbe Pietro Colletta; « misurate 
« più a volontà che a prudenza! » - diceva messer Francesco 
Guicciardini. Poichè pur troppo la è storia vecchia, precisa - 
mente e in particolare nelle Democrazie. - Le quali, rileva 
un acuto e severo statista inglese (1) « vogliono elleno fare i 
« loro campioni, i loro eroi; ma facilmente se li creano a 
« propria immagine e similitudine. Sempre facili, sempre 
« pronte a lasciarsi dominare dalla violenza de'fatti o dalla 
« sonorità delle parole; quelle democrazie non richiedono nei 
« loro eletti nè genio, nè scrupolosa coscienza, nè integrità 
« di carattere: ma vogliono essere per quelli servite docil- 
« mente e soddisfatte nelle loro voglie mobili e mutabili. Vo- 
« gliono insomma ne’ loro campioni il riflesso delli propri 
« istinti, passioni, rancori. Tanto basta perchè il demo con- 
« senta a’ suoi condottieri potenza e prepotenza, anzi consenta 
« e applaudisca » — salvo più tardi a vituperarli, a impre- 
care, a maledirli — soggiungo io. — « Sia Cesare! - Ate 
« Caesar - fu già il grido della plebe di Roma, e non solo 
« dei Pretoriani e delle legioni abbottinate. Quel grido echeg- 
« giò attraverso i secoli nelle moltitudini, quantunque volte 


(1) Tommaso Carlyle. 
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« all'uopo agitate e rumorose ». - E nun è mestieri discor- 
rere le vecchie storie per riscontrarne gli effetti e le fortune. 
Ne basta ricordare i Bonaparte! - Quei democratici che ne 
pigliassero scandalo, prego rileggere e meditare il capo XLVII 
lel I Libro dei discorsi di Niccolò Machiavelli (1). 


(1) Forse taluno che le ge argomenterà che chi scrive nasca di patti. 
ziato ammuffito! Ohibò! Il Malinconico esce di popolo; nè lo nasconde, né 
se ne vanta. Nacque di popolo ma fu allevato a sentire aristocratico, Inten- 
diamoci: a sentire cioè e ad osservare la superiorità civile dell’ ingegno, 
dello studio, della coltura, e supra tutto della educazione gentile insieme e 
sdegnosa di ogni volgarità: superiorità che non si trasmette a ragivne di 
lungo ordine di magnanimi lombi ;ma che bisogna acquistare e procacciare, 
certo con l'ajuto di date condizioni, principalmente per virtù propria. Questa 
è la sola, la vera aristocrazia che a tutta ragione dovrebbe civilmente pre- 
valere in uno Stato ordinato a civile democrazia. Con che non si nega pregio 
e valore alla aristocrazia del sangue. Ma è un valore ormai puramente sto- 
rico; il quale può essere benissimo sfruttato in pro della Patria se congiunto 
alla virtù ed alla sapienza civile. Ed è ventura per cui lo possiede; perché, . 
comunque, quel possesso sarà stimolo ad accrescerlo od almeno a preservarlo. 
Più tosto non so intendere come statuito, acclamato un reggimento demo- 
cratico ; a questi lumi non di luna ma di sole; si creda potere aggiungere 
per decreti nuove imitazioni di que’ valori storici. Questione di gusti; sì 
potrebbe dire per i desiderosi: ma questione di logica per li Rettori de- 
mocratici! Ai quali per altro sì potrebbe dare venia di queste condiscen - 
denze, sc essi medesimi non ispagnoleggiassero a gara di quelle vanità, che 
un tempo deridevano e vituperavano boria e albagia di aristocratici. Così è! 
Qual progresso di spagnolismo dal tempo nel quale i ministri del Re pone- 
vano nelle anticamere un cartello per ammonire gli accorrenti alle udienze 
che a loro non si addiceva il titolo di Eccellenza, ora democraticamenta 
accomunato a loro vicar)!! E si tace del codazzo de' gabinetti; degli accom- 
pagnamenti, dei ricevimenti, quando le loro Eccellenze vanno attorno ; dei 
banchetti che si fanno offrire, dei carrozzoni sontuosi pei loro viaggi, ed 
anche per le loro famiglie, quasi principi del sangue; dei preconj procac- 
ciati alle loro splendidezze e perfino alle loro frivolezze domestiche; e va 
dicendo: - cose che farebbero ridere, se non movesse a sdegno il considerare 
come per le stupide cortigianie si pasca la malsana curiosità del volgo, 
stemprandosi ogni giorno quel sentimento veramente politico, al quale trar- 


rebbe il godimento e l'esercizio severo delle civili istituzioni. 
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Ma non divaghiamo oltre! Un altro di que'tali coefficienti, 
e di non lieve importanza, si è l’intromessione degl’influssi, 
dell’azione del Governo nelle elezioni dei Deputati al Parla- 
mento ; intromessione sempre negata a spada tratta da tutti 
i Ministri che sedettero su quegli scanni, e sempre praticata, 
più o meno iinmoderata, tranne una sola volta forse, che fu 
nel 1865, sedendo Ministro per l'Interno Giuseppe Natoli; il 
quale appunto ne andò fieramente proverbiato (questo s'intende) 
su quelle effemerici che avevano gagliardamente combattuto 
per la Parte degli sconfitti in que‘ generali comizi. Dopo un tanto 
negare e un tanto assiduo operare, ad ogni congiuntura, a poco 
a poco per verità si è arrivati a non più disputarne in massima, 
in principio ; come se la pratica ne fosse inevitabile : ed appena, 
appena, qualche volta per circostanze specialissime, assorge tale 
o tale a dimostrare, a denunziare d'illegittime pressioni di uf- 
ficiali del Governo, talvolta eziandio ignobili e sfrontate ; onde 
proteste e tempeste... che giusto finiscono come in un bicchier 
d'acqua. - In somma ormai, non tacitamente ma aperta- 
mente, è ammesso che il Governo, cioè il Ministero ha non 
solo ragione, ma dovere di dirigere le elezioni politiche di 
avere, di presentare e raccomandare i propri candidati per 
tutti gli argomenti che sono in sua mano, a condizione che 
« i suoi pubblici uffiziali (dal sommo all’infimo) non abusino 
« delle loro funzioni direttamente o per mezzo de’loro dipen- 
« denti e non vincolino i suffragi degli elettori a favore o in 
« pregiudizio di determinata candidatura, o per indurli all’asten- 
« sione ». Ecco le parole sacramentali della Legge! - Una volta 
si diceva: « datemi due righe di un qualunque, e un buon 
« fiscale vi ricava di un delitto capitale ». - Stimerei bravo 
quel fiscale o quel querelante che riuscisse a dimostrare giu- 
ridicamente l'abuso delle funzioni e il vincolo del suffragio, in 
quale si fosse pressione morale praticata da prefetti, sottopre- 
fetti, questori, intendenti, direttori, ispettori ec. ec. sui loro 
dipendenti, sui sindaci nominati dal Governo, per o contro tale 
e tale candidatura, per quanto ne fossero non onesti gli argo- 
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menti! La legge non avvertì che vincolare materialmente un 
voto è fisicamente impossibile - e che la parola abusare è di 
una elasticità smisurata. 

In certe pagine pubblicate tanti anni addietro, e per una 
singolare coincidenza quando la Destra soperchiuta dovette 
cedere il potere alla Sinistra parlamentare; fu questo tema 
amplamente svolto e illustrato ; cioè sulla autorità di statisti 
insigni e di fatti superlativi (1). Quelle pagine levarono allora 
uu certo rumore; ma furono discorse più facilmente per la 
curiosità degli aneddoti, che meditate per lo studio e la disqui- 
sizione degli argomenti. In difetto di buone ragioni qualche 
scrittore e molti scrivanti al soldo della Parte sconfitta le 
fecero segno a dileggi sazievoli e insulsi per qualche forma, 
per qualche frase più ricercata che popolare, indigesta poi 
agli scrivanti di Scali di Levante - come gli staffilava Fran- 
cesco Domenico Guerrazzi ! - Ma in verità era « la gran rabbia 
del pizzicor » che metteva loro addosso la rovella; e tanto 
più ai loro patroni. Questo sta che nè agli uni nè agli altri 
bastò la vita di refutare un argomento nè di contraddire un 
fatto! - La tesi era che in materia elettorale, la dottrina au- 
toritaria del Governo, fin d'allora, erasi venuto svolgendo pro- 
gressivamente; dalla più onesta temperanza, per la stupenda 
circolare del 20 Marzo 1848 del Ministro dell'Interno Vincenzo 
Ricci, alla più sconfinata audacia: sicchè di tanto avanzando 
man mano le teoriche si erano spinti gli esperimenti fino.... 
all'incredibile, ma vero (2). 


ei 


(1) Dei Criteri e dei Modi di Governo nel Regno d'Italia, Lettere e 
Note per Lvioi Zini, Bologna presso Nicola Zanichelli 1876. Quattro edi- 
zioni esaurite. Veggasi a pag. 122 fino a pag. 136 della prima edizione; e 
presso a poco le corrispondenti nelle successive. P 

(2) « Non ci sono candidature ufficiali ! » - interrompeva intrepidamerte 
l'on. Depretis nella tornata 26 Giugno 1880 in Senato un oratore che accen- 
nava a questa illegittima ingerenza e pressione degli ufficiali governativi. Il 
sorriso fu sulle labbra di tutti gli ascoltanti; e senza la gravità dell’ alto 


Consesso si sarebbe destato il romoroso riso degli Dei di Omero!!! 
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In quelle pagine, ora dimenticate, eravi trascritta una sde- 
gnosa replica di Odilon Barrot (un ortodosso costituzionale, non 
mica un demagogo, un radicale, un sovversivo) a quel Fran- 
cesco Guizot, che fu sovrano maestro d'ingerimenti di Governo 
nelle elezioni politiche per comporsi il Pays /ega/ e menarlo a 
sua posta. Il quale signor Guizot colto colla mano nel sacco di 
pressione e corruzione elettorale, schermì dell’arte vecchia dello 
assalire per difendersi; ed assorse ad accusare d’immoralità lo 
accordo delle Opposizioni diverse per sopraffare nelle elezioni. 
Proprio come i giornali o/ficiosi di oggidì accusano facilmente 
i così detti radicali di allearsi coi così detti clericali. Dico così 
detti, perchè io non sono in relazione nè con gli uni nè cogli 
altri delle sette così designate; nè so se accettino la denomi- 
nazione. Dunque io non credo fuor di tempo ricopiare un passo 
di quella tirata del signor Barrot, sebbene egli non sia de’ santi 
del mio calendario politico; non fosse altro, per la sua dap- 
pocaggine nel Marzo del 1831, quando teneva ufficio di Prefetto 
di Polizia, e nel Febbrajo del 1848 quando promosse i ban- 
chetti elettorali e li piantò in asso; e peggio per avere con- 
sentito nel 1849 a metter mano nella pasta di Luigi Napo- 
leone Bonaparte presidente della Repubblica. - Vero che 
c'intrise per poco, poichè all’ Eliseo apparve subito un gua- 
stamestieri: ma lui, il valentuomo, ci si era apposto proprio 
di gusto. « Enfin! » aveva esclamato. - Comunque nel 1846 
aveva veduto giusto ; e alla tribuna del Palazzo Bourbon ave- 
va sfoderato una filippica da disgradarne taluna di quelle 
che avevano risonato tanti secoli prima nell’ Agora, con 
inestimabile commozione e fremito dell’ uditorio. Ne tra- 
scrivo a brevità Îl passo più vibrato: « C'est en effet une 
« grande îmmoralitéè dans un Pays de liberté, en face d' un 
« Pouvoir qui concentre les plus immenses attribulions, qui 
« dispose arbitrairement de la plus grande somme d’argent... » 
(l'on. Presidente del Consiglio, come Ministro dell'Interno volle, 
ottenne, e dispose arbitrairement di un milione e quattrocen- 
toventicinque mila lire, cioè del doppio della somma che per 
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lo stesso titolo avevano chiesto e trovavano sufficiente i Mini- 
steri di Destra dal 1870 al 1876!) (1), « qui dispose des faveurs 


+ 


(1) Ben ho presente che l'on. Crispi a proposito del fondo segreto, stra- 
bocchevolmente elevato del 42 per cento, appena lui giunto al potere (e fu 
una delle sue prime sollecitudini), lasciò poi correre in Parlamento che tanto 
egli non lo maneggiava, poichè per la massima parte erogato negli assegni 
ai Prefetti ed al Corpo dei RR. Carabinieri per il servizio di Polizia e pr2- 
cisamente della Pubblica Sicurezza. Certo in quel momento si confusero le 
idee nella memoria dell'on. Presidente del Consiglio ; imperocché egli sapeva 
quanto me e meglio di me, che non la massima, ma la molto minore, la quale 
non arriva al terzo del totale. S' intende di non comprendere nelle spese 
segrete per la Pubblica Sicurezza i rincalzi straordinari elargiti a prefetti 
a ragione di favore, o per pagare loro debiti o peggio. - Non mancano con- 
fessioni e testimonianze - e senza risalire molto addietro, è notorio di ta- 
luno allontanato dall'ufficio susurrandosi di gravissima imputazione, nien- 
temeno che di appropriazione indebita di grossa somma, molto grossa, non 
mai messa in chiaro; imperocchéè lo allontanato (non senza escandescenze 
indiscrete di chi provvedera) ma non rimosso, tanto meno giudicato, 
avesse accennato a sua discolpa che quella grossa somma era stata spesa 
in buona fede, sciente, consenziente, e Dio m'aiuti che non imperante, il 
presidente del Consiglio e ministro dell'Interno di allora, per procurare buone 
elezioni in certa Provincia pei comizi del 1886! - Quando ne udii, ciò che 
più mì colpì fu l’ingenuità di chi sì scagionava! - come della cosa più 
naturale, più legittima del mondo!! Per altro io mi diceva: 0 quell'alto 
ufficiale è reo; o come non lo si deferisce alla competente podestà giudiziaria: 
od è innocente, od almeno non colpevole (come io credo) che di sciagurata 
sommessione ad illegittime istruzioni; o perchè lo si lascia afflitto nella car- 
riera e quel che è più grave nella riputazione? - Mistero: brutto mistero 
che dura da qualche anno: del quale per certissimo l’on. Crispi Presidente 
del Consiglio Ministro dell'Interno seppe, riseppe e sa per filo e per segno, 
ed anco di concomitanti: se ne sa come ne riseppe per filo e per segno il 
Melanconico nel suo ritiro ? - Ancora fu negato di sovvenzioni alla Stampa 
giornaliera! Bontà divina! Credut Iudaeus Apella! Chi dubita, chi ignora 
delle periodiche e delle intermittenti, e delle multiformi, a giornali magni, 
paesani e forestieri, metropolitani e provinciali, gravi e giullareschi, infino 
a que’ meschinelli che non escono dall’ansusta cerchia delle loro mura? - 
Ma è infezione cronica. Non si nega: se non che acqua s'intende e non tem- 
pesta! E se non fosse così, o come si esaurirebbe il milione che soprav-. 


vanza a que’ tali assegni di P. S. a Prefetti e Carabinieri ?! 
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« de toute espèce, et qui cn dispose ouvertement pour ses 
« candidats », (l'on. Crispi come Presidente del Consiglio, Mi- 
nistro dell’ Interno, e per interim di tre anni, anche degli 
Esteri, dispose a tutto suo beneplacito delle nomine a senatore, 
ad ambasciatore, a prefetto, a consigliere di Stato e natural- 
mente di tutti i gradi delle rispettive gerarchie, e volle 
revocata la legge che restringeva questa facoltà rispetto alla 
Camera elettiva 1): « que de voir !es opinions dissidentes se 
« réunir contre un tel abus de la puissance centralisatrice. 
« Le Gouvernement fait appel à toutes les passions égoistes; 
« et vous ne voulez pas que l’Opposition fasse appel à toutes 
« les passions généreuses, à toutes les convictions indépendan- 
« tes? Ah la partie serait trop belle pour vous, messieurs les 
« administrateurs de tous grades, fonctionnaires de toutes 
« catégories, bureaucrates de tous régimes, si alors que 
« vous couvrez le Pays de vos mille agents, et que vous l’en- 
« lacez toute entière dans l’immense réseau de vos influences, 
« vous ne trrouviez en face de vous que des opposants frac- 
« tionnés, divisés, se combattant les uns les autres. C'est qui 
« est immoral, je vais vous le dire à la face du Pays; c’est de 
« se servir pour corrompre les consciences, des moyens que la 
« Loi a confié au Gouvernement pour protèger tous les droits, 
« tous les intéréts, sans exception de personne, ni d’opinion, 
« et sans autre mobile que celui de la justice. - Ce qui est 
« immoral c'est de faire servir jusqu' au signe de l’'Honneur 
« p»ur recompenser les apostasies politiques etc. etc. » Que- 
st'ultima appena può rivenire in chiave, ora tra noi, per qual- 
che raro caso; giacchè in verità que’ tali signes de l’Honneur, 
in Italia, vanno man mano scapitando di pregio; forse perchè 
l'industria non ne fu mai più fiorente. Dico l'industria degli 
orafi in questa specialità. Croci e crocioni, en veur iu? en 
voila ! Un tempo occorrevano anni ed anni di servizio alla cosa 
pubblica e speciali benemerenze per toccarne: oggi basta pas- 
sare per ce"te porte, trattenersi a fumare in certe sale, strin- 
gere certe mani, profferirsi buoni a nulla, benedicere sazievoli 
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de patre priore; e le onorificenze della Monarchia, anche le 
meglio riserbate e prelibate vi possono cascare addosso come 
la rugiada. - Ma per tutto il resto, l’orazione del Barrot po- 
trebbe essere oggi predicata nel tempio di Montecitorio, così a 
proposito come già quarantaquattro anni addietro in quello 
del Palazzo Bourbon. 

Dati questì coefficienti, ed altri che si omettono per bre- 
vità; chi può darsi a credere che questa gran molla del Potere 
Legislativo, alla quale sono poi in particolare commesse quelle 
specialissime attribuzioni del sindacare gli aggravii e lo spendio 
pubblico, e del sindacare l'azione de’ Ministri e censurarla al. 
l’uopo e perfino denunziarla al giudizio dell'alta Corte di Giu- 
stizia; chi può, dico, darsi a credere che la esca battuta, tem- 
prata, affinata siccome richiederebbe sua virtù e sua possa 
nella macchina costituzionale ? Avrete un bel dire. Col fivrire 
della istituzione, siamo venuti a questo che gli è più facile a 
un Ministero generare una Camera, cioè una maggiorità com- 
posta a proprio uso, utile, consumo, per perpetuarsi al potere; 
di quello che al Paese di manifestare sinceramente ed effica- 
cemente la propria volontà, ed alla Camera nuova eletta d'in- 
dicare alla Corona come e per chi il Paese intenda di essere 
altrimenti governato. - Gridate quanto volete più forte: raca/! 
anatéma ! il Malinconico la pensa così, lo dice, e crede che 
in petto i moltissimi sieno con lui. 


VII. — La Magistratura. 


In quella sua tirata, di che ho dianzi trascritto un passo, 
messere Odilon Barrot si spinse ben oltre ; imperocchè accu- 
sasse il Ministero Guizotiano di abusare perfino dell'ammini- 
strazione della Giustizia, come d’istrumento per influire sulle 
elezioni politiche. « Qui de la Sainte Justice » veniva tonando - 
« c'est à-dire de briser le magistrats qui ont eu le courage 
« de resister et de faire leur devoir! » Io non saprei qui af- 
fermare o negare se l'oratore si apponesse al vero, o non con» 
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fondesse, esagerasse, alterasse nella foga della requisitoria ; e 
non è mio còmpito del ricercarne. Ma penso che nel nostro 
particolare non si possa, nè siasi mai potuto dire altrettanto 
di Ministri e di Magistrati in Italia. - Con questo, per altro 
vorremmo noi affermare che quella somma, importantissima 
delle istituzioni, che è la Magistratura, quella che ha ad es- 
sere la guarentigia suprema, sovrana di tutte le altre del con- 
sorzio civile, abbia proprio tra noi fiorito o venga fiorendo ? 

Parliamo astrattamente della Magistratura: non piaccia 
a Dio che dei magistrati persone: poichè anzi di tanto rilevo 
il pregio e la riputazione della generalità dei magistrati ita- 
liani, - per verità incontestabile e incontestata - di quanto in 
generale si ritiene tra noi sbassata, spostata la Magistratura, 
e costretta in condizioni troppo diverse da quelle che le do- 
vrebbero essere composte. E sorpasso alle condizioni materiali 
disdicevoli e sovente angustiose : - poichè è tale ablativo as- 
soluto sul quale nissuno dissente:- e sorpasso per tanto alle 
conseguenze morali eziandio, che ne derivano sempre a gran- 
de scapito della Istituzione. Mi restringo a poche osservazioni 
sulle condizioni intrinseche onde fra noi è costituito questo 
supremo assoluto Potere.... cioè che avrebbe ad essere tale ; 
ed in realtà non è; dacchè anche nel nostro civile rinnova- 
mento prevalse e dura prevalente il sentimento politico sog- 
gettivo, armato d'ogni maniera di sofismi, sul sentimento filo- 
sofico oggettivo nella sua nuda semplicità. Per quella preva- 
lenza fu gia scritto nello Statuto otfriato che ogni giustizia 
emana dal Re: e se non ne fu apertamente dogmatizzato, fu lar- 
gamente sottinteso e praticato tal canone: che cioè l’ammini- 
strazione della giustizia rientrasse nelle attribuzioni del Pote- 
re Fsecutivo, nè più nè meno della economica e della politica! 
- Poco importa che il buon senso respinga quel dogma : es 
sendo nella coscienza di ogni ragionevole, che la Giustizia è 
un principio assoluto, mentre il Principato, quale sia, è una 
forma mutabile, convenzionale: che il renderla o meglio il 
farla rendere, è un dovere imposto al Principe, non una virtù 
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intrinseca del Principato. Di modo che, quel canone virtual. 
mente non regge a dogma neppure nel diritto pubblico di 
Monarchia assoluta, e solo di fatto può riconoscersi pratico 
nel dispotismo tirannico di principato barbarico. - Tant'è : in 
Italia il Potere Giudiziario, nella sua umana personificazione, 
fu posto e mantenuto nella dipendenza diretta del Potere Ese- 
cutivo, vale a dire del Governo, del Ministero, di un Ministro ; 
che a suo talento, a sua discretiva può favorire e sfavorire 
questo o quel magistrato, sia per gli avanzamenti di grado 
nella carriera, sia per ispostarlo o destinarlo a gradevole o 
sgradevole residenza. Il qual Ministro non è altrimenti per 
osservanza un Magistrato, ma puramente un uomo politico ; 
però di Parte, e soggetto ai facili perturbamenti parlamenta- 
ri partigiani ; mutabile e mutato in media a periodi, che non 
oltrepassano il lustro ; e per corona, ormai quasi sempre un 
avvocato patrocinante, che lasciò di patrocinare davanti a 
que Magistrati.che ora ne hanno a sperare o temere il favore 
o lo sfavore; e che ben presto ritornerà al foro, forse per 
riedere dopo un intervallo a Ministro e capo della Magistra- 
tura!!(1) - Se questo sia fior d’Istituzione... 

- « Ma è lo Statuto intangibile! » mi sento replicare : 
- « È la lettera dello Statuto....! » Eh!.... che quasi nol dissi! 
- Fatemi un po'il servizio di dirmi che si è fatto della lettera 
dello Statuto, per mo'di dire suggellata dagli articoli 1, 29, 54 ? 
— Forse che i Ministeri, massime dal 1876 in avanti, e in special 
modo questo del Crispi, mostrarono di riconoscere cosciente- 
mente che vi ha una sola Religione di Stato? e che questa è 
la cattolica apostolica romana? o non vi pare che appena vi 
riscontrassero un culto tollerato dalla legge benchè voluto dalla 
immensa maggiorità della Nazione ? - Se ne dubitate, vi rimando 
al discorso dell'on. Crispi Presidente del Consiglio, tenuto nel 


(1) Pel momento; cioè col nuovo Ministero questa condizione di cose 
«che durava da dodici anni, tranne breve interruzione, fu notevolmente 
mutata. 
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simposio di Palermo (1). - O che la dettera dello Statuto dell’ar- 
ticolo 29 si combina perfettamente con le leggi che incame- 
rrarono i beni delle Corporazioni religiose, e con quelle confi- 
sche di quasi un terzo del patrimonio ecclesiastico, rappre- 
sentato dal fondo del Culto e su quello delle Manimorte, non 
soppresse, sotto il mante:lo di una tassa del 30 per cento? 

- E vi par proprio che le deliberazioni della Camera e del 
Senato si prendano alla lettera della disposizione statutaria ? - 

— « Ma, o lo spirito f... bisogna interpretar lo spirito! » 
— Benedetto Id«&io: lettera e spirito sono, da vero, argomenti 
di comodo. Quando la lettera impaccia s' invoca lo spirito. 
Ma poco stante per non ricercare lo spirito si fa romore 
della lettera. Così avviene per l'articolo 5. 

Chi può darsi a credere che la prerogativa della Corona 
del fare i trattati di alleanza, dandone notizia alla Camera 
tosto che l’ interesse e la sicurezza dello Stato il permettono 
ed uneruori le comunicazioni opportune, nello spirito lasci 
in balia de ministri di non fare comunicazione alcuna, per 
anni ed anni; lasciandone appena indovinare il fatto, non ne- 
candolo, o sciorinandone serotine apologie ; sebbene i massimi 
interessi della Nazione e il suo piu intimo sentimento na- 


(1) A questo proposito mi si permetta di rilevare di una singolarità 
degna di riflessione. In tutti ì popoli ordinati a nazione, civili o non civili, 
cristiani o non cristiani, cattolici o protestanti, i Governi si tengono od al- 
meno si mostrano, solleciti del procurare od almeno di mantenere nelle 
popolazioni il sentimento religioso ; e però reverenti alla Religione dello 
S:ato. - Taluni forse anche troppo: p. e. gli autocratici. - Dove poi le li- 
bertà civili sono quasi ad esemplare, come in Inghilterra e nella grande 
Unione Americana, i Capi dello Stato non erubescunt di evocare solenne» 
mente l'Altissimo e sotto la forma di una espiazione o sotto quella di un 
annuale rendimento di grazie. 

Due soli Governi ostentano da un certo periodo di anni una non cu- 
ranza - potrei dire uno sdegnoso disprezzo di questo fattore di civilta - 
(parlo da politico e non da missionario), e sono quelli di due Nazioni cat- 


toliche, la Francia e l'Italia !! 
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zionale vi siano impegnati ? Così dicasi dell’art. 65, onde la 
lettera fu stirata per lo spirito al massimo allargamento, per 
la moltiplicazione dei Ministeri: così dell'art. 68 onde sta 
scritto che la Giustizia emana dal Re! 

Il quale postulato dogmatico, (ben osservò un illustre 
statista, ortodosso quanto possa essere il più fervente set- 
tatore, professo e professante le purissime dottrine del diritto 
monarchico costituzionale) non fu — cioè non è — che una 
non felice ricopiatura di un anacronismo scritto in qualche 
altra Costituzione e specialmente nella Carta Francese ; dove 
poi quell’ aforismo del diritto pubblico dell’ antica Monarchia 
aveva, non la sua ragione, ma la spiegazione storica nelle 
lunghe contenzioni fra la prerogativa regale e le giurisdizioni 
feudali. E poichè bo invocato tanta autorità di statista, del 
quale ho sotto gli occhi di splendide pagine, delle quali non 
so se vi ammiri più la profonda dottrina, l’elevatezza e 
l'acume della disquisizione, la virtù dialettica, o la caldezza 
del convincimento ; raccolgo qui poche ma importanti propo- 
sizioni ch'egli magistralmente svolge e conferma per efficacis- 
sime argomentazioni. Io non vi aggiungo, ma le ricompongo 
a mo' di sillabo. 

« Nei liberi reggimenti il mandato del Potere Giudiziario 
è incomparabilmente più ampio che nei reggimenti assoluti. 
Custode e vindice del diritto individuale in tutte le sue ma- 
nifestazioni e in tutte le sue attinenze diventa perciò stesso 
il baluardo delle pubbliche libertà ». 

« Egli è non solo tutore del diritto individuale contro gli 
arbitrii del Governo; ma è altresì il guardiano dei confini che 
separano il potere esecutivo dal legislativo. — E in alcuni 
Stati, come nel Belgio e nell’Unione Americana, gli si è com- 
messa perfino la vigilanza dei limiti del potere legislativo. 
(Utinam !). 

« Man mano che le Monarchie inclinano a Democrazia 
cresce la necessità della resistenza giudiziaria. 

La Rassegna Nazionale, Vol. LVIII. 52 
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« Condizione suprema, essenziale, di questo Potere si è 
che sia questo in grado di proteggere e vendicare il diritto, 
sempre, contro ciascuno e contro tutti, e specialmente contro 
le esorbitanze del Potere Politico, le violenze, le cupidigie 
delle fazioni. 

« A compiere l'altissimo suo ullicio gli è necessario che 
tutte le leggi organiche, senza resirizioni e senza reticenze, 
riconoscano e consacrino la naturale ampiezza del suo mandaio. 

« È necessario che il Potere Giudiziario sia costituito in 
istato di così assoluta indipendenza che nulla abbia a tem-re 
x nulla a ripromettersi dal Potere Politico. Pur troppo cusì 
.non è. Un vieto errore teorico ed un ostinato sofisma par- 
lamentare, contrastano tuttora il campo al trionfo di questa 
guarentigia essenziale — dottrina che tanto ha contribuito e 
tanto contribuisce pur troppo tutt'ora a falsare il concetto 
della principale guarentigia della vera libertà civile. 

« È strano che alla evidente necessità dell’ indipendenza 
assoluta dell'Ordine giudiziario sì contrappongano le esigenze 
della responsabilità ministeriale, e però di serbare ai Ministri 
una certa ingerenza sulla Magistratura, una certa balia sui 
Magistrati... se non la facoltà di rimuoverli addirittura dal- 
l'ufficio, quella di deprimerli con inerati tramutamenti, col 
rallentare o sacrificare occorrendo la loro carriera, o di re 
munerarli con onorificenze e con promozioni. — I partiti po- 
litici che non piu dissimulano 'la propensione a trasformare 
ogni istituto in istrumento di potenza, quando si tratta li 
quello che è preordinato a porre un freno al Potere Puli- 
tico, sentono il bisogno di legittimare l'abuso col velame di 
una formula costituzionale. Se si fosse in buona fede si dovrebbe 
confessare che non si può parlare di responsabilità ministeriale 
in materia di giustizia ». 

E questo non è tu'to. Bisogna udirlo il valentuomo pro- 
rompere austero, sdegnoso e serra contro la derisoria espli- 
cazione della garentia dell’ inamovibilità; negata totalmente ai 
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‘Pretori, posti interamente in ‘balia dei Procuratori Generali e 
Procuratori del Re, ufficiali del Potere -Esecutivo; limitata 
all'ufficio ma non alla sede per tutti gli altri; i temperamenti 
introdotti, poi disdetti infino al palliativo decreto 4 Gennaio 
1880. Con che gittato un po’ di spolvero alla pubblica opinione 
commossa dalla restaurazione dell’arbitrio ministeriale, quella 
larva di garentia rimase anche sfruttata pel modo onde .si 
volle disciplinare e praticare il provvedimento. 

— Bisogna leggere que’ particolari per toccare e credere! 
— Ma dove, a mio avviso, lo scrittore ha toccato’ l’ apice di 
un criterio fine e sereno, e di un senso pratico più raro della 
facile speculativa, onde si compiacciono certi uomini di stato 
infatuati di metafisica ; si è là dove ragiona dei rapporti com- 
posti dell'odierno ordinamento giudiziario tra la Magistratura 
e colui che si vuole ne sia il Capo (per me questo capo, questo 
principato è una enorme eresia); cioè il Ministro armato di 
facoltà, di arbitrio sconfinato. Fosse almeno un alto Magistrato 
(lamenta il nostro valoroso pubblicista): l'educazione, l'indole 
stessa del suo ufficio, l'esercizio della magistratura estraneo 
alle lotte politiche, la consapevolezza, anzi la coscienza del 
sentimento, della dignità dell'Ordine cui appartiene, la reve- 
renza scrupolosa «della legalità, sarebbero certo una grande 
morale garantia. 

Ma no! Già da molti anni e pressochè costante che il 
Guardasigilli è un uomo politico, di parte, avvocato, anzi del- 
l'ordine degli avvocati esercenti! — Quali le conseguenze 
morali, o piuttosto immorali per tutti i rispetti, gravissime 
tutte, le rileva lo scrittore da pari suo. Io parole non ci 
appulero!! (1). 


(1) La Magistratura in Italia per Adeodato Bonasi. — Bologna N. 
Zanichelli 1884. — Per la prima parte delle citazioni vedasi da pag. 7 a 


pur. 25. — E per quest'ultime da pag. 45 a 62, e da pag. 89 a 106. 
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Ah se queste pagine molto lodate, ma secondo il solito 
poco lette, corressero per le mani de' nostri uomini politici 
e fossero un po’ po’ serenamente meditate, io penso che in più 
d’uno si risveglierebbe il desiderio vivissimo di vedere, per 
esempio, questo valentuomo alla prova del rinnovare e far 
fiorire per davvero la suprema istituzione del civile consorzio a 
onesta libertà ordinato! = Al desiderio, io per me vi aggiungo 
l'augurio! - E perchè no? - L'’illustre professore pubblicista, 
eletto al Parlamento, fu già meritamente assunto al Consiglio 
di Stato; ed ora che scrivo parmi bene avviato a più alti 
destini; imperocchè, non ostante che di scuola, come dissi, 
arcimoderata, lo stesso On. Crispi lo avesse trascelto all'ufficio 
(se non al grado, forse ricusato per modestia) di Sottosegre= 
tario di Stato all’Interno: nè per sapienza amministrativa po- 
teva fare scelta migliore, poichè in queste discipline il va- 
lentuomo si rivelò maestro. E bizzarria di casi!... vi fu trascelto 
non ostante la presenza nel Ministero di un capo-scuola per 
la dottrina diametralmente contraria : - presenza, potenza, e 
prevalenza! 

Ma intanto, stringendo all'ergo.... che pensa chi ha fior 
di senno della nostra Flora costituzionale? 

E rimossa l’amara celia, le Istituzioni cardinali sulle quali 
riposa e si muove tra noi la vita pubblica, stanno veramente 
ed operano esi equilibrano secondo lo spirito e la verità della 
Libertà civile ? 

A rivederci a Filippi! 


Belgirate, Dicembre 1890. 
i LUIGI ZINI. 


QUESTIONE SOCIALE © 


XIX. 


Legge di Malthus sulla popolazione — non verificata — pauperismo 
— da chi composto — quinto stato o classe — persistenza del 
paupcrismo anche di fronte all’accrescimento della ricchezza — 
quale rimedio scegliere pel mal sociale — affermazioni sull'im- 
portanza del male e sulle cuuse relative — alcune teoricamente 
vere, non lo sono in realtà, almeno nella asserita estonsione 
— predominio delle dottrine fisiologiche — loro influenza sulla 

| filosofia — e sulla società — vi si oppone il sentimento di carità 
verso gli infelici — che è una caratteristica del secolo — verità 


e convenienza spingono a conciliare le due tendenze. 


La teoria di Malthus che la popolazione cresca in progres- 
sione geometrica e le sussistenze in ragione aritmetica, non 
può elevarsi a legce, dappoichè viene contraddetta dai fatti; 
però non si contesta, anzi si ammette universalmente che la 
popolazione, origine e causa del proletariato, sia coefficente di 
ricchezza o di povertà, a seconda dei casi e delle circostanze. 
Là, dove non faccia difetto il terreno e prosperi l'industria, una 
popolazione numerosa vive comodamente; però se l'accresci- 
mento suo non si mantiene in conveniente proporzione coi 


(1) Continuazione e fine, vedi fascicolo del 1.° Aprile 18091. 
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mezzi di sussistenza, ne deriva ristrettezza, sofferenza, miseria; 
il proletario, per difetto di lavoro, diventa povero, indigente, 
mendico ; è costretto a ricorrere alla assistenza, alla carità. 
Nella quale condizione possono cadere gli operai di qualunque 
industria ed anche i proprietarii, i capitalisti, i ricchi, le per- 
sone intelligenti, che dall'uso attivo e proficuo delle loro fa- 
coltà traggono sostentamento per sè stessi e per le rispettive 
famiglie. 

La restrizione della miseria al solo proletàrio non è pro-. 
vata, imperciocchè le crisi influiscono su qualunque sorta di 
lavoro umano, sia manuale, sia intellettuale, di che offrono fre- 
quenti esempii i rovesci di molte fortune, e la conseguente 
povertà toccata a chi dianzi era ricco. Piuttosto sta che il 
gran numero dei poveri conduce facilmente à trascurare le 
individualità che lo compongono, provengano esse dalle classi 
superiori o dalle inferiori, mentre valutando la resultante del 
conferimento rispettivo delle classi, trovasi di regola una uguale 
proporzione percentuale fra proletari e ricchi. 

Nel quarto stato pertanto, per determinate circostanze, 
sono esposti a cadere i poveri e i ricchi, trovandosi insieme 
confusi nella comune povertà, più grave pei ricchi in con- 
fronto colle recenti comodità della vita, meno grave, ma 
pur sempre fastidiosa per chi non conta precedenti abitu- 
dini di agiatezza. La povertà suppone sempre difficoltò e in- 
quetudini per procurarsi il pane, l’indigenza implica periodica 
privazione delle cose necessarie alla vita, la povertà e la in- 
digenza unite e permanenti traggono finalmente alla miseria; 
gradazioni diverse bensì nella importanza, tutte però riferentesi 
ad uno stato anormale di sofferimento, che non potendo tol- 
lerarsi senza clamori e senza ire, spinge inesorabilmente alla 
azione per correggerlo, per farlo cessare. 

Però erroneamente dicemmo che cadere nel quarto stato 
significhi miseria, costituendo questa una condizione di esi- 
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stenza, che ne è alquanto discosta, e si verifica solo allorquando 
dal 4.° stato si discenda di qualche grado, contribuendo alla 
formazione della classe, cui ora da molti si applica il numero 
quinto. Di modo che il procedimento analitico storico, riguardo 
alla diversa distribuzione della agiatezza e della povertà, divide 
la società in cinque classi; il clero, la nobiltà, la borghesia, 
l’operajo, sia industriale, sia agricolo, i poveri e gli indigenti, 
cioè tutti gli spostati delle precedenti classi : distinzione con- 
servata per nesso precedente, ma ora non più conforme alla 
realtà, non formando propriamente il clero e la nobiltà classi 
distinte, sibbene confuse nelle classi dei ricchi e dei borghesi, 
restringendosi così la distinzione delle classi al ricco, al bor- 
ghese, all’operajo, al povero. 

È un fatto curioso, quasi divebbesi inesplicabile, la  persi- 
stenza e la maggiore estensione della miseria, di fronte al con- 
tinuo accrescimento della ricchezza; ma si riesce a spiegarlo 
riflettendo che crescono pure le cause di disuguaglianza nelle 
condizioni sociali, e conseguentemente cresce il numero dei 
poveri e dei ricchi. Poichè il progresso della civiltà manife- 
standosi irregolarmente, a sbalzi, allarga la distanza fra il primo 
e l'ultimo grado della scala materiale, morale, intellettuale 
delle classi; la normalità, l'equilibrio, la opportuna proporzione 
fra le medesime vengono di tal maniera turbati, impediti. Ma se 
follia sarebbe sperare, supporre anche soltanto, che le si ottenga» 
no, èinvece opera di savia previdenza sociale e di vero sentimento 
umanitario procurare, coi migliori mezzi suggeriti dalla espe- 
rienza e mediante una opportuna distribuzione dei compiti so- 
ciali, di diminuire l'abisso che separa la sconfinata ricchezza 
dalla assoluta povertà,-il soverchio ben essere dalla asso- 
luta privazione. Codesto non è socialismo, nel senso comu- 
nemente attribuito alla parola, sibbene opera utile, necessaria 
di benevolenza e di filantropia, collegate con l'interesse gene- 
rale, non già per ispogliare il ricco, ma per indurlo a trarre 
il miglior profitto delle sue ricchezze in benefizio della So- 
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cietà, e per incoraggiare il povero, ponendolo in grado di prov- 
vedere ai bisogni suoi, almeno in quel ristretto limite, che lo 
sollevi dalla miseria, dalla indigenza e dall’abbrutimento con- 
seguente, che non lo spinga a odiare la società e a combatterla 
violentemente con la lotta per la esistenza. 

Non è metodo efficace determinarsi a provvedere soltanto 
allora che il male si manifesta nella fase più acuta; se ne ot- 
terranno resultati parziali, passaggeri, e il male rimarrà con 
carattere di cronicità, riproducendosi nuovi periodi di gravità, 
sempre più difficili da superare, i quali manterranno la Società 
in uno stato permanente di crisi, arrestando, impedendo lo 
sviluppo progressivo dell’incivilimento e minacciando di farla 
ripiombare nell’impotenza e nel marasmo. 

Checchè si pensi e si dica, le grandi scoperte del secolo 
in ogni ramo della attività umana, possono, dove non le si 
regolino, le si contemperino, le si usino convenientemente, 
riuscire una cagione di male, anzichè di bene, come accade 
dell'individuo, che abusando eccessivamente e senza regola 
prudente dei mezzi suoi si conduce a deterioramento e rovina. 
È scienza vecchia, ma pur sempre nuova quella che insegna 
a godere con parsimonia della abbondanza, per averne profitto 
e non esserne sopraffatti e affogati. 

I rimedi dati uno alla volta possono guarire una delle 
affezioni maligne della società, non la risaneranno intieramente, 
quando non siano tali e tanti, quante le morbose tendenze e 
le perniciose manifestazioni sociali. 

Se non si studiano diligentemente le cause del pauperismo 
e delle sofferenze individuali, in perfetto riscontro con quelle 
della Società, non si riuscirà mai a trovare rimedi efficaci e 
a risolvere il problema sociale. 

Infatti proclamasi: 

Che la popolazione è causa di povertà, ed è verissimo, 
ma quando ? Allora che è eccessiva, sproporziopata coi mezzi 
di sussistenza, tantochè la emigrazione, non sempre consigliata 
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da ragioni di povertà e di miseria, rende deserte o meno 
fruttifere le campagne; 

Che l'espansione grandissima della industria, cui va com- 
pagna la importanza del lavoro, è soverchia e conviene sia 
disciplinata, moderata, per non condurre inevitabilmente, con 
la concorrenza del commercio e della mano d’opera, all’avvi. 
limento dei prezzi e alla minorazione dei salarii, e non lo si 
nega; ma la limitazione dell'industria non conduce pure for- 
zatamente a restringere Îl lavoro e a condannare alla inope- 
rosità molte braccia ? 

Che l’accumulamento di immense ricchezze in poche 
mani è grave inconveniente, perocchè impedisce quell’ equa 
distribuzione di beni, che la scienza economica più pura e or- 
todossa vuole assicurata nel miglior comune interesse; ma 
d'altra parte non si elevano alte grida anche contro la bor- 
ghesia, che pur suda a procacciarsi una modesta esistenza col 
lavoro intellettuale o con l’impiego dei capitali, procacciando 
lavoro a chi non possiede altro bene, che le sue braccia ? 
e da chi poi, se non dai favoriti dalla fortuna, e in possesso 
di rendite superiori ai bisogni, potranno le industrie di lusso 
avere alimento e offrire agli oculati industriali e agli abili 
operaj occasione di collocare vantaggiosamente le rispettive 
attitudini ? 

Che il più gran nemico del lavoro è il capitale, perchè 
assorbe i guadagni che quello procura, riserbandogli una scarsa 
e insutliciente mercede ; ma come accade allora che i lavora- 
tori si raccolgono in gremii e società cooperative appunto per 
creare quel capitale, cui si fa guerra e senza del quale l'’ in- 
dustria e il commercio non possono prosperare ? 

Che la istruzione deve impartirsi generalmente, a tutti, 
affinchè il proletario possa lottare, almeno intellettualmente, 
ad armi eguali col ricco e con l’ industriale, e ciò è pur vero: 
ma devesi prima riconoscere la qualità, la natura della istru- 
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zione proposta, poichè se scevra di principii morali, se diretta 
soltanto a infondere la credenza nella uguaglianza dei dirittî 
civili e politici e a rendere sopraeminente ad ogni regola 
di benessere della società, il lavoro manuale, a rinnegare il 
diritto di proprietà in altri, per attribuirlo e concentrarlo nelle 
mani degli attuali nullatenenti, la istruzione non darà buoni 
risultati, e spingerà invece alla invidia, all'odio, al disordine, 
alla lotta; 

Che nel regime politico della società tutti debbono egual. 
mente contribuire e partecipare: e l'affermazione è teorica- 
mente vera, ma in pratica nel limite delle rispettive forze e 
della individuale capacità ; diversamente la società si compor- 
rebbe di una classe sola di dominanti e governanti, e scom- 
parirebbero i soggetti, utopia, che fortunatamente non si 
verificherà mai, nè mai si è verificata, se non per piccoli gremii 
e per tenui rigagnoli, scomparsi coi fondatori, o presto rias- 
sorbiti dagli inevitabili vortici del mare sociale ; 

Che il migliore dei governi è il meno governato ; ma come 
accontentare allora il perdurante desiderio e richiamo della 
ingerenza governativa universale, del socialismo di Stato ; non 
ne rimarrebbe questo irremissibilmente oppresso e spento ? 

Non c'è da illudersi, la questione sociale non si avvia a 
risoluzione astraendo dalle condizioni imprescindibili, neces- 
sarie che l'hanno fin qui circondata e regolata, le quali po- 
tranno modificarsi, correggersi, non mai essenzialmente mutarsi, 
perchè legate intimamente coll’ esistenza della società, perchè 
senza di esse la società si squaglierebbe, riprendendo quindi il 
lento suo corso per sortire un altra volta dalla barbarie, nella 
quale pur si nega sia mai totalmente piombata, riconoscendosi 
sempre qualche indizio di civiltà, qualche sintomo della grande 
differenza fra l’ uomo e le bestie, anche là, dove gli uomini 
‘sembrano a queste più vicini e somiglianti. A meno che con 
le teorie dominanti della evoluzione non sì pretenda persino 
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possibile di ridiscendere alla cellula primitiva, dalla quale l’uomo 
vuolsi provenga, per ricondurlo poscia, con successive periodi- 
che trasformazioni, dallo stato di materia pressochè inorganica,. 
al più elevato degli esseri, dotato di organi così squisiti, da 
tenergli luogo di anima, d'intelletto, di volontà. 

Il predominio odierno delle dottrine fisiologiche, che tanto 
contribuirono al progresso delle scienze naturali, ha invaso sif- 
fattamente il campo della filosofia, da sospingerla, da obbligarla 
quasi, con parabolica e non ammissibile esagerazione, a rin- 
negare la psicologia, la metafisica, il soprannaturale, e rimpiaz- 
ziarle col puro panteismo, con la divinizzazione della materia 
inconsciente, attribuendo però a questa, vedi contraddizione, 
qualche briciolo di vita, di intelligenza, di semicoscienza, non 
bastando per sè stessa anche con la squisita organizzazione e 
con gli asseriti miracoli delle successive evoluzioni, a spiegare 
le sublimi manifestazioni dell’ universo, a svelare il mistero del- 
la finalità, che inevitabilmente si impongono all'uomo pensante. 

Per fortuna, accanto alle aride teorie della evoluzione e 
della lotta per la vita, va nel secolo nostro sempre più ma- 
nifestandosi e allargandosi il sentimento di compassione verso 
gli infelici, caduti nella miseria, o vittime di fisiche e morali 
permanenti imperfezioni, i quali in addietro, per timore su- 
perstizioso o per insuperabile antipatia, erano tenuti in sospetto, 
evitati, segregati dal consorzio umano, persino crudelmente 
trattati. Non è pertanto improbabile, e c' è da augurarselo, che 
avvenga una utile composizione fra le tendenze materialistiche 
fondate sulla fatalità e sull’ interesse, e la filantropia, avente 
per base il sentimento della affezione disinteressata e della 
carità, togliendosi quanto di eccessivo e di improprio si contenga 
in una parte o nell’ altra, fondendole insieme, con vantaggio 
generale, in una resultante di armonici rapporti fra la materia 
e l'intelligenza, fra il corpo e lo spirito. 
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XX. 


La ricchesza non segue la proporzione del consumo individuale — 
grandi fortune — come si dissolvano — lo squilibrio sociale 
dipende ancho da altre cause — l'insufficienza delle cose ne- 
cessarie spinge a procurarsele dal di fuori — l’ industria ap- 
presta i mezzi per pagare la differenza — se si sviluppa so- 
verchiamente è causa di squilibrio — conseguenze funeste delle 
repentine trasformazioni di un paese da agricolo in industriale. 
— mezzi migliori per risolvere il quesito sociale — preventivi, 


curativi. 


La ricchezza non segue la stessa proporzione del consumo 
individuale, talvolta si concentra in poche mani, creando 
grandi fortune, le quali, almeno temporariamente e fino a che 
non si dissolvono in forza del naturale processo di una più 
equa distribuzione, promossa e favorita dalla mutabilità delle 
circostanze medesime che le hanno accumulate, sottraggono 
in vantaggio di pochi i mezzi e le facoltà economiche suffi- 
cienti a provvedere ai bisogni, alla consumazione di molti: 
ciò spiega perchè di fianco alla massima agiatezza si trovi la 
più squallida miseria. Lo squilibrio è troppo evidente e palese, 
perchè non susciti l'attenzione generale, il lamento e la învi- 
dia del proletario; ma considerando i modi di formazione 
delle grandi ricchezze apparisce e si fa manifesta la loro ec- 
cezionalità, dovuta a circostanze transitorie, quali ad esempio 
le scoperte individuali, e le conseguenti trasformazioni della 
industria, che sul principio offrono lautissimi guadagni a chi 
ebbe l'ingegno, la fortuna, e, per così dire, il privilegio, il 
monopolio di compierle e di applicarle, e che entrate in se- 
guito nel dominio pubblico tornano a beneficio comune, ge- 
nerale, non già dei successori dell'inventore. Trattasi quindi, 
quasi direbbesi, di un premio a persone, le quali adoperando 
l'ingegno in loro vantaggio, fanno pure il bene della società, 
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Le grandi fortune, o per filantropia di chi le raccolse, o 
per prodigalità di coloro, in cui passarono, si distribuiscono a 
brevi periodi così, da non lasciare che una traccia recente e 
una lontana memoria, ugualmente opportune a solleticare il 
desiderio e a provocare lo spirito di imitazione per la spe 
ranza, a tutti comune, di procurarsi plausi, ricchezze, onori 
ed anche, non neghiamolo per rispetto del vero e della uma- 
nità, di contribuire con l'esercizio di una illuminata filantro- 
pia al progresso e alla utilità generale. 

Di conseguenza fino a che l'ingegno, la attività, le ten- 
denze, le aspirazioni dell’uomo, connaturali all’ indole sua, lo 
sospingano alla azione, non mancheranno esempi di poche e 
immense fortune, le quali però non sono l’unica causa dello 
squilibrio sociale; altre, ben più gravi, se non così evidenti, 
lo provocano e lo mantengono. La produzione delle matcrie 
alimentari offerte dalla agricoltura non essendo nè sempre, nè 
dappertutto proporzionata ai bisogni della consumazione, spinge 
l'uomo a ricercare il necessario complemento dal di fuori, da 
paesi, nei quali i prodotti agricoli, ottenuti in abbondanza, 
superano le occorrenze della sussistenza locale; però il com- 
pliemento non si ha gratuitamente, e l'industria manifatturiera, 
coi suoi lucri fornisce appunto i mezzi per colmare la diffe- 
renza, per pagare i prodotti alimentari e gli altri, indispen- 
sabili per sostentare la vita. Le proporzioni utili per la com- 
pensazione non possono formar oggetto di determinati prov- 
vedimenti, sfuggendo al più diligente esame nella quantità, 
nella qualità, nel tempo. Di modo che l'impulso, da chiamarsi 
quasi inconsciente, delle popolazioni a preferire le industrie 
manifatturiere alle agricole, può recare serii perturbamenti, 
se soverchio, e condurre a far fruttar meno la terra e mag- 
giormente la industria, più che non sia richiesto dall’ equili- 
brio delle forze sociali, dai bisogni individuali e generali. E i 
dannosi effetti allora si riverberano sull’ operajo # sull’ in- 
dustriale, perchè quando i prodotti delle manifatture non ot- 
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tengono facile collocamento, e conveniente retribuzione, i sa- 
lari scendono, i ‘capitali si consumano, la ristrettezza econo- 
mica, il sofferimento materiale e morale si producono e si 
estendono. 

Perciò l'espansione industriale non coincide sempre, come 
si è abituati a credere, col miglioramento materiale ed eco- 
nomico, nè sempre accresce le ricchezze e il ben essere ge- 
nerale; anzi oltre certi limiti, non facili a determinarsi e a 
riconoscersi, può suscitar crisi e produrre rovesci nelle  for- 
tune individuali, nelle condizioni degli industriali e degli operaj. 

Notisi che la affrettata trasformazione di un paese essen- 
zialmente agricolo in un paese industriale, quando pure per 
favorevoli circostanze conduca a prosperità, a ricchezza, non 
va scevra di guai e di sofferenze, per gli spostamenti, com 
pagni ordinarii dei periodi transitorii, spostamenti che si ri- 
petono fino a quando questi non siano completamente superati. 

Le precedenti considerazioni in gran parte si attagliano 
al nostro paese, nel quale la agricoltura, anche sussidiata 
dalle macchine e dai migliorati processi di coltivazione, non 
ha, per il reddito modesto, forza sufficiente di ritenere e di 
attrarre i capitali, ed è combattuta, vinta nel campo in- 
dustriale e commerciale, cui si accorda la preferenza, sul- 
l'esempio di altre nazioni, che ne ritrassero ricchezze, potenza 
e gloria. Ci troviamo in quello stato di transizione, che 
pur lasciando sperare in un futuro risorgimento, in un assetto 
favorevole della attività e dello sviluppo industriale, riesce, 
almeno per ora, causa di sproporzioni, di squilibri, di remore, 
di scoraggiamento, di fortune effimere, passaggere, di altre 
non ancora secure e consolidate, di operaj, che ricavando in 
‘addietro scarsa retribuzione, ma continua, dell’opera loro ap- 
plicata ai campi e alle industrie agricole, non si trovano con- 
tenti della odierna più lauta mercede, comecchè non propor- 
.zionata ai bisogni cresciuti pel mutato ambiente, o soggetta 
a periodi di riduzione, o mancante affatto per l’ arrestarsi 
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della industria, in seguito a crisi, suscitate dall’avvilimento 
nei prezzi, o dalla concorrenza che impedisce l’ utile colloca- 
inmento delle merci apparecchiate, o da ‘una produzione giudi- 
.cata esuberante, secondo .alcuni, pel consumo, anche per le 
merci che lasciano largo margine alla importazione, ciò che 
farebbe credere ad una relativa impotenza della industria per 
imperfezione, per difetto delle buone qualità. 

Teoricamente quindi, il mezzo migliore per risolvere la 
questione sociale, e taluni sostengono anzi essere il solo, il 
vero, sembrerebbe consistere nell’impedire la divisione della 
società in ricchi e poveri, nella liquidazione individuale, par- 
ziale, in benefizio della universale assoluta eguaglianza, nella 
pallida e impotente uniformità di mezzi e d’ azione. Ma può 
questo ottenersi, scendendo alla constatazione e all'analisi dei 
fatti? Non si ripeterebbero gli identici e forse peggiori resul- 
tati delle antiche utopie comunistiche e delle moderne socia- 
listiche? Non conviene invece ricorrere a mezzi meno radi- 
cali, scegliendoli fra i molti proposti e in qualche parte anche 
applicati, o immaginandone di nuovi, seguendo il concetto 
della opportunità, della efficacia, della possibilità della loro 
applicazione; poichè soltanto a pochi può venir in mente di 
distruggere dalle fondamenta, per edificare di nuovo. 

I mezzi o rimedii devono preferibilmente prendere di mira 
e volgersi al proletariato, fonte permanente della miseria, 
della quinta classe, numerosissima e in via di continuo ac- 
crescimento, imperciocchè nel proletariato si contiene la mag- 
ssior parte della popolazione, e col medesimo hanno stretti 
legami e rapporti di interessi tutte le altre classi, i ricchi 
e i capitalisti, i commercianti e i professionisti, gli agricoltori 
€ gli industriali, i dotti e gli ignoranti, i contadini e gli opera], 
constando la compagine sociale di una unità, in cui si fondono 
le innumerevoli varietà e sfumature delle condizioni umane. 

I rimedii, considerati sotto il punto di vista pratico, il 
solo che possa rischiarare e disperdere la densa nebbia che 
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avvolge il quesito sociale, si distinguono, come per qualunque 
malattia, in preventivi e curativi; vuol dire che la loro effi- 
cacia, se intera, procurerà la completa guarigione, che non è 
però da attendersi, anche escogitando nuovi rimedii in aggiunta 
agli antichi invano adoperati, se limitata, mitigherà il male, 
ciò che sarebbe un resultato assai lusinghiero, e non a priori 
giudicato impossibile a conseguirsi. 


XXI. 


Distinzione fra bisogni e desiderii — bisogni fisici, e materiali, 
intellettuali e morali — conservazione — mezzi per assicurarla 
— terra, capitale, lavoro — l’armonica loro distribuzione e 
relazione conferisce al migliore ordinamento della società — 
chi deve promuoverle — tutti ; l’ individuo, l’ associazione, lo 
Stato — non 8i cerca già il bene assoluto — ma i modi atti a 
procurare il conseguimento del fine individuale e sociale — la 


libertà sconfinata a ciò non giova. 


Prima di esaminare i rimedii di carattere preventivo o 
curativo applicati o soltanto proposti, e di suggerirne di nuovi, 
se pur sia concesso trovarne nel relativo campo, con tanta 
solerzia esplorato, conviene riconoscere i bisogni, il carattere 
e la estensione loro, distinguendoli, con saggio ed equo crite- 
rio, dai desiderii, affinchè non si confondano con questi, im- 
ponendosi con ingiustificata preferenza ; distinzione non tanto 
facile, quanto si potrebbe presumere, imperciocchè la linea di 
separazione fra il vero bisogno e il desiderio impellente non 
è, nè può essere esattamente tracciata. 

Di bisogni ne abbiamo tutti, dipendenti dalle condizioni 
fisiche e morali della umana natura, di desiderii pure moltis- 
simi; rara è però la virtù di accontentarsi del soddisfacimento 
dei bisogni, d'altronde di varia importanza in relazione alle 
diverse classi e posizioni sociali, e frequente la tendenza, meglio 
direbbesi il vizio di trasformare in bisogni i desiderii, comecchè 
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essi formino oggetto di una specie di incubo permanente che 
perseguita l’uomo nelle successive sue età. 

Ancor più arduo riesce classificare i bisogni nei due or- 
dini ai quali si riferiscono, il fisico e il materiale, l’ intellet- 
tuale e il morale; chi potrà ritenersi così esperto conoscitore 
da penetrare e scoprirne le innumerevoli forme, correlative 
ai gradi della educazione, della istruzione, della coltura, della 
posizione propria delle persone ?! 

Il primo incontestabile bisogno, che in se racchiude e com- 
pendia tutti gli altri, e che si sente con maggior forza da chi 
ha minori mezzi per soddisfarlo, dall’ indigente, è la conser- 
vazione, da cui il diritto ai mezzi per assicurarla ; e ciò non 
basta, vuolsi pure non stentar la vita, condurla comodamente, 
abbellirla e circondarla con intermezzi di svaghi e di diverti- 
menti, per pascolo conveniente della intelligenza e per sod- 
disfacimento del senso morale, e non soltanto pei ricchi e pei 
sapienti, ma per i poveri e gli ignoranti. Nessuno pretenderà 
ridurre la vita, anche del povero, a che egli possa provvedere 
appena alla esistenza; se la religione lo renle paziente ‘nella 
miseria, lo conforta e lo consola, aprendogli gli orizzunti so- 
prannaturali, la civiltà d'altra parte, e per connaturale filan- 
tropia e per eliminare una causa permanente di pericolo, con- 
siglia di alleviarlo anche nella vita presente, prestandogli ajuto 
nelle più strette sue ricorrenze; non è quindi il semplice tor- 
naconto, non l'interesse sociale soltanto che a ciò spingono, 
ma il sentimento della solidarietà che collega gli uomini e che 
insegna tornare il sofferimento di una classe a detrimento di 
tutte le altre classi. 

La formola della lotta per l’esistenza comprende l’ uma- 
nità intiera e non solo coloro, che trovansi nel più vicino 
pericolo d'essere sopraffatti e vinti; i quali meritano anche 
più vicina e più efficacia sollecitudine. 

Tre sono le fonti principali per assicurare la esistenza 
individuale e sociale, la terra, il capitale, il lavoro; l' ordine 
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in cui si espongono non accenna in modo assoluto alla rispet- 
tiva importanza, e può chi lo desidera e lo creda, alterario, 
mettendo, ciò non sarebbe davvero assurdo, primo nella serie 
il lavoro, dalla origine dell’ uomo preconizzato e indicato quale 
compito suo, col precetto: che esso coltiverà e feconderà col 
sudore la terra. Però il lavoro a nulla approderebbe se non 
preesistessero le cose cui applicarlo, cioè la terra, madre di 
ogni industria agricola e manifatturiera, alle quali fornisce le 
materie prime; nè la terra e il lavoro darebbero frutti senza 
il capitale, che le collevhi e le remuneri. Non è qui opportuno 
riferire i modi, d'altronde mille volte immaginati e descritti, 
e più o meno conformi al vero, della formazione e della di- 
stribuzione della proprietà, cioè della terra e del capitale, e le 
condizioni speciali del lavoro, imperciocché si ha di mira sol- 
tanto, partendo dallo stato presente dei tre coeflicienti suindi- 
cati, di tracciare i rimedii atti a correggere gli inconvenienti 
prodotti dalla loro azione. 

Il vero rimedio pel miglior ordinamento sociale consiste 
rebbe nella armonica distribuzione e relazione della terra, del 
capitale, del lavoro, o in altri termini della proprietà e della 
mano d'opera; ma predominando invece or l’ uno or l’altra 
e presentemente il lavoro, in causa del grande sviluppo del- 
l'industria e del commercio, devesi procurare di condurli 
alle più eque rispettive proporzioni e relazioni. 

A chi spetta questo compito regolatore ? all’ individuo, alla 
società, alla associazione? Rispondiamo, a tutti e tre ; all’ indi- 
viduo nel circolo della sua efficienza, alla società, dovel’individuo 
manchi o sia impotente, alla associazione, la quale, per così 
dire, ne coordini, ne rafforzi, ne integri l’ azione rispettiva. È 
una reciprocità di servigi tra l’ indiviluo e la società da re- 
golarsi così, che se ne ottenga, per quanto possibile, il migliore 
soddisfacimento dei bisogni di entrambi, evitando di conside- 
rarli e di disciplinarli separatamente, con che si aprirebbe 
l’ adito o all’egoismo individuale, o all’assoluto predominio 
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della società, con svantaggio e danno comune ; la associazione 
ravvicinando e collegando l'individuo e la società, tende ap- 
punto a far sì, che si mantenga fra di loro una giusta e con- 
veniente reciprocanza di rapporti e di servigi, e non sia Ì' uno 
all'altra sagrificato. 

Non si pretende già di soddisfare gli ideali di una esaltata 
fantasia assicurando, e costantemente, all'uomo il benessere, 
la pace, l’amore, sibhene di appagare, fin dove sia consentito, 
le più modeste aspirazioni, tutelando la esistenza e la conser- 
vazione dell’ individuo e della società, affinchè nella singola e 
nella combinata loro azione essi non si osteggino, non si com- 
battano, ma vicendevolmente si ajutino a conseguire il fine 
rispettivo. i 

L’ineguaglianza delle condizioni private e pubbliche non 
ha, a testimonio della storia, impedito il progresso; pertanto 
qualunque rivoluzione che miri a sopprimerla, per sostituirle 
la perfetta uguaglianza, non gioverà di certo all’ incivilimento. 
La rivoluzione francese proclamando i diritti dell’uomo ten. 
deva a favorire il predominio dell'individuo; il corso delle 
vicende umane, sotto veste di ciovare all’ individuo, favorisce 
ora maggiormente la società. Trattasi quindi di conciliare la 
libertà individuale colla solidarietà sociale, non cadendo nel 
comunismo, nel secialismo, nel collettivismo, che incapaci di 
sopprimere l' inecuaglianza, la sostituirebbero colla anarchia 
e col disordine, con una sosta fatale sul cammino della 
civiltà. 

La libertà è la bandiera della emancipazione, ma riesce 
impotente se non si sa servirsene bene, e non se ne serve 
bene chi nell’applicarla la vuole sconfinata, intiera, senza equi 
e prudenti correttivi che permettano l'esercizio della libertà 
altrui e la superiore azione della società, in quanto necessaria 
a far rispettare la libertà medesima in tutti, e nello stesso 
tempo a mantenere il nesso sociale che la tutela e la difende. 
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Rimedii — previdenza, economia, risparmio — chi possa esercitarli, 
chi no, o incompletamente — e per quali ragioni — casse di 
risparmio, ordinarie, postali, governative, a sistema misto — 
regole per gli interessi e gli investimenti dei depositi — dovere 
del governo di procurare il risparmio sociale — spendendo 
meno — non imponendo più di quanto occorre pel regolare reg- 
gimento dello Stato — filantropia — carità e assistenza — in- 
dividuale, di istituzioni speciali, dello Stato — volontaria, ob- 
bligatoria, legale — norme cautelanti per la rispettiva utile 
azione — danni del non osservarla — il governo deve limitarsi 
a sorvegliare e supplire dove siavi difetto — pericoli dell’eccesso 
di filantropia — la carità non si accoppia bene con la prodi- 


galità e col lusso. 


Il miglior rimedio a prevenire la ‘miseria è I° economia, 
la quale conviene all’ uomo in qualunque condizione e pure 
alla società; perocchè la prodigalità, la spensieratezza nello 
spendere, il non ricordarsi del domani conduce alla indigenza, 
all’ accattonaggio il povero, diminuisce le facoltà del ricco e 
per gradi lo sospinge alla ristrettezza, scompiglia le finanze 
dello Stato così, da influire svantaggiosamente anche sulla eco- 
nomia pubblica e privata, gravando inesorabilmente con le îim- 
poste i contribuenti per coprire i ricorrenti disavanzi. 

L'economia è figlia della previdenza e madre del rispar- 
mio ; però con tutta la buona volontà l'individuo non può 
esercitarla, quando non ne abbia i mezzi ; il povero e l'operajo, 
che non guadagnino abbastanza per alimentare la vita loro e 
della famiglia, tanto più se numerosa, non si troveranno in 
grado di economizzare, di accumulare risparmi per disgraziate 
future eventualità, essi caduti già tanto in basso da dover ri- 
correre all’ assistenza altrui. Invece l’operajo non in difficile 
posizione economica, ritraente dall’ opera sua remunerazione 
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superiore ai bisogni, potrà periodicamente, purchè voglia, met- 
tere da parte un piccolo peculio, che col tempo, accumulan- 
dosi, crescendo di importanza, lo premunirà contro i casi di 
malattie, di diminuzione o cessazione di lavoro e conseguente 
riduzione o cessazione di mercede. 

Ma la virtù della vita ordinata, della previdenza, della 
economia, del risparmio, corre gravi pericoli d'essere disco- 
nosciuta o violata, per poco che l'operajo abitualmente o nei 
giorni di riposo, tratto dai compagni o dall'istinto proprio in- 
superabile, spenda e sciupi in divertimenti e bagordi quanto 
desiderava e voleva destinare al risparmio, intaccando spesso 
ben anche l' occorrente per l’ ordinaria gestione della famiglia. 
Ond’ è che due regole di condotta vogliono osservarsi per svi- 
luppare ed esercitare la virtù della previdenza ; astenersi sempre 
da ciò che esce dalla ordinaria regolare condotta economica, 
porre impedimento alla facile disponibilità del frutto delle eco- 
nomie, consegnandolo ad una Cassa di risparmio, che lo sot- 
tragga, per così dire, all'immediato contatto della mano, ob- 
bligando il depositante alla osservanza di certe formalità, e 
lasciandogli qualche tempo alla riflessione, che lo emancipi 
dalla terribile spinta del momento. 

Le casse di risparmio riescono utili in due maniere, rac- 
cogliendo e custodendo gelosamente le economie, e facendole 
fruttare, anzitutto in benefizio dei depositanti con la correspon- 
sione di un modico interesse, che lasci margine a coprire le 
spese e a venire in aiuto di istituzioni di beneficenza e di previ- 
denza. Agli investimenti dei fondi devono presiedere la maggiore 
avvedutezza e prudenza, affinchè per ritrarne maggiori utili, 
non si comprometta il capitale; e una parte destinarsi, con 
la funzione del credito, in vantaggio dell'industria manifattu- 
riera e agricola, dalle quali dipende essenzialmente la sorte 
dell’ operajo industriale e del contadino, e in benefizio del com- 
mercio che alimenta l’ industria, collocandone opportunamente 
i prodotti. Lo Stato non deve monopolizzare il risparmio, fon- 
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dando, per raccoglierlo, casse proprie, sibbene favorire le casse 
sorte all’ infuori della sua iniziativa, promuoverne dove man- 
chino, 6 crearne anche esso medesimo, solo quando la inizia- 
tiva privata non si manifesti. 

Le casse postali di risparmio, introdotte dapprima in In» 
ghilterra nel 1861, poi in Francia nel 1875, e nello stesso anno 
1875 in Italia, non sono propriamente e sempre costituite in 
assoluta dipendenza dal governo ; però la azione governativa vi 
si manifesta pel carattere stesso dell’ ufficio che riceve i de- 
positi, per i modi di investimento dei fondi raccolti, obbliga- 
torii o facoltativi, diretti a preferire la rendita pubblica, con 
| che se si assecura un benefizio importante al credito dello 
Stato e al portatore dei suoi titoli, non si garantisce però il 
depositante da eventuali perdite in caso di repentini ribassi nel 
corso della rendita, e di richiami che obblighino ad alienare 
affrettatamente i titoli; oppure accordati in prestiti ai comuni, 
d' ordinario e necessariamente a lunghe scadenze, con pericolo 
di non aver fondi sufficienti disponibili nei casi di subitaneo 
ed importante richiamo dei depositi. 

Un sistema misto consiste nel lasciare alle casse ordinarie 
private di risparmio piena libertà di ricevere i depositi e di 
amministrare il fondo corrispondente alle normali richieste per 
restituzione dei medesimi, sotto l'osservanza dei rispettivi sta- 
tuti, approvati dal Governo, obbligandole a versare i fondi esu- 
beranti, alla cassa depositi e prestiti, che li deve impiegare in. 
rendita. In questo caso però, come avviene in Francia, il Go- 
verno assume il carico della integrale restituzione dei depositi 
in capitale e interessi accumulati, e in danaro, subendo l’alea 
dell'alto e del basso del corso della rendita e la differenza 
fra l'interesse di questa e quello accordato ai deponenti. Quando 
tale differenza non sia grande e in favore della rendita, sembra 
infondato l appunto al Governo che la faccia sua, dappoichè 
deve supplire nel caso opposto al discapito; però alcuni difetti 
si riscontrano in questo sistema, comuni del resto alle casse 
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postali di risparmio, di non servire cioè quale mezzo oppor- 
tuno di credito all'industria e al commercio ; di non favorire 
direttamente che l'interesse dello Stato ; di erigerlo per di più 
in assoluto padrone e regolatore del risparmio ; di non soc- 
correre, almeno con parte degli utili ottenuti, gli istituti di 
previdenza e di beneficenza, obbligazione generalmente imposta 
dagli Statuti alle casse non governative. 

Al Governo incumbe più che ad altri di procurare il ri- 
sparmio sociale, non nel senso di accumulare ricchezze nelle 
casse dello Stato, cosa non possibile nemmeno, se non in casi 
eccezionalissimi, sibbene nel non richiedere, con gli aggravi e 
le imposte e con servigi personali, più di quanto occorra pel 
regolare andamento dei generali e importanti compiti al me- 
desimo devoluti e spettanti, quello soprattutto della sicurezza 
pubblica interna ed esterna. Il vero risparmio sociale dello 
Stato, sta nello spendere meno, non sottraendo alla industria 
e al commercio i mezzi per sostenersi convenientemente, per 
prosperare, e non aflliggendoli con un male inteso sistema di 
dazii, di privilegi, di favori, tutti considerando colla stessa 
stregua di una giusta equità. 

Ai poveri e agli operaj impotenti a sparagnare, provvede- 
rà la filantropia privata, sotto forma di caritatevole sussidio 
per gli uni, di benevola assistenza per gli altri, prestati dal- 
l'azione individuale o dalle associazioni ; perocchè il vero uf- 
ficio, lo scopo principale della associazione consiste appunto 
nel correggere le ineguaglianze delle forze fisiche ed econo- 
miche, colla riunione dei mezzi, per la quale con lieve sagri- 
fizio inAividuale si procura il bene di tutti, potendo a sua vol- 
ta ciascun socio trovarsi nella condizione d'essere sorretto e 
sussidiato. Qui però, come nelle consuete umane vicende, in- 
contrasi una grave difficoltà; come mai chi non guadagna 
abbastanza per sè e la famiglia, quando ne abbia, potrà sod- 
disfare la quota della società cui venne ascritto? E pur colo- 
ro che risparmiano, raccoglieranno l'occorrente per aggregarsi 
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alle società di mutuo soccorso, di previdenza, alle casse per 
la vecchiaia, per l'assicurazione dagli infortunii sul lavoro, 
alle tante altre e diverse forme richiamanti l'attenzione e il 
concorso degli operai ? non si troveranno essi medesimi, in 
tale maniera, in disagio attuale, per provvedere a lontane even- 
tualità, che forse non si verificheranno ? 

Laudabili e da incoraggiarsi sono codeste associazioni e 
istituzioni, e buoni, ottimi gli scopi che esse si prefiggono, ma 
devesi però riflettere, se per essere soverchie nel numero e 
nella efficienza, non diventino, in parecchi casi, pregiudicevoli, 
assorbendo è volgendo i risparmi dei soci a intenti, a ordine 
di idee, a fatti d’indole esclusivamente sociale e politica, come 
non di rado avviene, trascinando e facendo partecipi, compli- 
ci, autori i soci stessi di iniziative e di atti estranei alla loro 
condizione, ai loro desiderii, ai loro interessi, come gli scio- 
peri, le leghe di resistenza, la guerra agli imprenditori e al 
capitale, la partecipazione alla politica militante, che consu- 
mano le forze vive della associazione, distruggendo in breve 
tempo i risparmi accumulati. 

La carità volontaria, libera, non legale, non obbligatoria, 
per mezzo dell'individuo, di benefiche istituzioni, di opere 
pie, si svolge più o meno estesamente a seconda del sen- 
timento filantropico e delle pietose tendenze delle popolazioni, 
non sempre però in proporzione dei bisogni nella larga e va- 
ria loro importanza e qualità, sicchè, per essere veramente 
utile, vuole illuminarsi e sorreggersi con opportuni consigli, 
con savia direzione, che scoprano e palesino le piaghe sociali, 
ne additino i rimedii più efficaci; imperciocchè lo sperpero 
nella carità produce due mali ugualmente funesti : la pessima 
applicazione, la quale alimenta la falsa miseria e favorisce la 
demoralizzazione delle plebi; la dispersione inutile, nociva di 
mezzi, che avrebbero lenita e sollevata la vera povertà, meno 
insistente, spesso ritrosa e vergognosa nel richiedere soccor- 
rimento. Qui può rendersi utile l’ intervento dello Stato , 
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non per incamerare i beni delle istituzioni è volgerli, senza 
criterio direttivo opportuno e lungamente pensato, a scopi 
diversi dalle rispettive fondazioni e non di rado opposti, con 
che si inaridiscono, anzichè alimentarle, le fonti della carità, 
sibbene per imprimere loro la miglior direzione e le regole. 
della più giusta ed equa ripartizione e distribuzione del dana- 
ro destinato al povero e al sofferente, e per supplire con la 
carità legale alla insufficienza della volontaria nell'àmbito dello 
stretto bisogno e in via affatto sussidiaria. 

Le associazioni, con carattere di previdenza e di assistenza, 
e quindi di rimedii preventivi e curativi insieme, sorte dap- 
pertutto e basate sul principio della mutualità, vengono in 
ajuto dei soci disoccupati per disgrazie o remore industriali, 
per malattie, non già per ignavia o scioperataggine, per ozio, 
ubbriachezza, cattivi costumi. Gli individui, disonore della 
classe operaja e volontaria causa della loro miseria, richie- 
dono diversi provvedimenti, che non l' onesto e laborioso ope- 
rajo, cioè la reclusione nei ricoveri di mendicità o nelle case 
di custodia penale. Qui pure si manifesta l’azione del governo, 
e in modo assorbente ed eccessivo, quando con tasse speciali 
copre la spesa relativa, anche per provvedere ai poveri, ciò 
che ingenera l'abitudine nei cittadini di ritenersi esonerati da 
ogni esercizio volontario di carità, riversandone il carico sullo 
Stato, e giudicando adempiuto il precetto filantropico con la 
forzata partecipazione alla relativa tassa. 

Non poche società di mutuo soccorso accoppiano scopi di 
difficile applicazione e non proporzionata agli scarsi mezzi di 
cui dispongono, quali le casse pensioni per la vecchiaja, le as- 
sicurazioni sulla vita e per gli infortunii sul lavoro e simili. 
A tali scopi devono attendere altre più potenti associazioni 
col concorso degli imprenditori, dei padroni, dei proprietarii, 
con l'incoraguiamento e, quando occorra, coll’ajuto dello Stato. 
Imperciocchè come all’impiegato si assicura, dopo lungo e fa- 
ticoso lavoro, una retribuzione od assegno vitalizio, che gli 
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consenta di vivere tranquillo e riposare in pace e senza stento 
nei suoi ultimi giorni, così per stringente analogia sembra do- 
versi anche all’opera)o guarentire coi migliori metodi un av- 
venire meno triste, quando logorata la vita ed estinte le forze 
nel lavoro, non si trovi più in grado di provvedere a sè stesso, 
e cada in tale stato miserevole, da essere inutile a sè, di peso 
agli altri, designato alla carità e alla assistenza nei ricoveri 
di mendicità o negli spedali. Questi non sono casi meramente 
ipotetici e pur troppo si verificano, non contribuendo a in- 
fondere maggior gagliardia all’ operajo e a fargli rivolgere 
con lieta speranza il pensiero al futuro ; costituiscono invece 
quasi una eccezione gli operaj che assistiti da elevate mercedi, 
per ingegno svegliato e assiduità di lavoro o per la qualità 
preziosa e remuneratrice della industria a cui si applicano, 
riescano ad assicurarsi un avvenire senza pene, tranquillo, 
fiduciosi e contenti nel saperlo dovuto alla propria virtù. 
L'assistenza non si limita ad ajutare l’indicente col sus- 
sidio in danaro, in viveri, in indumenti, ma si estende a cu- 
rarlo nelle malattie, nelle fisiche imperfezioni, nella impotenza 
dell’età, che produce in seguito i derelitti e i vagabondi, ri- 
serva dei futuri delinquenti, e in relazione a questi bisogni, 
in aggiunta alla carità e alla assistenza privata, vengono le 


opere pie elemosiniere, gli spedali, i ricoveri per .la infanzia 
abbandonata, pei trovatelli, i manicomii, le istituzioni pei 
sordo muti, pei ciechi, rette da associazioni di beneficenza per 
effetto delle relative fondazioni, e con speciali regole e statuti, 
ovvero dai comuni, dalle provincie, dallo Stato, chiamati a 
provvedervi a seconda delle rispettive competenze. Richiedonsi 
quindi norme opportune affinchè l' assistenza, pur tornando 
utile, adempiendo convenientemente al suo scopo, non assorba 
più di quanto è necessario, a danno di altri bisogni e delle 
analoghe provvidenze. Il concorso privato deve essere richiesto 
ogniqualvolta esistano parenti e affini in obbligo o capaci di 
prestarlo, imponendolo nel primo caso, consigliandolo con forza 
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persuasiva nel secondo. La filantropia eccessiva presenta serii 
pericoli in quest'ordine di provvedimenti, conducendo a trat- 
tare gli infelici in modo da costituirli in posizione migliore di 
quella del proletario, dell'operajo, che versando in più ristretta 
e inferiore condizione, invidiano la sorte dei ricoverati e degli 
assistiti, desiderando e procurando persino talvolta di ridursi 
nel loro stato per poterne usufruire. Il lusso e la prodigalità 
male si accoppiano con la miseria e la carità, con la malattia 
e l'assistenza. 

I monti di pietà, di anticipazioni sopra pegno di oggetti 
famigliari, di masserizie, devono reggersi e disciplinarsi così, 
che offrendo al povero un espediente atto a fargli superare 
un periodo eccezionale di straordinarii bisogni, non lo costrin- 
gano a troppo gravi sagrifizii, con che la difficile posizione sua 
transitoria, si convertirebbe in ordinaria e permanente. Molto 
studio ed esperienza occorrono perchè codeste istituzioni rispon- 
dano bene al loro scopo, e si sostituiscano, con vantaggio del 
povero, ai privati pegnatarii, che spesso con l’ usura si pro- 
cacciano lauti guadagni, profittando delle tristi condizioni di 
chi è costretto ricorrere all'opera loro. 

Nei ricoveri di mendicità, come nelle case di custodia pe- 
nali, il lavoro deve imporsi più per combattere l’ abitudine 
della scioperataggine e dell’ozio, che non a scopo precipuo di 
ritrarne vantaggio sensibile per la istituzione; e converrà 
sempre dell’ utile farne partecipe in equa misura il ricoverato, 
procurandogli così i mezzi per vivere all'uscita dal ricovero e 
nello stesso tempo per non ritornarvi, avendo con la riacquistata 
occupazione al lavoro il modo di provvedere alla sua esistenza. 

Le cucine economiche e pei malati poveri, gli asili d' in- 
fanzia e pei bambini lattanti, gli assegni di baliatico, i soc- 
corsi a domicilio, gli apparecchi per le fisiche imperfezioni, i 
dispensarii di medicine, le visite gratuite mediche e simili, si 
raccomandano meglio alla carità privata, della quale con 
maggior fiducia approfitta il povero, che nei pubblici stabili- 
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menti e nella carità legale ha poca simpatia, o vi ricorre e 
la richiede come un diritto, non nutrendo senso di rico- 
noscenza verso la società che glieli appresta. 


XXIIR 


Istituzioni relative ai bisogni dell’industriale, del commerciante, del 
capitalista — società anonime, banche di prestiti, di sconto, di 
anticipazioni — azione tutelare diretta e indiretta dello Stato — 
come si esplica — le sorti del prolctariato dipendono dalla pro- 
sperità dell'industria e del commercio — bisogni dell’ agri- 
coltura — istituzioni dirette a soddisfarli — pei proprietarii, poi 
contadini — analogia tra le vecchie e le nuove istituzioni — 
queste più estese pei più larghi bisogni — speculazione — quando 
nociva — la azione e le istituzioni vogliono essere ordinate e 


correlative — non isolate e ostili, perchè si ottengano utili effetti. 


Speciali istituzioni provvedono ai bisogni dell’ industriale, 
del capitalista, del commerciante, dirigendoli e sorreggendoli 
nell’arduo cammino, irto di sorprese, di triboli, di spine, e 
soltanto per pochi apportatore di pace e di tranquillità, di ric- 
chezze, e di onori. 

Primeggiano: le banche di credito, di sconto, di antici- 
pazioni, ad equo tasso, più modico di quello offerto da singoli 
banchieri, che incontrando maggiori incomodi, rischi e spese, 
aspirano anche a più lauti guadagni; le società anonime, che 
apprestano per le grandi industrie il capitale occorrente, non 
accessibile alle fortune individuali; lo Stato: colla privativa 
accordata per le invenzioni, e la tutela delle marche di fab- 
brica per un limitato periodo di tempo, onde conciliare fra 
di loro l'interesse pubblico e il privato : col favore assicurato 
alle industrie che servono anche allo Stato, indirizzandosi, 
quando non corra molta differenza di prezzo e di condizioni, 
alla produzione nazionale di preferenza alla forastiera: col 
contribuire direttamente per mezzo di sussidii e di speciali 
vantaggi alla costruzione delle grandi opere pubbliche, accol- 
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landola a private imprese col relativo esercizio, con utile dello 
Stato, che agendo da sè incontrerebbe, nei due casi, maggiori 
sagrifizii; coll'’opportuno regolamento dei dazii di confine a 
vantaggio della pubblica finanza, senza inceppare la industria 
o incarire la materia prima, o giovarle di soverchio con dazii 
protettivi a danno dei consumatori ; con leggi e disposizioni 
sulle banche d'emissione e di circolazione, dirette a valutare 
esattamente, o almeno con prudente approssimazione, la dispo- 
nibilità dei capitali e dei titoli, in equa proporzione con le 
necessità e con la forza d’assorbimento del commercio e della 
industria, leggi delle quali sente ora estremo bisogno il nostro 
paese per la multiforme qualità e il gran numero dei biglietti 
di banca a corso legale, che potrebbero ridursi con un miglior 
assetto della emissione e della circolazione, circondate da so- 
lide garanzie e non soggette di quando in quando a costri- 
zioni repentine o ad allargamento eccessivo ; finalmente con un 
saggio sistema di imposte, che dai contribuenti non richieda 
più di quanto è necessario al lodevole reggimento dello Stato. 

Poichè è incontestabile che non si provvederà mai con- 
venientemente alle sorti del proletariato, quando non siano 
prima assicurate quelle del commercio e della industria, sot- 
traendole alla ricorrenza di crisi provocate da cause conosciute, 
prevedibili, e perciò facilmente evitabili o circoscrivibili, men. 
tre pur troppo bastano a sconvolger tutto le crisi dipendenti 
da circostanze imprevedute e non dalla umana volontà, le 
quali però meno acutamente si manifesterebbero, e con minor 
nocumento, e più presto si supererebbero, quando non accop- 
piate inconsultamente e rese più gravi da altre particolari 
circostanze, create dalla imprevidenza umana e dalla meno 
opportuna azione del governo. 

Come s'ebbe occasione di notare nel corso del presente 
lavoro, i rimedii per avvicinarsi alla soluzione del quesito so- 
ciale non devono soltanto qualificarsi di carattere preventivo 
e curativo, o misto, partecipante insieme dell'uno e dell'altro, 
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ma in rustici e urbani, seguendo i modi assai diversi della 
manifestazione della vita cittadina e campagnuola e dei rela- 
tivi bisogni, che segnano una netta linea di demarcazione, non 
bastando a confonderli il fatto anormale, ma per ora per- 
sistente, della emigrazione dalle campagne nelle città, per le 
cause altrove accennate. 

Alla agricoltura, cioè ai proprietarii e ai contadini, prov- 
vedono parecchie istituzioni, per agevolare da una parte l’ap- 
plicazione dei migliori metodi di cultura col sussidio delle mac- 
chine e della buona qualità delle seminagioni, degli allievi per 
le piantagioni, della scelta degli ingrassi più confacenti alle 
diverse coltivazioni, o delle qualità delle bestie da lavoro, da 
latte, da allevamento; e da una altra parte per ajutare i con- 
tadini, pur conservandoli in amichevoli relazioni, a sollevarsi 
dalla assoluta dipendenza dal padrone, fornendo loro, a eque 
condizioni, modo e opportunità di anticipazioni sulle scorte, 
sugli attrezzi, sui frutti penlenti o raccolti, per provvedere 
agli urgenti e straordinarii bisogni, o condurre meglio l'eser- 
cizio del campo affidato loro a norma dei contratti agrariî, 
ad aflittanza in danaro, o ad altre equivalenti prestazioni reali. 

Il credito agrario, il credito fondiario, le banche agricole, 
le società d'assicurazione dai “danni della grandine e dalla 
mortalità del bestiame, hanno appunto per iscopo di venire in 
sussidio dei proprietarii di terre e degli agricoltori, ma per 
conseguirlo con vantaggio devono ordinarsi in guisa da non 
sostituirsi, per così dire, al proprietario nell’ amministrazione 
dei suol possedimenti, con esigere dal medesimo tali sacrifizii 
sui mutui e sui conti correnti, che lo traggano più spesso 
alla liquidazione, che non al proposto miglioramento della. 
proprietà, da non obbligarlo a breve termine e senza prudenti 
formalità alla vendita del fondo ipotecato o del pegno dato 
in garanzia del prestito o dell'anticipazione, da non prestarsi 
a formare oggetto di negoziazioni di titoli, in benefizio di chi 
fa professione di speculare sui medesimi. 
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Anche fra contadini si vanno costituendo società di mutuo 
soccorso con lodevoli intendimenti, da essere però sempre 
esattamente determinati, affinchè non mascherino il proposito 
della lotta contro i proprietarii e la aspirazione a sostituirli, 
o per di più desiderii superiori alla istruzione e alla com- 
prensione dei contadini, come la nazionalizzazione della terra, 
che involge l’altro di ripartirla poscia o di consolidarne la 
proprietà fra gli attuali coltivatori. 

Agli interessi della industria manifatturiera e della agri- 
cola, del lavoro e della mano d'opera, del commercio e del 
credito, corrispondono pure istituzioni, che all'infuori di qualche 
differenza negli ordinamenti e nel più largo sviluppo d'azione, 
si rassomigliano ad altre, le quali in addietro in più ristretto 
limite, proporzionato alla mincre importanza, vi provvede. 
vano: i magazzini generali, a riscontro dei monti e banchi 
antichi, servienti di deposito e di anticipazione su pegno di 
sete e di altre merci, rappresentate dalle rispettive fedi; il 
credito agricolo e le banche agricole di prestiti e sovvenzioni 
alla agricoltura e agli agricoltori, sotto norme speciali, con 
questa differenza dai monti frumentarii di non servire più, 
come in passato, alla incetta e al cumulo dei grani, per re- 
golarne il prezzo e servire nelle eventuali carestie; le borse 
di commercio e di industria, le camere di agricoltura, le so- 
cietà e i comizii agrarii, che raccolgono le forze e dirigono, 
istruendola, la iniziativa e l'opera degli agricoltori; e in re- 
lazione a nuovi o a almeno più sentiti bisogni: le borse del 
lavoro, che tendono a regolarlo quasi come una merce, consta- 
tandone il corso periodico e istituendo la relativa statistica, 
che agevolano le riunioni degli operaj, sostenendone le ra- 
gioni, e sono amministrate dalle camere sindacali o sindacati 
di opera); i sindacati agricoli, altri composti di proprietarii e 
padroni, altri di agricoltori e di contadini, a promuovere e 
tutelare i rispettivi interessi anche col pubblico e col governo; 
i sindacati di azionisti, industriali e capitalisti, per ritrarre 


836 QUESTIONE SOCIALE 


dalle piccole e grandi imprese, dal commercio e dall'industria, 
conveniente remunerazione e lucro. 

Per quanto si gridi contro la speculazione, che più o meno 
si infiltra sempre in tutte queste istituzioni, e spesso le invade, 
in modo speciale l’ ultima, quasichè abbracci e compendii gli 
scopi di tutte le altre, giova riflettere che la industria e il 
commercio ricevono un forte e vantaggioso impulso dalla me- 
desima, purchè non oltrepassi }a giusta misura, esagerand» la 
azione sua dietro parabolici obbiettivi, così da trasformarsi in 
causa di gravi danni e di sconvolgimenti nel credito e nel 
corrispondente mercato industriale e commerciale, per le oscil- 
lazioni nei prezzi, inadeguate alle condizioni della produzione 
e del consumo. È ovvio che l’azione isolata di tali istituzioni 
riesce di tornaconto a un ordine speciale di interessi ; e pur 
ammettendo che il loro scopo sia rispettivamente utile a tutte 
e legittimo, vi è bisogno però, perchè esse contribuiscano al 
bene generale, che si sviluppino rapporti di simpatia, di as- 
sistenza reciproca, ciò che accadrà ogniqualvolta rinunziando 
‘nei casi di conflitto delle singole convenienze, a sostenerle 
ostinatamente, si procurerà con accordi e con transazioni il 
conseguimento del bene comune, anche con qualche sagrifizio 
del bene particolare, pur di evitare, con la diffidenza e la lotta, 
il male di tutti e di ciascuno. Ad esempio i sindacati di pa- 
droni e di imprenditori e i sindacati di operaj, agendo sepa- 
ratamente, sì osteggeranno con pretese esagerate, tali da non 
potersi accettare nè dagli uni, nè dagli altri, mentre discu- 
tendo insieme le rispettive domande e i dipendenti interessi, 
riusciranno molto probabilmente a intendersi, evitando scio- 
peri di operaj o chiusura di fabbriche e di stabilimenti. Si 
estenda il ragionamento ai proprietarii, ai fittabili, agli in- 
dustriali, ai capitalisti e si giungerà alle stesse conclusioni. 

Non si accusino di ottimismo codesti consigli e di pratica 
inattuabilità queste proposte: chi di noi, per procedere dal 
singolare al plurale, dal semplice al composto, non ha dovuto 
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riconoscere nella sua vita e nei molti rapporti privati, pub- 
blici, sociali, che il miglior mezzo per risolvere le questioni 
sta nel non invelenirle con la pretesa del trionfo esclusivo 
delle proprie idee, del proprio vantaggio ? Chi non si trovò le 
cento volte soddisfatto d'aver ottenuto il meno, quando non 
gli era consentito il più, e di circondarsi di simpatie, di ami- 
cizie, di affezioni, piuttostochè collocarsi in uno stato di iso- 
lamento astioso verso tutto e verso tutti? Nulla vi ha d' as- 
soluto al mondo, e la convivenza non potrebbe durare, se gli 
individui, i gremi ristretti di persone, i più estesi, se la società 
in fine non ammettessero una utile reciprocanza di azione e 
di servigj. 


XXIV. 


Cooperazione — suo scopo, importanza ed estensioni sue — rego- 
lata in Italia da speciali favori e dal Codice di commercio — 
non limitata ai soli operaj — da non confondersi con la bene- 
ficenza e il commercio — in che consista — società cooperative 
di credito, di consumo, di produzione — sviluppo rispettivo — 
più difficile per le ultime — che debba intendersi per capi- 
tale — grande industria, piccola industria — commercio di 
dettaglio e all'ingrosso — influenza loro sulla cooperazione — 
incidenza delle tre forme di cooperazione — il consumo e il cre- 
dito sono mezzi, la produzione è il fine — speranze esagerate 
nella cooperazione — da ridursi al possibile — rapporti fra il 
socialismo e la cooperazione — partecipazione dell'eperaio ai 


profitti — è di varie sorta — quando utile. 


Le associazioni cooperative meritano di essere separata- 
mente considerate per la estensione e la importanza che van- 
no acquistando, sopratutto dopochè ottennero generalmente 
il riconoscimento giuridico, ed anche perchè si fondano sulle 
medesime molte speranze per migliorare la sorte dell'operajo. 
Base della cooperazione è la mutualità, la reciprocanza nel 
conferimento dell’opera e dei vantaggi, anzi, secondo taluni, 
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persino la perfetta uguaglianza, onde non corra differenza in 
più o in meno di diritti e di doveri fra gli associati. Ma qua- 
lunque sia il significato proprio della cooperazione, essa per 
praticarsi e funzionare regolarmente deve, nel nostro paese, 
indossar la veste dal legislatore impostale, che la comprende, 
con qualche norma diversa, in ordine alla sua speciale natu- 
ra, e con particolari agevolezze e favori, nella grande fami- 
glia delle società anonime, fondate appunto per cooperare 
con vantaggio individuale al conseguimento di un fine comu- 
ng. Poichè non può prescindersi dal concetto della coopera- 
zione in riunioni di individui rette da patti e condizioni so- 
ciali, quantunque resulti, in differente misura, il rispettivo 
conferimento di capitali, di imerci, d'opera, e semplice o com- 
plesso sia lo scopo, rivolto singolarmente al credito, alla pro- 
duzione, all'industria, al commercio, o a parecchi accoppiati, 0 
a tutti insieme. 

Pertanto la forma cooperativa e la relativa associazione 
non sono propriamente limitate all'operajo, come erronea- 
mente si crede, ma si adoperano da altre imprese e da per- 
sone estranee alla classe lavoratrice, da industriali, da com- 
mercianti, e non è nemmeno a dirsi che all'infuori della osser- 
vanza esatta delle regole impressele dal codice di commercio, 
non debba e non possa esistere cooperazione, potendo essa 
liberamente prodursi ed esercitarsi, come avveniva ed avvie- 
ne nelle società di mutuo soccurso e nelle cooperative non 
ancora legalmente riconosciute, prive di personalità giuridica. 
Di modo che si osservò, e non a torto, che se la cooperativa 
non è veramente una società commerciale, non doveva com- 
prendersi e disciplinarsi nel codice di commercio, sibbene dar 
luogo a separate e particolari disposizioni, per evitare le con- 
fusioni sul carattere suo e sulle esterne sue manifestazioni. 
La cooperazione non è nemmeno da confondersi con la bene 
ficenza, anzi è a questa opposta, volendo che i soci siano in 
grado di provvedere a sè stessi, senza ricorrervi. In senso re- 
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strittivo, e però più vicino al concetto della loro azione, le 
cooperative possono qualificarsi: riunioni di persone che con 
la mutualità e la collettività intendono soddisfare direttamen- 
te, senza aiuto di intermediarii, ad un bisogno comune a tutti 
e proprio di ciascuno, non proponendosî altrimenti guadagno 
o lucro, ma minor dispendio. 

L'operajo, che nulla possiede all'infuori della sua attitu- 
dine al lavoro e delle sue braccia, spera, associandosi ad altri 
compagni nella cooperativa, di emanciparsi dall’imprenditore, 
esercitando l'industria per proprio conto, e dal capitale, for- 
mandolo con le azioni sociali e gli utili accumulati dell’eser- 
cizio, provvedendo direttamente i generi di consumo e le ma- 
terie prime. Di qui la divisione, in ordine allo scopo, in coo- 
perative di produzione, di consumo, di credito, ed anche di 
costruzione, seguendo la nomenclatura adottata da molti, seb- 
bene costruire implichi produrre. Di qui il numero e la impor- 
tanza delle cooperative, sorte e fondate a regola di tali divi. 
visioni, e delle rispettive incontrate difficoltà, più gravi per 
le cooperative di produzione, minori per quelle di consumo, 
superate per quelle di credito con le ba .che popolari mutue, 
cui s'aggiunse il nome di cooperative, per assicurarsi la pro- 
tezione della legge e profittare delle sue più benevoli disposi- 
zioni. Le banche popolari, passato il periodo di esperimenta- 
zione, sempre incerto e pericoloso, e causa della disparizione 
di parecchie, acquistarono molta solidità e vitalità, e vanno 
anzi formandosene altre, di natura più modesta, e molto di- 
scutibile, sotto nome di casse di prestiti, sul tipo Wollemborg, 
servienti anche e principalmente alle campagne e a funzioni 
meno importanti e non tutte potute adempiere dalle banche 
popolari, di portare civè la vita, il capitale alle ultime classi 
della produzione agricola, ai piccoli proprietari e coltivatori. 

Non è permesso, senza essere tacciati di una omissione. 
celpevole e quasi di ineratitudine, non citare fra le coopera- 
tive di consumo la società dei liberi pionieri di Rochdale, che 
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servi di incoraggiamento, di esempio, di modello alle altre 
analoghe società, numerosissime, sorte in Inghilterra e in Ita- 
lia, meno numerose in Francia, dove il risparmio ama meglio 
rimanere individuale e segreto. 

Le cooperative di produzione fra operaj incontrarono sem- 
pre, per fondarsi e mantenersi, lo scoglio pressochè insupe- 
rabile del capitale occorrente, non proporzionato ai modesti 
mezzi degli operaj, per quanto accresciuto dagli ajuti e dai 
sussidii di persone estranee, aggregate sotto nome di soci ono- 
rari e protettori, i quali non potrebbero accettarsi senza of- 
fendere il principio cardinale della cooperazione; ond’è che 
attecchirono poche, quelle soltanto applicate a manifatture, 
in cui prevale, e di molto, la mano d'opera sul capitale, e che 
non richiedono grosso capitale. 

In Italia si trovano esempii di cooperative di produzione 
nelle latterie sociali, di cui alcune attendono alla trasforma- 
zione del latte in burro e formaggio, restituendone i prodotti 
ai soci in proporzione del latte conferito, e altre invece li ren- 
dono a terzi, ripartendo fra i soci il danaro ricavato; le so- 
cietà di braccianti, o di lavoro, con sede principale nelle Ro- 
magne, che hanno per iscopo di raccogliere un fondo sociale 
a fine di assumere direttamente per conto proprio lavori pub- 
blici e privati; le società di muratori, che non producono, 0 
meglio non costruiscono, se non in seguito a commissioni 
avute ; finalmente le società industriali che preparano i pro- 
dotti dietro domanda, o li tengono in serbo aspettandola o 
provocandola. Altre società di produzione si sono formate e 
vanno formandosi colle norme del Codice di Commercio, al 
di fuori degli operai, sotto nome di cooperative, e quindi da 
non comprendersi nelle considerazioni risguardanti le coope- 
rative delle classi lavoratrici. 

L'operajo, mancando della materia prima e del capitale, 
entrambi necessari alla completa produzione, e non trovando 
modo di procurarseli, è naturalmente tratto dallo stesso suo 
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interesse a osteggiare gli imprenditori per i tenui salari, che 
stima inferiori all'importanza dell’opera sua, e a concentrare 
ancor più l'invidia, l'odio contro l’aborrito capitale. Esaminia- 
mo sin dove siano fondate codeste antipatie, e se la conse- 
guente guerra dell’operajo, anche quando giustificata, gli tor- 
ni utile, senza di che la legittimità della opposizione sarebbe 
destituita di pratico effetto. 

Per capitale non devesi intendere esclusivamente il solo 
danaro, ma le cose tutte possedenti per sè medesime un valore, 
concentrate in mano dei produttori, che le adoperano per pro- 
durre. Nel termine generico di averi, di sostanze, di proprietà, 
si racchiudono tutte le forze vive materiali ed economiche di 
una persona; ond’è che sotto tale aspetto l'imprenditore e il 
capitalista non rappresentano che una cosa sola, o per meglio 
dire, confondono in sè stessi due dei coefficienti della  produ- 
zione, caso il più frequente, non però il più importante. Nella 
piccola industria, nel commercio di dettaglio di merci e di 
generi d’ogni qualità, compresi gli oggetti di consumo, l’in- 
dustriale e il commerciante possedono il capitale occorrente, 
che, per far meglio fruttare, investono in questa maniera. Invece 
nelle grandi imprese industriali e commerciali, richiedenti 
enormi capitali, le due funzioni si separano, con rispettiva in- 
dipendenza, quando il capitale viene semplicemente sovvenuto 
a patti determinati e non partecipa alla aleatorietà dell'impresa, 
o con dipendenza, se vi entra anche come associato. 

Gli è appunto dall’ industria e dal commercio in grande 
che si ripete l'origine, la causa della crisi e della questione 
operaja; perocchè il lavoro, la mano d’opera non richiedonsi 
in modo eguale e continuativo, sibbene a sbalzi, a determinati 
periodi, contribuendo l'altalena alla oscillazione dei salariî, alla 
scarsezza e alla abbondanza degli operaj, in altri termini al loro 
benessere o al sofferimento, a seconda della maggiore o i- 
nore richiesta del loro concorso. 

Come rimediare al grave inconveniente, che turba la tran- 
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quillità sociale, l'utile e progressivo svolgimento dei tre coef- 
ficienti della produzione f Come assicurare agli operaj una oc» 
cupazione continua, remuneratrice, allorchè lo sciopero non 
proviene dalla volontà degli operaj medesimi, per ottenere 
aumento nei salarii, ma da mancanza di ricerca della mano 
d'opera ? L’operajo, una volta divenuto tale, malamente si ac- 
concia a riprendere la precedente concizione di contadino o a 
mutar di mestiere. Può la cooperazione ritenersi farmaco op- 
portuno, in qual modo, in quale misura, in quali casi e cir- 
costanze, senza turbare essenzialmente le condizioni ordinarie, 
normali della proprietà, dell'industria, del commercio, del 
credito ? 

Il principio cooperativo, nella nota forma, universalmente 
introdotto ed applicato ad ogni qualità di produzioni, di consumi 
di scambii, darebbe per resultato finale la completa trasforma- 
zione dei rapporti sociali ed economici quanto alla ricerca e 
alla offerta, ai mestieri, alle arti, alle professioni che ad esse 
si volgono e ne ricevono vita e alimento. Altro è affermare e 
riconoscere che un principio sia buono, altro è pretendere lo 
sia in tutte le sue applicazioni; la cooperazione intesa nel 
senso di rendere capaci il produttore e il consumatore a far 
senza degli intermediarii, varrebbe la abolizione, la soppres- 
sione del commercio, che pure, ai suoi constatati difetti, ac- 
coppia eccellenti qualità, quelle sopratutto di provvedere ai 
bisogni in ordine alla loro importanza, alla estensione e al 
tempo nel quale si manifestano, mentre le società cooperative 
di consumo non dovrebbero, per non uscire dal loro campo, 
servire altri, che i soci, i quali, aggregandovisi e prestando 
anticipazioni o assumendo azioni a tenue capitale, intendono 
di provvedere ai loro bisogni con minor dispendio, non di spe- 
culare e di ricavare dividendi e lucri, con che si sostituireb- 
bero appunto, esercitandone le funzioni, a quel commercio, a 
quegli intermediarii voluti sopprimere. Le cooperative che ser- 
vono i non soci, e sotto uno specioso argomento li considerano 
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tali in ordine al servizio o ai servizi richiesti e in proporzione 
dei medesimi, rendendoli partecipi anche degli utili e dividendi 
sociali, non fanno, checchè si sostenga da coloro che vogliono 
dar loro un più largo significato e campo d'azione, un vero 
atto cooperativo, sibbene uno scambio di servigi proprio del 
commercio ordinario. 

Laonde il carattere della cooperazione, quale viene oggi 
giorno intesa e si applica, è di far concorrenza al commer- 
ciante e al capitalista, di provocare quindi uno spostamento 
di interessi, che se può tornare in qualche modo di utile, del 
resto assai limitato, al consumatore, andrà però alterando 
mano mano i rapporti economici generali e particolari e per 
lenire un male ne produrrà uno più grave. D' altra parte, 
“ammessi pure lo sviluppo e la estensione della nuova forma 
di società, si riuscirà ad impedire il commercio all'ingrosso e 
la grande industria ? O non vi si dovrà. egualmente ricorrere 
per le provviste d'ogni genere in servizio dei soci addetti e dei 
clienti delle cooperative, soci soltanto d'occasione e di passaggio? 

Queste considerazioni hanno un valore assai relativo per 
le cooperative di produzione, imperciocchè quel capitale a cui 
si fa guerra e senza di cui non vi ha potenza e forza indu- 
striale, mancherà loro sempre, anche limitatamente alle pic- 
cole industrie, non essendo, per le grandi, lecito nemmeno con- 
cepirne la speranza. E le capacità speciali occorrenti, e la saggia 
e oculata direzione, e la prudenza necessaria negli acquisti e 
nelle vendite saranno facilmente reperibili negli opera), salve 
poche eccezioni, e le si trovassero, non mancherà la voluta 
esperienza in persone abituate ad una ristretta cerchia di idee 
e di affari? 

Non è neppur vero che si possano in modo assoluto di- 
stinguere le cooperative nei diversi scopi prefissi dai soci, es- 
sendovi fra di loro una fatale incidenza ; poichè il consumo 
suppone la provvista dei generi relativi, il magazzino pel de- 
posito e la vendita, ciò che richiede sempre una anticipazione 
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di fondi, un capitale; la produzione non si comprende senza il 
consumo, cioè senza la vendita delle merci, difficilmente limi- 
tata ai soli soci, e che estesa agli estranei, snatura il carattere 
della istituzione; e neppure nelle cooperative di credito, nelle 
quali la merce è il danaro, la cooperazione può restringersi 
ai soci, dovendo anzi le banche estendere la clientela al difuori 
e agire in generale come le banche ordinarie, limitando la 
mutualità a funzioni di poco conto, quali gli sconti e le anti- 
cipazioni ai soci in proporzione del loro conferimento in azioni 
sociali e della loro constatata solidità e solvibilità. Pertanto non 
poche cooperative, per la loro natura sono costrette ad applicare 
le tre forme del credito, della produzione e del consumo, senza 
di che monca ed anzi pregiudicevole tornerebbe la loro azione. 
Infatti lo Schultze Delitsch, il padre della corperazione in Ger- 
mania, afferma che le due società cooperative di consumazione 
e di credito sono mezzi per giungere al vero fine, la società di 
produzione, la quale acquista la materia prima, la trasforma col 
lavoro dei soci, e trasformata la vende, rinnovando di mano 
in mano gli approvvigionamenti, e prendendo in tal guisa posto 
nel comune mercato degli affari, al medesimo titolo degli in- 
dustriali comuni. | 
Tutte le istituzioni ideate e nate per correggere mali di 
qualunque natura possono contenere del buono, e ne contengono 
certamente le cooperative, quando non le si esagerino nella 
applicazione, trasformandole in vere aziende di produzione e 
di commercio, nei magazzini consueti di compera e vendita, 
danneggiando dapprima con la concorrenza a basso prezzo, 
favorita da speciali circostanze, i commercianti e gli industriali 
ordinarii, poi, per aver sconfessato in pratica il principio che 
doveva regolarle, risentendone esse pure i cattivi resultati, che 
le costringeranno a liquidare, a sciogliersi, con pregiudizii su- 
periori ai vantaggi temporariamente ottenuti, oppure, se assor- 
benti e prosperanti, conducendo ad un monopolio sfrenato, al 
rialzo dei prezzi, alla negazione del progresso industriale. 
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Non pretendasi quindi di ritrarre dalla nuova forma di 
associazione più di quanto essa, bene intesa e regolata, può 
dare, e si rimanga soddisfatti dei vantaggi che offre, senza 
aspirare al miracolo di vedere, per sua virtù, modificati es- 
senzialmente la natura e il carattere dei traffici, quali la se- 
colare esperienza li ha delineati e applicati generalmente. Il 
voler troppo fa perdere anche il poco, e il poco è pur sempre 
qualche cosa, quando numerosi e profondi mali affliggono la 
società nel cammino del progresso, in breve tempo meravi- 
gliosamente, e forse con soverchia precipitazione percorso. An- 
zichè atfidare le sorti sociali ad una sola istituzione, per buona 
che sia, pensiamo ad avvantaggiarle con una serie di provvi- 
denze che riunite abbiano sicura e più generale efficacia. 

Si sostiene che la cooperazione è un correttivo del socia- 
lismo, persuadendo l’operajo di non contare che sulle sue forze, 
mentre il socialismo conta sulle forze associate; ma non è 
essa pure la cooperazione una riunione di persone, le quali 
volendo l'interesse individuale, sperano appunto di assicurar- 
selo con la solidarietà del numero? Soltanto dalla direzione e 
dallo sviluppo, che le si imprimono, potrà dedursi se davvero 
la cooperazione sia una istituzione propria, sui generis, non 
avente analogia e affinità col socialismo, come non ne ha e 
non ne deve avere con la beneficenza e col commercio. 

Come i socialisti e gli internazionalisti anche i cooperatori 
promossero congressi, per discutere i principiì, le discipline, le 
forme migliori della cooperazione ; molti se ne tennero nella 
Inghilterra, alcuni anche in Francia, tra i quali importante 
quello di Parigi nel 1889 presenziato da delegati belga, inglesi, 
brasiliani e per l'Italia dal Professore Ugo Rabbeno ; in Italia si 
riunirono i cooperatori a Milano nell'ottobre 1886 e nel 
Novembre 1887, e a Bologna nel 1888. 

Una forma più modesta di provvedimento, che però entra 
nell'àmbito della cooperazione, consiste nella partecipazione ai 
profitti, cioè in una specie di trattato di pace fra l’ imprendi- 
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tore e l’operajo, col quale quegli assecura a questi una quota 
parte negli utili della impresa, oltre il salario. 

La partecipazione ai profitti può intendersi in due modi: 
di gratificazione liberamente consentita in determinate pro- 
porzioni, se vuolsi, sugli utili verificati ; o di un obbligo da 
adempiersi dall’imprenditore e conseguentemente di un diritto 
di ripeterla nell’ operajo. Nel primo caso è un atto di filan- 
tropia, che non conta con sicurezza nella economia dell’ ope- 
rajo, potendo o no verificarsi e non sempre nella uguale 
misura; nel secondo caso fa dell’operajo un associato, con di- 
ritto di controllo e di indagine, e pone l'imprenditore in con- 
dizione inferiore, sfavorevole, stando a suo carico i rischi e la 
pubblicità delle sue operazioni. Quale criterio servirà poi nei 
due casi, e sopratutto nel secondo, a determinare il rapporto 
fra il salario, corrispettivo fisso, e la partecipazione, corrispet- 
tivo aleatorio e persino eventualmente manchevole? Miglior 
partito nei rapporti fra l'imprenditore e l’operajo sembra con- 
sistere nell'assicurare alla mano d'opera una mercede con- 
grua, sufficiente, e nel promuovere la simpatia, la solidarietà 
di interesse, la diligenza nell'adempimento dei doveri, accor- 
dandosi all’operajo dall’intraprenditore, di sua volontà, una 
partecipazione negli utili netti; è ovvio che, prosperando la 
impresa, la partecipazione continuerà e crescerà di impor- 
tanza, nè vi sarà pericolo che si sopprima, dappoichè l’abitu- 
dine l'avrà quasi eretta in un diritto; ed è pure incontesta- 
bile che questa paterna forma di partecipazione agli utili, 
bene intesa, gioverà insieme alle due parti. 


XXV. 


L'uomo non ha solo bisogni fisici e materiali, ma aspirazioni inteliet- 
tuali, morali — in che queste consistono — come non si spiegano 
nè s'intendono con l’egoismo e l’altruismo — e con le teoriche 


fisiologiche traenti alla negazione della volontà, della libertà, 
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dolla responsabilità — rapporti necessarii fra la morale e l’eco- 
nomia politica o sociale — educazione — còmpito dei genitori — 
suo vero indirizzo — istruzione primaria — se debba continuare 
la educazione, perfezionandola — necessità di offrire al popolo 
mezzi opportuni per dar pascolo all'intelligenza, a sviluppare 
il sentimento morale e il senso estetico — errore di credere 


che una maggiore istruzione pervertisca l’operajo. 


I bisogni fisici, materiali, contribuiscono a conservare e 
mantenere la vita dell'uomo, non ne soddisfano però le aspi- 
razioni intellettuali e morali, non hanno efficacia di provve- 
dere come si conviene alla dualità della umana natura, al 
corpo cioè e insieme all’ anima. L'uomo infatti, anche nella 
più modesta, nella più misera condizione pensa e desidera, 
esamina e confronta, decide e giudica, approva e condanna, 
è in sè stesso un piccolo mondo, un microcosmo, che vive 
della vita propria e della altrui; la spinta dei sensi sviluppa 
in lui gli appetiti materiali, la ragione e la intelligenza quelli 

“8uperiori, spirituali, soprasensibili, che sfuggono alla classifica- 
zione esatta in preventivi e curativi, adottata pei primi, per- 
chè d'indole soggettiva insieme e obbiettiva, cadenti in fre- 
quente incidenza e compenetrazione fra di loro. Ad esempio 
l'affezione verso i genitori e la famiglia previene con la sog- 
gezione e l’ubbidienza molti mali, e nello stesso tempo molti 
ne risana, essendo un sentimento composto, che si rivolge 
alle persone predilette con segni esterni e parimenti sospinge 
a non recar loro noja, dispiacere, pregiudizio ; lo stesso dicasi 
di qualunque altro sentimento di benevolenza e di filantropia, 
che suppone sempre la soddisfazione morale interna di chi 
l' esercita, l’ esterna del bene ottenuto con l’esercizio medesimo. 

Si distinguono quindi e insieme si confondono l'amore di 
sè e del prossimo, o l'egoismo e l’altruismo, nomi scelti e pre- 
feriti dalla moderna fraseologia positivista siccome in miglior 
riscontro con la natura dei sentimenti alquanto diversi, ai 
quali essi alludono. Infatti l’ egoismo nel linguaggio volgare 
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non è una virtù, sibbene l' esagerazione di un nobile senti- 
mento, quello della conservazione, che cessa di esser tale e si 
trasforma in vizio, se esclusivamente riferito all'individuo, alla 
persona sua, e l’altruismo suppone non l'amore verso il pros- 
simo, ma piuttosto la persuasione che occorra fare qualche- 
cosa anche per lui, quale altro dei coefficienti indispensabili 
della convivenza sociale: insomma l'egoismo e l’altruismo 
erivono l’interesse, non la filantropia, a base dell’ edifizio e 
dei rapporti sociali. Così il patrono che per sua volontà, non 
per coazione o per obbligo contrattuale, rende partecipe l’ope- 
rajo degli utili dell'impresa, non vi sarebbe condotto da senti- 
mento filantropico, non dalla equità di riconoscerne l'opera, 
che contribuì ai buoni resultati, ma dall'interesse di assicu- 
rarsi in seguito la ripetizione dei medesimi vantaggi. 

E importante di porre bene la questione, di intendersi sul 
significato delle parole, poichè sarebbe davvero assurdo trat- 
tare di rimedii morali e intellettuali, quando non esistesse il 
soggetto cui applicarli, per essere l’uomo determinato sempre 
in ogni sua azione dalle forze naturali, che lo privino in tutto 
o in parte della volontà, della responsabilità, senza delle quali 
la morale e lo stesso utile esercizio della intelligenza si risol- 
verebbero in un giuoco di nervi e di muscoli, in un determi- 
nismo fisico, indipendente, estraneo all' io pensante. Imper- 
ciocchè col solo attrito degli interessi sarà forse lecito sod- 
disfare i bisogni materiali, non mai i morali e nemmeno gli 
intellettuali, i quali resultando dall’ armonico equilibrio delle 
facoltà dello spirito, del cuore e della mente, hanno repugnato 
e repugnano a formare del tornaconto la base della loro atti- 
vità; tanto è vero che persino gli scienziati, i quali nel sereno 
campo delle loro ricerche conchiudono al predominio assoluto 
della materia, non vi pervengono con la scorta dell’interesse, 
ma dell'amore allo studio, dimenticando ogni cosa, anche le 
più comuni esigenze della vita, per dedicarvisi completamente, 
esclusivamente. 
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La economia politica, la scienza sociale, come le intendono 
i migliori cultori e interpreti, non avversano la morale, anzi 
si trovano con la medesima in continua e intima relazione. 
Morali sono la maggior parte delle virtù economiche e sociali, 
quali l’ ordine, l'amore al lavoro, la previdenza, il risparmio, 
che traggono alla miglior regola della vita, a coltivare le af- 
fezioni della famiglia, a sviluppare i sentimenti di equità e di 
giustizia. 

L'educazione e l'istruzione pongono le fondamenta del sen- 
timento morale e della intelligenza, esistenti in istato latente 
nelle prime età dell'uomo, ma pur sempre esistenti. L’educa- 
zione è più propriamente compito dei genitori, della famiglia, 
e soltanto nella loro mancanza vi si supplisce con provvedi- 
menti e istituzioni che entrano nel campo della beneficenza e 
della assistenza. La istruzione si imparte privatamente o pub- 
blicamente nei primi gradi, pubblicamente di regola nei più 
elevati. La educazione deve esser sopratutto diretta al cuore, 
fecondando il germe dei migliori sentimenti verso la famiglia 
e la società, insegnando lo spirito di sagrifizio nelle piccole e 
nelle grandi cose, e in tutte le circostanze della vita, affinchè 
lo si apprenda, lo si trasmetta, lo si continui ad osservare per 
abito acquisito e volontario nelle età successive, non costrin- 
gendo con pedanti e immaturi esercizii le facoltà intellettuali, 
onde possano liberamente svolgersi, con la debita e prudente 
sorveglianza, e non intisichiscano dipoi, allorquando viene il 
tempo congruo di sollecitarne la espansione. L'educazione, 
nelle società bene equilibrate, si considerò sempre devoluta ai 
genitori: al padre di procurare la sodezza dei modi, la bontà 
e sincerità del carattere, l’amore alla occupazione e allo studio ; 
alla madre l'innesto, per così dire, dei sentimenti di rispetto, 
d’affezione, d'amore, non circoscritti alla famiglia, ma estesi 
alle esterne relazioni e conoscenze, così che, sino dalla sua 
tenera età l'uomo senta e riconosca la solidarietà della comune 
convivenza, e impari come la vita si componga di successive 
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concessioni e transazioni fra le tendenze e i desideri materiali 
e morali della volontà individuale, e quelli della società. Ne 
basterà che i genitori infondano nei figli il senso morale, addot- 
trinandoli nelle credenze della religione, cui appartengono ; 
occorre anche servano loro di esempio, affinchè il cuore e la 
mente dei ragazzi, che con tanta facilità comprendono e assor- 
bono quanto vien loro dato e offerto di riconoscere, non abbiano 
mai a trovare in evidente contraddizione la pratica della vita 
famigliare coi precetti insegnati e appresi. 

Erroneamente si pretende che l’uomo debba e possa nella 
sua prima età essere giudice delle sue azioni e determinarsi 
dietro prudente raziocinio, o almeno per istinto, dappoichè 
quello manca, è incompleto, in periodo di formazione, questo 
non tende, con la spinta dei sensi, che al soddisfacimento dei 
materiali appetiti; richiedesi la direzione affettuosa, saggia dei 
parenti, non quella soltanto della natura, da non escludersi 
però in modo assoluto, giovando a favorire lo sviluppo fisico. 

Alla educazione, in rapporto della cresciuta età, tien dietro 
la istruzione primaria, cui si legano gravi quesiti; deve essa 
accoppiarsi con la educazione, nell'intento di perfezionarla, 
pur dirigendosi al suo scopo precipuo, lo sviluppo delle facoltà 
intellettuali con l'esercizio dell’ attenzione, della percezione, 
della riflessione, della memoria, mediante l’esame analitico 
delle cose apprese in addietro sinteticamente per mezzo dei 
sensi nelle manifestazioni della prima età ? O non è opportuno. 
necessario anzi, che le regole morali e religiose si ripetano, 
non essendo ancora il fanciullo in questa età in grado di sce- 
gliere coscienziosamente nella numerosa serie di gradazioni e 
di sfumature, per le quali l'uomo passa dallo scetticismo alla 
credenza, dalla esagerazione della credenza al bigottismo, con- 
tenendosi difficilmente in una linea media di conilotta, che 
faccia la giusta parte ai principii civili e religiosi? Non è da 
preferirsi, sotto ogni aspetto, che tutti, ricchi e poveri sì pre- 
muniscano con l'adozione sincera di sentimenti filantropici e 
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religiosi, contro la eventualità di non trovar più in seguito 
modo e occasione opportuni per concepire e comprendere la 
loro stessa personalità, dopo avere ignorata o rinnegata la 
personalità altrui, assistendo indifferenti e impavidi alle miserie 
umane, stimandole effetto di forze necessarie e ineluttabili ?! 
Si crede davvero, si è davvero convinti giovare e bastare le 
regole consigliate dalla scienza sociale, quale la intendono i 
socialisti, i comunisti, i collettivisti, o non invece, davanti alla 
impotenza sua, doversi la medesima trasformare, coordinandola 
anzitutto coi principi della morale e della filantropia, non con 
quelli dell’ interesse e dell’ egoismo ? 

Si va tuttodì parlando e discutendo sulla necessità di edu- 
care e di istruire meglio il popolo, di presentar pascolo con- 
veniente all’ intelligenza dell’ operajo e del povero, di elevarne 
la mente con la istruzione, di svilupparne e dirigere il gusto 
con appropriate mostre ed esposizioni industriali e artistiche, 
con biblioteche stabili e circolanti, fornite di buoni libri, con 
opportune rappresentazioni drammatiche e musicali, con con- 
ferenze, che facciano apprendere non solo i diritti, ma i doveri 
suoi all’operajo, e come gli torni meglio mantenersi in buoni 
rapporti con chi rappresenta gli altri coefficienti della produ- 
zione, anzichè osteggiarli con danno comune e suo maggiore, 
essendo d’ordinario la guerra pregiudicevole al vinto e al vin- 
citore ; e si adotta invece in molti casi una linea di condotta 
contraria, eccitando gli operaj alla opposizione, alla rivolta, 
quasichè la intiera società non pensi e non operi che alla 
loro rovina, e non si preoccupi, almeno nella sua grande mag- 
gioranza, con intima persuasione, sebbene pur troppo con nessun 
slancio e con molta pigrizia d'azione, a tutelarne i diritti, a 
porli in grado di osservare e di adempiere i doveri, persua- 
dendo ed eccitando d'altra parte i proprietari, gli industriali. 
ji capitalisti a trattare con la migliore benevolenza gli opera), 
remunerandone equamente l’opera, consigliandoli, sorreggendoli 
nelle tante maniere, che la scienza economica, in ossequio alla 
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morale ha immaginate ; e, ciò che è importantissimo, promuo- 
vendo buoni e frequenti rapporti con gli operaj, i quali si abi- 
tueranno a considerarli non come persone difficili o nemiche, 
ma quali associati nell’ opera comune della produzione. 

Badisi che il popolo in genere e l’operajo in ispecie sen- 
tono in sommo grado più che la inferiorità materiale, la intel- 
lettuale, di che ci rendono accorti rispondendo sulle poste 
questioni: Ella ha lo studio! Non è vero, non è dimostrato 
che la maggior coltura ed istruzione rendano più esigente 
l’operajo e quasi lo pervertiscano; ciò accade e accadrà se 
quelle non si accoppiano agli insegnamenti morali e religiosi 
dai quali non è ancora assolutamente divezzato l’operajo e 
pel proprio sano criterio e per abitudine contratta, e più che 
l’operajo, il contadino. 


XXVI. 


Impossibile tracciare una linea netta di separazione fra educazione 
e istruzione — intervento dello Stato nella istruzione primaria — 
da non essere pedantesco e assorbente — da lasciar adito alla 
concorrenza privata — obbligatorietà, gratuità, laicità — istru- 
zione secondaria — sua caratteristica — istruzione superiore — 
più qualificata per la competenza dello Stato — gradi e diplo- 
mi — se assolutamente necessarii — prevalenza dell’insegna- 
mento tecnico sul classico e filosofico — inconvenienti — mag- 
giori libertà concesse in altri paesi — borse e sussidii — numero 


eccessivo — con pericolo di creare degli spostati. 


I desiderii di rinnovazione sociale spingono persino a voler 
imporre regole di educazione diverse dalle consuete famigliari, 
attribuendo grande importanza a sviluppare il corpo con ripe- 
tuti e faticosi esercizii, non sempre adatti e proporzionati alla 
età e alle forze fisiche, e ad infondere, ad imporre un senti 
mento morale di carattere suo proprio, rispondente più alle 
sociali convenienze, che alle famigliari e alle religiose. Si va 
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così restringendo la libertà nel campo educativo, nella persua- 
sione che la educazione significhi avviamento a istruire, e non 
costituisca una indispensabile disciplina della vita, da coltivarsi 
per sè stessa con ogni cura, sebbene sia assai difficile separare, 
a seconda dello sviluppo fisico e intellettuale, con netta linea 
la educazione dalla istruzione. Quella però dominando senza 
contesto nella prima età, e soltanto in seguito dovendo cedere 
il primo posto, mantenendosi sempre quale necessario comple- 
mento e ajuto nelle altre discipline, non sarebbe giustificata 
la obbligatorietà d’insegnamenti speciali educativi, se non in 
casi eccezionali, dovendo d’ordinario bastare il richiamo a 
quelli dati e appresi nella famiglia. Comunque sia, il governo 
ha il dovere e il diritto di intervenire nella istruzione primaria, 
costituendo essa il fondamento della media o secondaria e della 
superiore, e contribuendo in sommo grado a determinare e 
sviluppare il carattere. 

Ma quale sarà questo intervento? si restringerà nell’ isti- 
tuire scuole normali, per formare buoni maestri, dietro un 
programma di studi stabilito, conforme agli insegnamenti che 
dovranno in seguito impartirsi e svolgersi agli alunni nelle 
scuole, o si estenderà a imporre il maestro patentato in tutte 
le scuole, tantochè la istruzione paterna, concessa in ossequio 
alla autorità del padre, e quella offerta neHe scuole private, 
tollerate per pallido rispetto alla libera concorrenza, ma poche. 
di numero dopo l'opera assorbente dello Stato e la grave obbli- 
gazione imposta ai comuni, debbano, per essere riconosciute e 
servire di passaggio al successivo grado di istruzione, assog- 
gettarsi alla prova d'aver osservate le regole e i programmi 
governativi, ammettendosi inoltre per le scuole private la sor- 
veglianza delle autorità scolastiche ? 

Nè basta che la istruzione si modelli sulle prescrizioni 
governative, richiedesi anche, se impartita direttamente dallo 
Stato o dai comuni, ai quali è generalmente accollata, che si 
osservino i tre grandi principii della laicità, della gratuità, 
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della obbligatorietà, che estesi alla istruzione privata costitui- 
rebbero una vera applicazione del socialismo, quantunque limi- 
tata, per la uniformità degli studj e la uguaglianza del tratta- 
mento. Non è qui il luogo di discutere questi principii, basterà 
notare che negli effetti, con la laicità si sopprime l'insegna- 
mento religioso nella scuola, lasciando alle famiglie di prov- 
vedervi come meglio credono; con la obbligatorietà si vuole 
correggere l'ignoranza e combattere gli inalfabeti, nell'interesse 
loro e della società, rendendoli capaci, con la embrionale 
istruzione, di partecipare alle pubbliche funzioni; con la gra- 
tuità si favorisce il ricco, che risparmia la spesa, e si spera, 
con la forzata convivenza di discepolo, il ravvicinamento ami- 
chevole delle classi. 

Lo stesso intendimento che spinse il governo a tenere in 
sue mani l'istruzione primaria e a regolarla con pedante uni- 
formità di programmi e di discipline, provocando la chiusura 
di molte scuole private e la riduzione nel numero degli scolari 
nelle poche rimaste, fatta eccezione pei collegi maschili e più 
pei femminili, retti a convitto, e quindi per particolari circo- 
stanze di famiglia @ di persone, preferiti, lo persuasero, con 
maggior apparenza di ragione ad avocare a sè pressochè per 
intiero la istruzione secondaria e superiore, non vi dovendo 
essere differenze nell’insegnamento tra gli istituti tecnici, i 
ginnasii, i licei governativi, e i privati, i comunali, i provin- 
ciali, tutti solleciti di essere parificati ai governativi, per godere 
delle medesime prerogative. Però, ed è veramente cosa poco 
lieta, non si è sviluppata di molto fra noi la istruzione media 
e superiore, per iniziativa libera e privata, la quale obbligata 
a seguire le norme generali, per. non porre in condizioni infe- 
riori gli alunni rispetto agl' insegnamenti, al calendario, ai 
modi del conferimento dei diversi gradi e diplomi, difficil- 
mente può, per difetto di tempo e per gli impedimenti della 
sorveglianza superiore, dare uno sviluppo meno burocratico 
agli studi, e aggiungere ai prescritti, altri insegnamenti meglio 
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atti a sviluppare la intelligenza e il cuore, a impedire che i 
giovani entrino in società modellati sullo stesso stampo, periti 
cioè, sicuri, superbi, intolleranti nell'arte speciale appresa, 
digiuni spesso di quelle cognizioni generali, che con poca fatica 
danno maggior risalto alla particolare competenza, e adde- 
strano a vivere bene in società, a conversare con persone 
addottrinate in altri studii, a infondere quella gentilezza di 
modi e di costumi, di idee e di parola, preferibili al corretto 
inappuntabile abbigliamento e alla bella mostra di fisici vantaggi. 

Nella istruzione secondaria e superiore si ritiene legittima 
la competenza dello Stato; dal momento che esso conferisce 
i gradi, abilita all'esercizio di una professione, di un'arte, deve 
constatare l'esistenza della necessaria capacità, affinchè il pub- 
blico, fidandosi di lui, non venga illuso, tradito, e la sua scelta 
cada sui più capaci tra i capaci, non mai sugli inetti ; essendo 
ovvio che i migliori, o almeno quelli che sanno farsi credere 
tali, accaparrano la pubblica fiducia. Non pochi opinano invece 
essere codesto, che può chiamarsi monopolio dello Stato, in 
aperta contraddizione con la libertà, con l'utile concorrenza, e 
reputano miglior partito, più logico, più legale, lasciar giudice 
il pubblico della perizia di chi dichiara d'aver coltivato un 
arte o professione, e in prova adducono come oggidì non venga 
più tassativamente chiesto da chi si dirige a persone notoria- 
mente conosciute per valor speciale, se possiedano diplomi di 
abilitazione; e molti che ne sono privi godono ugualmente della 
pubblica fiducia, fors anco superiore a quella accordata ai pa- 
tentati. Ad ogni modo è certo che la soverchia ingerenza del 
governo nella istruzione medi: e nella superiore attutisce la 
iniziativa privata e si traduce nel socialismo di Stato, che va 
crescendo di importanza e di estensione. 

Di conformità alle idee pratiche dominanti, alla smania 
di elevarsi nella posizione sociale, di guadagnarsi, e presto, ric- 
chezze e onori, si preferiscono gli studì tecnici, considerando 
i classici patrimonio di eccezionali intelligenze, alle quali la 
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letteratura, le arti belle, la filosofia forniscono il pascolo ne- 
cessario a soddisfare la particolare inclinazione, e di tal maniera 
si trascura quanto contribuisce a ingentilire i costumi, a favo- 
rire la espressione dei più sublimi sentimenti, a non isterilire 
la mente e il cuore con lo studio indefesso, esclusivo di disci- 
pline aventi per principio e fine la materia e il tornaconto. 

Non sarà inopportuno notare come nei varii gradi di istru- 
zione si operi diversamente in alcuni dei paesi più civili, quali 
l'Inghilterra, gli Stati Uniti d'America, la Germania; ivi la 
libertà di istruire riferita agli insegnanti e ai modi d’insegnare, 
ai programmi, agli ordinamenti relativi, non è costretta nelle 
pressoje del governo, e si affida e confida anche nella inizia- 
tiva dei privati, delle associazioni, di istituzioni speciali ; ivi in 
mezzo all’incessante tramestio degli affari, ai seguaci di Mer- 
curio, trovi numerose persone dedicate alle scienze speculative, 
non desiderose di altri vantaggi, fuorchè quello di accrescere 
il patrimonio letterario e filosofico della nazione. Con ciò non 
sî vuol dimostrare che nel nostro paese siavi penuria di tali 
uomini, ma si esprime soltanto il timore che in seguito, per 
l'indirizzo generale preso, abbiano a mancare le condizioni ne- 
cessarie per conservarne e arricchirne la razza, ad onore e 
vantaggio di essi medesimi e della umanità. 

L'azione governativa si svolge anche a fornire ed estendere 
con le scuole d'arti e mestieri e con le stazioni di prova l'in- 
segnamento pratico per gli operaj e con gli esperimenti spe- 
ciali, che illuminano gli industriali e gli agricoltori. Tutto però 
dipende dall'indirizzo opportuno impresso a codeste utili isti- 
tuzioni, da affidarsi a persone, le quali alla scienza che dirige 
accoppiino il talento di volgarizzarla, precedendo con l’esempio 
l'opera degli alunni; in tal maniera soltanto verranno prepa- 
randosi distinti operaj, capi fabbrica e meccanici di valore, che 
formino per così dire il corpo scelto, lo stato maggiore della 
mano d'opera. Il bisogno dell’operajo di ritrarre, al più presto, 
guadagno, applicandosi al lavoro, gli impedisce di attendere ad 
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una istruzione preventiva conveniente, quando non sorretto da 
sussidii governativi o dalla filantropia degli industriali, combi- 
nata col loro interesse, per averli bene istruiti; e sono lauda- 
bili, senza reticenza, quegli industriali, che appositamente de- 
stinano fondi speciali per istruire gli operaj nel loro mestiere, 
prima di occuparli direttamente nelle fabbriche e negli stabi. 
limenti, con che per l’acquistata perizia si compenseranno ab- 
bondantemente del lieve sacrifizio. E più ancora vanno indicati 
alla pubblica lode, se insieme alle comodità per apprendere il 
mestiere, offrano agli operaj il mezzo di coltivare la mente e 
il cuore, di sussidiarli nelle strettezze con opportuni provve- 
dimenti, come: scuole, asili, spacci di commestibili, di vestiario, 
di arnesi del rispettivo mestiere. 

L'abitudine di istituire borse e sussidii, per abilitare i gio- 
vani appartenenti a famiglie di scarse fortune a percorrere i 
gradi della istruzione superiore, va soggetta a considerazioni, 
che consigliano la più grande parsimonia e prudenza. Si com- 
prende che il desiderio di elevarsi nella schiera delle elette 
intelligenze, alletti i giovani e le loro famiglie, e che privati 
e governo credano così, e in molti casi riescano, a recar utile 
ai beneficati e alla società; ma bisogna pur confessare che il 
numero delle borse e dei gradi di istruzione, ai quali si ap- 
plicano, va crescendo così, da arrecare uno squilibrio non lieve 
nella concorrenza delle professioni relative, dimodochè i sacri- 
fizi sostenuti in non pochi casi rffon servono che a dare al sussi- 
diato una posizione superiore alla condizione della famiglia sua, 
della quale esso talvolta persino si vergogna, ad offrirgli un 
avvenire incerto, a creare degli spostati, a crescere il numero 
dei malcontenti e di conseguenza dei probabili nemici dell'or- 
dinamento presente della Società. 


XXVII. 


Attribuzioni dello Stato — essenziali, facoltative — socialismo della 
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come siasi trasformata l’idea dello Stato — socialismo di Stato 
in Germania — Messaggio di Guglielmo I. — leggi sociali — 
rescritti di Guglielmo II — conferenza internazionale di Berlino. 


Le attribuzioni dello Stato distinguonsi in essenziali e in 
facoltative, e si esercitano dal governo, cioè dalle persone, in 
qualunque modo, a norma delle leggi politiche, per posizione 
distinta e capacità, merito, lunga esperienza, prove fatte, pre- 
poste al reggimento della società, persone superiori, non dis- 
simili però dagli altri uomini, dei quali altrimenti non potreb- 
bero comprendere i desiderii e i bisogni. Esse devono possedere 
tale elevatezza d' ingegno e di carattere, da non perdersi in 
minute particolarità e da abbracciare con sapiente sintesi, 
preparata da accurata analisi, la società intiera. 

Vi ha chi tutto vuole e pretende dallo Stato, come da vera, 
da unica sorgente vivificatrice, e chi lo vorrebbe ridotto a 
modeste funzioni suppletorie, al semplice e limitato integra- 
mento ; la verità e la convenienza stanno nel mezzo, ben inteso 
non in modo assoluto per le funzioni facoltative dello Stato, 
le quali devono modellarsi sulle circostanze mutabili di tempo 
e di luogo, sul maggiore o minor sviluppo di civiltà e di pro- 
gresso del paese cui si riferiscono e si applicano ; sicchè pos- 
sono in date evenienze cangiarsi persino in essenziali e tali 
conservarsi in un determinato periodo. 

A questa stregua vanno giudicati il socialismo della piazza, 
quello della cattedra e di Stato, riconoscibili per distinti ca- 
ratteri. Il socialismo della piazza non parte da premesse si- 
cure, stabilite, costanti, ma dalle impressioni e dalle passioni 
del momento: nasce un disordine, si verifica un grave incon- 
veniente, chi ne è il colpevole? la società; e a questo essere, 
personificato nel nome, anonimo nella efficienza, si attribui- 
scono tutti i mali e si fa obbligo di rimediarli. E che intende 
la piazza per società ? i padroni, gli industriali, i concorrenti 
nello stesso genere di industria, di commercio, di proprietà, 
di lavoro, di produzione, di consumazione, i gruppi, le asso- 
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ciazioni di qualunque ‘natura, finalmente lo Stato e di conse- 
guenza il Governo, avendosi quello, lo Stato, per buono e im- 
peccabile, questi, il Governo sempre dubbio, quasi perverso 
nella azione sua, e contrario al buon popolo. 

Il socialismo della cattedra, che annovera tuttora nelle sue 
fila forti ed eletti ingegni, dà maggiore o minore importanza 
e risalto allo Stato e alle associazioni, che ne dipendono e ne 
assumono in parte le funzioni, a norma e in proporzione della 
idea concepita intorno alla genesi e alle attribuzioni sue. Non 
è il socialismo livellatore, aggressivo, violento, sibbene dolce, 
mite, ragionevole, fondato su dati storici, sulla statistica, mo- 
dellato in diverse foggie, in relazione alle convinzioni di chi lo 
propaga e lo insegna; convinzioni che riguardano le aspira- 
zioni popolari per la miglior distribuzione delle ricchezze, e 
nello stesso tempo i modi per ottenerla, tra quali primeggia 
l’opera delle associazioni e dello Stato ; è una specie di socia- 
lismo generale, democratico, sostituito all'antico particolare» 
aristocratico. 

Il socialismo di Stato deriva direttamente e si svolge dal 
socialismo di piazza e della cattedra ; da quello l’ impulso vio- 
lento dei bisogni e delle domande, da questo lo studio or- 
dinato di entrambi, per giudicarli e classificarli, e dove duopo 
provvedere al loro accoglimento e migliore soddisfacimento. 
Nella diversa gara di azione e di studii manca finora un 
concetto direttivo, una opportuna correlazione, e la febbrile 
ansietà, non il freddo ragionamento, si rivela pur troppo nelle 
improntitudini della piazza, avverse alla serenità degli studii, 
e nelle dubbiezze degli economisti e dei governi intorno alla 
realtà dei bisogni, alla opportunità ed efficacia dei modi per 
soddisfarli. 

Che l’ intervento dello Stato sia diversamente inteso e ap- 
plicato se ne offersero esempii non pochi nel presente lavoro 
e si indicò pure, in ordine ad alcuni rami delle sociali neces- 
sità, entro quali limiti debba restringersi. I governi però, da- 
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vanti al difficile problema sono scossi da opposte tendenze : o 
di assicurare con validi mezzi coercitivi la coesione sociale; 
alquanto rilasciata, o di far ragione alle mutate condizioni delle 
classi, delle industrie, dei commerci, in colleganza con la vita 
materiale, economica, morale delle popolazioni, col rinnovamento 
dei rapporti sociali generali e particolari. La idea antica dello 
Stato va subendo una progressiva trasformazione, alla quale, 
volenti o nolenti, i governi dovettero adattarsi nelle forme 
politiche e nei relativi modi di applicazione, tenendo calcolo 
delle regole del nuovo diritto pubblico, che impone l' osser- 
vanza della legge del numero, sebbene opposta a quella della 
capacità, lasciando che questa say pia farsi strada da sè anche 
nel modificato ordine di cose; perocchè la vera capacità si 
impone sempre, finisce coll’ essere riconosciuta, apprezzata, 
adoperata. ì 

E non solo nel campo politico la trasformazione, in gran 
parte avvenuta, accenna a procedere nella sua corsa vertigi- 
nosa ; anche nel campo economico essa si delinea risolutamente 
e si estende, travolgendo nelle sue spire l’ individuo, l' associa- 
zione, lo Stato. 

Di qui il consenso generale dei governi di studiare diret- 
tamente la questione sociale, e di accordarsi sui provvedimenti 
opportuni a risolverla o almeno a limitarla nelle conseguenze 
alle quali sembra condurre nel disordinato suo svolgimento 
Constatatosi che la forza e la repressione vincono i tumulti e 
le violenze, ma non abbattono le idee, le quali quantunque 
enormemente gonfiate e allargate dalla immaginazione popo- 
lare, sussistono e si fanno strada, si pensò essere dovere dello 
Stato di soddisfare, nell’ ordine delle sue attribuzioni, alle nuove 
contingenze con una bene intesa legislazione sociale, nome 
meno nuovo di quanto si crede, perchè rispondente ad ana- 
loghe precedenti condizioni della Società. Non vi ha governo 
che in questo senso non abbia fatto o siasi proposto di fare 
qualchecosa, sebbene in misura e in proporzioni diverse. 
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In Germania il governo, auspice il gran cancelliere Bismarck, 
sì lusingò dapprincipio, ma inutilmente, ed anzi con opposto 
effetto, di reprimere il moto socialista con la legg® 21 Ot- 
tobre 1878, adottata dal Reichstag con 221 voti, contro 149, 
che vietava in tutto l'Impero le associazioni a tendenze de- 
mocratico-socialiste e comuniste, aventi a scopo di turbare 
l’ordine attuale dellu Stato e di minare la società, e preseri- 
veva fossero sciolte le associazioni esistenti e impedite le so- 
scrizioni e le collette da servire alla propaganda rivoluzionaria. 
Questa legge, che doveva aver effetto per tre anni e fu pro» 
rogata varie volte e durò per nove anni, non impedì, consueto 
effetto delle proibizioni, lo sviluppo del moto socialistico ope- 
rajo, il quale crebbe di forza per nuovî aderenti, acquistati 
nelle principali città, in una proporzione anche di molto su- 
periore all’ aumento della popolazione, con la sola differenza 
che il partito socialista agiva segretamente in luogo di mo- 
strarsi all’ aperto, Il governo però, nel presentare le misure 
credute atte ad arrestare il progresso della democrazia socia- 
lista, alludeva alla preparazione di misure legislative dirette 
a migliorare la condizione degli operaj e a soddisfare le legit- 
time aspirazioni, come appare dal messaggio 17 Novembre 1881, 
in cui l imperatore Guglielmo I dichiarava al Reichstag che 
la guarigione dei mali sociali non deve solo cercarsi nella 
repressione della propaganda socialista, ma nel miglioramento 
reale della condizione degli operaj. E infatti si propose in se- 
guito che lo Stato assumesse direttamente la assicurazione 
contro le malattie e gli infortuni sul lavoro. 

Ma questa forma pura e semplice di socialismo di Stato 
incontrò serie opposizioni nel Reichstag, che voleva restringere 
l'intervento dello Stato a favorire l' iniziativa privata per le 
istituzioni giudicate necessarie, lasciandone la amministrazione 
agli interessati, pur ammettendo l'obbligo della assicurazione, 
il quale se urta con la libertà individuale, rende possibile la 
esecuzione del progettato provvedimento, diversamente di assai 
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dubbio effetto, cons derata la diffidenza dell’ operajo e in genere 
del proletario e la loro abitudine di astenersi. 

La legge operaja del 15 Giugno 1883 per l'assicurazione 
degli operaj in caso di malattia obbliga i comuni a fornire i 
fondi necessarii, con diritto di richiedere dagli associati un 
contributo per coprire le spese. La legge sugli accidenti du- 
rante il lavoro, presentata nel Maggio 1881, e approvata dopo 
lunga discussione nel 6 Luglio 1834, prescrive l' obbligatorietà 
della assicurazione, estesa agli impiegati delle poste e dei te- 
‘legrafi, al personale delle strade ferrate, ai marinari, agli ope- 
raj agricoli e delle imprese di trasporto, e vi si ammette il 
concorso di corporazioni regionali autonome, formate da in- 
traprese e stabilimenti della stessa natura, che ripartono le 
indennità e le spese di amministrazione a norma della mutua- 
lità ; la prova che la colpa dell’ accidente sia da attribuirsi 
al padrone, non sta a carico dell’ operajo, ma tocca al padrone 
dimostrare che non ne ebbe alcuna, rendendosi così assai dif- 
ficile la posizione sua con la presunta responsabilità. Alle leggi 
sulla assicurazione degli operaj contro la malattia e gli infor- 
tuni sul lavoro, si aggiunse quale coronamento dell’ edificio 
l’altra del 22 Giugno 1889 per l'assicurazione obbligatoria 
contro la vecchiaia e la invalidità, assumendo lo Stato il ca- 
rico del servizio delle rendite mediante sovvenzioni, come se 
si trattasse di un servizio suo proprio, applicando così la più 
pura forma del socialismo di Stato. Nè con ciò sembra siasi 
ancora bene e sufficientemente provveduto, poichè l’ Impera- 
tore Guglielmo II, che con giovanile e confidente baldanza 
intende aver voce e dirigere tutti gli importanti affari dello 
Stato, nel primo dei suoi rescritti del 4 Febbraio 1890, al 
Cancelliere dell'Impero, dopo aver dichiarato d’ essere deciso 
a dar mano, osservate certe condizioni, al miglioramento delle 
sorti degli opera), espresse il convincimento sulla opportunità 
di consultare i governi di altri paesi sui possibili accordi in- 
ternazionali diretti a riconoscere e a soddisfare fin dove sia 
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consentito, i voti e i bisogni degli operaj, manifestati nelle 
coalizioni e negli scioperi, discutendo le relative ‘questioni in 
una conferenza internazionale. E nel secondo rescritto ricono- 
scendo inadeguati i provvedimenti presi fin qui in favore degli 
operaj, l’Imperatore traccia il programma di temi da discutere, 
eomprendendovi in modo speciale quanto riguarda la durata 
del lavoro, la sanità degli operaj, le regole della morale, il 
trattamento eguale dinanzi alla legge, i modi per agevolare 
agli operaj, con un equa rappresentanza, l’ espressione dei loro 
voti e al governo di tenersi al giorno delle loro condizioni, di 
modificare il regime delle miniere del dominio pubblico, onde 
servano di esempio, la osservanza del giorno di riposo, il la- 
voro dei fanciulli, degli adolescenti e delle donne. 

La conferenza riunitasi a Berlino nel 15 Marzo 1890 con 
l'intervento di delegati della Francia, dell'Inghilterra, della 
Svizzera, del Belgio, dell’Italia, dell’ Austria-Ungheria e con 
l'adesione anche d’ altri Stati, che non vi spedirono delegati, 
diede prova di due cose: della deferenza per l' Imperatore e 
per la sua filantropica iniziativa, giustamente ammirata e ap- 
plaudita ; della intempestività di concludere sui temi proposti, 
dei quali la risoluzione non tornerebbe ora gradita che ai de- 
mocratici socialisti, quale acconto di altre future più impor- 
tanti concessioni. Però i socialisti, incoraggiati dall’ interesse 
e dalla benevolenza addimostrate loro dall’ Imperatore, ne ap- 
profittarono per far trionfare maggior numero dei loro ade- 
renti nelle elezioni politiche del 1890, i quali vi raccolsero 
quasi altrettanti voti che i grossi partiti dei conservatori, dei 
liberali, dei cattolici. 


XXVIII. 


Socialismo di Stato nell’Inghilterra — leggi relative — opinioni di 
Goschen e di Spencer sull’azione e sulla ingerenza dello Stato — 
in Francia — infortuni sul lavoro — cassa pensioni — protezione 
dei fanciulli e delle donne — in Italia — in altri paesi — veti 
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emessi dalla Conferenza di Berlino sui temi proposti dall'Impe- 
, ratore, 

Il socialismo di Stato con l' accentramento e lo sviluppo 
delle attribuzioni andò rafforzandosi in Inghilterra per opera in 
parte della scuola di Manchester e del suo fondatore il Cobdea; 
sino dal 1864 vi si istituì una compagnia di assicurazioni sulla 
vita, garantita dallo Stato. La legge però non diede gli sperati 
effetti e le assicurazioni in mano dello Stato non sonosi di 
molto sviluppate. Altri esempi di legislazione sociale si riscon- 
trano nella legge sui poveri, sul lavoro dei fanciulli nelle ma» 
nifatture, sulla costruzione di case operaje, sugli accidenti nelle 
miniere e negli stabilimenti industriali, sulla istruzione, sulla 
igiene, sulla sanità e moltissime sulle riforme agrarie in Irlanda. 
I cambiamenti avvenuti nella legislazione inglese per esten- 
dere maggiormente l’ azione dello Stato, si attribuiscono dal 
Goschen ad un risveglio generale contro gli abusi della libertà 
individuale, ad una più grande partecipazione di tutte le classi 
di cittadini alla politica, alla credenza che l’azione del Governo 
sia sola efficace ad una più equa distribuzione delle ricchezze. 
Il Goschen considerando i pericoli probabili di una ricostitu- 
zione della Società sotto il controllo del governo, conchiude che 
nella fiducia dell'individuo in sè medesimo e nel rispetto della 
libertà naturale da parte dello Stato, risiedono le condizioni 
necessarie per la forza degli Stati, la prosperità e la gran- 
dezza dei popoli. Dello stesso parere è lo Spencer nel suo ultimo 
libro intitolato per la libertà, ritenendo che dalla onnipotenza 
dello Stato e dall'intervento suo nell’ intiero campo della vita 
sociale verrà l’ infiacchimento del carattere e l’ annullamento 
della responsabilità individuale. 

In Francia s'è istituita sino dal 1868 con la legge Il Lu- 
glio la cassa di assicurazioni in caso di morte o di aecidenti 
per lavorì industriali o agricoli, e colla lesge 19 Maggio 1874 
si regolò il lavoro delle donne e dei fanciulli nelle manifatture; 
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dallo Stato dipendono direttamente le casse di ‘risparmio, o 
indirettamente con la raccolta e l’ impiego dei fondi, come fu 
in addietro notato. Alla responsabilità in caso di infortunii 
provvede il codice civile, ponendo l'obbligo della prova a carico 
del proprietario o del padrone per esserne sollevato. 

La Camera francese ha anche studiate e va studiando 
nuove riforme a provare la buona sua volontà di estendere il 
socialismo di Stato per vantaggiare la condizione degli operaj, 
votando leggi sui sindacati professionali e sugli accidenti del, 
lavoro. Nella esposizione universale di Parigi del 1889 si di- 
scussero pubblicamente le questioni sui salarii, sulla organiz - 
zazione del lavoro, sui sindacati, sulle casse pensioni, sulle as- 
sicurazioni contro gli accidenti, sulla previdenza e sulle casse 
di risparmio, sulla cooperazione, sulle case operaje, sulla istru- 
zione, sullo sviluppo fisico e intellettuale, morale e religioso 
degli operaj, sulla igiene sociale, sulle istituzionl di patronato, 
finalmente sull'intervento dello Stato nel dominio della vita 
economica della società. Non si fece soltanto la statistica di 
quanto esiste e s'è fatto, in relazione ai temi discussi, ma si 
diedero consigli pratici su quanto urge e conviene di fare. 

Gli infortunii sul lavoro furono oggetto sino dal 1875 della 
legge svizzera del 1.° Luglio, nella quale, con la inversione 
della prova a carico del padrone, si ammette a priori la sua 
responsabilità, limitandola però nella soverchia sua durezza al 
massimo di L. 6mila con l’altra legge 25 Luglio 1881. 

In Italia funziona dal 1883 presso la cassa di risparmio in 
Milano la cassa generale di assicurazione contro gli infortunii 
sul lavoro, che un apposito progetto di legge del 1890, propo- 
neva di rendere obbligatoria per le industrie più pericolose, 
designando anche molte norme e prescrizioni per estendere 
utilmente la istituzione; e un altro progetto di legge contem- 
pla la fondazione di una cassa pensioni. In Svezia e Norvegia 
la legge 10 Maggio 1889 impone l'obbligo agli intraprenditori 
di assicurare i loro operaj dagli accidenti, e prescrive misure 
precauzionali per le fabbriche, onde prevenirli. L’ Austria ha 
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pur resa obbligatoria, con la legge 28 dicembre 1887, la assi- 
curazione dagli infortunii, aggruppando perciò le industrie in 
corporazioni di mestieri, e imponendo ai rispettivi membri il 
pagamento di quote annuali per far fronte alle indennità. La 
Danimarca, con la legge 23 Maggio 1879, dettò norme per pro- 
teggere la vita degli operaj e per la sorveglianza delle fabbriche. 

La protezione dei fanciulli e delle donne e la durata del 
lavoro offrono largo campo, insieme alle regole sanitarie e igie- 
niche, alla legislazione sociale : ed esempi se ne hanno nei prin- 
cipali Stati : l’ Inghilterra che vi delega ispettori onde sorve- 
gliarne l’ osservanza, la Francia, il Belgio, l’ Italia, e la Russia 
col decreto imperiale 1.° Gennaio 1880. 

. Ma troppo lungo e faticoso compito sarebbe citare e de- 
scrivere tutte le disposizioni legislative in progetto, od appli- 
cate, con carattere di legislazione sociale sulla industria e sul 
lavoro: congratuliamoci che l’azione dei governi si ridesti, e 
auguriamoci lo sia nell'impartire provvedimenti utili, che man- 
tenendo lo Stato nel suo alto ufficio di sorvegliatore, di control- 
lore, di istigatore della iniziativa privata, là dove manchi e 
abbisogni, non le si sostituisca con gli inflessibili e pedanti con- 
gegni, con la infeconda immobilità burocratica, nemica della 
libertà e del progresso. 

Fortunatamente nelle conferenze di Berlino, respingendosi 
l'idea di una legislazione internazionale, da modellarsi sullo 
stesso conio, con rinnovazioni periodiche di conferenze diplo- 
matiche e stabilimento di un ufficio, pure internazionale, di 
statistica, si evitò di cadere in un sistema, per lo stesso suo 
carattere e per la difficoltà dei movimenti inadatto a dirigere 
e a soddisfare desiderii, bisogni, di loro natura mobilissimi, 
come quelli dell’ industria e del commercio, e a risolvere le 
questioni operaje. Però lo scambio delle idee fra i diversi go- 
verni contribuirà, con l’ opportuno confronto dei fatti e delle 
aspirazioni, a far procedere di un passo verso la soluzione il 
quesito sociale. I voti emessi nella conferenza: per la proibi- 
zione del lavoro di notte delle donne, per la loro esclusione 
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dalle miniere, per la limitazione del lavoro agli opera) dei due 
sessi, dai 14 ai 16 anni, per l'osservanza di un giorno di ri- 
poso, accennano alla prevalenza di un sentimento di alta mo- 
ralità, il quale servirà senza dubbio ad agevolare la risoluzione 
delle altre questioni di carattere diverso. 


XXIX. 


Conclusione — proposte — nè tassative, nè assolute — consigli e 
regole di condotta — da osservarsi se si vuole evitare la rivo- 


luzione sociale — non limitata, ma universale. 


Chiudendo le considerazioni svolte nei precedenti capitoli, 
sentiamo il dovere di dichiarare ch’esse non ci furono consi- 
gliate dai proposito di presentare una serie ordinata di notizie, 
sulle quali formulare tassative e sicure proposte. Vi hanno que- 
siti, e del genere è il sociale, che si rivelano e sì impongono 
all’intendimento umano, non soltanto per la via della ragione 
e del calcolo, ma più propriamente per quella del sentimento 
e del cuore; perciò le più minute analisi, la raccolta di molti 
fatti, la metodica classificazione dei medesimi, potranno essere 
utili per conclusioni apparentemente pratiche. Ma il male di 
cui soffre la società è di una particolare natura, e tutta la 
investe, non una parte, nè potrà ricevere sollievo o guarigione, 
se non allorquando l’ incomposto slancio di filantropia sia ac- 
compagnato dall’ intima convinzione morale dell’ amore alla . 
umanità, dal proposito di essere davvero filantropi, non di pa- 
rerlo soltanto; se non allorquando la smania delle comodità, 
degli onori, delle ricchezze, cresciuta col crescere della libertà 
di fare il male, della difficoltà di operare il bene, verrà mo- 
derata e contemperata dal profondo rispetto di sè stessi e degli 
altri, inteso così, che tornino in pregio e si valutino al giusto 
prezzo le affezioni di famiglia la rettitudine e la bontà del ca- 
rattere, la onestà nei commerci e nelle industrie, e la specu- 
lazione non si consideri e non si tenga più quale mezzo comodo 
di repentine ricchezze, e il discendere dalla condizione sociale, 
per qualunque altra causa, che non per immeritate disgrazie, 
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non dia occasione e agevolezza di rifare frettolosamente, con 
gli stessi procedimenti, una nuova fortuna, per aver diritto di 
richiedere e di ottenere ancora la estimazione pubblica. Quali 
maggiori difetti hanno presentemente gli operaj, che non li 
abbiano, date le differenze di tempo e di condizioni, appresi, 
imitati dalle classi superiori ? quali pretese non formulate le 
cento volte in addietro, e ora più fortemente, le quali, nel 
limite del possibile non convenga di assecondare ? 

E quindi indispensabile porre un termine alle esitazioni e 
operare; l’ individuo, le associazioni, lo Stato sono egualmente 
interessati, per evitare di essere insieme travolti nella ruina, 
in una rivoluzione sociale, che non ristretta ad un paese, ad 
una nazione, ma estesa a tutto il mondo, riuscirebbe funesta 
a tutti, e ripiomberebbe la società in un abisso profondo, dal 
quale non potrebbe rilevarsi che lentamente, con sforzi supe- 
riori a quelli adoperati per trasformare le invasioni dei barbari 
nell'odierno civile ordinamento. Badiamo che la rivoluzione non 
si farebbe più dai barbari, ma da uomini avvezzi alle discipline 
- della civiltà e perciò molto più idonei e capaci di scegliere 
ed applicarvi i metodi più raffinati di sociale sconvolgimento. 

Non sono pronostici, nè paure, sibbene avvertimenti, che ognu- 
no, a qualunque classe appartenga, stia fra i dominanti o fra i do- 
minati, può formarsi e sentire da sè nell'intimo suo, e che senza 
dubbio si è già formati, imperciocchè fortunatamente mai quanto 
ora le questioni sociali si imposero alla coscienza universale. 

Se è vano lottare contro la legge di natura per la quale 
vi è disuguaglianza negli intelletti, negli affetti, nelle forze, 
nella gerarchia civile e sociale, è dovere e interesse generale 
di correggerla, in quanto è dato, col sussidio della beneficenza 
e della assistenza, colla cooperazione in una illuminata e mutua 
filantropia, con un socialismo onesto che opportunamente de- 
termini e distribuisca la parte rispettiva devoluta all'individuo, 
alla associazione, allo Stato. 


Milano, Marzo 1891. 
VILLA PERNICE. 


IL PRINCIPE GIROLAMO BONAPARTE 


NA NL NIN ANÎE A SANA AS NANS 


Tutti ricordano quale interesse suscitarono in Francia lo 
studio critico di Taine su Napoleone Bonaparte e l’ apologia 
che ne pubblicò il principe Napoleone. Spirito colto e sagace, 
il principe Napoleone doveva comprendere che scemare il pre- 
stigio di Napoleone I equivaleva a dare un terribile colpo al 
partito Napoleonico che su tale prestigio quasi unicamente 
riposa : « La sventura rende smemorati gli uomini - scrive 
il principe dal suo ritiro di Prangins. - Non sono più che un 
proscritto, esule come nella mia infanzia, senza aver mai at- 
tentato per nulla al riposo ed alla libertà dela mia patria. 
Voglio raddolcire l’esilio rievocando quel passato il cui nome, 
da me portato, riassume le glorie e la cui grandezza deve 
essere per il nostro patriottismo una forza ed una speranza ». 

Ma anche le pagine apologetiche non valgono a cancel- 
lare tutte le documentate accuse del Taine, a ristabilire la 
leggenda Napoleonica, che venne via via dileguando e spegnen- 
dosi, e di cui ben può dirsi siano sparite col principe Girola- 
mo le ultime traccie. Restano al primo Napoleone difetti che. 
erano del suo sangue. Grande condottiere, si fece giuoco del 
popoli, della religione, dei governi, trasse partito dagli indivi- 
dui con una brutalità e una destrezza incomparabili, sempre 
lo stesso nella scelta dei mezzi e dello scopo, artista sublime 
per corruzioni ed intimidazioni, e insieme grande d’ingegno, 
d'audacia, di spedienti. Tutta la famiglia presenta l’' identica 
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struttura mentale e morale, l’ ostinazione nella volontà, l’ in- 
flessibilità nelle risoluzioni, la coscienza del proprio valore, 
l’ istinto della grandezza per cui cade ogni vincolo di riguardi, 
di consuetudini, di norme sociali. Certo il principe Napoleone 
discese nel suo volume ad insinuazioni e ad invettive che ri- 
velano assai più la passione del pretendente, che la calma 
necessaria all’autorità dello scrittore : pure le conclusioni sono 
importanti. 

« Da che penso, scrive, studio Napoleone. Non è costruito 
tutto d'un pezzo; il suo carattere si impronta alle idee che 
riceve ed all'ambiente in cui cresce. È un grand’uomo, ma 
un uomo. Nato nella Corsica indomita e fiera, fu educato in 
Francia. D'umor solitario, pensava con acre desiderio alle pa- 
trie rupi e si pasceva di utopie sociali colla lettura del Rous- 
seau e di visioni orientali colla lettura del Raynal. La Rivo- 
luzione lo fece francese, ed egli, la salvò col vendemmiaio. 
Capo dell’ esercito d'Italia, fu generale sino ad Arcole, poi 
comprese che bisognava colpire l' Inghilterra e andò in Egitto. 
Tornato in Francia, salvò la patria dalla monarchia e dal ter- 
rore giacobino col 18 brumajo. Salito sul trono, per la forza 
delle cose più che per proposito deliberato, si accinse all'opera 
di ricomposizione, valendosi di tutti, non trascurando nessun 
mezzo e nessuno strumento, e in pochi anni ricostituì le finanze, 
l'amministrazione, l’ esercito, la religione, la politica, risol- 
levò la Francia dall’anarchia, pose le basi del suo governo ». 
Così il principe Napole ne segue passo passo il capo di sua 
gente, lo segue fino allo scoglio di Sant'Elena, dove detta 
ancora leggi al mondo e costringe i sovrani ad ascoltare le 
sue lezioni. La libertà appare finalmente al suo intelletto, come 
una necessità della società moderna, e nella repubblica egli 
intuisce la forma di governo più adatta alla democrazia. 

Così l'apologia di Napoleone Bonaparte serve a confer- 
mare il programma politico del principe. « Napoleone non sta- 
bili il governo dell'avvenire, solo ne additò le basi. Alla no- 
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stra generazione spetta sciogliere il problema. Nell’ opera im- 
mensa ed incompiuta di Napoleone, snaturata da detrattori e 
da apologisti, risiede l’ idea fondamentale, il principio genera- 
tore del governo della democrazia francese, che una vec- 
chia società come la nostra obbedisce a necessità tradizio- 
nali, che la democrazia trasforma senza distruggere e che in 
questa società non v' ha governo allorchè il potere esecutivo 
non deriva da un mandato diretto, speciale e positivo, allor- 
chè il potere legislativo non si racchiude nella sfera in cui 
devono esplicarsi la deliberazione e il controllo. Le necessità 
della guerra, le attrattive dell’ onnipotenza guastarono questo 
grande concetto del potere che aleggia tuttavia sul sistema 
imperiale. Dover nostro è di rinsanguarlo nella sua realtà de- 
mocratica e di applicarlo lealmente alla Repubblica di cui può 
diventare la più solida guarentigia. Il nostro regime parla- 
mentare che il frazionamento della pubblica opinione basta a 
rendere impraticabile e la cui esperienza ci costa tanto, è 
condannato da ogni spirito previdente. Ci si presenta quindi 
il bivio fra la dittatura di una assemblea e la vera nozione 
del governo democratico e rappresentativo. E qui bisognerà 
rientrare nel solco luminoso tracciato da Napoleone... L' or- 
ganismo che egli ci diede diventerà vie più la suprema ga- 
ranzia di una società desiderosa di vivere e di svilupparsi pro- 
gredendo. Ho la pretesa di appartenere alla schiera di coloro 
i quali non indietreggiano dinanzi a nessuna delle riforme ri- 
chieste dalla nostra trasformazione economica e sociale ». 

In queste idee è tutto l’uomo vissuto per tanto tempo e 
morto nell’esilio, dopo aver brillato di luce riflessa durante l’im- 
pero, l’uomo che amò l'Italia non per essa. ma per solo 
spirito di opposizione, e pur la conobbe in tutto ciò che essa 
gli poteva offrire di più prezioso e gentile, l’uomo al quale la 
pietà dei Savoja confortò l'estrema e lunga agonia e compose 
nel sepolcro la salma. Certo è figura che non si costringe in 
poche pagine, ed intorno alla quale la verità dovrà molto lavo- 
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rare con le force. Uomo dotato d’ingegno non comune, di spi- 
rito volubile, ma pronto, sottile, penetrante, sarcastico, spesso 
esprimeva i suoi veraci sentimenti con una esattezza e pro- 
fondità non comune. Nel conversare era piacevolissimo, spe- 
cie quando il carattere irrequieto non gli faceva perdere la 
calma naturale; preferiva la compagnia d'uomini colti e di eru- 
diti, sebbene ricercasse con una specie di posa gli uomini più 
avversi alla religione, scettici, facili, alla cui compagnia si 
debbono certo alcuni degli atti più deplorevoli commessi dal 
Principe. Imperocchè è per lo meno assurdo il credere che 
un Napoleone, aspirante alla suprema dittatura d’un popolo 
come il francese, dove volterriani e bigotti sono ben lungi dal 
formare una maggioranza, ma v'è smisurata maggioranza 
cattolica, abbia di deliberato proposito banditi i famosi ban» 
chetti del venerdì santo, e presieduto all'altre profanazioni 
sciocche e plebee di cui fu teatro la magnifica casa pompeia- 
na, che egli si era fatto costruire a Parigi, e dove per alcuni 
anni convenne il fiore dell’ intelligenza, se non del carattere 
e della moralità parigina. 

Aveva 69 anni incompiuti. Nacque nell’ esilio, a Trieste, 
il 22 settembre 1822 dall'ultimo dei figli di quella Corsa Nio - 
be, che ci appare così grandiosa anche dopo i versi di Car- 
ducci e la vivisezione di Taine. Il padre di lui aveva sposata 
a 19 anni una ricca americana giovanetta, e i due coniugi si 
erano amati quando appena spuntava sul lontano orizzonte la 
stella dei Bonaparte; ma al fratello di Napoleone T, il Re di 
Westfalia, per cementare il nuovo edificio politico d’ Europa 
occorrevano ben altre nozze, e dichiarate sciolte le prime, il 
nuovo Re sposò la figliuola del Re del Wurttemberg, da cui 
non ebbe sulle prime figliuoli. Si amarono tuttavia lunga- 
mente, sull’efimero trono dove il fratello li arricchi di spoglie 
opime e nell’esilio di Trieste dove il Re caduto si tenne quasi 
prigioniero. A Waterloo, sebbene avesse detto all’ Imperatore 
essere necessario vincere o morire, non vinse e non morì. 
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Ma a Trieste come nel castello di Ellevangen, come nella tor- 
re di Racinburgo, Girolamo fu confortato dall' immenso affetto 
di Caterina del Wiirttemberg, una delle più nobili e generose 
figure del secolo. L'affetto e la pia memoria che il principe 
conservò della madre valgono certamente a compensare molte 
brutte pagine della sua vita avventurosa e randagia. 

Visse la giovinezza a Roma coll’ava, che aveva raccolti, 
come vecchia aquila ferita i suoi nati superstiti sotto le ma- 
gnifiche alî spennate. A undici anni il piccolo Girolamo passò 
a Firenze, poi a Ginevra, e come potè avere istruzione mi- 
litare fu mandato a Luisburgo. A 18 anni cominciò la sua vita 
randagia, irrequieta, cosmopolita, viaggiando in Italia, in Spa- 
gna, in Inghilterra, nell’ Europa centrale, studiando le arti, i 
costumi, le idee dei popoli, le loro vicende politiche, assistendo 
a Londra alle agitazioni della Lega, a Madrid alle commedie 
di FEspartero, a Vienna ai piani di Metternich, in Germania 
ai primi vagiti del costituzionalismo, in Italia alle eroiche lotte 
e al martirio di un popolo. 

Solo nel 1845 fu consentito all’ esule di rivedere la terra 
delle glorie avite, ma il Governo subito si insospettì dei se- 
greti rapporti del principe col partito democratico, e lo co- 
strinse a riprendere la via dell’ esilio. Nel 1847 fu riammesso 
in seguito alla celebre petizione del padre, per la quale pro- 
nunciò una splendida difesa Vittor Hugo e così si trovò a Parigi 
durante gli avvenimenti che condussero alla seconda Repub- 
blica. Intimate le nuove elezioni per la Costituente il giovane 
principe si presentò în un Collegio della Corsica e v' ebbe 
suffragi unanimi. Si schierò nelle file repubblicane, franca- 
mente, mettendo a servizio del partito le sue cognizioni, le 
sue idee liberali, la sua influenza, e mostrandosi convinto fau- 
tore di libertà, anche quando l’ assemblea volle decretare l'esilio 
agli Orlèans. Nel 1849 fu eletto all’ assemblea legislativa, ma 
già tutti i fautori del principio monarchico s'erano congiurati 
contro la repubblica all’ ombra di un precario compromesso 
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che si traduceva in una violenta reazione. Il principe che 
aveva difesa la libertà della Polonia e contrastava la spedi- 
zione di Roma si trovò a disagio colla nuova assemblea ed 
accettò l'ambasciata di Madrid. Ma, a suo onore, potè più 
forte in lui l’amore dei principii liberali, e tornò a difen- 
dere con pochi la libertà dell’ insegnamento, il rimpatrio dei 
deportati di giugno, il suffragio universale che Thiers voleva 
togliere alla vile moltitudine, per la quale Girolamo Napoleone 
ostentava invece una specie di culto plebiscitario. 

Men di due anni dopo Napoleone III era imperatore dei 
francesi e Girolamo che poco aveva fatto per tale successo si 
accontentò di un seggio in Senato, e vide forse per la prima 
volta delusa la grande ambizione, manifestata appena a sè 
medesimo, di essere il Presidente di una repubblica democra- 
tica. Comandante della terza divisione dell’ esercito francese, 
cominciò a conoscere sui campi della Crimea come si battono 
gli italiani, e quali speranze, quali propositi li avevano colà 
condotti a fianco degli alleati. Egli avrebbe preferito più au- 
dace piano di guerra, una spedizione in Polonia per eccitarla 
ad insorgere contro la Russia e stendere di là una mano alle 
Provincie danubiane. Invece fu deliberata l'invasione della 
Crimea ed egli ebbe ordine di coprire Costantinopoli. Nella 
Dobruscia affrontò il colera vegliando alla cura dei soldati 
malati e dopo una breve convalescenza a Costantinopoli, prese 
parte alle battaglie d’ Alma e di Inkermann. Solo quando partì 
il duca di Cambridge, e la sua salute peggiorò, l' Imperatore 
lo richiamò in Francia, dove erano forse preparate le beffe 
che dovevano contribuire a scemare la crescente popolarità. 
Il nomignolo di Plon-pion, dato dalla materna tenerezza al 
bimbo paffutello nei suoi primi passi, doveva diventare così 
uno scherno, specie sulla bocca dei cortigiani dell'imperatrice 
che applaudivano alle insolenze più atroci, come quella con 
cui la terribile sovrana additava un giorno nei carri della 
Società dei pozzi neri « l'artiglieria del Principe Plon-plon ». 
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Tornato a Parigi, Girolamo presiedette l'’Esposizione univer- 
saledel 1855 alla cui organizzazione ebbe gran parte. Libero scam- 
bista per studi e per educazione, liberale in politica, nemico del- 
l'eclettismo in arte come in filosofia, partigiano dell’architettura 
classica, avverso decisamente a tutto quanto ricordasse il me- 
dio evo, nelle istituzioni come nell’arte, all’ occhio come al 
pensiero, non aveva culto ed affetto che per l’ antica società 
romana e per la moderna industriale. Ammirava Ingres, era 
intimo di Emile de Girardin, indifferente per la musica; non 
aveva alcuna fiducia nella medicina, mentre apprezzava assai 
i risultati della chirurgia. 

Nel 1856 viaggiò la Scozia, l’ Islanda, ed affrontò le più 
furiose tempeste dei mari polari con una audacia ed una per- 
severanza che basterebbero esse sole a mostrare quanto male 
gli fosse apposta, dagli imperiali cortigiani, la taccia di vi- 
gliaccheria onde venne bollato. Voleva a ogni costo raggiun- 
gere l' isola di Jan Mayen e si arrestò soltanto davanti al 
ghiaccio impenetrabile e ad una prematura bufera di nevi 
che prima di lui fece volgere la prua alla nave di lord 
Dufferin, compagna alla sua, ed impose al comandante, che 
fu ammiraglio, La Ronciére le Noury il ritorno. Ma Giro= 
lamo volle ad ogni costo toccare le terre polari, e visitò la 
Groenlandia, i seccatoi di Fiskerness, le miniere di criolite di 
Arksukfjord, la punta di Reykawik, poi le isole Feroe, le 
Shetland, e nell'ottobre tornava in Francia, recando una delle 
più importanti e curiose collezioni scientifiche. 

Visse allora due anni a Parigi, nella celebre casa pom- 
pejana, con Delacroix, Ingres, De Vigny, Merimèe, Renan, Au- 
gier, Emile De Girardin ed altri, occupandosi del riordinamento 
dell’ Algeria, del coordinamento della corrispondenza di Napo- 
leone I e d'altri studi interrotti solo da una missione nella 
quale compose nel 1857 un dissidio sorto tra la Prussia e 
la Svizzera a cagione del principato di Neuchatel. 

Si appressava Îl 1859 e con esso gli avvenimenti che do- 
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vevano stringere i Bonaparte ai Savoia. Inutile ricordare nei 
particolari agli italiani quei giorni memorabili, l’' impressione 
immensa della notizia che l'Imperatore dei francesi aveva 
chiesto per il Principe Girolamo la mano della figlia del Re 
di Sardegna, l’arrivo del maresciallo Niel, la solenne seduta 
del 23 gennaio alla camera di Torino, l' indirizzo dettato da 
Cesare Correnti, le commosse parole di Re Vittorio, la rela- 
zione di Sineo... 

La principesa Clotilde Maria Teresa Luisa era nata il 2 
marzo 1843. È necessario ricordare l’ epoca, perchè le lotte 
durate, l’ immensità del sacrificio, la vita intera di questa 
santa e pia principessa la fecero certo a molti dimenticare. 
Aveva appena 16 anni quando il padre, s' immagina con quale 
ambascia, dovette sacrificare il suo cuore, fiore sbocciato ape 
pena, alla fredda ragione di Stato. Ma comunque giovanissima, 
la severa educazione ricevuta sotto la sorveglianza della vir- 
tuosa e compianta sua madre, la regina Adelaide e quella an- 
che più severa datale dalle sventure rapidamente succedutesi 
nella sua famiglia, per le quali essa videsi in breve giro di anni 
priva dei più cari e venerati parenti infusero nel gentile animo 
della giovinetta come una precoce maturità. L’ Imperatrice di 
Russia che la aveva avvicinata, in uno slancio di simpatia 
quasi materna, aveva esclamato « felice il principe che la avrà 
per isposa ». Accolta con grazia dalla imperatrice Euge- 
nia, entrò nella Corte di Francia bionda come un raggio di 
sole di quella primavera italiana che il giovane e gentile suo 
viso sembrava simboleggiare. « Chi mai potrà vederla pas- 
sare fra noi = scriveva allora il Castille - senza pensare alla 
misera Italia, coronata di tutti i raggi del martirio e della 
gloria ?... Sui passi leggieri di questa giovanetta principessa 
sabauda si libra, col dito al cielo, una simbolica figura, la spe- 
ranza, e nell’ aere che ella attraversa, come un profumo del- 
le rose alpine, una voce misteriosa e grave sembra sussurrare : 

Ricordati di lei che pianse tanto 
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Da questo matrimonio, più di tre anni dopo, nasceva il 
primo figlio che la principessa ebbe il dolore di non poter 
allattare per espresso divieto dei medici. Al principe Vittorio 
nato il 18 Luglio 1862, tennero dietro un altro figlio, Luigi, 
nato il 18 Luglio 1864, e la principessa Laetizia nata il 20 di- 
cembre 1866. Il principe Vittorio uscito dall’ antichissimo sane 
gue di Savoia e da quello ardente della più moderna fra le 
dinastie è ora - contro la volontà espressa del padre - il 
successore nelle pretese paterne, e nulla certo si può presagire 
di lui, sebbene abbia dato prove di una ambizione che sa rom- 
pere e superare qualunque ostacolo. 

Nel 1859 il principe Napoleone aveva avuto il comando 
del V Corpo d' esercito e con esso sbarcò a Livorno, coll' or- 
dine di unirsi al piccolo esercito toscano per avviarsi verso 
Bologna e la pianura del Po. Il principe Napoleone aveva allora 
37 anni, e la sua meravigliosa somiglianza col primo Napoleone 
fu da tutti notata, somiglianza fatta più grande dall'abitudine 
conservata per tutta la vita, persino nell’ultima agonia, di non 
portare mai alcun segno di barba o di baffi. Non aveva il ful- 
mineo, terribile sguardo, la parola rapida e imperiosa, il gesto 
assoluto; ma gli aggiungevano autorità la vantaggiata statura, 
le spalle larghe e quadrate, la testa fieramente portata all'in- 
dietro. Appena vide gli inviati di Firenze, chiese loro se aves- 
sero decretata l'annessione al Piemonte, e sentito che no, con- 
sigliò di farlo subito, per decreto: il che vuol essere ricordato 
per coloro che credettero la grande ambizione onde fu con- 
sumato per tutta la vita, potesse acconciarsi ad un Regno 
‘ d’ Etruria. Vero è invece che dopo Solferino scrisse a Napo- 
leone III, che bisognava concludere subito la pace coll’Austria, 
perchè le forze italiane non erano ancora sufficienti, e già troppo 
si erano sacrificati i soldati della Francia. Il che dimostra che 
se aiutò la causa italiana, era sopratutto un buon francese e 
un Bonaparte. Si riteneva anzi il solo legittimo erede del grande 
Imperatore, e la leggenda raccolta da Vittor Hugo nel Napo- 
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leon le pétit, circa le illegittime origini di Napoleone III, non 
fu certo smentita mai dal principe Girolamo. 

Qualche tempo dopo la campagna d'Italia, il principe Na- 
poleone cominciò a prender parte ai lavori del Senato, ma ai 
suoi stessi discorsi scemò efficacia il suo eccentrico anticleri- 
calismo, che gli aveva alienato le simpatie di quanti serbano 
il rispetto alle altrui credenze e furono la più dolorosa croce 
della sua buona e pia Clotilde. I pranzi del venerdì santo, la 
burla d' altre sacre cose, il battesimo massonico che egli fece 
dare ai figli ed altre somigliantiscipitaggini, che la sua medesima 
ambizione avrebbe dovuto impedire e furono da lui sconfessate 
prima ancora dei pentimenti dell'ora suprema, non furono fra 
le ultime cause del discredito in cui era caduto l’ impero. Lo 
stesso Ernesto Rénan, amicissimo suo, miscredente e scettico, 
non esitò a muovergliene qualche appunto. Perciò le sue parole 
contro il Papato ed il poter temporale, più che a simpatia per 
l'Italia e per la sua unità, si debbono ascrivere alle influenze 
massoniche dalle quali, vicina o lontana, con l’affetto più santo, 
cercò di sottrarlo la moglie, e così si spiegano le esagerazioni 
rettoricke, le quali, specie in Francia, dovevano produrre con- 
trario effetto e riuscire a danno della Dinastia e dell’ Impero. 

« Io amo la libertà sotto tutte le forme, per tutti - disse 
egli rappresentando l'Imperatore ad Ajaccio, quando vi si inau- 
gurò la statua di Napoleone I. La vera libertà consiste nel 
suffragio universale lealmente applicato, nella completa libertà 
della stampa sotto la garanzia del diritto comune, e nel di- 
ritto di riunione. Un popolo libero deve comporsi di indivi- 
dualità indipendenti, non di grani di sabbia, uniti fra loro dal 
cemento dell’ amministrazione ». Una severa lettera dell’impe- 
ratore lo richiamò all’ ordine e tornò a vita privata sino al 
1866, quando fu mandato al campo di Vittorio Emanuele. Ma 
non cessò dal ringhiare, invocando quella evoluzione liberale, 
che finalmente portava al potere il suo amico E. Ollivier. 

Poco dopo egli partiva con E. Rénan per rivedere le re- 
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gioni polari e trovavasi già a Tromsoe, quando ebbe notizia 
della guerra scoppiata tra la Francia e la Germania. Tornò e 
dapprima fu destinato a comandare uno sbarco in Danimarca, 
poi al quartier generale dell'Imperatore, col quale seguì le 
prime e disastrose sorti della campagna. Dopo la caduta di 
Metz fu mandato in Italia per chiedere a Vittorio Emanuele 
centomila uomini, che forse il re avrebbe accordati, senza la 
energica resistenza degli on. Lanza e Sella, i quali compresero, 
a dir tutto in due parole, che l'Italia non poteva, nè doveva 
prender parte a quella guerra. Disanimato, incapace di domi- 
nare gli avvenimenti, colpito dall’ avversione che a Sedan e 
nelle giornate del 4 settembre aveva abbattuto l'impero, rag- 
giunse la principessa Clotilde ed i figli a Prangins in Svizzera. 
Di la tentò dapprima di atteggiarsi a pretendente, poi di con- 
ciliarsi colla vedova imperatrice, riuscendo invece ad un aperto 
ed insanabile dissidio. 

La storia della sua vita fu da ‘allora assai monotona e 
uguale. Da Prangins, da Bruxelles, dai castelli dei suoi aderenti 
tentò di intorbidare le acque della nascente terza Repubblica, 
e sollevò difficoltà a Thiers prima, poi a Grévy. In frequenti 
manifesti a questi o a quegli elettori esaltò i benefici dell'impero 
e censurò una repubblica che accennava ad una ristaurazione 
monarchica ; nei suoi viaggi cercò di acquistare nuovi aderenti 
e confermare gli antichi, spirito irrequieto, incapace d'alcuna 
grande audacia come di tollerare il destino di sua casa. Invano 
supplicò gli elettori, mandò petizioni alle Assemblee, chiamò 
in causa il Governo, invocò il passato, il diritto plebiscitario, 
il popolo : la Francia aveva bisogno di pace e sapeva bene che 
non la avrebbe trovata sotto un nuovo scettro napoleonico, 
per quanto democratico e plebiscitario. 

D'altronde la maggior parte degli stessi Bonapartisti ave- 
vano preferito di stringersi intorno alla bandiera dell'impero 
conservatore, tenuta alta da Rouher nel nome della vedova 
di Chislehurst. Persino in Corsica fu battuto da questi; lo 
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fu poi di nuovo per diretto intervento del principe imperiale, 
ad Ajaccio contro Rouher nel 1876, contro Haussman nel 1877; 
ed a nulla gli valse l' affermare che senza Mentana, una colpa 
dell’ Impero conservatore, l’ Italia avrebbe nel 1870 recato il 
suo aiuto alla Francia. Solo dopo la tragica fine del principe 
imperiale colpito dalle barbare zagaglie degli Zulù, il principe 
Girolamo potè assumere qualità e autorità di pretendente, seb- 
bene molti, per naturale sentimento religioso, per istintiva av- 
versione o per altre ragioni si attenessero alle estreme volontà 
del principe Imperiale, che aveva riputato Girolamo disadatto 
a quell’ ufficio, chiamandovi invece il di lui figlio Vittorio, nel 
quale era noto che la madre aveva cercato di instillare prin- 
cipil religiosi e sentimenti meno ripugnanti alla fazione conser- 
vatrice. 

La lotta fra le due fazioni assunse da allora un aspetto che 
vorrei dir buffo, se non ci fosse stato di mezzo quella disu- 
mana lotta tra un figlio ed un padre per un impero sempre 
più problematico. Già prima d’ allora la principessa Clotilde 
si era ritirata, senza che intervenisse alcuna vera separazione, 
nel castello di Moncalieri, attendendo esclusivamente a com- 
pletare 1’ educazione della figliuola ; essa accettò 1’ ospitalità 
di Re Umberto, che la considerò sempre col più grande e de- 
voto affetto fraterno, a condizione di essere chiamata col sem- 
plice titolo di contessa di Moncalieri, che le era stato assecnato 
in occasione del matrimonio e di non gravare per un soldo 
sulla lista civile. Visse infatti da allora come una pia donna 
ritirata dal mondo, tutta dedita ad opere di carità, uscendo 
dal suo ritiro soltanto in occasione del lutti o delle feste di 
sua casa, in queste non sempre, confortata a quando a quando 
dalle visite del Reale Fratello e dei figliuoli, ormai lontani, 
nell’ esercito francese, nell'italiano, nel russo, a compiere la 
loro educazione. 

Il 16 gennaio 18883 la Francia era scossa da un fatto che 
confermava la fama bizzarra creatasi dal Principe colle sue 
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stranezze. Il seguente manifesto, stampato in centomila esem- 
plari, era lanciato da Napoleone : 

« La Francia languisce. I sofferenti si agitano; la mag- 
gioranza disgustata aspetta l' avvenire. - Il potere esecutivo è 
‘. debole, incapace ed impotente ; le Camere non hanno direzione 
nè volontà. - Il male risiede nella Costituzione. - L' esercito 
è affidato alla prepotenza di uomini incompetenti; la magi- 
stratura è minacciata ; le finanze sono dilapidate; le imposte 
sono gravose. - La Religione, assalita da un ateismo persecu- 
torce, non ha protettori; e pure sarebbe facile proteggere que- 
sto grande interesse d' ogni società civile, appl’cando lealmente 
il Concordato. - Le questioni legali sono negate e non studiate; 
il commercio è minacciato per l'abbandono dei trattati del 1860; 
la politica estera, condotta con mala fede verso i deboli, serve 
agli speculatori nella Tunisia, occupandola senza profitto. - La 
Francia, già così grande, non ha più amici nè prestigio. - Que- 
sta situazione proviene dall’ abbandono della sovranità nazio- 
nale. - Erede di Napoleone I e di Napoleone III, sono il solo 
uomo vivente che riuni sette milioni trecentomila suffragi. I 
mici figli, ancora estranei alla politica, mì succederanno. - Nes- 
sun accordo è possibile coi Borboni. I Napoleonidi difendono 
la sovranità diretta del popolo. - Francesi, ricordatevi le pa- 
role di Napoleone: Tutto quello che si fa senza il popolo è 
illegittimo ». | 

Deferito al tribunale, il principe veniva poco dopo con- 
dannato all’ esilio insieme al figlio Vittorio, mentre i più in- 
transigenti proclamavano a loro capo il figliuolo, che fin dal 
1884 aveva lasciato il domicilio paterno, e da Bruxelles scri» 
veva nel 1887 una lettera per prendere ufficialmente la dire- 
zione del partito imperialista. Così il dissidio tra il padre ed 
il figlio diventò inconciliabile, ed aggiunse nuovi dolori, nuove 
trafitture al cuore della povera madre, che indarno Re Um- 
berto cercò di confortare. Perfino al letto di morte durò l'ira 
del padre, perchè accorso a Roma il principe Vittorio appena 
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conobbe a Bruxelles l' aggravarsi della malattia che lo aveva 
colpito, non potè essere ricevuto ed anzi trovò il padre siffat- 
tamente avverso a lui, ad ogni tentativo di conciliazione, a 
quanti gliene parlarono, che spinto quasi a viva forza dalla 
principessa Matilde nella stanza del morente diede occasione 
o pretesto a tale una scèna che si credette per un istante 
avesse già troncato quell’ ultimo filo di vita. Fu solo negli 
estremi momenti, fr'a le braccia di colei che egli chiamava nel 
ranto!o supremo: «la mia buona, la mia cara Clotilde », fu 
solo in quei momenti in cui egli certo si riconciliò con Dio 
che il figlio potè deporre un suo bacio sulla mano stesa a lui 
in atto di perdono. 

Il principe Girolamo, anche negli ultimi anni fu sarcastico, 
scettico, intollerante, e non risparmiava alcuno. Recatosi il 
Boulanger a Prangins, per continuare il suo giuoco a tripla 
partita, coi repubblicani, cogli imperialisti e cogli orleanisti, 
e mostrandogli la spada di Napoleone I, davanti alla quale il 
bravo generale stava come estatico « ve la regalerò - disse - 
quando avrete restituita alla Francia, Alsazia e Lorena ». Così 
a Crispi che si ostinava nella stolta pretesa che egli firmasse 
l'atto di matrimonio della figliuola col principe Amedeo come 
Bonaparte, rispose seccato che in quelle sale egliera conosciuto 
per principe Napoleone quando nessuno sapeva ancora che vi 
fosse al mondo un signor Crispi. E tutti sanno quarto poco 
‘egli amasse cotesto gran giacobino italiano, se neppure la mas- 
soneria riuscì a stabilire tra i due alcun rapporto di simpatia, 
al punto da dar credito alla voce, poco meno ‘che assurda, 
avere il principe energicamente centribuito dopo il 31 gennaio 
ad impedire che Crispi fosse richiamato al Potere. 

Era uomo brillante, spiritoso sebbene supremamente spre- 
giatore di molte cose. Aveva amato di vero amore fraterno il 
principe Amedeo, e sulla figlia sua prediletta Laetitia concen- 
trato l' affetto tolto negli ultimi anni al figlio Vittorio. Amò 
sempre e vivamente l’Italia, per le sue glorie, per le sue ga- 
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gliarde iniziative, per i suoi costumi giocondi. Credo non vi 
sia festa caratteristica cui non abbia partecipato. Lo incontrai 
una volta a Napoli, alla festa di Piedigrotta, un' altra a Fi- 
renze alla Colombina, ed ancora nel passato gennaio, con una 
eletta e gioconda schiera di dame e di principi romani, girò 
tra il popolo la sera della Befana con una trombetta di latta, 
dando e ricevendo spintoni. 

Cadde malato alla fine del gennaio, e fu dapprima l' în 
fluenza che infieriva a Roma ma poi si complicò ed a mezzo 
il febbraio dovette mettersi a letto. Una nefrite di cui aveva 


già sofferto, la diabete che da qualche tempo a lunghi inter- 


valli lo tormentava si aggiunsero ad aggravare le sue condizio» 
ni. Ma la fibra robusta avrebbe resistito senza il sopraggiungere 
. d'una polmonite. Il caso parve disperato. Allora accorsero tutti 
i parenti, da Torino la figlia, da Moncalieri la sposa desolatis- 
sima, da Bruxelles il figlio Vittorio, da Parigi la sorella 
principessa Matilde, e poi tutti gli altri parenti. Solo il figlio 
Luigi non fu chiamato, perchè in servizio lontano lontano, a 
* Nischni Novgorod. 

Ebbe frequentemente al suo fianco il Cardinale Carlo Bo- 
naparte, un altro Cardinale pel quale aveva professato sempre 
amicizia, conoscendone l' alta intelligenza ed il nobile cuore, 
mons. Mermillod e l'abate Puyol, che stimava ed amava an- 
che più dopo gli ultimi incidenti di San Luigi dei Francesi. 
Fra i dolori dell’ agonia fu strano, iroso, fiero, e ben poche 
persone gli si si poterono avvicinare. Ma poi parlò al suo 
cuore e alla sua mente ia stessa voce che aveva riconciliato 
con Dio, in presenza dell’ eternità il primo e il terzo Napo- 
leone. Non si vive giorni ed ore nell'intimità di prelati emi- 
nenti, sotto lo sguardo amoroso di una santa e pia donna come 
Clotilde senza subirne l’ influenza. Il bacio ultimo della sua 
diletta fu dato certamente ad un'anima che ella ebbe la po- 
tenza di strappare a disperata morte. Tutta la sua vita gli 
deve esser passata come davanti agli occhi in quello istante 
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supremo, facendogli ricercare con serena fiducia la calma ul- 
tima in quella fede che era bastata sola a confortare la sua 
vigile ed amorosa compagna. Così lo spettacolo triste di un 
principe cristiano e legato ai Savoia, morto in Roma senza i 
conforti della Chiesa fu risparmiato, e noi possiamo confidare 
che l’ ultimo suo atto di fede e la preghiera della sua com- 
pagna gli abbiano propiziato la divina misericordia. L’ accom- 
pagnamento funebre potè essere degno di un principe cristiano 
e Re Umberto e la sua famiglia, si direbbe un modello di fa- 
miglia se non fosse di re, ebbero il supremo conforto di 
dimostrare al mondo cattolico che la Loro casa non smentisce 
le sue tradizioni immacolate. 

La morte del principe Napoleone non è certo tale avve- 
nimento da avere una influenza politica. Anche a giudicare 
dal linguaggio della stampa francese, il bonapartismo è morto 
da un pezzo, e può dirsi che il principe dal 1883 sopravisse a 
se medesimo. Il principe Vittorio è attivo, energico, ma è dif- 
ficile predire quale avvenire gli serbi la storia. Certo con Gi- 
rolamo Napoleone è scomparsa una figura nella quale apparvero 
esagerati alcuni difetti dei Bonaparte, senza che vi corrispon- 
dessero tutte le solide virtù, sì che può dirsi che non lascierà 
nella storia orma duratura e profonda. Non lo dimenticherà 
però l’Italia, che l'ebbe amico, che nell’esilio lo tenne quasi 
per suo, come fu suo per Ì vincoli di sangue che legarono il 
campione plebiscitario alla dinastia più popolare d’ Europa. 
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La vertenza fra il nostro Governo e quello degli Stati 
Uniti per l’eccidio degli Italiani a Nuova Orleans, come non 
ha ancora avuto un componimento soddisfacente, così ha ri- 
chiamato sopra di sè la maggiore attenzione della stampa ita- 
liana e straniera nella scorsa quindicina. Il caso è davvero 
degno dei commenti ai quali ha dato occasione, perchè riguarda 
un punto gravissimo di diritto internazionale e tocca gli inte- 
ressi di tutti gli Stati d'Europa. 

Il fatto che forma oggetto della controversia, è pur troppo 
noto. Si tratta di un certo numero di Italiani i quali, accusati, 
davanti alla Corte d'Assisie di Nuova Orleans, di partecipazione 
all’ assassinio del capo della polizia di quella città, e dichiarati 
innocenti, vennero a furor di popolo trucidati nelle carceri 
dov'erano custoditi, senza che le autorità facessero veruno sforzo 
per salvarli. I doveri di un Governo regolare in simili casi - che 
veramente non dovrebbero mai succedere in un paese civile - 
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sono di tale evidenza, che non occorre neppure indicarli ; e il 
Gabinetto italiano, chiedendone l’adempimento al Governo degli 
Stati Uniti, doveva supporre di compiere una semplice forma- 
lità, e di ottenere senz'altro una soddisfacente risposta. All’in- 
contro il signor Blaine, ministro degli affari esteri della Re- 
pubblica americana, interpellato in proposito dal barone Fava, 
rappresentante dell’Italia a Washington, sollevò una serie di 
obbiezioni affatto inattese, e mise il nostro Governo nella ne- 
cessità di protestare e di richiamare il suo ministro plenipo- 
tenziario. 

Il Governo italiano, conforme all'uso generale, chiedeva 
due cose: 1.°, la punizione degli autori dell'eccidio ; 2.°, una 
indennità per le famiglie delle vittime. Il signor Blaine si mostrò 
disposto a concedere l'indennità; ma, circa alla punizione dei 
colpevoli, rispose con poco decorosi cavilli. Dapprima cercò di 
trincerarsi dietro la Costituzione federale, affermando che essa 
non dà al Governo centrale la facoltà di immischiarsi negli 
affari interni dei singoli Stati della Confederazione; poi sog- 
giunse che, astrazione fatta da questa considerazione, nè il 
Governo degli Stati Uniti, nè quello degli Stati particolari hanno 
il diritto di promettere la punizione di un accusato. Se questa 
interpretazione della Costituzione federale fosse giusta, non sap- 
piamo con quanta ragione gli Americani andrebbero così superbi 
dell'opera onde, orson tre anni, celebrarono con tanta solennità 
il centenario ; ma evidentemente qui si tratta di una interpetra- 
zione curialesca, la quale non regge alla critica più superficiale. 
In primo luogo è evidente che, come alGoverno federale spetta la 
rappresentanza della Confederazione e dei singoli Stati verso le 
potenze estere, così a lui spetta eziandio il farsi interprete 
dei reclami delle potenze medesime verso i singoli Stati e il 
costringere questi ad osservare i trattati stretti dal potere cen- 
trale e gli altri obblighi che a tale potere derivano dal fatto 
stesso della sua esistenza. In caso diverso, le potenze estere 
avrebbero pieno diritto di rivolgere direttamente le loro osser- 
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vazioni ai singoli Stati, e occorrendo a procedere a vie di fatto 
contro di essi, senza che il Governo federale avesse alcuna 
ragione d’intervenire. In secondo luogo è chiaro che il Governo 
italiano, come del resto si legge esplicitamente nelle sue ultime 
note, chiedendo la punizione dei colpevoli - î quali, essendovi 
dodici o tredici morti, devono pur esistere în qualche parte - 
non intendeva che di chiedere l'inizio di un procedimento re- 
lativo all’eccidio ; e ciò non costituiva nè una pressione, nè 
un'offesa alla indipendenza dei magistrati americani. Ricusando 
di dare un'assicurazione così equa, di accedere ad una do- 
manda così moderata, il Governo degli Stati Uniti si è messo 
fuori del diritto delle genti, si è attirato il biasimo di tutte le 
nazioni civili; e il Governo italiano, richiamando il suo amba- 
sciatore presso un tal Governo, provvide alla sua dignità e 
tutelò i diritti di tutti gli Europei residenti negli Stati Uniti. 

Detto questo però, se non sopravvengono altri incidenti, 
siamo d’avviso che l’azione dell’Italia non debba spingersi più 
oltre. E ciò, non già perchè crediamo che all'Italia, la quale 
non ha, come l'Inghilterra, da temere la perdita di un Canadà, 
manchino all'occorrenza i mezzi di far sentire la sua azione 
anche agli Stati Uniti, ma perchè una politica di guerra riu- 
scirebbe troppo dannosa agli interessi dei nostri connazionali, 
che vanno ogni anno crescendo di numero nell'America del 
Nord, e perché crediamo che il Governo americano, lasciato 
alle prese coll’opinione pubblica, finirà col cedere all’evidenza 
della ragione e col comprendere che il mondo civile non mo- 
dificherà il severo giudizio che ha portato sulla sua condotta 
in questo deplorevole affare per le voci odiose e ridicole che 
esso fa, o lascia divulgare sul conto dell'emigrazione italiana 
in quelle lontane contrade. 

Per buona sorte, mentre la vertenza cogli Stati-Uniti en- 
trava, come suol dirsi, in uno stadio acuto, notizie giunte 
dall’Abissinia venivano invece ad attenuare alquanto le appren- 
sioni destate dall’insuccesso della missione del conte Antonelli 
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presso il Negus Menelik. Si conferma in verità che questi non 
vuole accettare il protettorato dell'Italia, quale era stato conve- 
nuto fra l'on. Crispi e ras Makonnen; ma si aggiunge che egli 
intende conservare con noi le migliori relazioni e rispettare la 
linea di frontiera stabilita col trattato di Uccialli. E benchè sulla 
sincerità di queste assicurazioni sia lecito qualche dubbio, ben- 
chè le condizioni sempre anormali del Tigrè possano renderle 
parzialmente vane anche se sono sincere, non può negarsi che 
la condizione delle cose in Africa si presenta oggi alquanto mi- 
gliore che un mese fa, massime se si tien conto degli accordi 
testè conclusi dal nostro Governo con quello di Londra per fis- 
sare la zona della rispettiva azione in quelle contrade. E ciò 
dà ragione a sperare che preoccupazioni di politica estera e 
‘coloniale non distoglieranno il Governo e il Parlamento dal- 
l’opera del riordinamento finanziario, economico ed ammini- 
strativo del Regno, la quale non potrebbe essere più ardua, 
e più urgente. 

Nè, secondo ogni apparenza, tale opera verrà seriamente 
disturbata dalle manifestazioni operaie annunziate pel 1.° del 
prossimo Maggio. Dopo le dichiarazioni categoriche del Mini- 
stero, e specialmente dell'on. Nicotera, di non voler tollerare 
dimostrazioni di tal natura, è assai difficile che esse possano 
avvenire in Italia; tanto più che, siccome fu giustamente os- 
servato, presso di nvi la quistione delle ore di lavoro è vir- 
tualmente risoluta dal fatto che gli operai manifattori i quali 
lavorino davvero più di otto ore al giorno, sono assai pochi. 
La cosa è diversa per quei paesi stranieri nei quali abbondano 
cotali operai, e in ispecie i lavoratori delle miniere. Colà, e par- 
ticolarmente nel Belgio, è assai verosimile che il 1.° Maggio 
non passi senza disordini, benchè il Congresso internazionale 
dei minatori tenuto non a guari in Parigi non sia riuscito a 
mettersi d'accordo in proposito. 

Le condizioni generali in cui si trova il nostro paese sono 
adunque piuttosto propizie all'adempimento del programma 
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‘che il Ministero si è assunto. La maggioranza del Parlamento 
gli è favorevole; nissuna grave preoccupazione lo minaccia | 
dall’ estero : nissun serio disturbo si prevede all’ interno. Il 
momento è opportuno per discutere delle economie, per pre- 
pararne altre in avvenire, per tentare il riordinamento del 
credito, per semplificare le amministrazioni e via via; al Mi. 
nistero tocca non lasciarlo trascorrere senza fare qualche cosa 
di veramente utile ed importante. Il tempo cì manca per 
rendere conto dei progetti che esso presenterà forse oggi 
stesso alla Camera, che riprende i suoi lavori; ma ben pos- 
siamo dire una parola di plauso per la lettera con la quale l’ono- 
revole Presidente del Consiglio invitava in sul principio del 
mese il Consiglio di Stato a preparare un progetto per il de- 
centramento. Una savia riforma in questo senso, concretata in 
modo da riuscire davvero efficace, e applicata con sincerità e 
buona fede, soddisfarebbe ad uno dei più antichi desiderii e 
dei più sentiti bisogni della nazione e costituirebbe la miglior 
risposta alle peregrine osservazioni di quell’ uomo di Stato, il 
quale scriveva or ora in una rivista. inglese che in Italia la 
monarchia e l’unità corrono entrambe allo sfacelo. 

Certo è però che, affine di riuscire nel nobile intento di 
conservarsi la fiducia del Parlamento e del paese, il Gabinetto 
ha bisogno di agire con perseveranza e serietà, di assumersi 
direttamente la iniziativa e la responsabilità dei provvedimenti 
che stima opportuni, e sopratutto di mostrarsi concorde e affiata- 
to, evitando fin le apparenze di rivalità e di competizioni intestine, 
che toglierebbero ogni efficacia all'opera sua. Noi non sappiamo 
per esempio se l'on. ministro dell'Interno sia stato bene inspi- 
rato facendo nell’ Alta Italia quel viaggio che doveva essere 
privato, e riuscì invece più clamoroso di certi viaggi pubblici : 
quel viaggio nel quale, pur dicendo di non voler fare discorsi 
politici, egli parlò ripetutamente di politica ed espose, intorno 
ad alcuni argomenti, opinioni e teorie che possono bensì pas- 
sare inter pocula, ma non si potrebbero seriamente soste- 
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nere in altre occasioni. Noi abbiamo troppa fede nella retti- 
tudine e nell’ accorgimento dell’on. Nicotera per dubitare che, 
in questa circostanza, egli abbia voluto porre in evidenza sè 
medesimo, a detrimento de’ suoi colleghi; ma non possiamo 
negare che al suo viaggio tale interpretazione si poteva dare, 
e fu veramente data. Quindi, a parer nostro, l'on. Nicotera 
farebbe meglio ad astenersi da atti che si prestano a. cattive 
interpretazioni, da atti che potrebbero tornare dannosi all’in- 
tero Gabinetto e forse scindere ben presto la maggioranza che 
il 21 Marzo si pronunziò in suo favore. Similmente egli e ta- 
luno de’suoi colleghi dovrebbero rammentare che i viaggi 
clamorosi, i banchetti, le feste di ogni natura sono troppo in 
contrasto colla miseria del paese e ricordano troppo gli usi 
giustamente biasimati di.certi antichi ministri, perchè possano 
produrre buon effetto fra le popolazioni. 

La commozione destata in Bulgaria dall’ assassinio del 
ministro delle Finanze Beltcheft, si comunicò per qualche 
giorno ad una gran parte dell’ Europa. A Vienna, a Berlino, 
a Londra, molti temettero che l’ attentato, diretto probabil- 
mente più contro il Presidente del Consiglio, Stambuloff, che 
contro l’ ucciso, e, secondo l’ opinione generale, dovuto al par- 
tito russofilo del principato, fosse il principio di nuove e gravi 
turbolenze nella penisola dei Balcani. Ad accrescere cotali ti- 
mori contribuiva il fatto che, il 5 Aprile spirando il quinquennio 
dall’ annessione effettiva della Rumelia orientale alla Bulga- 
ria e venendo meno, secondo certe interpretazioni, i poteri 
che il principe Ferdinando esercita come governatore di quella 
provincia, si presentava alla Russia un'occasione propizia per 
sollevare un incidente diplomatico in proposito. Fortunata- 
mente, alcuni giorni bastarono per dimostrar vani questi ti- 
mori e per restituire alle capitali europee la calma turbata 
dai fatti di Sofia e dalla voce di nuovi movimenti di forze 
russe verso i confini dell’ Austria-Ungheria. Ed oggi tutti con- 
vengono che, se le condizioni della Bulgaria, come quelle della 
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Serbia, travagliata da implacabili odii di parte, e quelle della 
Rumania, dove il Ministro Florescu, appena sorto, fu battuto 
alla Camera e costretto a rivolgere un appello al paese, costitui- 
scono sempre un pericolo per la pace d' Europa, tale pericolo 
non è punto imminente. 

Una prova autorevole che la commozione destata sulle 
prime dai fatti di Sofia si è calmata senza che i Governi delle 
grandi potenze vi abbiamo forse mai partecipato, l'abbiamo 
nel tòno eminentemente pacifico del Discorso col quale l’ Impe- 
ratore Francesco Giuseppe, l’ 11 di questo mese, inaugurava i 
lavori del nuovo Parlamento austriaco. « Tutti gli Stati d'Eu- 
ropa = si legge in quel documento - manifestano il desiderio 
di vivere in pace l’ uno con l’altro. Da tutti i Governi rice- 
viamo assicurazioni che il mantenimento della pace è la prin- 
cipale loro missione. Questo fatto, e le nostre relazioni amichevoli 
con tutte le potenze, ci autorizzano a sperare che la serie degli 
anni di pace continuerà e che il Reichsrath potrà lavorare 
senza esser turbato ». 

Queste dichiarazioni, che saranno accolte con soddisfazione 
in tutti i paesi d'Europa, costituiscono la parte più interessante 
del citato Discorso imperiale. Circa alla politica interna, esso 
rivela l'incertezza nella quale il Gabinetto Taaffe si trova da- 
vanti alla nuova Camera cisleitana. Ora che i risultati delle 
ultime elezioni generali sono intieramente noti, e che le varie 
frazioni dell'Assemblea hanno, come suol dirsi, preso posizione, 
si riconosce che il Ministero si trova di fronte alla medesima 
in una condizione forse più precaria che di fronte all’ assem- 
blea cessata. Se i conservatori, i clericali, i feudali e il gruppo 
dei polacchi sono disposti ad appoggiarlo, all’ incontro i tede- 
schi e gli czechi sembrano decisi a combatterlo. Quindi esso 
| avrà molto da fare, non soltanto per ottenere l'approvazione 
delle leggi e dei provvedimenti che stimerà necessari, ma an- 
che per reggersi in piedi. 

Mentre in Austria si discutono i risultati «delle elezioni 
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generali, in Germania si seguono con attenzione le vicende 
di una lotta elettorale assai più ristretta, ma pur tuttavia 
molto interessante per la qualità del personaggio che vi 
rappresenta la parte principale. Gli elettori della circoscrizione 
di Geesteminde nell’Annover hanno offerto la candidatura di 
deputato al Reichstag al principe di Bismarck ; e questi, senza 
averla formalmente accettata, non sembra punto risoluto a 
rifiutarla. Contro di lui si adoperano i progressisti e i socia- 
listi, nè a suo favore si sono dichiarati apertamente i nazio- 
nali liberali; ma è verosimile che, se l’ex-cancelliere non 
si ritira dalla lotta, il suo nome uscirà trionfante dall’ urna. 
Questa possibilità, ed anzi questa probabilità, porge argomento 
a vivaci commenti in Germania, dove molti si domandano quali 
sarebbero gli effetti della presenza del Bismarck in Parlamento 
e ne temono scandali e guai per il Governo imperiale. Noi 
però siamo d'avviso che un tal uomo non dimenticherà mai 
i suoi doveri verso la patria e il sovrano, e che, in tutti i 
casi, l’azione sua riuscirebbe sempre meno dannosa nel Par- 
lamento che fuori. 
X. 


Vaciriririrbrdtidadti 


— La Lega patriottica per la difesa del buon costume in Italia, 
proposta dal Prof. Cav. Cipani nella sua già famosa conferenza 
 all'Olimpica di Vicenza, pubblicata dalla nostra Rassegna nel fa- 
scicolo del 16 p. p. marzo, raccolse il plauso e l'adesione di mol- 
tissime egregie persone e di quasi tutta la stampa onesta. Ora ci 
si assicura che, per lo zelo del benemerito D. Carlo San Martino 
di Milano, il Circolo Alessandro Manzoni prende l' iniziativa per 
l' attuazione della proposta del nostro collaboratore, istituendo il 
primo Comitato che probabilmente diverrà la Sede Centrale della 
Lega. La metropoli lombarda è pur sempre il centro delle grandi 
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iniziative e delle più nobili imprese. Faccia Iddio che, per l'azione 
di questa Lega, non la si chiami più per ironia la capitale morale 
d' Italia ; ma lo diventi sul serio, anche nel campo della stampa e 
dell' arte. 

__— La Revue des deux Mondes e la Nouvelle Revue del 1.° cor- 
rente dedicano ciascuna un articolo al signor Windthorst. Ne sono 
autori G. Valbert ed E. Fuster. 

— Il signor Godefroy Cavaignac, in un grosso volume edito 
dall’ Hachette di Parigi, riprende in esame la formazione della 
Prussia contemporanea. 

— Sotto il titolo di Ten Centuries of European Progress, il 
signor Louis Jackson pubblica, presso la Casa Sampson Low e C. 
di Londra un bel volume, arricchito di carte e tabelle, nel quale 
tenta di riassumero per sommi tratti la storia dell’ Europa civile 
dal 900 in poi, tanto sotto l’aspetto politico, quanto sotto gli aspetti 
scientifico, letterario, industriale, commerciale, ecc. 

— È uscita a Londra (Murray, 1891) la seconda edizione del- 
l'opera A Plea for Liberty, compilata dal signor Thomas Mackay. 
Essa mira a combattere il socialismo e la legislazione socialista, e 
consiste di una introduzione di Herbert Spencer, e di vari saggi 
di diversi autori. 

— La Contemporary Review dell’ Aprile contiene un articolo 
firmato da « un uomo di stato continentale », che tratta della Dina- 
stia di Savoia, del Papa e della repubblica in Italia, e uno di 
Edmund Gosse intorno all'influenza della democrazia sulla let- 
teratura. 

— Il professore tedesco Paul Heilbronn ha or ora pubblicato 
un libro di grande attualità, nel quale esamina la significazione 
della parola « protettorato » davanti al diritto internazionale (Das 
vblkerrechtliche Protektorat, Berlin, Springer, 1891). 

— È uscita a Lipsia la terza edizione tedesca della voluminosa 
relazione scritta dal capitano Wissmann e da'suoi compagni Wolf, 
Frangois e Mueller sul loro viaggio nell'interno dell'Africa, e pre- 
cisamente nel Kassai, durante il triennio 1883-85. 

— La Deutsche Rundechau del Marzo contiene un lavoro di F. 


Sp!tta sopra il soggiorno dello Spontini a Berlino, e uno del nostro 
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collaboratore F. S. Kraus sopra Vittoria Colonna. Nel fascicolo 
di Aprile poi notiamo due altri scritti; uno di Karl Woermann 
sulla pittura di ritratto in Italia, e l’altro di Paul Reichard sul- 
l'Equatoria del eapitano Casati. ° 

— Segnaliamo ancora : nella Fortrightly Revsew di Aprile, un 
lavoro di Leo Tolstoi sulle relazioni fra la Chiesa e lo Stato: nella 
Nineteenth Century, un articolo di Schiitg Wilson sulla storia di 
Bianca Cappello; nella Revue générale d’ Administration del Marzo, 
uno studio di F. Ladrat sulle mense episcopali e sul diritto di 
regalia; nei Jahrbiicher fiir Nationalbkonomie und Statistik pure 
di Marzo, un lavoro statistico del Conrad sulla frequentazione delle 
Università nei principali paesi civili dell'Europa; nella Revue de 
Famille del 1.° Aprile, un articolo di G. Pellisier sul pessimi- 
smo nel romanzo contemporaneo. 

— La North American Review del corrente mese contiene uno 
scritto di S. E. il Cardinale Gibbons sulla ricchezza e i suoi doveri; 
uno di Richard Ely sul pauporismo negli Stati Uniti; uno di W. 
Mathews intorno al suicidio in relazione colla civiltà, e uno di 
Emilio Castolar intorno al tema « Rivoluzione ed evoluzione demo- 
cratica negli Stati d'Europa ». 

— Addì 11 corrente moriva in Firenze il generale Girolamo 
Ulloa. Nato a Napoli nel 1810, fece brillanti studi nel collegio 
della Nunziatella. Nel 1848 accompagnò col grado di capitano il 
generale Guglielmo Pepe nella campagna di Venezia, e fu il suo 
principale collaboratore nella difesa di quella città, segnalandosi 
in molti scontri e dirigendo particolarmente la difesa di Marghera. 
Dopo la caduta di Venezia, l’' Ulloa, che in quelle gloriose fazioni 
era salito di grado in grado fino a generale, si ritirò in Francia, e 
vi scrisse la sua pregevole Histoire de la guerre de l'indépendance 
stalienne en 1848-19. Nel 1859 però fece ritorno in Italia, e fu 
dal Governo di Firenze posto a capo della divisione che la Toscana 
inviava a combattere sui campi della Lombardia. Se non che, quando 
appunto la sua divisione giungeva nella vallo del Po insieme col 
eorpo d'esercito del principe Napoleone, la pace di Villafranca 
veniva a por fine alla guerra e alla carriera militare del generale 
Ulloa. 
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— Il 2 corrente passava ad altra vita a Rouen il signor Ago- 
stino Tommaso Pouyer-Quertier, ex-ministro delle finanze e capo 
del partito protezionista in Francia. Era nato nel 1820; fu eletto 
per la prima volta deputato nel 1857. Durante la presidenza del 
Thiers tenne la direzione del Ministero delle Finanze e vi confermò 
la riputazione di abile amministratore che si era acquistata quale 
capo di una delle più grandi Case manifattrici francesi. 

— Edmondo Dehaault de Presscnsé, senatore inamovibile francese, 
morto l'8 di questo mese a Parigi, sua eittà natale, in età di 67 
anni, scrisse numerose opere sulle questioni politico-religiose. Era 
pastore evangelico, ed ottenne molto plauso come predicatore. Ap- 
partenne all'Assemblea nazionale del 1871, e militò costantamente 
nelle file del partito repubblicano. Fra i suoi libri, citeremo 
l' Histoire des trois premiers siècles du Christianisme; L'Église et 
la Révolution francaise; Jésus Christ, son temps, sa vie, son ceuvre; 
La liberté religieuse en Europe depuis 1870; Le Concile du Vatican, 
son histoire et ses conséquences politiques et religieuses, ecc. ecc. 

— Il 31 dello scorso mese cessava di vivere a Londra il conte 
Granville, pari d'Inghilterra, capo della parte liberale nella Camera 
dei Lordi. Era nato nel 1815, e fu per molti anni membro del Go- 
verno inglese, il più delle volte come ministro degli Affari esteri. 


RASSEGNA 


DEI FATTI ECONOMICI E FINANZIARI 


DT YT_N 


Le discussioni che ebbero luogo alla Camera ed al Senato sulla 
questione finanziaria hanno sempre più accentuato il proposito di 
una radicale riforma al Bilancio. E come bene ha rilevato il Sen. 
Saracco, per la prima volta si è udito un Ministro esporre, come 
l’on. Luszatti, propositi così seri e così rigorosi intorno alla finanza 
dello Stato. Bisogna che otteniamo il pareggio falcidiando sensa 
pietà le spese, perchè il contribuente non potrebbe in nessun moda 
dare allo Stato più di quello che dà attualmente; bisogna che 
smettiamo assolutamente il sistema di creare ogni anno centinaia 
di milioni di debito, perchè il mercato è saturo dei nostri titoli ed 
ogni nuova emissione non è che dannosa ai prezzi del mercato e 
ci espone a gravi perturbazioni nelle crise che sovento invadono il 
credito pubblico degli Stati. 

Non sappiamo se l'on. Luzzatti avrà tanta forza da condurre 
in atto le sue promesse; forse le esigenze parlamentari e politiche 
potranno essere di ostacolo ai propositi che ora manifesta con tanta 
energia e con parola così cfficace; ma, ammaestrati dal passato, 
noi rivolgiamo all’on. Luzzatti vivissima preghiera perchè perseveri 
.nei suoi intendimenti e resista alle contrarie influenze; se anche 
dovesse momentaneamente cadere dall'alto ufficio a cui fu chiamato, 
egli avrebbe riservato l'avvenire quando avesse inalzata la bandiera 
del vero e radicale riordinamento della finanza pubblica, mentre 
cadrebbe, come caddero gli on. Magliani e Giolitti, quando si ac- 
contentasse di espedienti e di mezze misure. 

Da quanto l’on. Ministro del Tesoro ha ormai fatto conoscere 
al pubblico, si può dire che i suoi propositi vengono riepilogati in 
tre punti: 1.° vuol ottenere il pareggio del bilancio senza nuove 
imposte ; 2.° vuol far sosta nella emissione di nuovi dobiti ; 3.° vuole 
un ordinamento bancario che sia sopratutto severo sulle garanzie 
che offre ai portatori dei biglietti. 

Tutti tre questi punti non possono che trovare vivo appoggio 
in noi che abbiamo sempre lamentato il disordine del bilancio, 
l'eccessivo aumento del debito, la leggerezza colla quale si tolle- 
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rava e talvolta si imponeva alle Banche di emissione di compro- 
mettere, in operazioni non conformi alla loro indole, il loro capitale. 

Porre un freno a tale sistema disordinato, e raccogliere il paese 
perchè mediti sulle conseguenze del disordine che a ‘larga mano fu 
in questi ultimi auni lasciato penetrare, nel bilancio, nel debito 
pubblico, e nella circolazione, è compito dei più importanti, dei 
più lodevoli. Osi e voglia l'on. Luzzatti e noi saremo con lui a 
sostenerlo con tutte le nostre forze. | 

— Mentre scriviamo la Camera sta discutendo sul progetto di 
legge riguardante la costituzione del nuovo Istituto di Credito fon- 
diario. Importantissimo argomento dal quale dipende in non piccola 
parte tutto lo sviluppo avvenire della industria edilizia del paese. 
E così diciamo perchè come è noto gli Istituti fondiarii esistenti 
attualinente od hanno quasi esauriti tutti i loro mezzi, come la Banca 
Nazionale d'Italia che ha già oltre 270 milioni di mutui, o non pos- 
sono per ora intraprendere nuove e grandi operazioni, come il Banco 
di Napoli, o non vogliono estendere la loro sfera d'azione come la 
Cassa di Risparmio di Milano, o debbono mantenersi entro limitati 
confini, come gli altri Istituti autorizzati. Il nuovo Istituto sorgerebbe 
con un capitale di 40 milioni e potrebbe intanto emettere 400 mi- 
lioni di cartelle che troverebbero probabilmente un largo aumento. 
Contro questo Istituto che da due anni ormai è in istato di gesta- 
zione sorsero molte opposizioni ; aleune suggerite da apparenti irrego- 
larità di forma che vorrebbero sanate dalla nuova legge testè sotto- 
posta alla Camera; altre determinate da interessi locali che si 
riterrebbero lesi da questa nuova istituzione. Comunque si sappia 
quanta influenza abbiano spesso gli interessi locali nelle Assemblee 
legislative, è a sporarsi che la Camera, di fronte al fatto che il 
paese in questo momonto è sprovvisto di quello stromento potente 
che è il Credito foniliario, esercitato secondo i bisogni del paese, 
saprà prendere una risoluzione che valga a soddisfare nel miglior 
mod» gli interessi generali. 

-— Il mercato finanziario non fu brillante in quest' ultimo tempo; 
anzi i prezzi segnano una debolezza persistente. Nou ultima ragione 
di ciò sta nel dubbio sulle intenzioni del Ministero circa possibili 
nuove imposte che dal Parlamento e dal paese potrebbero non ces- 
sere accolte favorevolmente ed anche dar luogo ad una nuova crise. 

Intanto il prezzo della Rendita italiana nella piazza italiana è 
di 95.27 ![,; a Parigi 93.82, a Londra 93 ![,,, Berlino 93.40 Il con- 
solidato francese 4'[ per cento è quotato a 105.50 ed il 3 per cento 
a 94.95. 

Nei valori troviamo le Meridionali a 700, le Mediterranee a 
525, le Immobiliari a 372, le Mobiliari a 511, la Società del Risa- 
namento di Napoli a 189, la Fondiaria vita a 215. 
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France. Lectures, impressions et reflerions d'AngeLo DE Guser- 

NATIS. Florence, G. Civelli, éditeur, 1891. 

Angelo De Gubernatis si può definire con locuzione francese 
un brasseur d’idées; e queste idee sempre furono ed ancor sono idee 
sane. ll libro di cui la Rassegna Nazionale dà una breve analisi è 
inteso a servire d' intermediario fra la Francia e l’ Italia e caldeggia 
un'amicizia costante fra le due nazioni latine. A questo scopo al- 
tamente morale l’autore allaccia altresì il concetto politico d'un'al- 
leanza nuova e triplice, quella cioè che riunirebbe il popolo Ger- 
manico, il Francese e l' Italiano in una comunanza assoluta d'idee 
e di atti. Quest'ultimo pensiero assume forma di nota dominante 
del libro ; quasi direi ne è il /eit-motif or tanto adoperato ed ac- 
cettato quasi come canone nella musica moderna da teatro. Non è 
certo nella Rassegna Nazionale, che ha sempre caldeggiato la pace 
sociale e la politica, cho il Conte De Gubernatis troverà critici 
acerbi; essa sempre plaudirà a qualunque tentativo e da qualsiasi 
parte venga perchè in Europa si cementi una fratellanza durevole 
fra gli Stati, più specialmente opportuna, or che la concorrenza 
americana sul mercato europeo si fa sempre più minacciosa. 

1] libro conclude con un appello al Presidente della Repubblica 
francese, alla Regina d' Inghilterra, allo Czar ed al Re d' Italia, 
perchè essi si costituiscano in Consiglio Anfizionico per dare al- 
l' Europa un codice internazionale e coloniale maturati in seno ad 
un Congresso permanente della pace. 

Noi rammenteremo all’ egregio Autore che nel 1815 si formò 
fra i Sovrani, pigliando nome di Santa Alleanza, un patto interna- 
zionale press'a poco di questo genere; e ricordiamo con soddisfa- 
zione che fino ad un certo punto la Santa Alleanza riuscì ad im- 
porre la pace; ma abimè! a quali condizioni! E come a quella 
pace obbligata tenne dietro novella e vittoriosa agitazione! 
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Sì, nubilissime sono le intenzioni del Conte; ma l'opera sua 
appartiene alla categoria di quelle che sono ancor assai premature. 
Novelle generazioni passeranno, novelle espansioni della stirpe Mon- 
golica interverranno e (premendo sulla stirpe Slava), riuniranno forse 
teutoni e latini in una difesa comune. Il tempo solo e gli eventi riu- 
niranno in fascio le forse difensive dell' Europa centrale ed occiden- 
tale; per ora è difficile sperare che il concetto espresso del Conte 
approdi praticamente ad un resultato. 

Secondo Angelo De Gubernatis: « pour avoir la paix il faut 
d'abord eloigner les causes de la guerre. Tant que ce clou de l'Al- 
sace et de la Lorraine reste rivé aux pieds de l'Allemagne, celle-ci 
devra toujours regarder d'une manitre inquiste du còté du Rhin. 

« Il faut done enlever ce clou. L'Allemagne aura sa paix avec 
la France en renongant à l’Alsace et à la Lorraine, qui ne l'ont 
certes pas rendue plus forte ; l'Autriche avec l’Italie en renongant 
aux deux provinces de nationalité italienne qu'elle garde si mala- 
droitemont; la Turquie avec la Gréce en lui cedant l’'île de 
Créte ». 

Or bene l'aspirazione è divinamente bella; e perciò non è 
umana. Difatti la Storia c’' insegna che i paesi artificialmente co- 
stituiti fra due stirpi rivali a guisa di cuscinetti, hanno subìto 
l' influenza proponderante di una delle due stirpi e la più forte li 
ha assorbiti. L'Autore dimentica altresì che un ventennio di posses- 
sione porta seco l’ infiltramento della stirpe vincitrice, e che nuovi 
interessi si librano intorno al recente stato di cose. Cito un esem- 
pio nostrale, quello di Nizza, la quale ceduta per trattato, forse 
dolente in sul principio della mutazione dei padroni, è vrmai più 
franceso di quello che non sia Marsiglia, perchè all’ essere francese 
riferisco parte non lieve del suo materiale e morale benessere. L'AI- 
sazia-Lorena, avulsa per forza dalla patria francese, non tarderà 
a diventare perfettamente alemanna ed io prego l’Autore di cer- 
carne prova nel bel libro di Charles Grad, intitolato Le peuple 
Allemand. 

Ho lodato il Conte per via del suo fine, non altrettanto debbo 
fare in quanto riguarda il mezzo. Un libro dove giustamente si glo- 
rifica la Francia in tutto ciò pel quale essa è davvero un esempio 
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avrebbe dovuto a mio parere esser diretto agli Italiani e fra essi 
sparso ed a questo scopo scritto nell' idioma loro. Contemporanea- 
mente il Conte De Gubernatis avrebbe dovuto scrivere un libro 
chiamato Italie indirizzato ai francesi e che fra essi avesse sparso 
nella loro bellissima lingua nozioni precise intorno all’ Italia vera. 
ue Nazioni che si conoscono al paro di due individui possono mu- 
tualmente apprezzarsi, laddove senza la perfetta conoscenza non 
può sorgere nè stima nè rispetto. 

Ed ora si esamini partitamente il libro. Prél/ude intitolasi il 
primo capitolo preceduto da una breve lettera dell’Autoro ad Erne- 
sto Rénan. Questo Prélude un tantino idilliaco esplica il concetto 
dominante dell’ Opera. Ho detto idilliaco, nè credo errare; il let- 
tore giudichi : 

« La France ct l’Italie non seulement ne peuvent et ne doi- 
vent se quéreller; mais elles ont toutes les raisons du monde pour 
8' aimer avec passion et pour s'unir dans la méme ocuvre pacifi- 
que de civilisation. C'est la France qui a révéillé à la vie politi- 
que la belle au bois dormante; c'est la France qui a fait retrou- 
ver sa patrie à Mignon exilée. L'ancienne statue aux formes classi- 
ques ineffagables, s'est animée en Italie comme en Gréce, et c'est 
la Franco qui a la gloire d’avoir soufflé la vie moderne sur ces 
deux chefs d'oeuvre de la nature. Maintenant la belle viergo est 
debout; sa voix claire et sonore resonne dans le monde ; son re- 
gard qui perce loin, qui a découvert le mouvement des astres dans 
le ciel profond et le nouveau monde è travers l'océan, regarde 
encore dans le lointain; le génie lui appartient encore comme è 
la Gréco ancienne. Sa demarche d’impératrice est sfire et maje- 
steuse ; fière au combat, comme Minerve, suave au foyer, ‘comme 
une Madone. Aussitòt delivrée elle s'est tournée avec amour vers 
sa grande soeur de France, une socur idéale, vive, délicate, intel- 
ligente au sourire délicieux, grande dame, élégante, génércuse et 
riche, puissante dans le travail, charmante dans le repos, qui sait 
tout saisir et tout donner, qui gazouille dans sa cage comme un: 
ociseau sur sa branche, brave dans la mélée comme sa divine Jean- 
ne d'Arc, joyeuse, fringante, étourdie et adorable. Dès qu’ elle 
ouvre la bouche, on l'écoute avec admiration; dès qu’elle s’élance 
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à l’oeuvre, on la suit avec omotion; le succès est son compagnon 
fidèle. Et les deux soeurs unies dans une oceuvre commune ont 
déjà fait deux fois merveille ; elles ont réuni deux mers divisées, 
et elles ont percé les montagnes. Voilà lo produit bienfaisant de 
leur alliance! L’Italie n’a autre richesse que celle de la lumière 
qui l'entoure et qui éveille son génie ; elle invente, elle découvre, 
ello aid à découvrir les sources, la France sait puiser de l’'or à 
toutes les sources ct le prodiguer dans des oceuvres de civilisation. 
L'Italie médite pendant que la France réve; l'Italic chante, pen- 
dant que la France parle ; l'Italie garde sa démarche royale, pen- 
dant que la France marche vite; l'Italio a plus de muscles et pIns 
de sang : la France a plus de nerfs et plus de fen; en France il 
y a plus de verve, en Italio plus de suite. La France est une on- 
dino, l’Italie uno sirène; la France est une fée, l'Italio une sy- 
bille ; la France est une Gràce, l'Italie une Muse; mais toutes les 
deux ont le pouvoir de charmer, d'attacher et d'inspirer lo monde. 
Chercher à les mettre l’une contre l’autre ou à les séparer, ce n'est. 
pas seulement un crime de lèse humanité, c'est un crime de léèse 
divinité et le pire des sacrilèòges ». 

Qui De Gubernatis, inforcato Pegaso ed infervorato dal paral- 
lelo, presenta alla Francia un'Italia giuliva e canterina che poteva 
essere la divisa Nazione del 1848, ma non è la nostra Italia risorta 
e compatta. Ahi! quanto meglio sarebbe stuto se avesse detto qual- 
cosa dell’ Italia nostra che lavora e travaglia, che l’anno scorso ha 
versato al tesoro un miliardo e settecento milioni d’imposte, che in 
mezzo a difficoltà d'ogni genere ha quasi compiuto una rete fer- 
roviaria fra le più arduo a costruirsi, che ha visto sorgere dal suo 
seno una pleiade di poeti e di prosatori, uno stuolo di uomini tecnici 
o che ha dato l’' esempio d’una onestà mirabile nelle suc transa- 
gioni d' indole monetaria ! Perchè il Conte non ha pensato che il 
nostro cinque per cento, sceso a 45 nel 1566 ha toccato pochi anni 
fa la pari? Nemmanco mi piacciono quegli aggettivi alla martire di 
Rouen; non parmi s’attaglino alla impersonazione più alta della 
donna che il medio-evo ci presenta. 

Buonii due Capitoli intitolati: Un coup d’oeilà l’histoire de Fran- 
ce e la Civilisation frangaise depuis 1789. Solo in quest'ultimo avrei 
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desiderato che l'Autore avesse accordato maggiore attenzione ai pro- 
gressi d' indole materiale che egli facilmente oblia. Bello altresì è 
il Capitolo che s' intitola : Aspect général de la France. E l'altro 
che ]o segue e nel quale l'Autore ehiama la Provenza intermedia- 
ria fra la Francia e l'Italia è pieno di sentimento poetico e con- 
tiene il germe di un concetto giustissimo. Mi permetto pertanto 
negare che la fratellanza ctnica ed artistica che riunisce Proven- 
zali ed Italiani del mezzogiorno, si ritrovi fra gli abitatori della 
Valle Erilanea ed i Bretoni. Non mi pare giustificata questa frase: 
« Les piémontais ont quelquesfoisz comme les bretons des profonds 
et mystericux regrets du pass; la conpe des Provenceaux vidée sur 
les rivages de la mer bleue attire l’Italien du sud ; la coupe de Saint 
Gral trouble encore l’àme de l’Italien du Nord..... Mettez un pay- 
san sicilien à còté d’un paysan provengal, un paysan piémontais à 
còté d’un paysan breton et ils s'entendront parfaitement ». Nella 
istoria delle due Nazioni il contadino siciliano ed i] contadino pro- 
yenzale s' incontrano, pur troppo per la umana fratellanza, nella 
Iunga guerra del Vespro, dove il primo serviva nei fanti di Re 
Pedro di Aragona ed il secondo fra i servi di masnada che segui- 
vano i cavalieri di Carlo d'Angiò. Brettoni ec piemontesi, se talvolta 
s' incontrarono, lo dovettero alla disciplina con cui entrambi eran 
tanuti dai capitani di ventura del XIV secolo. 

Il Capitolo Paris contiene informazioni letterarie del più alto 
interesse e lodi meritate all’ Académie frangaise cd al teatro fran- 
cese. Ma avroi desiderato che l'Autore - parlasse con maggior ri- 
spetto dell'Accademia dci Lincei, che dobbiamo a Quintino Sela, 
e della quale egli era giustamente orgoglioso. Essa non è un 
semplice « laboratoire et une imprimerio aux services d'un certain 
nombre de savants distingués ». L'Autore ha avuto torto a dire 
che « ce n’est qu'une Académie de plus qui est venue s'ajouter 
aux anciennes Académies italiennes, sans les nobles traditions de 
l'Académie des sciences de Turin et sans le souffle de la vie mo- 
derne sur laquelle l’Académie des Lincei n’exerce malhcureusement 
presqu’aucume influence ». 

Avrei anche dcsiderato qualche parola di meritato elogio a quel 
focolare di attività scientifica e letteraria che è l' Istituto lombardo,, 
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copia, come ognun sa dall’Instifut di Francia e decretata da Na- 
poleone priino console. 

Il Capitolo La France coloniale è un lavoro di polemica e qui 
non è il caso di toccarlo. Citerò dunque invece le prime parole del 
Capitolo ultimo intitolato: Dernier mot. 

« Notre dernier mot, comme le premier n'est qu'un mot de 
paix. Nous espérons qu’ il n’existe pas, qu'il n’ait jamais ezisté, 
que jamais il n'’existéra plus un veritable état de guerre entre la 
France et l’ Italie. La triste aventure de Mentana, la surpriso de 
Tunis, méritent d'étre oubliées en Italie pour faire place aux seuls 
sentiments naturels et possibles qui nous attachent vivement è lu 
France ». 

Sante, nobili, eloquenti parole che troveranno certamente un' 
eco in ogni cuore retto ed in ogni cervello in Italia. I fatti sto- 
rici compiuti vanno sempre accettati e la miglior politica consi- 
sterebbe appunto nell'accordar loro la più ampia sanzione. Il di- 
scutere il passato a nulla serve. Deve esser cura invece preparare 
l'avvenire. Questo fu certo l’ intento del Conte De Gubernatis che 
io prego ed invito a compir l’ opera iniziata collo scrivere per i 
francesi una /talie, moderna davvero, attuale davvero descrizione 
dell’ Italie operosa, prudente, oculata e soprattutto scettica in tutto 


quanto concerne la politica esteriore. 
A. V. VECCHI. 


AUGUSTO SCHNEEGANS. La Sicilia nella Storia e nella Vita. Prima 
versione italiana di OscaR BuLLE, riveduta da GrusepPE RI- 
“GUTINI. Firenze, G. Barbèra. 

PaoLo MANnTEGAZZA. India. Quarta edizione. Milano, Fratelli 
Treves. 

FERDINANDO RESASCO. Alle rive del Plata. Ricordi di viaggio. Se- 
conda edizione. Milano, Fratelli Treves. 


Cominciamo dalla Sicilia e a questo scrittore germanico che 
con tanta simpatia studiosa, con tanta maestria artistica scrive di 
quella terra italiana, dove è dato cingere di rose fiorenti l’ albero 
natalizio, assegniamo il posto d' onore. 

Pochi libri mi lasciarono nell’ anima più grata ricordanza di 
quella che io sento dopo aver letto questo viaggio d' onde le fan- 
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tasiose iperboli e i giudizi avventati sono con uguale saggezza 
banditi. Viaggio in cui l'osservazione accurata e scrupolosa e il 
lungo studio e il grande amore al paese percorso e indagato, 
danno per resultato la certezza che lo scrittore nella lode e nel 
biasimo non ha mentito per amore della pittura, per ricerca affan- 
nosa di applauso o per simpatie preconcette, o per avversioni co- 
piate dalle avversioni capricciose di altri viaggiatori illustri. 

Siciliani e Italiani hanno un' altra garanzia della veracità del- 
I’ autore. Il libro fu scritto per lettori tedeschi, quindi nessun ti- 
more di offendere ambizioni patrie e carità di natio luogo trattenne 
la penna del Sig. Schnceegans. 

Confesso subito un mio errore. Nel leggere la prefazione del 
traduttore, diffidai: sospettai che dall'amore alla propria fatica fosse 
trascinato all’ osanna esagerato sulla bellezza del testo. Ora faccio 
ammenda, saccheggiando quella prefazione che contiene il più giusto 
giudizio del volume. Scrive il traduttore : 

sia « Un vero sognatore tedesco è lo scrittore di questo libro. 
Ma gli Italiani, lezgendolo, capiranno quale oc quanta maestria, 
quale e quanta bellezza è dentro ai suoi sogni. Sia che sulle rovine 
di Taormina risorgano nel pensiero dell’ autore i primi coloni greci... 
sia che sugli avanzi dell’ antica Siracusa o sotto i peristili de' tem- 
pli di Girgenti, la sua fantasia veda i funesti combattimenti fra 
Greci e Punici, sia che sul luogo della vecchia Enna si risveglino 
davanti a lui gli antichi Siculi, gli indigeni dell’ isola e nel Duomo 
di Monreale i gloriosi Normanni; sempre e da per tutto è ne'suoi 
sogni non solamente il più caldo entusiasmo per la grandezza e la 
bellezza de'tempi ellenici, ma anche il più vivo compatimento alla 
vicende della storia umana, e un senso finamente artistico nell’ os- 
servazione degli uomini e delle cose... Se non che egli non fa questo 
per ostentare dottrina, ma solamente per la tendenza che hanno i 
Tedeschi di popolare i luoghi memorabili con le figure della storia 
e di avvolgersi nella luce delle reminiscenze risvegliate da quei 
luoghi.... In ogni pagina del libro lo Schneegans ci si mostra per 
un grande pittore, non solo allorchè tratteggia la storia, ma anche 
più allorchè descrive i fenomeni della natura, come ud csempio una 


eruzione dell’ Etna e i costumi del paese e del popolo minuto... » 
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Pochi libri, dissi, mi lasciarono più grata ricordanza; forse 
nessuno scritto di viaggi e di paesi - aggiungo - fu diviso con mag- 
giore armonia di concetto e di descrizioni. I paesaggi che dànno 
il colore locale, le rovine e le città distrutte che evocano il tempo 
andato, il terreno vulcanico che richiama la geologia, lo zolfo e il 
vino che compendiano il commercio, i conventi, le processioni, l'amo- 
re, le donne, la mafia, il brigantaggio che riassumono l' indole po- 
polana, i monumenti che parlano di antiche glorie... fanno completo 
e luminoso il quadro siciliano, chiuso da cornice degna della pittura. 

E questa cornice è fattura squisita del traduttore che termina 
la sua prefazione, dicendo: 

. « Sentii il dovere di ritrarre quanto più mi era possibile 
(data la gran diversità delle due lingue) la sua artistica formosità, 
al che mi sono largamente giovato dell’ opera del mio suocero ca- 
rissimo, il prof. Giuseppe Rigutini ». 

E in verità quel dovere egli lo ha compito come meglio e più 
integramente non si poteva. Leggendo quelle pagine provai il ram- 
marico che il testo non fosse di autore italiano, ma la traduzione 
mi cullava nella illusione di un rammarico irragionevole. 

lI. La quarta edizione di un volume che non sia romanzo condito 
da 1volto pepe, è in Italia avvenimento non comune. Questo viaggio 
del Mantegazza nell’ India, ristampato appunto per la quarta volta, 
racchiude dunque tutte le doti richieste per essere avidamente letto 
e concordemente applaudito ? Le mille e una notti, Golconda e le 
sue gemme, il detel inebriante, i nababbi, le baiadere, la vege- 
taziono profumata, le tigri e gli elefanti che appariscono ai so- 
gni desiderosi di chi non può correre al paese del Gange e del- 
l' Indus, bastarono per condurre il compratore al libraio, e la lode 
dei bibliografi all'autore ? 

lo non lo credo: credo che l'attesa del titillamento sensuale 
attira verso gli scritti del Mantegazza una gran parte de' lettori, 
dal giorno in cui non dubitò di accogliere la scienza della porno- 
grafia fra la scienza vera e i lirismi dello stile. È certo tuttavia 
che del suo molto sapero e della sua eloquenza e de’ suoi colori sa 
comporre un'amalgama cui non si può facilmente applicare un ag- 


gettivo, ma d'onde risul'a ciò che dicesi seduzione, o dono di farsi 
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leggere. Non ubusa degli entusiasmi come il De Amicis e quindi 
provoca in grado minore lo scetticismo nel lettore, non abusa di 
dottrina, quindi non lo annoia. E così dopo la sua lunga carriera è 
giunto a uf posto privilegiato, forse solitario in Italia. 

- Un libro del Mantegazza ha la vendita sicura - vi dirà il più 
modesto libraio. - Un libro del Mantegazza ha sicuro l'osanna — vi 
dirà chiunque si eccupa di bibliografia. 

Non intendo di farvi l’unalisi di questo volume oggi dopo cin= 
que anni dalla sua prima comparsu. Pubblicato per ia prima volta 
nel 1885 fu applauditissimo : oggi dopo la lettura del viaggio in 
Sicilia, viaggio di cui vi ho tenuto parola, mi trascina a riflettere 
che noi, appartenenti alla razza latina, siamo assai deficienti scrit- 
tori di viaggi. Tornando dai lontani paesi, senza avvedercene, ap- 
pena seduti a tavolino, collochiamo sulla scrivania gli idoletti salvati 
con somma cura dalle peripezie del viaggio. E a questi idoletti 
sciogliamo il cautico subito con quella maggiore o minore intona- 
zione di voce e di fervore che possediamo. Il De-Amicis, da Costan- 
tinopoli portò il cipresso, il lembo di cielo azzurro, il caicco e i 
minareti; il Mantegazza porta il detel e la baiadera. E con questa 
idolatria che abbiamo sempre pronta, avviene cho finito i] libro, i 
lettori chiedendo a loro medesimi se trassero vera idea del paese 
descritto, rispondono di no. 

Per narrare di viaggi siamo ancora troppo poeti ! Della paziente 
raccolta di nozioni calme, certe, e di modesta apparenza poco cu- 
riamo ; arrivando, pensiamo di soverchio al capitolo lirico da scri- 
versi, alla descrizione gemmata, alla scena commovente da svolgere. 
E così abbiamo il capitolo unico, o quasi, che emerge dall'insieme 
dell’opera, abbuiandola con eccessiva prodigalità di tinte, concen- 
trate tutte in un punto solo del quadro. 

Dissi che un idolo sono le baiadere pel Mantegazza. Parrebbe 
che l'incenso bruciato dinnanzi a loro dovesse essere incenso por- 
nografico (non se ne adonti il professore dopo aver scritto gli Amort 
degli uomini). Verità vuole che io riconosca essersi egli trattenuto 
in questo libro da cccessi di descrizioni audaci. Le baiadere sue non 
peccano per troppo vestiario, ma non sono neppure del tutto sco - 


perte, ma sompre invereconde. 
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III. Dalle Z:ve del Plata il signor Ferdinando Resesco portò a 
casa egli pure un idolo ; sè medesimo. 

La parte ampia che cglì, nel grosso volume, dona alle f&cco- 
glienze ricevute, alle personali avventure, ai personali amici, giu- 
stificano il mio usserto. E da questa personalità deriva che la te- 
publica argentina descritta dall’ autore doventa uù pò'troppo simile 
a terra promessa per... il signor Resasco. 

Il libro si divide in quattro piurti: L’imbarco e la traversata, 
Montevideo e Buenos Ayres, Nelle provincie, Da Cordoba a Buenos 
Ayres, Da Buenos Ayres a Genova, e si chiude con l'epilogo de' re- 
centissimi moti rivoluzionari del Luglio 1890. 

Per chi lesse l'Oceano del De-Amicis, le prime 112 pagine del 
volume, dove si descrive il viaggio da Genova a Montevideo, appa- 
riscono dilavate e inevitabilmente corre al pensiero un confronto; 
ahi quanto svantaggioso per il signòr Resasco! Migliore di molto è 
la seconda parte, ma osservazione e studio si avvolgono troppo fta 
le classi elevate di modo che l’ idca vera dell’ Argentina non ne 
scaturisce. Chiaro risulta che l’ Autore avrebbe avuto larghissimo 
campo alle proficue indagini, allo riflessioni utili, ma preferì farci 
sapere di quante gontilezze lo colmarono i diplomatici, i deputati, 
i ministri, i pezzi grossi, a quali feste lo convitarono, e quali oneste 
e lieto accoglienze gli prodigarono. 

Assai pomposo è il titolo della seconda parte: nelle provincie. 
In realtà, oltre quella di Bucnos Ayres, il viaggiatore non percorso 
che Santa Fè e Cordoba; ossia sole tre delle quattordici le quali 
compongono la repubblica. Ma appunto ne' territori di Cordoba e di 
Santa Fé stanno raccolte, nell'ampia stesa di terre concesse a brac- 
cia italiane, le colonie dove i nostri connazionali troppo sperarono 
un tempo e non abbastanza disperano oggi poichè immoralità di 
governanti e torbide passioni di governati uccidono i commerci e 
si volgono contro la patria cui tanti benefici di fertilità e di fortuna 
arridevano. E di queste colonie scarse sono le notizie raccolte dal 
nostro viaggiatore. 

L'ultima parte, il racconto cioè del ritorno, è quasi futile : qua'- 
che accenno sulle catastrofi finanziarie alle quali si andava incon- 
tro sulle Rive del Plata dà un po' di rilievo alle ultime pagine del 
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volume. Utile è l’ epilogo imposto dal momento in cui si pubblicava 
il lavoro del Sig. Resasco, quando cioè per tutta Italia diffonde- 
vasi la rovina di quel paese dove tanto stuolo di nostri concittadini 
paga le colpe degli indigeni. Triste epilogo questo per il quale 
l' inno di lode alle accoglienze ricevute dall’ Autore nell'Argentina 
si tramuta in miserere, sulle accoglienze che attendono gli illusi 
- e quanti sono ancora! - che salgono sui piroscafi, viaggianti verso 
le rive del Plata. Vico D’ ARISBO. 


All Aurora. Inno di PRASKANVA KANVA, recato di samskrito in 
volgare dal dott. GiusePPE TURRINI, professore di Filologia 
Indoeuropca nella R. Uuiversità di Bologna. — Bologna, Regia 
Tipografia. 

Il valoroso indianista prof. Giuseppe Turrini da lungo tempo 
attende al volgarizzamento degli Inni del Veda, con note copiose 
e commenti eruditi; al qual lavoro Egli ha posto uno studio lungo, 
ostinato, amoroso. Frattanto, come saggio, il Turrini ba pubblicato 
un nuovo volgarizzamento dell' Inno 48 del libro I del Rigveda; il 
quale Inno all’Aurora è il canto lirico più originale e forse più 
bello di quanti ne disse mai il veggente indiano Praskanva Kànva 
della famiglia dei Baradvàgia. | 

Le grandi e non poche difficoltà di pensiero, di lingua e di 
stile sempre diverso, atto a colpire in egual maniera la intelli- 
genza e la fantasia, ci pare siano state vinte dal nostro Turrini, 
il quale ha trasfuso tutto l'animo suo, tutto il proprio sentimento 
vivissimo e raro e nobile nell' Inno del grande poeta indiano vol- 
garizzato. E sc non delle voci il mirabile concento, almeno la gia- 
citura ei ne volle possibilmente serbare; e se non sempre il co- 
lore e il rilievo, di certo il valore intrinseco di quelle. Insomma, 
anche nel nostro volgarizzatore rimane quasi la stessa vita di ar- 
dimento e d’ ispirazione che infiammava il Voggente àryoindiano. 
A conferma di ciò riportiamo qualche strofa dell’ Inno volga- 
rizzato : 

« Con le ricchezze insieme a noi risplendi, o Aurora, figliuola 
del cielo! Con abbondevole copia di cibo, o tutta luminosa, con 


beni a gran dovizia, o Dea, o tutta veneranda! 
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« Fornite di cavalle, fornite di vacche, larghe dispensatrici di 
tutte buone cose vengono Ze ore mattutine, seco portando il giorno : 
o Aurora! spirami parole di giustizia di verità, largiscimi ben to- 
sto l' opulenza de' ricchi. 

« Oh Aurora! dappoichè oggi col tuo lume e splendore tu apri- 
sti le porte del cielo, concedi tu a noi un ampio sicuro abitacolo, 
concedìi tu a noi, o Dea, copiosa abbondanza di vacche tutte pin- 
gui e rieche di saporoso appetibile latte! » 

Quindi non ci fa meraviglia che insigni e competenti indiani- 
sti forestieri, quali Max Miiller professore nell’ Università di Oxford, 
il dott. G. W. Leitner direttore dall’ Istituto e del Museo orientali 
a Woking presso a Londra, il professore Carlo De Harlez del- 
l’ Università di Lovanio ed altri, abbiano lodato il volgarizzamento 
del nostro Turrini. Noi facciamo voti che l’intero lavoro, col testo 
samskrito a fronte, del chiaro professore di Bologna, che insieme 
è un letterato illustre, come ne fa fede il suo stupendo volgarizza- 
mento della Imitazione di Cristo del Gersenio, venga presto 


alla luce. I ANGELO VALDARNINI. 
G. VERGA. — I ricordìi del capitano D’Arce. — Milano, Tre- 
ves, 1891. 


Un libro che abbia per autore G. Verga non può essere brutto 
nè noioso. E il capitano D’Arce, il quale scrive sotto la dettatura di 
Verga, è infatti tutt'altro che noioso. 

Quante belle donnine ha conosciuto quel caro capitano. Di 
quante avventure amorose è stato l’eroe o per lo meno il confidente 
0 lo- spettatore! 

È un uomo che ha girato i due emisferi quel brillante ufficiale 
di marina, un uomo navigato in tutti i sensi, che ha veduto tante 
cose tristi, tante cose allegre, e si è fatto una filosofia tutta sua, 
comoda, indulgente, per tutto quanto si connette a un certo genere 
di peccati. Sono memorie dice il titolo del volume, e però il lettore non 
vi cerchi l’ orditura regolare del romanzo, ma episodi staccati, nei 
quali spesso ritorna la simpatica Ginevra, simpatica malgrado il 
suo eclettismo, il suo amore di varietà in fatto di affetti. Povera 
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Ginevra! molto le deve essere perdonato, perchè molto ha amato!... 
o per dir meglio, molti ha amato. 

È un libro inorale quello che abbiamo sott’ océhio ? Certamen- 
te, se lo si deve giudicare con la morale mondana, ma con quell'al- 
tra vecchia, ma pur sempre necessaria, avrémmo i nostri dubbi. 

E bisogna logorarsi coll’ autore, esortandolo a darci in avve- 
nire dei libri altrettanto interessanti quanto lo è quello che rac- 
chiude le Memorie del capitano d’ Arce ma che possano essere 
offerti da un marito alla sua giovane moglie senza il timore di 
farle sembrare perdonabili certe scappate che si perdonano facil- 


tnente solo alle mogli degli altri. 
R. C. 


SogrBo FRANCESCO. Grammatica della lingua latina per uso delle 
scuole. Parte I. Fonologia e Morfologia. Firenze, S. Le Monnicr. 
Non sono scorsi molti anni, quando chi scrive queste lince se- 

deva ancora sui banchi delle scuole ginnasiali, le grammatiche la- 

tine più in uso si contentavano di esporre la lingya degli scrittori 
come essi ce la hanno tramandata ; e servendosi delle espressioni 
regola ed eccezione, regolare e irregolare, disponevano nei diversi 
paragrafi tutto quanto il materiale del linguaggio. Non diremo 
che questo sia un metodo grammaticale falso: non diremo che 
la eccellente grammatica del Madvig debba bandirsi dalle scuole. 

Essa serve e servirà sempre come impareggiabile guida a chi 

voglia conoscere come i latini parlavano e scrivevano, senza pre- 

occuparsi dell’ origine del loro idioma. Parve una vera rivolu- 
zione una innovazione non indifferente l’uso in alcune scuole della 

Teorica dei suoni e delle forme dello Schweizer-Sidler. Collo studio 

di quel libro si incominciò a mostrare ai giovanetti la genesi del 

latino, il come esso giungesse allo stato di formazione in cui gli 

scrittori ce lo presentano ; si mostrò come certe forme chiamate 
tradizionalmento irregolari fossero regolarissime, come forme appa- 
rentemente distinte fra loro fossero invece sostanzialmente identiche 

e da classarsi sotto il medesimo paragrafo. 

La Grammatica di Francesco Scerbo studia il latino come è, 
ed espone anche come giunse ad essere tale; coll’aiuto della glot- 
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tologia, collo studio dei linguaggi affini esamina l'organismo dei vo- 
caboli e cerca di classificarli più scientificamente che sia possibile, 
eliminando, fin dove questo è dato, le irregolarità. L'A. però savia- 
mente non abbandona mai del tutto la Grammatica tradizionale. 
P. es. nelle declinazioni dà i paradigmi divisi in cinque classi, 
quantunque dimostri nel testo e nelle piccole osservazioni che lo 
aecompagnano che certe desinenze di casi (come îs e us genitivi 
sing.) sono intimamente connesse e che le cinque declinazioni si po- 
trebbero rigorosamente ridurre a due. Ma, ripetiamo, l’apprendi- 
mento delle forme in uso può aver luogo indipendentemente da quello 
delle parti incerte : e quando il Professore abbia spiegato agli alunni 
il $ 28 e il prospetto che lo segue sulle relazioni dei varii casi, 
potrà passare alle parti disputabili sulla teoria delle declinazioni 
(v. p. es. pag. 36 Oss. 2) o anche ometterle affatto tenendo conto 
delle condizioni speciali della classe a lui affidata. 

La parte che presenta maggiori novità è forse la dottrina del 
Verbo: la cui trattazione l'A. ha riassunto con chiare parole nelle 
pp. IX-X della prefazione. Osservando che colla comune divisione 
in 4 coniugazioni non si riesce a comprendere tutti i verbi della 
lingua latina (ad es. sto, do non appartengono alla stessa categoria di 
amo), propone la divisione seguente: 1) verbi primitivi, da-t, es-£; 
2) verbi che aumentano in vario modo il tema del presente: /eg-0, 
si-no ; 3) verbi derivati, amo, doceo, audio. Non è da credere che 
in ciascuna di queste classi non si possa trovare qualche fenomeno 
più o meno irregolare; ma insomma la classazione è scientifica, e 
non perde di vista la usuale classazione in 4 coniugazioni: perchè 
tolti i verbi registrati sotto 1), gli altri (derivati) sono appunto quelli 
delle 4 coniugazioni tradizionali. 

Tra le parti notevoli ci è piaciuta ancora la trattazione delle 
particelle, che l'A., abbandonando la denominazione di indeclinabili 
(o almeno spiegandola), dimostra essere forme irrigide di casi, abla- 
tive, dativo, accusativo ecc. Ci è sembrata finalmente non inoppor- 
tuna qualche osservazione di filosofia del linguaggio che l'A. fram- 
mette qua e là alla dichiarazione delle forme. Non tema il sig. Scerbo 
che tali osservazioni abbiano da provocare in iscuola discussioni in- 


fruttuose. Incerte rimarranno sempre (questo si intende) certe ragion;. 
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che si assegnano del tale o tal altro uso di lingua; ma basta che 
le ragioni proposte siano logiche per abituare l'alunno alla rifles- 
sione. Due soli esempi. L'A. domanda: perebè il plurale di ego si 
forma da un tema diverso ? e risponde: perchè ego ha una specie 
di carattere di nome proprio e i nomi proprii non hanno plurale. 
E va bene. E se l'alunno rispondesse che pure si dice: i Ciceroni, 
i Taciti, il Professore osserverebbe che queste espressioni importano 
quanto: gli oratori come Cicerone, gli storici come Tacito, ecc. A 
p. 52 scrive l'A. che le due prime persone del pronome non si di- 
stinguono per genere, perchè chi è presente alla conversazione si 
vede se è uomo o donna. Nessun alunno forse nelle scuole secon- 
darie sarà tanto erudito da sapere che presso i popoli semitici si 
distingue il tu uomo dal fu donna, come si distingue il voi faceste 
(uomini) dal voi faceste (donne). Ma se anche il Prof. si trovasse 
di fronte ad una di queste osservazioni, avrebbe sempre di che s0- 
stenere la ragione di sopra addotta dal Sig. Scerbo. Ogni popolo 
parte nella formazione del proprio linguaggio da criterii diversi: 
essi occorre che siano logici e spiegabili. Che siano uguali presso 
tutte le genti non occorre affatto. 

In conclusione l’A. ha fatto opera pregevole per i principii 
scientifici che la governano, per lo stile chiaro e facile, per la se- 
parazione delle parti adattaVili alle giovani menti e di quelle desti- 
nate ai maestri. Ci auguriamo che adottata nelle seuole secondarie 
questa Grammatica latina dia buoni frutti, e che l'A. incoraggiato 
faccia seguire la Fonologia e la Morfologia da una buona tratta- 


zione della Sintassi. 
D.' B. TELONI. 


A. LANZI. Frate Agostino da Montefeltro in Milano. Rimembranze 
Sermoni e Conferenze. Milano, L. Cogliati, 2.8 edizione. 


Questo Libretto eontiene un breve cenno sulla vita del P. A go- 
stino da Montefeltro, un sunto di tre conferenze e delle prediche 
fatte a Milano in S. Marco dal dotto francescano. 

Nell’avvertenza al lettore il Lanzi premette che egli non pre- 
senterà « i resoconti stenografici, ma le recensioni per quanto pos- 


sibile diligenti e imparziali, in guisa che dell'oratore ricordino il pen- 


/" 
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sicro e il sentimento che l’ha scaldato » e noi non esitiamo a dire 
che, per quello che si può fare con un semplice sunto, l’autore ha 
conseguito il fine prefissosi. Questo libretto merita dunque di esser 
letto da quanti ammirano il chiarissimo oratore. ‘ 

Anche a Milano, come nelle altre città, ove si è recato il P. 
Agostino, oltre all’entusiasmo suscitato nell’uditorio, vi fu at- 
tiva ricerca dei resoconti delle prediche sue, per cui vari giornali 
ne dettero notizie più o meno esatte, notizie che venivano ricer- 
cate non soltanto nella città ove predicava, ma anche fuori, anche 
dove il P. Agostino aveva predicato altre volte, anche ove soltanto 
era conosciuto per fama. 

Ciò devesi per primissima cosa, all'istruzione, all'arte, al modo 
di predicare, alla pietà del valente francescano, ma in parte Si 
deve pure alla gioia che prova il pubblico nel sentire un predica- 
tore che fa vedere di aver conosciuto completamente la società nella 
quale vive, che ne censura vivamente i difetti, ma mo riconosce 
francamente anche i pregi, nel sentire un predicatore che, inappun- 
tabilmente ortodosso, si mostra francamente italiano, che predica 
l'amor di patria facendo vedere quanto più forte o più potente sia 
se nobilitato dalla religione, un predicatore che benedice all’ eser- 
cito, alla nazione, al suo Re. 

Non essendo troppo frequente un siffatto genere di predica- 
zione fa piacere e desta entusiasmo, e noi ci auguriamo che molti 
sacerdoti vogliano imitare l’ esempio del dotto e pio francescano e 
che cessi una volta la soverchia timidezza di non pochi che, fatti 
timorosi della rabbiosa stampa intransigente, schivano auche di ri- 
cordare il nome stesso di patria. 

Nè ciò diciamo per volere che i predicatori si impiccino di po- 
litica, che non è questo il campo loro; ma dall’ immischiarsi di 
politica al sequestrarsi affatto dalla società, nella quale uno vive, 
vi è gran differenza. 

Alcuni timidi, di questo, che a noi sembra un pregio non pic- 
colo del P. Agostino, hanno voluto farne quasi un difetto, asse- 
rendo che egli era troppo moderno; accusa che già fu fatta al P. 
Lacordaire e alla quale non sapremmo rispondere meglio che ser- 
vendoci delle stesse parole usate dal P. Corsetto di S. Marco, in. 
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una bella introduzione alla versione italiana delle conferenze del 
P. Lacordaire stesso, per rispondere agli accusatori del chiarissi- 
mo domenicano. « Noi crediamo che .l' oratore e lo serittore che 
non sono del loro secolo, non saranno mai di secolo alcuno ». 
Meditino gli intransigenti siffatta verità, e pensino una volta 
se colla loro coceiuta condotta facciano o no il vero bene della re- 
ligione in Italia. R. M. 


U. MarcHBsINI. I Danti del « Cento ». - Firenze, Landi, 1890. 
» Ancora i Dants del « Cento ». Firenze, Landi, 1891. 


Sono due estratti del Bullettino della Società Dantesca Italiana, 
che, come il titolo dice, si riferiscono allo stesso argomento. 

Si sapeva che c' era stato un antico eopista, che esemplando 
cento Divine Commedie aveva guadagnato tanto da far la dote alla 
figliuola ; e s’' era messa fuori l’ ipotesi che questo fortunato ama- 
nuense fosse un certo Francesco di Ser Nardo da Barberino. Ora 
il Prof. Marchesini con acute osservazioni, servendosi di criteri pa- 
leografici e d'argomenti d' altro genere, ha reso quella che era una 
semplice ipotesi, una probabilità molto vicina alla sicuressa. Egli 
inoltre s' è dato a cercare per le Biblioteche Fiorentine i codici co- 
piati dal detto Francesco. Il lavoro non è inutile in quanto cho Ja 
parentela grafica può condurci a una parentela di testo, ed essere 
anche questo un mezzo per semplificare un poco la grossa questione 
della classificazione dei codici Danteschi. E tale parentela di testo 
trova appunto il Marchesini, che divide i codici del suo copista in 
gruppi e sottogruppi. 

Nel primo dei due studi si prendevano in esame solo i codici 
Fiorentini; nel secondo si esaminano î frammenti Sarzanesi e il 
Cod. Lolliniano di Belluno, che sarebbero stati anch’ essi vergati 
, « dalla mano; di Francesco da Barberino. G. V. 


Angelo Cellini gerente responsabile. 
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